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Al Lettore

Incoraggito dalla benevola accoglienza che si

ebbe il mio Manuale Dantesco, mi diedi a compiere

un altro Volume che riempisse le lacune che per

avventura fossero state lamentate, ricordasse tutte

le pubblicazioni sì nostrali che forestiere che videro

la luce fino a questo dì, dandone per di più un sunto,

ed aggiungendovi, oltre il tributo dell'Arti Belle,

tutto ciò che risguardasse la memoria ed il culto

del Poeta della nazione.

Alieno dalle larghe promesse, lascio giudice il

pubblico dell'utilità ed importanza di questo mio

nuovo lavoro. Certo mi assicura coscienza di non

aver perdonato a fatiche e perchè riescisse più

compiuto che fosse possibile^ e perchè agli studiosi

dell'Opere del più sommo Italiano, se non altro,

potesse tener luogo d'un intera biblioteca.

Prof. Ferrazzi





STUDI BIOGRAFICI

(y. EnciHop. I. p. 65-552J.

Cittadella Luigi Napoleone, La famiglia degli Allighieri

in Ferrara, bì^eve memoria, con docutnenti e note. Feri*ara,

Taddei, 1865.

A comprovare che gli Aldighieri fossero di Ferrara^ e fer-

rarese, di Val di Pado, TAldigeria che andò sposa a Cacciaguida

onde si disse la cognazione del sovrano Poeta, anzicchè valersi

dell'autorità di un Benvenuto da Imola, che soltanto mezzo secolo

dopo la morte di Dante interpretava in Bologna la Divina Co-

media; di un documento, pubblicato dal Fantuzzi, che non va

pili indietro del 1210; dei rogiti dell'Archivio arcivescovile del

1277 {Bòc. II.), ei ci reca innanzi, a prova incontrastabile, il

rogito del 6 febbraio 1083, con che un Aldigiero degli Aldigieri,

abitante nella parrocchia di S, Croce in Ferrara, venne investito

dal vescovo Graziano di moltissime decime, il cui prodotto ge-

nerosamente voleva assegnato alla sua parrocchia {Doc. il). E
male si appone il Tiraboschi, il quale propugna che di Nonantola

si diramasse a Ferrara questa famigha, perchè dal 1122 fin oltre

al 1200 molti degli Ahghieri vi tennero ufficio di giudice, se

essa famiglia era già preesistente a Fanfara. Tra i documenti

Importati, ci fermammo volentieri sull'estratto risguardante i

codici danteschi eh' esistevano nella biblioteca del ducale palazzo

di Borso — 1467 — {Doc. iv.), da che è facile congetturare in

quanto pregio fosse tenuto il nomo di Dante da quella corte.

1
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LiTTA Pompeo, Famiglie celebri cC Italia — Dante Alighieri

(voi. III). Milano, Giusti, 1819. — Notizie genealogiche della

famiglia Alighien estratte dal Litta ed altri per cura di P. P.

Firenze, Forti, 1865 (in 32«di.pag. 14).

Fraticelli Pietro, c. i. Della stirpe di Dante e della sua

nobiltà. — / Frangipani e gli Elisei. — e. ii. Degli antenati

di Dante, cominciando da Cacciaguida. Origine della famiglia

Alighieri. Non Allighieri ma Alighieri dee scriversi il cacato

di Dante. — e. in. Albero degli ascendenti di Dante. Possessi

della faìYiiglia Alighieri. D' altre famiglie Alighieri esistenti

nel 1300 in Firenze — Vita di Dante, 1-52.

Passerini Luigi, Della famiglia di Dante. Dante e il suo

secolo, p. 33-78 — Albero genealogico degli Alighieri estinti

nel 1563 (in fine del volume).

L'esattissimo albero genealogico della famiglia di Dante,

comprovato, come usa l' egregio Passerini, sugli autentici origi-

nali documenti, più che dedotto dagl'innumerevoli scrittori che

ne trattarono, comincia coli' anno 1106, con Cacciaguida sposo

di Aldighiera di Val di Po, e regolarmente discende fino a Gi-

nevra, che fu l'ultima degli Aldighieri e si sposò nel 1519 a

Marcantonio Brunoro, conte di Serego. Dante teneva a vanto

di uscire di schiatta latina; ma il Passerini esclude che i più

remoti avi di Dante portassero, come fu detto, il cognome degli

EHsei. Il più antico, fra i maggiori del divino poeta di cui ab-

biasi finora contezza, fu Cacciaguida. A lui fa egli nel e. xvi.

del Paradiso indicare anche il luogo di abitazione, significando

che le case de' suoi, antenati erano situate dove i cavalli che cor-

revano al palio di S. Giovanni entravano nel sestiere piìi vicino

alla meta, ch'era quello di Por San Piero. E di questa cosa Dante

gloi'iavasi, quasi a bastargli, come la più ampia testimonianza

di nobiltà, e non senza ragione ; avvegnacche.il possedere l'avite

case nel centro della cerchia antica, era indizio sicuro di deri-

vazione indigena. — Cacciaguida seguì Corrado 111 nella guerra

santa di Palestina, poi si unì ad una donna di Val di Pado,

che vuoisi si nominasse Aldighiera, figlia di un Aldighiero, autore

di una famiglia che fu potente in Ferrara : da essa gli nacquero

Preitenitto ed Aldighiero, che dalla madre ei volle così nominato.

Di qui gli Alighieri, notandosi che i cognomi nelle faniighe ita-

liane non cominciano prima del secolo Xll. — Sull'ortografia
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del nome il Passerini fece molte argute e profonde considera-

zioni, concludendo che a diversità di quanto opinarono il Pelli,

lo Scolari ed il Torri, debba scriversi con una sola 1 (1). Scen-

dendo fino ad Alighieri, padre di Dante, il Passerini propone

agli studiosi delle patrie memorie un quesito, ed è quello se

Dante sia maggiore di età di suo fratello Francesco, e quindi

sia nato dalla prima moglie di AUghiero, della quale si conosce

(1) Questa povera l, da semplice a doppia, ebbe anch' essa i suoi guelfi

e i suoi ghibellini, e il tumore delle loro battaglie non è ancora posato.

Propugnarono la doppia elle: Scolari Filippo; Del dovere di scrivere e

stampare costantemente Dante Allighieri con doppia elle e non altrimenti,

lettera al march. Cesare Balbo, Treviso, Molena. 1841 — Riprodotta nel-

l'appendice I al viaggio in Italia di Teodoro Hell, 131-165. — All'onorevole

ed illustr. signor S. L. G. Audin de.Rians, Lettera, 18S4, in cui. torna a

ribadire la sua opinione. — Del doversi scrivere e stampare costantemente

Dante Allighieri con doppia elle, Venezia, Naratovich, 1861.— Sullo stesso

argomento, Venezia, 21 settembre 1863, Esercitazioni, Venezia, Gaspari,

1865 (Esercitaz. in, p.21). — Selva Lorenzo, Il Genio, 1833. — Torri Ales-

sandro, Sul doversi il casato di Dante scrivere assolutamente Allighieri e

non Alighieri, Lettera al sig. cav. Davide BertolottI, Nuovo Giornale di

Pisa, fase, settembre ed ottobre 1839. — Id. Grafia del casato di Dante ri-

vendicato alla legittima originaria lezione, ediz. ii con appendice delTAu-

tore.— Nuova serie di aneddoti danteschi, aned. n. i, Pisa, Prosperi, 1832. —
Lettera all' ab. Mauro Ferranti di Ravenna, Etruria, 1832, 4"2. — All' ab.

Ronifacio Spreti, Etruria, id.— Il Crepuscolo, 1852, 832.— Serego degli Ali i-

ghieri co. Pietro, Dei Seratico e dei Serego Allighieri, Torino, Franco, 1865

p. 30. — Barlow H. On the spelling of Dante's name. Athenaeum di Londra,

1859, 26 March, n. 1639.

Tennero per la sola l, e credo vittoriosamente, Audin de Rians Stefano,

Esercitazione filologica sul casato e sull'arme di Dante, Firenze, Baracchi,

1851. — Del casato e dell' arme di Dante, scritto a rettificazione di quello

che ha detto lo Scolari ed il Torri sullo stesso soggetto, Firenze, Barbera,

1853. — Mercuri prof. Filippo, Sul casato e sull'arme dell'Alighieri, Let-

tera al prof. Scolari, Roma, 23 Luglio 1854. — Troya C, Osservazione sul

Cognome di Dante, Del Veltro allegorico dei Ghibellini, 369 — Frati-

celli Pietro, Storia della vita di Dante, Firenze, Barbera, 1861, p. 16-24.

— Cavalloni Cesare, Documenti riguardanti alcuni de' posteri di Dante

Alighieri, Albo dantesco veronese, p. 351. — 3tinich Serafino Rufacle,

Il cognome di Dante Alighieri, Padova, Randi, 1863. — Gargano Gargani,

Della casa di Dante, Relazione, p. 31. — Il Giornale Illustrato di Torino,

n. 19, 1865. — Maini Luigi, Il veltro ed il messo di Dio, Venezia, 18i<3. p. 5.

— Selmi Fr., Il Convito, p. vii, ove dichiarò di ricredersi. — Pizzo Lodo-

vico, Prefaz. alla V. iN. ediz. Antonelli. — Veggasi lo Scarubclli, Coni.

Laneo, Bologna, i, 74-77. — Witlc Karl, Dante's Familienname. Dante-

Jahrbuch i. 149-69
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il nome di Bella ^ e che segnerebbe figlia a Durante di messer

Scoiaio degli Abbati. E tale quesito egli con sode ragioni risolve,

additando in Bella degli Abbati la fortunata madre del divino

poeta in luogo di Lapa dei Cialuffi. Venendo poscia a parlare di

Dante, il Passerini dichiara di non occuparsi della sua vita, se

non in quanto formi oggetto di genealogia, dice del suo amore

per Beatrice Portinari, che Folco preferi dare in isposa a Simone

de' Bardi e che morì giovanissima
;
quindi del suo matrimonio

con quella donna giovane e bella che compassionandolo pel suo

gran dolore per la morte di Beatrice lo guardava molto pieto-

samente da una finestra, sicché tutta pleiade parca in lei accolta.

Sembra che fosse costei la Gemma di messer Manetto Donati
;

dalla cui unione nacquero sei figh. Di questi Iacopo fu poet^a,

e la sua discendenza tosto si estinse. Piero riuscì valente giu-

reconsulto ; si stabilì in Verona, ma morì a Treviso, ove fu se-

polto nella chiesa di S. Margherita, ed ivi testò il 21 febbraio 1369.

Da esso derivò quel Francesco che morì ultimo degli Alighieri

nel 1563, canonico in Veroha, e quel Pietro che, da Teodora

Frisoni, ebbe per figlia Ginevra moglie al co. Serego, .da cui

discende l'attuale famiglia dei co. Serego, i quali per legitti-

mo orgoglio aggiunsero al proprio cognome quello degli Ali-

ghieri.

Reumont Alfred, Dante's Familie, Dante-Jahrbuch, ii, p.

331-55.

Nel e. XV. dell' Inferno, Brunetto Latini ricorda a Dante essere

egli del santo seme dei Romani, anzicchò del bestiale fiesolano.

— Dei Frangipane, FlHseo avrebbe posto sua stanza a Firenze,

ai tempi di Carlo il Grosso, ed e certo che gli Alighieri furono

parenti degli Elisei, ma non discesero di loro. 11 ceppo di che

nacquero fu Cacciaguida {Par. xv. 130), che tolse a sua donna

Aldigheria, onde uscirono Preiteneto e Ahghieri. Dell' ortografia

del nome non' solve il nodo: lo stemma dell'ale non può dar

norma. Passa poscia a parlare della famiglia del Poeta, tocca

di queUa dei Donati, ci riparla de' suoi figU, dei loro lavori let-

terari, dei beni aviti, ed aggiunge dà ultimo l' albero genealogico

degli Alighieri. In un'appendice accenna le copiosissime fonti

alle quali dice di aver attinto.

WiTTE Karl, Banies Familienname. — 11 nome della fami-

glia di Dante. — Id. I. 149. — Zacher, Id. 155. — Pott, Id. 161.
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Cavattoni ab. Cesare, Documenti fin qua 7^niasti inediti

che risguardano alcuni de' posteri di Dante Alighieri Albo

dantesco veronese, p. 347-424.

Sull'autorità del Torresani, cancelliere del capitolo canonicale

di Verona, ravvalorata da un atto consigliare del 1332, ci fa

sapere che Pietro (Petrus Aliger de Florentia dictus Dante)

nel 1332 e nel 1333 tenne l'ufficio di vicario del Podestà, e che

dal 1334 al 1361 quello pur di giudice; e ne deduce, in appoggio

dello statuto veronese, ch'ei fosse giurisperito. Oltre a ciò os-

serva che nel citato atto consigliare, e in tutti gli altri appresso,

il cognome non ha mai consonante raddoppiata. — Pietro con-

dusse in mogUe Jacopa di M. Dolcetto di M. Giovanni dei Sa-

lerni e n' ebbe tre figli e quattro femine ; tre di esse si chiusero

nell'abito di S. Benedetto in S. Michele di Campagna ad un

miglio da Verona; abitò nella contrada di S. Tornio, in S. Ce-

ciha, e nella contrada di Falsorgo, tra la chiesa de' Ss. ApostoU.

è la porta Borsari: mori a Ravenna a' 21 aprile 1364 (v. Pas-

serini e Rambaldi che sono del contrario avviso), e fu sepolto

nel chiostro di S. Anastasia, come sarebbe anco manifesto dai

testamenti del suo figliuolo Dante, (14 maggio 1428) e di Leo-

nardo, figliuolo di Dante II (17 luglio 1576). — Jacopo morì

a' 12 marzo 1358. — Indi ci viene a parlare con grande accu-

ratezza dei sette figli di Pietro, e sempre sulla base d'irrefi'a-

gabili documenti. — Leonardo fu figUo di Dante II e di lui fa

menzione Leonardo Bruni che il vide giovane a Firenze. Il Fra-

ticeUi vuole che vi andasse nel 1430; il Cavattoni prima, se è

vero che nel 1414, come attesta il Torresani, sedesse nel Con-

sigho di Verona. Testò a' 17 settembre 1439, e dal suo testa-

mento abbiamo che abitasse in S. Maria de Clavica, che avesse

per mogUe Jacopa figlia di un Gabriele Verità, non che tre fighe

e due figli, e lasciasse di esser sotterrato nel monumento de' suoi

maggiori in S. Ana.stasia. — Pietro III rappresenta la quarta

generazione ; ad esso il Filelfo intitolò la vita di Dante ; fu nel

1 454 tra i consigheri di Verona, ebbe a mogUe Caterina, figliuola

di Falcino di Monfelice, fu padre di due figliuoli, Dante III e

Jacopo, e di 5 fighe; test<) a' 17 luglio 1476, e dal suo testa-

mento rilevasi che abitasse nella contrada di S. Fermo, e per

appunto nel palazzo che abitanp di presente i suoi discendenti.

Dante III attese con amore alla poesia: nel 1489 fu podestà di
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Peschiera, nel 1491 sedette in Consiglio, nel 1502 e nel 1506 fu

proveditore del Comune, nel 1504 vicario della casa de' Mercanti,

nel 1505 proveditore alla sanità. Morì a Mantova a' 29 novem-

bre 1515, accorato per aver veduto Verona in mano degl'im-

periali, ed ebbe tomba in S. Anastasia. Jacopo non ebbe moglie,

testò a' 20 gennaio 1521, ma era vivo ancora nel 1545. —
Pietro IV, Lodovico e Francesco sono la sesta ed ultima gene-

razione maschile degli Alighieri. Pietro sostenne molti nobili

incarichi ; seppe assai di greco e di latino ; menò moghe Teodora

dei Frisoni, da cui non ebbe che una sola figliuola Ginevra ; testò

il 31 dicembre 1545, e volle gh s'inalzasse tomba in S. Fermo.

— Anche Lodovico fu pure stimato assai ; tenne in patria i più

cospicui uffici, tolse per isposa Eleonora, figliuola del co. Antonio

Bevilacqua, morì senza prole nel 1547. —- Francesco si rese

eccleieiastico : in ben dieci documenti si legge il nome suo col

titolo di canonico, però tra quelli di Verona non trovasi in-

scritto: fu dottissimo, ebbe tre fighe naturah, com'ei dice nel

testamento, ex improbo coita. Ad esse lega dote sufficiente,

e chiama in erede la sua nipote Ginevra, figha di Pietro IV

eh' era entrata nei Serego. Questa erudita ed elegante memoria

venne arricchita dei testamenti dei discendenti di Dante, tolti

dagli archivi veronesi, e delle memorie intorno le famiglie AK-

ghieri, Salerni, Uberti ed Ubbriacchi, uscite di Toscana per le

fazioni tra' Bianchi e Neri.

Rambaldi Giambattista, Dante e Trevdgi. Treviso, Andreola-

Medesin, 1865.

11 Rambaldi vorrebbe sull' autoi:ità del Mauro che Pietro di

Dante si trapiantasse di Firenze a Trevigi in sul torno del 1300;

e su quella dei cronisti Federici, Burchielati, e Bonifazio che gli

Alighieri fossero ascritti alla nobiltà trivigiana. Che Pietro ve-

ramente vi morisse e fosse sepolto nel primo chiostro di S. Mar-

gherita, come ne farebbe fede la rimasta epigrafe, non osa rici-

samente sostenere : gli paiono di gran peso i documenti veronesi
;

oltrecchè le parole juvenis fuit aique venustus rendono sì lui

che il Minich piìi incerti. Però io non veggo perchè in un epitafio,

non si potesse lodare la bontà e bellezza giovanile di chi mori

in sui 70 anni, tanto più che il verso seguente direbbe che

maturo, inde, fu consumato giurisperito. Parla in appresso

dell'arme dell'Alighieri, dell'antico codice trevigiano; argomenta
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che se il Poeta non vi pose stabile stanza, dovesse essersi tratte-

nuto nei ripetuti viaggi che fece e nella Marca e nel Friuli
;

tocca troppo di volo di Gherardo da Camino e Gaia sua figlia,

di Ricciardo da Camino, dì Ezzelino da Romano, di Cunizza, e

da ultimo del papa Benedetto XI.

Di Serego-Allighieri Pietro, Dei Serafico è dei Serego-

Allighieri, Cenni storici. Torino, Franco, 1865.

I primi Seratico trova a Vicenza ; vuole che dalla villa e dal

castello Seratico il soprannome prendessero. Ned ei consente che

fossero alemanni di origine, e giìi calati col quinto Arrigo : V al-

bero genealogico risale al 936 ; Riprando il capostipite. Oltrecchè

il Castellini ricorda un Ottone dei Seratico tra i gentiluomini

vicentini onorati dall'imperatore Arrigo. Il Serego tocca delle

inimicizie accesesi ti*a il veronese BalzaneUo Nievo e Federigo

dei Seratico (1194), donde vendette aspre e mortali. — I Seratico

fin dai primi tempi furono onoratissimi : dell'ufficio di Avoga-

dori della Chiesa insigniti (1384), e senza toccare un Piosello

ed un BoniÉizio, passarono ne' posteri un Giordano, memorando

esempio di forte animo, che volle franca la patria dal giogo

padovano, e, mozzasi la lingua, per non rivelare il nome dei

congiiu-ati, sostenne intrepido la morte (1384). — Di Bonifazio

discese Cortesia I, dei Seratico il più illustre, che trasmutò il

suo casato a Verona, sali in grande stato presso gli Scaligeri,

e lece col senno assai e con la spada. Nò men bella fu ne' suoi

rami l'uscita; e la fama che onora casa Seratico grida tanti

nomi illustri che la rifiorirono. :— Ginevra Alighieri, fighuola

di Pietro IV e di Teodora Frisoni nel 1549 entrava nei Seratico,

sposa a Marcantonio ; essa vi recava l' ultima stilla del sangue

del divino Poeta, dacché la discendenza maschia di lui spegne-

vasi nel canonico Francesco, morto nel 1563. Per le disposizioni

di Francesco e pel matrimonio di Ginevra i beni e la prosapia

degh AHgliieri fondevasi in questo ramo della famiglia dei Se-

l'atico o dei Serego. Anche a questo innesto fu sempre il cielo

cortese. Il chiarissimo autore ci parla dipoi della villa Gargnano,

dilettissimo possesso degli Ahghieri, e che la tradizione dice

originariamente acquistato dal divino Poeta. Quivi si serbano

tuttavia i ritratti di Marcantonio e Ginevra di buon pennello

contemporaneo, del secondo de' quali ci dà la fotografia ; (juivi

.si trovano due ccx-chi. <!<'! secolo XVI, già ilhistr.iti <\\] '-"iiatort
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Gozzadini e che già appartennero ai mentovati coniugi, ed anche

di questi ci offre il disegno; quivi infine il 17 maggio 1820,

la coltissima Donna Anna da Schio, madre dell'Autore, convitava

con isquisito pensiero, il Monti, il Pindemonti, il Lorenzi e il

fiore degli ingegni della sua Verona, e in quel dì per l' appunto

vennero affidati alla terra del dimestico giardino tre lauri, a

ricordanza gentile del memorabile ritrovo. Il Serego volle ag-

giunto al suo lavoro l' albero genealogico degli AUighieri e dei

Serego.

Rinaldi av., Maggiori di Dante, Cacciaguida, La Romana
famiglia Frangipane, Cognome Alighien, La vera casa di

Dante. — Album di varia letteratura, diretto da Quirico Turrazza,

Giugno 1865, p. 292. — Museo di Famiglia, 18 e 30 aprile

1865, p. 282.

Torelli C., La Famiglia di Dante — Maggiori di Dante

— La romana famiglia Frangipani —• Cognome Alighieri

— La vera casa di Dante. — L'Eco del Veneto, di Verona, 15

maggio, N. 47.

Padiglione Carlo, L'arme di Dante Alighieri descritta.

Napoli, Nobile, 1865.

Il comend. Padiglione si è dato con paziente studio a rin-

tracciare le diverse ioggìe nelle quali fu blasonata l' arme della

famiglia Alighieri. Frutto delle sue indagini è stato quello di

averne trovate da 13, compresevi quelle degli Alighieri da

Fontana di Ferrara e degli Aldigieri di Parma, e tutte le ha

fatte riprodurre con elegante disegno e con morbido colorito,

ed aggiuntevi delle savie illustrazioni, ne ha procurato una splen-

didissima stampa in 500 esemplari, che con vera generosità

mandava in dono a' personaggi piìi illustri d' Italia e fuori.

Della Casa di Dante, Relazione con documenti. Firenze, Le

Mounier, 1865.

Con questa Relazione i signori cav. Emilio Frullani, e Gar-

gano Gargani dimostrano per via di parecchi irrepugnabili do-

cumenti, testualmente riportati, come la casa nella quale nacque

Dante Ahghieri fosse posta nel popolo di S. Mai-tino, in faccia

alla torre della Castagna, ed alla via in antico dei Sacchetti,

ora de' Magazzini, e come da un secolo a questa parte venisse

in proprietà dei MannelU-Galilei. Quelle antiche carte loro chia-
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l'irono come il giorno 16 maggio 1332 si procedesse alla divi-

sione di detta casa tra i figliuoli di Dante, Jacopo e Pietro, e

il loro zio Francesco, fratelli del Poeta, tanto che ciascuna delle

due parti ne avesse per sé una metà, stimata in fiorini 135.

Tutti i passaggi posteriori vi sono esattamente indicati, e, eh' è

pili, sull'appoggio di atti autentici, che pure vengono allegati.

Sono essi divisi in due parti, cioè documenti sulla casa di Dante

in Firenze dall'anno 1189 al 1364; e documenti dal 1366 al

1766. Le note ed illustrazioni dichiarative sono opera del signor

Gargano Gargani. Questo bel volume, magnifico esempio di pe-

rizia tipografica, va pur airicchito di quattro disegni: Piaz;:a

di S. Martino in Firenze : Ton'i di parte ghibellina e guelfa

in Firenze : Parte di un antica pianta della città di Firenze :

Lastrone di marmo in S. Croce di Firenze.

La Casa di Dante Alighieri in Firenze, Relazione della

Commissione istituita daUa Giunta municipale de' 17 marzo 1866,

per compimento delle ricerche storiche sulla medesima. Firenze,

Le Mounier, 1869.

Dall'istrumento 27 ottobre 1370, col quale tra Niccolò di Lapo

di Niccolò, della famiglia Bihotti ed il Rettore della Cappella,

fu regolata la servitìi della luce e dell' acqua, la prima Commis-

sione era entrata nel sospetto che i due fabbricati avessero una

sola ed identica provenienza. E la Giunta del Municipio di Fi-

renze, considerata l' importanza di appurare tali Mti, rinnovava

ad essa il mandato per tutte quelle ricerche che si rendevano

tuttavia necessarie a fine di conoscere qual fosse veramente

il perimetro della Casa Dantesca, e dava ad essa compagni di

studi i signori cav. Luigi Passerini, cav. Gaetano Bianchi, pittore,

cav. architetto Mainano Falcini. Dai nuovi documenti consultati,

e che si imiscono a corredo, veniva chiarito che le due case,

una posta sul popolo di S. Martino, in. faccia alla torre della

Castagna, ed alla via in antico dei Sacchetti, ora de' Magazzini,

l'altra che è attigua a sinistra, prospiciente in parte sulla via

detta Ricciarda, e in [«ii-te su quella di S, Margherita, ora pro-

prietà Campani, formas.sero l'abitazione di Dante Ahgliieri. Ad
identiche resultanze j)ervenne pure l'esimio arcliitetto con gli

studi fatti a seconda dei dettami dell' arte. Accrescono ornamenta

allo splendido opuscolo tre tavole nobilmente disegnate. Le duo

prime ci danno: La pianta gcometiHca della casa abitata da
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Dante Alighieri e delle proprietà limitrofe; la terza ci offre:

Casa di Dante sulla via S. Martino; Fianco della torre di

Dante; Fianco della casa di Dante; Fronte della torre di Dante;

Taglio della casa di Dante.
*

Gargani G., Il volgar patrio di Dante e la casa di Dante

Alighieri a Firenze per una scrittura notarile del 1360 an-

notata. Il Propugnatore di Bologna, gennaio-aprile 1870, p. 181-

220.

Con questo documento gli Aldrobandini e i Donati conven-

gono a riconoscere ciascuno, per parte ancora de' loro congiunti,

la proprietà e la quota che si avevano in comune di una casa

nel popolo di S. Martino, a confine, tra gli altri dellerede di

Dante Alighieri, novella prova che gli Alighieri proprio in

S. Martino ci avean casa. Il Gargani avea già dimostrato col-

r appoggio di altri incontestabili argomenti che n' erano pos-

sessori non solo fin quando Dante vi nacque, ma fin dal tempo

de' fighuoli di Cacciaguida, e anco fin da esso. A questa scrit-

tura tengono dietro due altri documenti che abbracciano l' epoca

del 1189 e 1277, il primo de' quali riporta una sentenza con

che i figli di Cacciaguida vengono astretti ad abbattere una

pianta di fico che danneggiava il passo alla chiesa di S. Martino
;

il secondo dà notizia di un richiamo de' popolani di detta chiesa,

contro i monaci della Badia, affinchè volessero sgomberare il

luogo da loro occupato, segnatamente in faccia alla casa degli

Alighieri.

Barlow H., Dante"s Door at Florence — La casa di Dante—
Athenaeum di Londra, 1852, ap. 25, n. 1539.

Dall' Ongaro Francesco, Monumenti danteschi in Italia.

Il Mondo Illustrato di Torino, 1861. — Vi si leggono le seguenti

illustrazioni : Ritratto di Dante : Casa antica di Dante secondo

il Vasari. — Casa di Dante nello stato presente. — Sasso di

Dante. — Cappella sepolcrale a Ravenna. — Mausoleo di

Dante nella chiesa di S. Croce a Firenze.

Casa di Dante, S. Martino de' Buonomini, Case de' Sac-

chetti, La torre della Castagna, Badia, Casa de' Portinari. —
Giornale del Centenario, p. 286.

Bernardi Jacopo, Casa degli Alighieri in Firenze. — Let-

tera del com.' Bernardi al Senatore Mannelli con che lo esorta a

cedere la casa Alighieri, di sua proprietà, al Comune di Firenze,
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Q risposta del Senatore Mannelli. — L'Istitutore di Torino, 1865,

p. 261.

VDA.F., La caladi Dante. — L'Univ. Illustrato, 1868, p. 657.

Passerini cav. Luigi, La villa di Dante a Camerata, Let-

tera al Gonfaloniere di Fiesole, 25 luglio 1864. — La Nazione,

n. 214.

Vi si citano i documenti per cui è constatato che la villa

Giuntini a Camerata, nel popolo di S. Domenico, presso Fiesole,

appartenesse a Dante Alighieri, e fosse appresso ceduta da Fran-

cesco, fratello del Poeta, ai Portinari a fine di regolare gl'in-

teressi di famiglia. Vengono poi ricordati i successivi passaggi

registrati nelle partite catastali. — Il nob. proprietario, superbo

di tanto possesso, volevalo decorato di due medaglioni in marmo,

rappresentanti l' uno Dante, l' altro Beatrice, lavoro dell' illustre

scultore G. Duprè, sotto cui vennero scolpite due bellissime

stanze del cav. Luigi Venturi.

Puliti Leto, Inaugurazione della lapide commemorativa

apposta alla villa di Dante Alighieri a Camerata per cura

del Munieipio di Fiesole il di 14 maggio 1865. — La Gioventù,

1865, voi. I, p. 548.

Alunno delij: Scuole Tecniche, La vita di Dante narrata

al popolo. — Pensieri sulla Di\una Commedia di Olinfo Ma-
rietti, alunno del R. Ginnasio fiorentino. Firenze, presso la li-

breria degli Scolari, 1865.

Bellomo Bonaventura, Cenni cronologici della vita e delle

opere e del secolo di.Dante. Firenze, Celhni, 1864. (V. Enc. i, 808).

Boschetti Ambrogio, Cenni su Dante Alighieri. — Pro-

gramma del Gin. Cora, di Trieste. — Trieste, 1868.

Bruni Leonardo, La vita di Dante e di Peù^arca, scHtla

in Firenze nel maggio 1436. Padova, Crescini, 1865. — Ripub-

blicate da Fr. Tagliaferri.

CoRNiANi Giambattista, Notizie storiche intorno alla vita

di Dante. Mantova, Benvenuti, 1865.

Furono ripubblicate dal libraio Caranenti, unitamente ad al-

cuni squarci del Secolo di Dante di Ferdinando Arrivabene;

e che si riferiscono a Mantova, in ontkggio a Dante Alighieri

in occasione del VI Centenario. I brani riportati sono: Ma-
fi/fìr fi! CtiHossa — Pinanionte — Virgilio — ^Sordcl/o.



12 STUDI BIOGRAFICI.

E. L. Dante al popolo: Biografìa di Dante: La morale di

Dante: Illustrazione della Statua. Firenze, Tip. Internazio-

nale, 1865.

Fellini Rodolfo, Cenni biografici intomo le vite di Dante

e Giotto. Firenze, Tofano, 1852.

Forti Francesco, di Bevagna, Ritratto critico di Dante.

Estratto dal Parnaso Italiano. Foligno, Sgariglia, 1865.

Foscolo Ugo, Cronologia di avvenimenti connessi alla vita

e alla Commedia di Dante avverata sugli annali d'Italia e

docu?nenii con citazioni dalle opere del Poeta. Foscolo, Opere,

Ediz. Le Monnier, voi. iii, 487-519. •

• Gazzino Giuseppe, Biografia di Dante Alighieri. Nel gior-

nale La Scuola e la Famìglia di Genova, 1865, p. 52 e 65.

Gregoretti Francesco, Yila di Dante Allighieri desunta

dalle sue opere. Sta a capo del suo cemento della Divina Com-

media. Venezia, Visentini, 1868.

LucERTiNi Fr. La vita di Dante raccontata al popolo. Ra-

venna, 1865.

Marianni Carlo, Yita di Dante. Nel suo Plutarco italiano.

Milano, Treves, 1869.

Mugnaini a.. La vita di Dante, la sua epoca e le sue opere.

Firenze, Birindelli, 1865.

Pieri G., Yita di Dante raccontata al popolo. Firenze, Cel-

lini, 1865. — Fu prima inserita nel giornale La festa di Dante,

Ricordo al popolo per il YI Centenario di Dante. Contiene

i seguenti articoli: A chi leggerà, gli Editori. — Programma

delle feste, la Commissione. — Al popolo, N. Tommaseo. —
Dei ritratti antichi di Dante, G. Milanesi. — Yita di Dante,

Isidoro del Lungo. — Memorie di Dante in Firenze, G. E.

Saltini. — 11 Monumento, P. Dazzi. — Del tempio e della piazza

di S. Croce, G. E. Saltini. Firenze, Bettini, 1865.

Rossi Pietro, Chi fu e che fece Dante Alighieri, Storia

no.rrata alla buona. Firenze, Murate, 1865.

Bayle, Yie du Dante, Dizionario biografico critico. Rotter-

dam, 1820.

1773. Chabanon, Yie^ du Dante. Paris, Lacombe.

1797. Feller F. X. Dante Alighieri poete italien. Nel suo

Dizionario istorico.
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1834. EsQUiRos Alphonse, Dante. — France littéraire, xvi

31-72.

1834. Fauriel Ch. Biographie de Dante. Inserita nell' Indi-

catore Lombardo 1835 con traduzione di Giamb. Menìni; nel

Subalpino di Torino, 1838; nel giornale del Centenario, con

traduzione di A. B.

1839. MoNGis J. A., Yie de Dante Alighieri. Paris, Barba et

Fourne.

1841. Artaud de Moxtor, Histoire de Dante Alighieìn. Pa-

ris, Le Clerc, 1841 ; Paris, Levy, 1845. — V. Encicl. i. 656.

1845. PuYMAiGRE Théod. Dante Alighien, Esquisse biogra-

phique et critique. Metz, Gerson-Levy.

1854. Aroux Eugene, Vie et siècle du Dante. Paris Renouard.

1855. Lamennais F. La vie les doctrines et les oeuvres du

Dante. Introduction. Paris Paulin et de Chevalier. — V. De

Sanctis, Saggi critici. Napoli, Morano, 1869, 428-46.

1 866. Bergmann G. F. Dante, sa vie et ses oeuvres. Paris,

Martinet, 1866. (Extrait de la Revue des cours littéraires).

1870. Dauphin, Yie du Dante. Paris, Durand et Pedone-

Lauriel.

1796. Grohmann Gottfried Iohaxn. Dante Alighieri, ein

italiànischer Dichter. — Dante Alighieri, poeta italiano. — Nella

sua opera: Neues historisch - biographisches Handworterbuch.

Leipzig. Baumgàrtner.

1815. WÌSMAIR Joseph, Dante Alighieri. — Nel suo Pantheon

italiens, Miinchen.

1822. Orelli Ioh., il grande critico ed archeologo, il pubbli-

catore del Campanella, nelle sue Cronichette d'Italia.

1826. Wagner Adolfo. Saggio sopra Dante Alighieri. —
Nel suo Parnaso italiano.

1833. Blanc L. G. Dante Alighieri. — Nell'Enciclopedia

Universale di scienze lettere ed arti di Ersch e Gruher voi. xxiii.

34-79 (N. a Berhno il 19 settembre 1781, m. il 18 aprile 1866 —
V. Nekrologe, Dante-Jahrbuch ii. 355.)

1840. Streckfiss Karl, Ueber Dante s Leben und Schri-

ften. — Nella sua vei*sione della Divina Come<Ua.

1842. KopiscH AuGUST, Dantes Leben. — Alla fine della sua

versione della Divina Comedia.
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1842-46. Grasse J. G. T. Dante nella sua vita ed operosità

letteraria. — Nella sua opera: Lehrbruh einer allgemeinen

Literàr-Geschichte aller bekannten, Yòlker der Welt. Dresden.

1834-45. Raumer Karl, Sein Leben und seme Verke. — La
sua vita e le sue opere. — Nella sua storia della Pedagogia.

— Stuttgart, Liesching, in. ediz. 1§57. 62.

1844-47. Ruth Emil. (n. in Hanau il 14 febbraio 1809, m.

il 20 settembre 1869. V. Nekrologe: Dante-Iahrbuch, in. 494.)

Geschichte der italienìschen Poesie. — Storia della poesia ita-

liana. — Leipzig, Brockhaus, 1844-47, voi. i. p. 354-527.

1852. Wegele Franz, Dante Alighieri's Leben und Werke

Zweite vermehrte und verbesserte Auflage, Mit Dante's Bildniss

nach Giotto. Jena, Mauke, 1865, 8. xvi 604. — Vita ed opere

di Dante Alighieri, ii edizione ampliata e migliorata col ritratto

di Dante su quello di Giotto. (V. EndcL i. 698)

La vita di Dante del Wegele non appena venne alla luce fu

salutata per uno dei piii begli ed importanti lavori danteschi che

abbia prodotto la Germania. Se non che erano già corsi dodici

anni dalla prima edizione, e gli accuratissimi studi del Fraticelli,

del Trova, dell' Hegel, e di molti altri, ravvalorati dalla forza dei

documenti, aveano recato molta luce sugli avvenimenti contem-

poranei e sulla vita del sovrano Poeta. E di questi con coscien-

ziosa diligenza fece tesoro il Wegele. Oltrecchè ben si vede es-

sersi egli con più sagace critica addentrato nell'opere minori

delFÀlighieri, nel Convito e nella Monarchia, tanto necessarie

all'intelligenza del Poema. In questa seconda edizione piìi non

tiene col Witte che Dante, in una certa epoca della vita, sog-

giacesse ad un dubbio reUgioso, onde nella selva del i. Canto

non vede piti, come innanzi, la gente spenta, in rimproveì-^ìo del

secol selvaggio, ma l' alterazione degli ordini provideaziali, per-

chè vuota la sella e diserto il giardino dell' impero e perchè il

pasturale giunto alla spada. Un po' bizzarra mi sembra la que-

stione da lui posta innanzi, a qual partito si sarebbe appigliato

Dante negli attuali movimenti pohtici della nazione italiana.

Questa seconda edizione venne pur arricchita di esatti cenni cro-

nologici. — V. Witte; Wegele, Daute's Leben und Werke,

1853. — Litemrisdies Centralbatt far Deutschland, n. 13, 1866,

24 marzo — Theod. Patir. — Blàtter fiir literarische tmter-

haltungen, n. 17. 26 aprile 1866.
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1858. Flotto Hartwig, Dante Alighien sein Lebeti und

seine Werke. — Dante Alighieri, la sua vita e le sue opere'. —
Stuttgart, Briffer.

1861. Notter Friedrich, Dante Alighien. Stuttgart, Sckevei-

zerbat'sche.

1864-65. Frinzel K. Dichter und Frauen. — Poeti e donne.

8 i.-iii. — In questa Raccolta di studi biografici si leggono i

seguenti relativi a Dante : voi. i. Dante Alighieri ; voi. in. Nuove

considerazioni sopra Dante.

1865. MussAFiA Adolf, Ueher Dante Alighieri. Wien, Druck

der K. Wiener Zeitung. — Sopra Dante Ahghieri. Periodico set-

tim. austriaco per le scienze, arti ecc. n, 19, 20, 21, 1865. vii. 17.

1867. Huber Alme Victor, (n. a Stuttgart, 10 marzo 1800,

ra. il 22 lugHo 1868. — V. Nekrologe: Dante-Jahi-buch, iii. 182.)

Dante ein Schxittenriss. Dante considerato come poeta e come

uomo. Dante-Jahrbuch ecc. ii. 47-97.

1869. ScartAZZINI JoH. Andr. (Pastore evangehco a Melch-

nau: n. a Bendo, Grigioni itahani, nel 1838.) Dante Alighieìn,

Seine Zeit, sein Leben, und seine Werke. — Dante Alighieri,

suoi tempi, sua vita e sue opere. ^— Biell: K. F. Steinheil. —
8. XIV. 542.

Innamoratissimo del nostro sovrano poeta, lo Scartazzini gli

ha consecrato tutti i suoi pensieri, tutto il suo cuore. Benché

giovane assai, ei seppe già guadagnarsi un posto eminente tra'

Dantisti più illustri. Conoscitore a fondo di tutte e due le

lingue, forse meglio di verun altro del suo paese, può entrare

in certe questioni di gusto e di favella, nelle quali gU stranieri

sempre autorevoli non sono. GÌ' importantissimi lavori sul sacro

poema che ha tra mani, come sieno pubbUcati, se l' affetto non

mi lega V intelletto, varranno a far fede ampUssiina alle mie pa-

role, e rassicurargli la riconoscenza anche degU Italiani. — Del

lavoro succennato la Nuova Antologia dettava il seguente giu-

• lizio che ci piace di riportare. — Questo nuovo e pregevolissimo

lavoro è il frutto di assidue e intelhgenti ricerche e di studi
"

foltivati con amore, e l'illustre Carlb Witte ne ha gradito la

<iedica. L'Autore, secondo quanto afìerma egli stesso, si pro-

pose <li far un lavoro alquanto piìi popolare di Fr. Wegele,

che a giudizio di lui, % lo studio più compiuto e scientifico

che vanti hi Germania sulla vita o sullo opero del divino Poeta.



16 STUDI BIOGRAFICI.

Egli non ha pretensione di recare innanzi grandi novità, ma
. benché abbia fatto suo prò dei risultamenti degli studii danteschi

fatti da tante parti e da" tanto tempo, la sua è tutt' altro che una

mera fatica di compilazione : il suo merito è di aver saputo con

fino giudizio raccoghere e comporre armonicamente in un tutto

organico la materia si vasta e sì sparsa. In una breve introdu-

zione sono svolte con molto acume filosofico le condizioni cui deve

soddisfe,re la biografia dei grandi uomini, e si dimostra quanto

importi accoppiare alla ricerca dei fatti esteriori, delle vicende fra

cui l'uomo visse, l'investigazione psicologica dello svolgimento

intimo dei pensieri. Tutta l'opera è divisa in sette libri. Nel

primo, col corredo delle migUori dottrine storico contemporanee

e coi più savi apprezzamenti, l'Autore espone la gran lotta tra

l'impero ed il papato, descrive lo stato dell'idee rehgiose e le

condizioni della patria e della città nativa del poeta. L'argomento

della lingua e della letteratura nazionale itaUana è pure svolto

con molta assennatezza e con non minore erudizione. Ed in fetto,

specialmente di lingua italiana, mentre riconosce i meriti altis-

simi del Poeta, chiarisce come non abbia fondamento alcuno nei

fatti e nella scienza filologica l' opinione di quelli che chiamano

Dante creatore della Ungua nostra, come se una favella possa

esser l' opera d' altri che delle nazioni e dei secoli. Ai tempi di

Dante l' Italia aveva certo una hngua ed una letteratura discre-

tamente esphcata, ma ambe aspettavano dal genio di lui quel

soffio di vita, quel perfezionamento e quella potente direzione,

senza di cui non avrebbero mai potuto acquistare ne vera im-

portanza nazionale né posto onorevole nella storia mondiale.

— Nei due libri seguenti, dopo una breve rivista bibliografica

delle biografia dantesca, si tratta degli antenati della famiglia,

della gioventù e del primo amore del Poeta e quindi del citta-

dino e dello statista. — Col quarto comincia lo studio dello

svolgimento intimo del pensiero, e parlando del passaggio fatto

dalla parte guelfa alla ghibellina, trova l'Autore che questa rot-

tura colla famigha, colle tradizioni ricevute, debba considerarsi

come un effetto naturale dell' esphcazione del suo animo, come

una conseguenza necessaria del progresso della sua gran mente.

— L'Autore procede quindi a ricercare in Dante il poeta, il

pensatore, studiandone diligentemente "le varie opere, e ricer-

candovi i progressi del pensiero letterario e politico, dopo aver
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narrato deir esilio e dei viaggi, si rivolge da ultimo a quel mo-

numento immortale eh' è la Divina Comedia, ne passa a rasse-

gna le varie parti, e segnalandone le ragioni intime -e le bel-

lezze incomparabili ci dà una giusta idea del tutto. Ma qual è

r idea fondamentale del divino Poema ? ecco la dimanda eh' egli

si è proposto, come già tanti prima di lui. Si sa che per cer-

tuni è tutto religioso, per altri tutto politico, socialista o forse

anche massonico, e lo Scartazzini reca in campo le ragioni ad-

dotte dalle due principali scuole, rappresentate modernamente

runa dal Grieben, l'altra dal'Blanc. Ambe le opinioni gli paiono

inadeguate, e cercando di ricostituire il pensiero dantesco con-

chiude che lo scopo della Divina Comedia è più ampio e com-

plesso. Di vero è quella una delle più grandi opere che rivolte

alla coscienza universale sono di guida luminosa di tutte le più

grandi e nobili aspirazioni dell'umanità. — Il Poeta ha voluto

additare all' uomo stretto fra le difficoltà e i mah della vita, tra-

volto nelle lotte della Chiesa collo Stato, usurpatori e usurpati

a vicenda, la via che lo deve condurre al compimento de' suoi

alti destini, alla vpra felicità. Rappresentare la grande allegoria

dell' umanità che si redime dalla colpa ond' è contaminata, ecco,

per servirci delle parole dell'Autore, il concetto della Divina

Comedia. Conchiuderemo questi brevissimi cenni augurandoci

che tra noi vengano alla luce consimili illustrazioni de' nostri

grandi, della nostra storia, quaU questo valoroso straniero ed

altri suoi compatrioti hanno dato al loro ed al nostro paese.

— C. D. B. — Febbraio 1870, p. 435-36. — La Rivista

Europea di Firenze, giugno. 1870, p. 137. — D."* u HS (DS G.

Hofjìnger) Wiener-Presse, n. 115, 28 Aprii 1870. — K. W. in

der Augsburger Allg. Zeit., n. 136, vom 16 Mai 1870. — K. Fr.

National-Zeitung, 137, 23 Marz.

Mazzinghi S. T., /. Brief Xotice of some recent researcìies

respecting Dante Alighieri. Eondon.

1858.' Vericourt A., The Hfe and time.s ofDante. London, Hape.

1865. MiGNATY Albana., An histórichal sketch, illustrative

of the life and times of Dante Alighieri. Florence, Bettini.

Parla con molta accuratezza dei tempi che precedettero l'Ali-

ghieri ; fa sovrattutto risaltare i benefici della libertà e la gran-

dezza dei liberi comuni ; tocca dell' imluenza di Dante sulla sua

i
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epoca e di quella su lui. Della vita del Poeta scrive con molto

affetto ; vuole che i misteri e le popolarissime leggende relative

all'Inferno ed a Virgilio, abbiano avuto gran parte nell'ispira-

zione del poema saci'O. Negli ultimi capitoli fa Y apoteosi di

Beatrice.

1865. Botta Vicenzo, Dante as philosopher and poet with

an anali/sis ofthe Divina Commedia its plot and episode. New-
York, Scribner.

Vicenzo Botta, già deputato al Parlamento italiano, benchà

accasatosi negli Stati Uniti colla signora Anna Carlotta Lunch,

di Bennington, egregia poetessa, non ha punto dimenticato la

patria sua, anzi con operoso affetto^ vi mantien vive le glorie.

Come suo padre, rese note all'Italia e ai due mondi le splen-

dide battaglie dell' indipendenza americana, questi volle rendere

alla libera America un'esatta idea del nostro grande Poeta.

Dante filosofo, Dante patriotta, Dante poeta, gV individui con-

temporanei all'Aligìiieì'i formano il soggetto dell'importantissimo

lavoro, che annunciamo, e eh' ei volle intitolare alla sua patria

con questa affettuosa epigrafe : AlV Italia — che nella comme-

morazione del sesto centenario della nascita — di Dante Ali-

ghieri — celebra il proprio nascimento — alla vita della na-

zione — VAutoì^e —• partecipando alla compiine esultanza —r

dedica questa opera — in umile tributo di devozione. — New-
York il maggio del 1865. — La biografìa di Dante occupa

circa una terza parte del volume, ed è cosa bella e completa.

L'uomo ed il cittadino sono fedelmente dipinti in guisa che

l'Alighieri è vivo nel suo tempo; vivo che tenta, prova, reagi-

sce riflettendo l'opera della propria personificazione sul suo

secolo, mentre questo per converso influisce su' pensamenti e le

opere di lui, modificandone l' indole, secondo le circostanze. 01-

trecchò eruditamente dimostra come fosse . ben diverso il concetto

Dantesco intorno alla monarchia universale e l'impèro dalla

tendenza moderna alla unità nazionale, e prova come quello

anziché essere repugnante, fosse invece una semphce esagera-

zione del concetto pohtico moderno. Delineataci la vita del Poeta,

comenta la Commedia, e ne traduce i pezzi più importanti in

endecassilabi inglesi. Sono questi così fedeli e pieni di venustà

che fanno desiderare l'intera traduzione.

1870. GuNNiNG J. H. I.'', figlio, (parroco della Chiesa rifor-
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mata ad Aia.) Dante Alighieri, eene stadie. Amstertarn, Hòveker,

Zoon, in 8. di xii. 157.

Lo scopo del libro è di feir conoscere al popolo Olandese la

vita e le opere di Dante. Non è per i dotti, né contiene cose

nuove, del resto è un bel lavoro. È dedicato all' illustre tradut-

tore olandese della Divina Comedia, Hacke van Mijnden.

1860. KoRSAK GiuL. — Scrisse la vita di Dante ed una dis-

sertazione sulla Divina Commedia che prepose alla sua versione

in lingua polacca, p. 1. 79 — Varsavia.

KuLEZGtcHi Ladisl. (polacco). — Pubblicava nel Csas, loglio

di Cracovia una completa biografia del Poeta.

1870. Kraszewski J. I. Dante vorlesungen ueber die Gòt-

tliche Komodie gehalten in Kraliau und Leniberg 1867 ins

deutsche uebertragen von S. Bohd^xnowics. Dresden, Kras-

zewski.

11 lavoro è diviso in due parti : la P, poco erudita e non isce-

vra di errori, parla dei tempi e della vita di Dante; la IP è

un analisi in prosa, e troppo superficiale della Divina Comedia.

Paur Theod., Ueber die Quellen der Lebensgeschif^hte Dan-

te's. — Rivista dei Biografi di Dante. Gorlitz, 1862.

Labitte C, Biographes et Traducteurs de Dante. Revue

des deux Mondes, 1 oct. 1841.

Grion Giusto, (fJie l'anno della visione di Dante è il 1301

e il di del natale il 18 maggio 1267. Udine, Foenis, 1865.

WiTTE Karl, Vennuthungen ubey^ Dante's Gebut^stag. —
Congetture sulla nascita di Dante. Dante-Jahrbuch i. 145.

Il Piper crede erronea la data del 14 maggio, perchè solo

a' 18 il sole entrò in Gemini. Troppo fantastica mi sembra poi

la congettura del Witte. Egli trovò che in tre codici citati dal

Batines, Dante visse 22,506 giorni, ma ciò non gli torna bene,

giacché converrebbe fissare la nascita il 30 ottobre 1259. Il codice

Grumelli che pure assegna a Dante 22,506 giorni di vita, lo

vuole nato invece nel febbraio del 1260: donde si vede quale

credenza si debba prestare a siffatti computi di amanuen.si igno-

ranti. Ma il Witte ritiene ci sia* un errore neUa trasciizione

della cifra : toltene anche due belle migUaia, Dante sarebbe nato
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ai 4 aprile 1265; ma neppur questo emendamento gli piace:

suppone U vero numero dei giorni debba essere 20,562, ed allora

otterrebbesi il 30 maggio 1265; giorno sacro a S. Lucia, una

delle celesti protettrici della Divina Comedia. Né poco vale se

non sia la vergine di Siracusa, che nacque a' 13 decembre, che

anzi al Witte piace meglio adombrarvi S. Lucia Ubaldini,

sorella del Cardinale, che visse nel 1225 nel convento di Mon-

ticelli, dinanzi alla porta S. Pier Gatolino, dove fu pure Riccarda,

la cui festa si celebra appunto ai 30 maggio. Niente piti natu-

rale, conchiud' egli, che Dante, se fosse nato in quel di, avesse

creduto di aver in cielo, in questa Lucia, una protettrice. (!!)

MissiRiNi Melchiore, Dell'amore di Dante Alighieri, e del

Ritratto di Beatrice Portinari, Comentario Primo. — Milano e

Vienna, Tendler-Schaefer, 1844 -^ 507-41.

Capranica L., L'amore di Dante, racconto del secolo xiii.

Illustrazione Universale di Milano, 3 gennaio 1864.

Veratti Bartolomeo, Gli amori di Dante, Introduzione.

Opus. Rei. e Mor. di Modena, 1865, voi. v. p. 246. — Ilprimo

amore : La Donna della Vita Nuova, voi. vi. 42. — // secondo

amore : La donna del Convito, voi. vi. 244. — Il temo amore :

La Donna della Divina Comedia, voi. vii. 1866.

Bergmann G. F., Les prétendues Mailresses de Dante, (Le

pretese amate di Dante). Bullettin de la Société Litteraire de

Strasbourg, voi. iv. p. 306-377. — Memoria recata in itahano

da G. Pitrè, Il Propugnatore di Bologna, 1871, anno in, p. 225.

Il Bergmann proponesi dimostrare che ^r una falsa inter-

pretazione di alcuni testi danteschi si è giunto ad attribuire a

Dante fino a sette amate, o amanti, o innamorate : Beatrice Por-

tinari, la Pietà la Consolatrice, la Pargoletta, Gentucca di

Lucca, YAlpigiana, Pietra degli Scrovigni e Lisetta. In altret-

tanti articoli l'egregio critico chiarisce i passi che riferisconsi

a questi nomi ; e, cominciando dalla figUa di Folco, fa osservare

come, personaggio reale, terrestre in origine, ella fosse divenuta

in processo di tempo simbolo della beatitudine, dama de' pen-

sieri nelle ballate, personificazione della beatitudine generale, e

però Genio del Cristianesimo nella Divina Commedia. Morta

Beatrice, Dante cercò e trovò consolazione all'animo suo nella

filosofia e cantolla in una serie di liriche e la incarnò in Gemma
de' Donati ; se non che, convinto che la filosofia, questa figlia
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delVimperatore deiruniverso, debba esser l'ancella della religione,

e che quindi la Consolatrice non possa tener luogo di fede cri-

stiana, tornato al suo primo amore, cioè a Beatrice, alla reli-

gione, egK guardò la sua passione per la filosofia come una

specie d' infedeltà commessa a^li occhi della vera amata, eh' è

il Genio del Cristianesimo. — La Pargoletta è la stessa della

Consolatrice; quindi la filosofia è l'ancella della rehgione: l'amore

della Pargoletta, di cui è fatto cenno nel Paradiso terrestre, è

una chiara ofiesa all'antico amore di Beatrice beatificante. In-

torno alla Gentucca egli fermasi sulla spiegazione dei versi 34-93

del e. XXIV del Purgatorio, in cui ha luogo lo incontro di Dante

col lucchese Bonagiunta, che dà lode al fiorentino del dolce stile

non più udito delle sue canzoni; stile non adatto alla moltitu-

dine, alla Gentucca (!?). Nella Alpigna o Montanina, sesta

delle prétendues maltresses, Bergmann vede il nome poetico di

una delle canzoni che Dante esiliato indirizzò alla sua donna

crudele, Firenze, per cattivarsi l' animo della parte Nera, e pre-

parare il suo ritorno in patria. In due sole sestine è accennato

il nome di Pietra, ma esso non richiama a nessuna donna
;
pel

Bergmann vi è un'allusione all'alloro, simbolo dell'ispirazione

poetica. La Lisetta fmalmente non comparisce per verun modo

negli scritti dell'Alighieri, salvo che come variante di donna in un

sonetto in cui il divino Poeta parla dell' amor suo condiviso tra

Beatrice (la religione) e la Consolatrice (la filosofia). — Con

critica non comune "delle opere dantesche, scrive il Pitrè, il

Bergmann chiarisce e rafforza i suoi giudizi e pensieri intorno

agli eiTori degli interpreti e cementatori di Dante ; errori eh' egh

ilice originati soprattutto dall' aver il Boccaccio accusato di lus-

t-uria il grande Poeta fiorentino. Forse non è tutto nuovo, né

tutto accettabile in questo lavoro, che in più d' una questione per

soverchia acutezza l'Autore va troppo oltre nell' affermare.

Lizio Bruno Letterio, Sulla Donna di Dante. — La Gio-

ventù, I sem. 1855, 456.

Vorrebbe col Muzzi che la Donna della V. N. non sia Bea-

tnce di Folco Portinari, ma debba essere un'altra di cui non

ci giunse il nome. Beatrice sarebbe nome antonomastico, o meglio

soprannome.

Di Gemma Donati, consorte dell'Alighieri, Lettera a

Guido Corsini. — Scritti vari, i, Messina, D'Amico, p, 51.
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Prende col Foscolo, a difendere il Poeta dalle taccie di non

curante sua donna e figliuoli, e ne protesta l'invidia e la ca-

lunnia. (V. M'AYER, La famiglia nel secolo di Dante. — Dante

e il suo secolo, p. 463).

Milanesi G., Documenti inediti e sconosciuti che riguardano

Dante Alighieri. — Archivio storico. Serie in. t. ix. p. 53.

Da una pergamena che servi di coperta ad un libro di atti

civili di Messer Tedice del Fiesco, stato podestà di Firenze nel

1359, e conservata nell'Archivio centrale di Stato in Firenze,

si legge trascritta in copia sincrona una petizione presentata

nell'aprile 1301 a sei ufficiali sopra le. vie, piazze e ponti della

città, dove si dice che la via di S. Procolo, oggi de' Pandolfini,

e parte di quella dell'Agnolo larga e diritta fino al borgo della

Piagentina, era da questo borgo fino al torrente Africo stretta

tortuosa e in cattivo stato, perciò si dimanda che sia allargata,

addirkzata e racconcia, e che la casa di un certo Ruta d'Alle-

inone, posta sulla linea della detta via di S. Procolo e presso il

borgo Allegri, sia, perchè d' ingombro al libero passo, rovinata.

Onde i sei, conosciuta la giustizia e l' opportunità della dimanda,

ordinano che il lavoro proposto sia fatto in tutto e per tutto

come si richiede, ed eleggono Dante Alighieri a soprastante ed

ufficiale di esso (Dante de Allagheriis uffidalis et superstans)

dandogli per notaio e cancelliere Ser Guglielmo della Piagenta.

Il Magistrato sopra le vie, piazze e ponti della città, e che di

più aveva l' ufficio di ricercare i diritti del comune, fu instituito

nel 1299, ed era formato di sei uomini, uno per ciascun se-

stiere. — Coloro che a' nostri giorni, soggiunge il Milanesi,

hanno con tanto accanimento combattuto per mostralo che la

vera forma del cognome di Dante fosse Allaghieri ed AUighieri

piuttosto che Alighieri troveranno in questo documento (die 28

apr. indict. xiv. 1301) una testimonianza di piìi per sostenere

la propria opinione.

Aquarone Bartolomeo, Dante in Siena, ovvero accenni alle

cose Sanesi. Siena, Gatti, 1865. — Accenni alle cose Sanesi

nel poema di Dante. Dante e il suo secolo, p. 881-899.

Carpellini F. S., Rapporto della Commissione istituita dalla

Società sanese di storia patria per la ncerca di tutto ciò che

in Siena si riferisce a Dante Alighieri. — Bollettino della So-

cietà sanese di Storia patria, A. i, voi. i, Siena, Moschini, 1865.
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Gloria Andrea, Sulla dimora di Dante a Padova, Ricer-

che cntiche. — Dante a Padova, p. 1-27.

Dal documento 27 agosto 1306, rogato da Corsine di q. Nero

de' Sizii (cod. cartapecora n. 38 presso i co. Papafava) in cui

tra i testimoni presenti si legge: Dantino q. Alligerij de Flo-

rentìa et mine stài Paduce in contracta sancii Laitrentij, deduce

che di quel tempo vi avesse stabile dimora. Ritiene autentico

il documento, mercè lo scandaglio coscienzioso che ne fece, e

sull'autorità delle jiergamene del secolo xni e xrv addimostra

come fosse vezzo adoperare il diminutivo co" cittadini, segnata-

mente forestieri, e costumassero i notai di tacere il cognome,

e di aggiungere solo il nome del padre, sovrattutto quando il

nome era identico al cognome. E che vi tenesse stabOe dimora

lo provano le parole nunc stai, mentre era pur costume di ta-

cere il domicilio ove non fosse stato che temporaneo. Oltre a

ciò molti passi del sacro poema, e singolarmente della cantica

dell' Inferno e dell" opera de Vulgari eloquio, alludono a persone,

cose e luoghi di Padova; e per di piti vi ha la testimonianza

del Boccaccio e di Benvenuto da Imola, autorevoli perchè vis-

suti nel secolo stesso dell'Alighieri. Ed è pur viva la tradizione

che r insigne Poeta vi s' intrattenesse con Giotto amico suo. Il

Gloria è d'avviso che venisse a Padova dopo il 1 marzo 1306

in cui fu costretto Ia.sciar Bologna.

Salvagnini Enrico, Pierina Scrovegni, Dante e Padova,

p. 407.

Pierina Scrovegni fu figlia di Ugolino, d'altro ramo della

famigha dell' usuraio Ileginaldo, e .di Enrico che edificò la Chie-

setta dell'Arena. Lo Scardeone la chiama pudicissim'a, ed in tutte

sorta di hberah discipUne erudita assai. Secondo il Gennari fu

moglie di Marino de' Macaruffi ; lui fuoruscito, si tenne presso

la madre. Maiin Amadi fu il primo che nelle sue Annotazioni.

(1565) e nel suo Ragionamento, (1563) parlasse dell'antica tra-

dizione dell'amore di Dante a Pierina, e ne ^variasse come <li

cosa notissima, su cui fosse inutile discutere. Dante quando
venne a Padova era in sui quaranta anni, e la Pierina appena

tHlustre. La simpatia che l'AUghieri avesse potuto concepire

per l'avvenente fanciulla, e che tanto prometteva per ingegno,

dovea necessariamente avere qualche cosa di paterno, e tutto

al più non poteva essere che una soave reminiscenza di oup"-
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Beatrice che altrettanto giovane di età era stata il primo sospiro

del Poeta. Il Salvagnini adunque crede che Dante in quei so-

netti e in quelle canzoni, in cui ha incastonato tante pietre, che

sarebbero troppe e affatto fuor di proposito se ad un nome
proprio non alludessero, abbia bensì inneggiato alla filosofia,

personificata nel tipo reale di Pierina. (V. Palesa, Dante, 33).

Ottoni Gregorio, Dante a Mantova, Cenni storia. Mantova,

Segna, 1864.

Che Dante abbia visitato Mantova più che l'autorità del

Balbo e del Trova, alle quaU segnatamente s'appoggia l'Ottoni,

varrebbe a persuadermene il grande affetto ch'ei pose a Vir-

giho, suo duca, suo signore e suo maestro, e per cui Pietola

si noma più che villa mantovana ; a Sordello cui consacra uno

de' più caldi ed eloquenti -episodi del divin Poema, e più che

altro la magnifica descrizione topografica che ce ne fa, contras-

segnando con mirabile precisione per infino il corso del fiume

che la circonda.

Celesia Em., Dante in Liguria. Genova, Lavagno, 1865.

L'argomento e affatto nuovo, e l'Ampère che più minuta-

mente discorse dei viaggi dell'Ahghieri, non si fermò punto sulle

peregrinazioni di questa nobilissima parte d'Italia. Il Celesia,

ligure di patria, e delle cose della sua patria dottissimo, volle

rivendicarle l' onore di aver dato cortese ospitalità al fierissimo

esule. — Prende egli le mosse dalla Liguria Apuana, che diede

ricetto a tanti esuli, ed a cui nel 1306 traeva pur Dante Ali-

ghieri per la via di Mantova e Parma che per Fosnovo mette

a PontremoU. 11 picco dell'inaccessa Bismantova, su quel di Reg-

gio, ed i gl'oppi di Pietra Pania dovettero suscitar grandi ima-

gini nell'animo suo. Dei Malaspina ci parla dipoi, de' quali voleva

eternati ne' suoi versi Corrado l'antico e Corrado il giovine.

Dataci una graziosa pittura di Mulazzo e del suo castello, ne

fa sapere come il nome del poeta sia tuttavia famigliare a quegli

alpigiani, e ne addita la casa che, anche a' dì nostri, s* allegra

del nome di Casa di Dante. Franceschino, primo ospite suo,

e Moroello, segnatamente, sarebbe stato cortese di ozii e di be-

nevolenza al Poeta, ed i posteri devono a lui la continuazione

del sacro Poema. E fu appunto in casa di Moroello che il Poggi,

secondo il Boccaccio, avrebbe fatto tenere all' esule il quaderno

ritrovato a Firenze, che conteneva i primi sette canti dell' Inferno.
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— Anche ad altro Moroello, il più illustre dei Moroelli, il vapor

di Valdir/iagra, il solo che consentisse co' Guelfi, fu famigliare

assai. A lui, benché guelfo, avea in animo intitolare il Purgatorio,

a lui indirizzò un epistola (Ep. iii) in che si mostra grato del-

l' ospitalità avuta, e narra del nuovo amore che lo accese, E con

parole riverenti ricorda pur Alagia Fieschi, moglie sua, buona

per se. — Le rovine di Limi richiamano al Celesia le memorie

di quella città, grande un tempo, e con risentiti tocchi di pen-

nello tratteggia le strane avventure che la fecero volgere al

basso. Appresso ci dipmge il golfo cui la Spezia dà nome, le

voragini e le immani caverne che resero quei dintorni famosi

appo i geologi ed i naturalisti, il gentile paesello di Lerici, la

sua storia, quello di Portovenere, e trova che con maggior pre-

cisione non si poteano divisare i confini della Liguria marittima

che con la terzina: tra Lerici e Turhia ecc., Purg. in 48. —
Né ci tace di Sarzana, di Massa e Carrara, un tempo piccole

borgate di Luni, ricche di marmi famosi, e ci conduce nella

grotta dei Fanti scritti, in cui, secondo una tradizione antichis-

sima, v' avea il tempietto dove Aronte esercitava gli arcani di sua

religione. Dante, dice Celesia, il fedele pittore de' luoghi tradi-

zionah, accennava con magica evidenza alla dimora su questi

balzi del famoso indovino. Visitata la piccola terra di Fivizzano,

doviziosa di acque mirande, e il poderoso e ben accasato Pon-

tremoli, vuole che nel villaggio di Collasuccisa nascesse S. Zita

(Inf, xxi), povera fante, che la guerriera repubblica di Lucca

scelse a sua Patrona. Descritto con parlante verità il corso del

Magra, ci fa sahre monte Caprione, sul cui estremo gibbo siede

il cenobio di S. Croce del Corvo, a cui prima, di recarsi a Parigi,

trasse il poeta nell'autunno del 1308 per la via di Reggio Le-

pido, presso il chiostro di S. Bartolommeo, sopra Sassaldo, le

cui rovine si addimandano lo Spedalaccio. Sestri è la prima

terra che a Dante, uscito di Valdimagra, paresse degna di ri-

cordanza, la cui incantevole postura il Celesia ci ritrae, né però

dimontica le altre che T esule Poeta avrebbe dovuto percorrere.

Levante ed il suo statuto. — A breve tratto da Lavagna, la

patria di Alagia Fieschi, e ad un miglio da Chiavari, si adima
la bella fiumana, le cui rive nulla hanno perduto di quelle gaiezze

per cui veniano celebrate dal maggior dei poeti. Dell' altre terre

liguri fino a Genova non ci è ricordo nò cemio nel sacro Poema.



26 STUDI BIOGRAFICI..

Primeggiava allora Genova su tutte le altre città, non tanto per

potenza navale, quanto per chiarezza di scienze e di lettere, e

il Celesia vuole quivi contraesse amicizia con queir Andalò di

Negro, nell'astronomia dottissimo, e che da nessun i^ltro che

da lui potesse attingere la descrizione del viaggio a nuove terre

che pone in bocca ad UUsse. Oltrecchè vi fioriva allora quel

Pietro Visconti, autore delle otto mappe nautiche, ornamento

in oggi della biblioteca imperiale di Vienna. E par che l' assas-

sinio di Michel Zanche, perpetrato da Branca Boria, abbia armato

di piìi che archiloca rabbia il suo petto contro a' Genovesi.

Il Celesia ritiene che il gentile trovatore, Folchetto da Castello,

di cui ci narra le gesta, fosse pur di Genova, posta quasi rim-

petto a Buggea, città delle coste d'Africa, con la quale ha pres-

socchò ristesso orto e lo stesso occaso. — Dante, stretto il

bordone di peregrino, dovea perigliarsi per balze e dirupi sel-

vaggi da Genova insiho a Savona ed a Vado, donde saUva ai

trarupi di Voze (Purg. iv)^ e di qui vedeva aprirsi un piccolo golfo,

e sovr' esso sedére in angusta cerchia una città memorabile, la

città di Noh. — Dopo essa, la prima terra di qualche momento,

in cui dovette far sosta il Poeta affranto dall'aspra via, che

calando sul ritano di Ponzi metteva ad Orco e Feglino, ed in

cui gli avvenia tradurre in atto quel leggiadrissimo verso lo pie

senza la man non si spedìa, era il Finale; varcava Albenga.

Diano, il Cervo, ricchi di ulivi e di vigneti, Onegha, S. Remo,

e seguendo quindi l'alpestre via scoscesa, a mo' di cornice, sovra

paurosi buratti, occorreagli Mentone e Roccabruna, e .giungea

al Varo che in ogni tempo segnò i confini fra l' Italia e la Gal-

lia. — La morte del Marchese di Monferrato, la vendetta che

ne presero i figli, onde n'ebbe a piagner il Monfen-'ato e il

Canavese, la miseranda fine di Fra Dolcino attanagliato ed arso

vivo nel 23 marzo del 1308, quando Dante dettava la prima sua

cantica negli ozi di Mulazzo e di Villafranca, i fatti che riguar-

dano Arrigo di Lucemborgo, la tradizione di uno sfregio toccato

in Genova al Poeta dà parte di Branca Doria, lo spoglio di non

poche voci del vernacolo Ugustico cui Dante raccolse, e alle quali

die' cittadinanza italiana, formano gli ultimi capitoli di questo

bellissimo lavoro. I fatti storici posti in bella luce, le tradizioni

cribrate, avvalorate e combattute colla fida scorta di critica sa-

gace e di profonda erudizione, la vivacità ed eloquenza del dei-
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tato rendono la lettura di questo libro non pur profittevole ma
dilettosa oltremodo, massimamente a chi la togliesse per guida

dì una peregrinazione dantesca nella Liguria.

Il prof. Celesia disegnava inoltre una carta della Liguria,

considerata ne' suoi più larghi confijii e destinata specialmente

ad indicare con dihgente accuratezza i luoghi notevoli ove Dante

ebbe ospitalità e che furono da lui visitati, descritti od accennati

nel divin Poema. Coli' indirizzo di lui e di altri valenti professori,

alcuni egregi alunni dell'istituto tecnico rappresentarono le ca-

stella e le terre con opportuni disegni, aggiungendovi i ritratti

dei più illustri liguri di quell'età, ricordati nella CJomedia.

Dantis Alligherà legatio p'ro Francischino Malaspina ad

ineuhdam paceìn cum Antonio Episcopo Lunensi et constitutio

pacis ann. MCCCVI, denuo recognita etite/mm in lucetn edita

consiUo 'et sumptibus G. J. Bar. Vernon. Pisis ex officina Ni-

striana, 1847, di fac. xii in 4 gr.

Ferrari Emilio, Dante Alighien in Castelnuovo di Magna.

La Gioventù, 1867, p. 270. — Ricordi storici di Castelnuovo di

Maz/na. Firenze, CeUini, 1870.

In questi ricordi prende minutamente a narrare la pace con-

chiusa dairAhghieri fra Antonio di CanuUa, vescovo Lunese,

ed i Malaspina, di cui era ospite.

Branchi Eugenio, Sopra alcune particolaHtà della Yita. di

Dante, Lettere a Pietro Fraticelli, seguite da un documento

inMito dell'anno 1301. Firenze, aU'inseo-na^i S. Antonino, 1865.

Il Branchi volle ripubbUcate tre sue lettere dirette al valente

Fraticelh negli anni 1857, 1859 e 1861. — Nella prima pro-

pugna la lettera di Frate Ilario del Corvo a Uguccione deUa Fag-

giuola, di che tenni parola alla p. 598 del i voi. della mia En-

ciclopedia Dantesca. — Le seconda ci parla del vero Moroello

Malaspina, ospite ed amico di Dante (Piovano Arlotto, 1859,

p. 511), e sulla fede di molti documenti che ci parvero incon-

trastabih, sostiene ch'ei fosse Moroello di Alberto Signore di

Bobbio; 1 perchè MoroeUo fu coetaneo di Dante; 2 perchè fu,

come Dante, di parte ghibeUina ; 3 perchè passò probabilmente

la sua prima giovinezza in Firenze, ove dovette entrare in ami-

cizia con Dante; 4 perchè potè accoghere Dante in Lunigiana

d ebbe mezzi, a preferenza dei consorti omonimi, di sostenere

il partito ghibellino presso Arrigo VII che il iweta idolatrava
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coriie liberatore e rigeneratore d'Italia. A maggiore chiarezza

del suo ragionamento, in fine della lettera, trascrive quella parte

dell' albero genealogico della famiglia Malaspina che lo riguarda.

Ma il Fraticelli non consentiva col Branchi, e nella Storia della

vita di Dante al cap. xi, impugnati gli avversarli argomenti,

si fa sostenitore di Franceschino di Moroello di Mulazzo. —
Nella terza lettera si rifa in campo il Branchi, e con aperte

ragioni, secondo noi, ne ribatte i difettivi sillogismi. L' egregio

Autore corredò il suo opuscolo di un prezioso documento inedito

dell'anno 1301 a' 22 giugno (Inventario dei beni lasciati dal

marchese Opizone di Fed. Malaspina, da una pergamena Stroz-

ziana) che aggiunge molta luce al proposito.

LuxARDO Fedele, La Badia di S. Croce al promontorio

del Corvo e Dante Alighieri, Racconto storico. Genova, Caorsi,

1865, op. di p. 16 in 32.

Nel mese di ottobre del 1308 giungeva alla Badia del Corvo,

sulla costiera del Caprione, Dante Alighieri, e quivi fatta ami-

cizia con Frate Ilario, che credesi dei Malaspina, priore dell'Ab-

bazia, gli commise l' incarico di trasmettere ad Uguccione della

Faggiuola la cantica dell' Inferno, accompagnata da qualche sua

noterella. Di questa Badia, di questo frate, e di questa trasmis-

sione parla con brevità il eh. Luxardo in questo libriccino.

Ricci march. Amico, // monastero di Fonte Avellana^ De-

scrizione. Novi, 1850. (Nel Vaglio).

Antinori marchése Giuseppe, Dell' antico castello di Comiol-

laro nel contado di Perugia, dove Dante Alighieri esule della

patria trovò amichevole ospizio presso Bosone Novello d.e Raf-

faelli da Gubbio, e dove dicesi scrivesse la Divina Comedia,

Lettera al marchese L. Biondi. Rime e prose, Pisa, Nistri, 1842.

MiNUTOLi Carlo, Gentucca e gli altri Lucchesi nominati da

Dante nella Divina Comedia, discorso dell' Accad. ordinario

Carlo Minutoli (Negli Atti della R. Accad. Lucchese di Scienze,

Lettere ed Arti, t. xviii, Lucca, Giusti, 1868. -r- Dante e il suo

secolo, p. 204-232).

Che Dante Alighieri, esule della patria, peregrinando di terra

in terra fermasse per alcun tempo la sua dimora in Lucca, non

solo lo conferma l' autorità di Pietro suo figliuolo, e la testimo-

nianza concorde degli espositori contemporanei o poco lungi

aaU*età del Poeta; ma, eh' è più, la ragione storica collo stretto
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legame e le attinenze de' fatti. Dante, dopo la morte di Arrigo,

avea riposto tutte le sue speranze nel Faggiolano, onde neces-

sariamente convenne con lui prima in Pisa poi in Lucca. Di

qui la nuova condanna di pena capitale del 6 novembre 1315

e per aver rotto il confine, e per essersi congiunto con Uguc-

cione e i Ghibellini a danno di Firenze. Oltrecchè la dimora di

Dante in Lucca, viene accertata dalla testimonianza di esso me-

desimo lasciatane nel suo Poema, verità che quasi non abbi-

sogna di prova.

E venendo a Gentucca, Carlo Trova scrive che se può cre-

dersi alle congetture, elle farebbero ad indurre, che l'onorata

amica del Poeta fosse moglie a Bernardo Moria degli Antelmi-

nelli AUucinghi. Il Minutoh, rovistando i documenti lucchesi,

giunge a sapere ch'ella nacque nella famigha Fatinelli, antica

e illustre nella città. Se non che altri documenti attestano

essere vissuta allora un' altra gentildonna di questo nome. Essa

fu fighuola di un Ciucchino di Guglielmo Moria, fratel cugino

di Bernardo, marito dell' altra, la quale passò poi per maritaggio

in Bonaccorso di Lazaro dei Fondora, famiglia delle antiche e

gentili della città. Ed ei ritiene questa ultima per la vera amica

del Poeta. Persuadono questa opinione l'età non più giovine

della Moria, la quale non poteva essere bambinella nel 1300,

mentre che nel 25 aveva di già un figlio in età maggiore; e

l'autorità di un anonimo espositore della Divina Comedia (Cod.

Med. Laurenz.) dello stesso tempo dell'Alighieri: « Ciò fue

una mad. Gentucca e fue moglie di Coluccio Giari (di Giaro

cioè Lazzaro) di quegU da Fondora, la quale il predetto Dante

molto amoe di tenero amore e feciene assai canzoni morali ».

La Gentucca Fondora poi era molto più giovane della Moria,

come si ricava dal testamento di Bonaccorso suo marito dei

15 dicembre 1317; in cui si legge, che la vedova aveva due

sorelle nubili e piccola prole. Lo scambio dell'anonimo chiosa-

tore, che disse Gentucca consorte di Coluccio in luogo di Bo-

naccorso, trova scusa nel tempo già decorso, in cui quei due

fratelli vivevano, a quello in cui si dettava il comento. Poi giova

l'avvertire che la donna di Coluccio si chiamò sempre, finché

visse, Duccia e non Gentucca, siccome appare dal suo testamento.

Il Minutoli, ritrovatore della vera Gentucca, intese questo affetto

per la bella lucchese piuttosto come un' amicizia che un amore.
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Non è neppur detto, così egli, nella predizione del Bonagiunta

che l'amerà e ne sarà riamato, ma solo che gli farà piacere

la città dove balestrato dai casi dell' esiglio troverà cortese ac-

coglienza potendo ben essere che le sole virtù della donna

fossero operatrici del ricredersi del Poeta sul conto della città

già prima vilipesa. Finissima interpretazione di un. sentimento

naturale al gran cuore di Dante! Di quanto scrive sull'Antel-

rainelli e su Bonturo faremmo cenno nelle illustrazioni storiche.

— 11 lavoro del Minutoli è solido, di scelta erudizione e di critica

avvisatissima.

Belviglieri Carlo, Dante a Verona. Albo Dantesco vero-

nese, 147-165.

Dante fu nel 1303 ambasciatore de' suoi compagni di esilio,

raccoltisi a Forlì, a Bartolommeo della Scala per sollecitarne

appoggio d'armati, e vuole ne ottenesse 4000 fanti e 700' ca-

valli, che poi tornarono vani pei disastri della prima guerra del

Mugello, sicché di ambasciatore rimase esule ed ospite del si-

gnor di Verona: lo primo tuo rifugio e il primo ostello (1). A
questa sua prima dimora si riferiscono le peregrinazioni per la

valle di Adige e Làgaro, nelle quali ebbe pur ricetto dallo splen-

dido Gughelmo di Castelbarco, degli Scaligeri consigliere ed

amico, e potò vedera e luoghi e costumanze che trovarono

luogo nella prima Cantica. Il Belvigheri è d' avviso che in Verona

venisse a cognizione dei due poemetti in dialetto di un fra Jacopo

dell' ordine dei Minori, che hanno per titolo : De Jerusalem, ('ce-

lesti et de piilchritudine ejus et beatitudine et (/audio sancto-

7'um : De Babilonice cimiate et ejus turpitudine et quantis pcenis

peccatores puniantur incessanter, e che dal veronese anfiteatro

togliesse pure la struttura del suo Inferno. Morto nel 1304 Bar-

tolommeo, sembra che il Poeta non avesse a lodarsi di Alboino

che gli successe, onde si fa manifesto il suo mal talento contro

gli Scaligeri e nel xviii. v. 121 del Purgatorio, e nel Trattato v.

del Convito. — Se non che la magnificenza di Cangrande, onde

era piena ogni lingua, le gran prove ch'ei fece, il condussero

fi) Mr Giuliari veronese {Albo dantesco ver. p. 28G) non ritiene al

tutto provata qucata sua prima rapida corsa e breve stanza In Verona
;

l'ai). Cavattoni, veronese pure, interpreta lo primo tuo rifufiio e 'l primo

ostello, non anteriore a tutti, m-à principale soltanto. — Dante e il Be-

naco, p. 5.
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pieno di speranza a V'erona tra il 1816 ed il 1818. Il Belviglieri

vede in Cangrande il veltro profetato, e perchè sin da fanciullo

mostrò disprezzo del mostratogli oro paterno^ e perchè nella

soppressione dei Templari (1311-12) nulla per sé ritenne delle

ricchezze del Tempio, ma parte fedelmente trasmise ai Gioanniti

e parte erogò in opere di beneficenza. A Verona, scriveva Dante

a Cangrande, io venni per discorrere co" fedeli occhi le cose

udite: e quivi le vostre grandezze io vidi, vidi i benefici ad

una e li provai. E dove per addietro sospettava eccesso ne' detti,

poscia conobbi eccessivi i fatti stessi. Donde avvenne che per

sola udita vi fossi benevolo con una soggezione d'animo, ma
per veduta poi, devotissimo ed amico. — Quivi, secondo il Bel-

vigheri, ebbe stanza tranquilla, sostenne qualche magistratura,

si compiacque della villa di Gargagnago, posseduta tuttavia

dagli Alighieri, disputò nel 1320 intorno a due elementi Aqua
e Teiera ; dimorò nelle più antiche abitazioni scaligere, collocate

tra le due piazze, il Corso e la stretta della Costa, le quali

passarono poi alla famiglia de' Mazzanti, conservandone il nome.

— Il Belvigheri sostiene che il luogo nel mezzo là dove il

frentin ecc. (Inf. xx. 67) sia l' isoletta presso la punta, di Ma-
nerba, già dei co. Lecchi, e vuole si legga Val di Monica (pae-

sello sulla riviera bresciana, di fronte a Gai'da), e non Valca-

monica, e ci insegna che la festa bizzarra del Drappo verde

(Inf. XV. 122) avea luogo nella prima domenica di quaresima,

spettacolo instituito per festeggiare una vittoria riportata; contro

le genti del co. di S. Bonifazio e de' Montecchi dal podestà di

Verona, Azzo d'Este, il 29 settembre 1207.

Barlow Henry, Dante at Verona. — Athenaeum di Londra,

19 March. 1864, n. 1899.

Cavattoni Cesare, Dante e il Benaco. Ricordazione. Ve-
rona, Civelli, 1866.

Tra i luoghi che ospitarono Dante vuole che ne fosse uno
nel Benaco, e cita l'autorità di Giambattista Fantino ne' suoi

versi premessi al poemetto del benedettino Jodoco, (1546) sul

higo di Garda nei (juali ricorda il soggiorno che vi fece Dante :

iiobis Daniiis tamen ille tacendus Nunquam erit, hospitio quera

te eccepisse benigno Nondum pcenituit, musa numerisque po-
ientem ecc. — Del poemetto del Jodoco si valse pure il Cavat-

toni per assicurarci che Campione era il confine dei tre vesco-
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vati (Inf. XX. 67) : quamvis terna ditione fruatur, Sceptrommque
trium dives moderetur habenas. La postilla stampatavi di contro

dice episcopatus tres in Campiono, a cui pure acconsentirebbe

la carta topografica unita al poemetto. Oltre a ciò si si fa forte

dell'autorità del co. Luigi Miniscalchi (1756), e segnatamente

di quello di Silvano Cattaneo (15.53) che ne precisa perfino il

luogo, cioè: il vescovo di Brescia sulla bocca del fìumicello

Tignalga; quel di Trento suW altra parte verso Trento, e nel

lago stando in barca, il vescovo veronese; sicché dimorando

tutti sulla loro diocesi, potrebbono non solamente segnare, come

disse Dante, m,a toccarsi eziandio la mano.

Smania av. Michelangelo, Di una Iscrizione a memoria del

soggiorno delV Allighiero presso la corte Scaligera. Verona,

Rossi, 1865.

L'epigrafe che si legge al lato destro di chi entra nel pa-

lazzo, ora seggio del potere amministrativo della provincia, così

suona: Mastino I della Scala — eresse nel 1272 questo palazzo

— che Giotto e VAltichiero dipinsero— e dove i suoi nipoti —
BaHolom,eo Alboino Cangrande — ebbero la gloria d'acco-

gliere — Dante Allighieri. — Al valente av. Smania, innamo-

ratissimo di Dante, pare che le parole scolpite non consentano

alla storia, perchè è dubbio che là dove fa posta la scritta avesse

stanza il Poeta ; anzicchè in quel palagio, più propriamente al-

bergo di maestrati, ritiene abitasse nell'attiguo che guarda il

palazzo- di fra Giocondo, ed ora sede dei tribunali. Nò stima

conforme a verità che Bartolomeo ed Alboino avessero la gloria

di accogliere Dante AHghieri; che ella è voluta al solo Cane

Francesco Grande, e ne adduce le prove. Oltrecchè trova le pa-

role men rispondenti all'indole di una epigrafe e vorrebbe le

fosse sostituita la seguente da lui dettata: In questo ostello —
ebbe rifugio VAllighiero — per la cortesia del gran Lmnbardo.

ViGW Leonardo, Dante e la Sicilia, Ricordi. Palermo, Lau-

riel, 1870. — Pubblicati anche nella Rivista Sicula.

Ai cultori degli studi è noto il nome di Leonardo Vigo, be-

nemerito raccoglitore dei canti popolari siciUani, dotto investi-

gatore delle patrie memorie, ed illustre autore del poema //

Ruggiero. — In questo opuscolo ei si fa a ricercare i legami

tutti politici e letterari che uniscono Dante e la Sicilia, e mette

in piena luce il suo amore per le cose siciliane, ai re normanni
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ed anche svevi, T ammirazione al popolo gigante del Vespro,

l'odio a tutti i nemici di lui, cose tutte registrate nel Poema

e nell'altre Opere minori, dalle quali il Vigo con religioso ri-

spetto le va cogliendo ed amorosamente illustrando. Tutto ciò

che più da vicino riguarda l'argomento e può dargli lume il

Vigo esamina e discute, e così viene poi alla lingua, alla sua

origine e grande coltura presso i siciliani, ai poeti volgari della

corte sveva, ed a Giulio anzitutto, su l' antichità del quale mol-

tissimo in questi ultimi tempi si è discusso (1). Notevole segna-

tamente ci è parso nel lavoro del Vigo il capitolo che riguarda

Federigo d'Aragona (2), pel quale, come a tutti è noto. Dante

ebbe e plausi e vituperi ; e ritessendo la storia, il Vigo ricerca

le cagioni degli uni e forse degli altri, e forse si appone al vero,

(1) Il Vigo dettò pure un'importantissima Monografia ?u Ciullo d'Al-

camo e la sua tenzone. (11 Propugnntore di Bologna, a. iii. 9oi-333 . La
tenzone di Ciullo è l' unico cimelio dell'epoca normanna diffuso e celebre

in tutta la penisola; egli la scrisse dopo il suo matrimonio con giovinetta

pugliese, non meno di lui nobile e ricca, regnante Enrico V], in lingua

aurea pel tempo ma intinta di -pugliese, come argomenta il Vigo con

molteplici connesse circostanze storiche ed economiche. Essa ci è giunta

assai guasta ne' codici
; il meno imperfetto però n' è il Vaticano. Coll'aiuti»

di questo e di dottissimi sapienti, propose una più corretta lezione.

Ci) 11 Centofanti combattè valorosamente l'erronea opinione che Dante

dedicasse a Federigo III, re di Sicilia, la cantica del Paradiso (V. Encicl.

1. 600). —Il Vigo non sembra acquetarsi agli argomenti del Centofanti;

(p. 59-70); e tiene con lui il prof. Mario .Musumeci nel suo Ragionamento

Intorno alle sfavoretoli espressioni di Dante per Federico III, re di

Sicilia, commentati in due articoli, voi. 45 e 46 dell'Antologia di Fi-

renze nell'anno 1832, n. 135 e 13C, opera postuma, Catania, Gelatola.

186i. — 11 Musumeci non solo purga Federico delle appostegli accuse, ma
sostiene l'amicizia scambievole tra quel Monarca e Dante, ed è d'avviso

che a lui desse io Roma o in Pisa l'autografo dell'Inferno, e che quel-

l'autografo andasse perduto con* le ventisette sene di pergamene e di-

plomi coordinati dal Lascaris e dal Maurelico, rubati dalla torre contigua

al duomo di Messina dal vandalico conte di S. Stefano dopo la rivoluzione

del secolo XVil di quell'eroica città. Egli e certo che tra' preziosi arredi

e cioielll della corona aragonese serbavasi la prima Cantica, e che il 17

lioenibre 13G7, quarantasei anni dopo la morte del Poeta, re Federico III

;>ediva da Messina Nicolò Gallo, munito di reali patenti a riconsegnarsi

in Catania dal cav. Nicolò de Reggio vari oggetti della corona, fra quaH
il libro dell'Inferno con queste parole : Item librum unum dictum Lod.ìnti

quoU dicitur de iNrEnNO

3
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se pur anco di quel re e de' suoi atti ei giudichi più coli' animo

di caldo siciliano che non coi criterii e i sentimenti che dove-

vano sei secoli fa esser {)roprii dell' esule Ghibellino. Con inge-

gnose ed acute induzioni viene finalmente a mostrare probabile

la venuta dell'Alighieri in Siciha, venuta che se il silenzio dei

sincroni non può far stabihre come certa, è però appoggiata

dsigìi Aldighieri in Sicilia; daììsi tradùione ; àaìY imbasciata di

Manfredi a Dante per la figlia Costanza ; dalla dichiarazione del

Poeta stesso; dalla conoscenza del volgare plebeo siciliano; dalle

pitture topiche dell' isola, cose tutte passate in disamina dal-

l'Autore.

Leclerc Vict., Dante et Sigier de Brabant, ou les Ecoles

de la rue du Fouarre au XIII siede. — Débats 1 1 et 20

Aòut 1843. — Histoire Littéraire de la France. xxi, 105 et suiv.

— V. Encicl. I. 666. — Il Benassuti, chiosando il verso: Ye-.

spero là, e qui mezza notte intera (Purg. xv. v. 5) prova anche

astronomicamente che quel canto fu dettato a Parigi.

HuELENS Ch., addetto alla BibUoteca R. di Bruxelles, Dante

in Fiandra. Revue Franco-ItaUene, avril, 1855. (V. Inf. xv. 4-9).

Barlow H. K., Dante al Oxford . . . Partenone di Londra,

1852, n. 13.

Al sig. Barlow, dottissimo tra i dantisti inglesi, sta a cuore

di provare che Dante nelle sue peregrinazioni abbia pur visitato

l'Inghilterra e l'università di Oxford. Il Boccaccio in alcuni

versi latini indirizzati al Petrarca, con una copia del Poema, ri-

ferisce che Dante si recò a studiare in Parigi ed in Inghilterra :

Parisios dudutn extremosque Brittannos. — Anche fra Gio-

vanni di Serravalle, vescovo di Fermo, scrisse nel suo Comento :

Dante se injuventute dedit omnibus artibus liberalibus, studens

eas Paduae, Bononiae, demum, Oxoniis (Oxford) et Parisiis.

Barozzi Nicoiiò, Accenni alle cose venete nel Poema di Dante.

Dante e il suo secolo, p. 793-813.

A Venezia il Poeta fu più volte, e la descrizione che fa del-

l' assassinio di Jacopo del Cassero mostra quanto conoscesse le

strade che aUora vi conducevano, e a testimonianza della con-

dizione di quei luoghi il Barozzi cita un decreto del Maggior

Consiglio della Repubblica in data 9 maggio 1282 in cui si legge

che veniva accordato al Patrizio Minotto di erigere un molino ad

Oriago, concedendogli libertatcm Iaborandi super tcrram infida
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cannetum. Oltrecchè la viva, parlante e magnifica descrizione

deirA/'5^wà di Venezia (che così deve leggersi e non A'rsanà,

come si rileva da molti documenti, e dall' antica pianta di Ve-

nezia delineata circa la metà del XII secolo) forte arnese di sua

potenza navale, ci è di prova incontestata. Anche la bontà e Y ec-

cellenza della moneta veneziana trovò un ricordo nel sacro Poe-

ma. Quivi vuole il Barozzi stringesse amicizia col letterato Gio-

vanni Querini, per antonomasia detto l'amico di Dante, e che

vi conoscesse Marco Lombardo, denominato Soldano, apparte-

nente al casato dei Lombardi, nobili veneziani ai quali le cro-

nache assegnano come capostipite un Omobono venuto nel 907

a Venezia, e che si estinsero nel 1710 con Gabriele, valente

giureconsulto. Dell' ambascieria di Dante a Venezia non parla,

sì bene ne fa cenno nel belhssimo suo discorgo dell' amore dei

Veneziani per lo studio di Dante (xi). Anche l'ab. Yincenso

Zanetti, nel suo discorso d'inaugurazione dell'effigie di Dante

in Mosaico nel Museo di Murano, sostiene che nell' occasione

che Dante fu a Venezia, visitasse pur le officine vetrarie di Mu-

rano, fin d' allora famose. GU accenni alle masse vitree in fusione

(Purg. XXVII. 49 ; degU specchi vitrei Inf. xxiii. 25, Par. ii. 84,

xxvii. 4); i molti luoglii in cui ricorda le ardenti fornaci, i vetri

bianchi trasparenti gjj. servirebbero di aperta ragione.

DegU altri studi del Barozzi che illustrano i passi della

Divina Comedia riguardanti la storia della Venezia o la sua po-

sizione geografica, parleremo altrove.

Tagliapietra Giovanni, Sulla tradizionale credenza che

Dante intorno al 1320 abbia avuto ospitalità nel convento di

S. Michele in Monte presso Pola. — (Componimenti di prosa

e poesia pubbhcati dalla Società di Minerva in Trieste. — Trie-

ste, Coen, 1866, p. 4).

Kandler d."" Pietro, Sullo stesso argomento, id. p. 7-16.

Indicazioni per riconoscere le cose d^Isiria. Trieste,

Lloyd, 1855, p. 38.

Ravenna era in frequente contatto con Pola : il passaggio a

questa città una velata sola. — Gli antichi di Pola tennero

sempre in costante tradizione che Dante vi fosse stato, ed avesse

alloggiato nell'Abbazia di S. Michele in Monte, ch'era dei Be-

neilettini, e insigne. Nella terzina del C. ix. Inf. v. 112 vedesi

( hiaro che il Poeta ha visitato Pola, ed anzi eh' egli fu nel con-
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vento di S. Michele in Monte, da cui si vede netta la pianura

(ondulata) di bissano, il Carnero, Cherso, mentre da Pola non

si vedono queste cose. Dall' altro lato dell'Adriatico non si vede

che acqua ed acqua, ed in fondo, e non tutti i giorni, il cocuzzo

del Monte Conerò d'Ancona, eh' è la .stella polare delle barche

polensi dirette a quella parte. Nessuno prima di Dante, né poi,

ha registrato il nome di Carnero, nessun scrittore classico lo

disse termine d'Italia, ma tutti lo posero all'Arsia, che scorre

presso Albona, al di qua del golfo e del monte Maggiore (Cal-

diero). Dante, dunque, ha veduto quel termine, la cui denominazione

egli non ha preso né dalla lingua nobile, nò dalla lingua geo-

grafica. ^— Il Poeta ricorda le tante tombe, quasi necropoli o

sepolcreto ; queste erano nel cosi detto Prato grande, radunate

in quella valle che sta a piedi di S. Michele, e che solamente

in questo punto si vede in tutta la sua estensione, non da Pola

né dal Castello di essa. Di queste arche si dà divieto d' asporto

nello statuto di Pola. Il Kandler conchiude : chi non fu qualche

tempo lì sopra, non sa del Carnero, come termine d'Italia, né

del Prato grande. Egh ritiene inoltre che il Poeta dev'essere

stato anche in Provenza ad Arles. Arleate e la valle chiusa di

S. Felicita e Giovanni devono avergli suggerito il grande Cimi-

tero del C. IX e del seguente, ad arche, anzicchè a fosse.

Martinetti Cardoni Gasparo, Dante Alighieri in Ravenna,

Memorie storiche con documenti. Ravenna, Angeletti, 1864.

11 Martinetti, nella sua versione del viaggio dantesco del sig.

Ampère, ci avea dato alcune preziose notizie sul soggiorno di

Dante in Ravenna; in questo libro di storici documenti, pazien-

temente ricercati, ce le volle offrir assai più copiose ed avvantag-

giate. È diviso in XVI capitoU. Nel primo, sull' autorità del Rossi

e del Fantuzzi, vuole che un ramo degli Ahghieri di Ferrara

si trapiantasse in Ravenna, e che dopo la morte del Poeta alcuno

del suo sangue vi si fermasse, — (Cap. i.). Dante per invito di

Guido Novello viene a Ravenna, e il Martinetti ci addita per in-

fino la casa che sarebbe stata abitata dal Poeta, quella rimpetto

la porta del convento, volgarmente detto di S. Francesco, oggi

proprietà della famiglia Fabri. — (Cap. ii.). A Ravenna ebbero

stanza assieme col padre Jacopo e Beatrice, e più tardi Pietro,

chiamato a sostenervi l'ufficio di giudice, ed al quale fu pure

conferito il beneficio di S. Maria in Zenzaiiigola, e di S. Simone
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in Muro, di juspatronato di Guido Novello. (Gap. in). E fu per

opera di Dante che Giotto intorno al 1319, da Ferrara venne in

Ravenna, a condurvi pregiatissime pitture che poi perirono. Il

Martinetti vorrebbe che la foresta della vicina Pineta avesse in-

spirato al Poeta quei versi freschi olezzanti ^ivini con che dà

principio al xxviii del Purgatorio, come lo vorrebbe ben addentro

nell' istoria delle Chiese ravennati, se favellando nel Paradiso di

S. Pietro Damiani non lo confuse col B. Pietro Onesti, detto il

Peccatore, come ritennero molti, il quale edificò il tempio di No-

stra Donna sul lito Adriano. Il iv. capitolo parla di Giovanni del

\'irgilio, le cui egloghe a Dante ci son note, e di Cecco d'Ascoli

suo acerrimo detrattore. — Nel v. vuole che intorno al 1317

Dante si conducesse a Ravenna, e quivi desse termine al Purga-

torio, componesse il Paradiso, dettasse i due libri de Yulgari

Eloquio, compiesse il Convito. Secondo lui vi trovò V amica

solitudine, di che si loda nel ii. libro de Yulgari Eloquio, che gli

dava agio a visitare gh scrittori piii noti e più sommi. — Nel vi.

ci parla delle ore più consolate e Uete che trasse a Ravenna, nella

famigliarità coi poveretti di Dio, e nell'intime dolcezze della

famigUa del suo Pietro. Riguardo all' ambascieria di Venezia.

ri]>0!'fa due documenti tolti dall'Archivio dei Frari, nei quali

essendo ricordati coloro che furono per Ravenna e Cervia a

trattare con la Repubblica non trova il nome dell'Alighieri. Però

consente che vi andasse più tardi, ma senza frutto, e che i di-

sagi sostenuti nel malvagio camino di ben 140 chilometri gli

affrettasse la morte. — Il vii. tocca degli avvenimenti incontrati

da Guido dopo la morte di Dante; l'ottavo di alcune poesie,

per la maggior parte antiche, in onor del Poeta; il nono dei

figli di lui, di un curioso aneddoto del ferrarese Beccari : della

sta maschera di Dante, fatta cavare dall'Arcivescovo 4i Ra-

venna; nel decimo riporta quasi per intero la dissertazione del

Gamba Ghiselli sopra il Mausoleo di Dante, dettata con erudita

' saggia critica. La storia del sepolcro dantesco, la festa iu

onore del Poeta, promossa dal Monti e dall'Oliva, sotto il go-

verno della Cisalpina repubblica, la vita di Dante scritta dal

ravennate Ferretti, una breve illustrazione di una terzina ilei

Par. (xxxi. 103), i docuraenU (23 dee. 1396; 1 feb. 1428; 20

ott. 1519; 7 maggio 1864) con che vennero richieste dai fioren-

tini le ossa del loro concittadino, il ricordo di tanti insigni uomini
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della Romagna, che bene meritarono del nome di Dante formano

l'argomento dei capitoli successivi.

Cappi Alessandro, Dante a Ravenna. Dante e il suo secolo,

813-839.

C. Balbo ritiene che Dante si conducesse a Ravenna pOco

prima o poco dopo il 20 giugno 1320, il Pelli nel 1319, il

Trova sull'entrare del 1320, né sono guari discordi il Litta, il

Costa, il Fraticelli ; sicché sull' autorità di questi non vi avrebbe

soggiornato- che poc' oltre diciannove mesi. Il Cappi, coli' appog-

gio del Boccaccio, del Manetti, del Landino, del Carrari, del Fa-

bri, del Fontanini sostiene vi andasse invece nel 1813, ospite di

Guido Novello, figHo di Ostagio I (e non di Quinto Bannino,

come asserisce il Troya) nipote della Francesca, che fu figlia

di Guido III.' — Nella circostanziata similitudine della Pineta in

sul lito di Chiassi (Purg. xxviii. 19) Dante svela sé stesso.

Vale quanto se redivivo ne dicesse : Cosi è. In ordine al senso

letterale, nei versi della foresta del paradiso terresti^e ritrassi

dalla selva antica dei pini. 11 Cappi cita a proposito le testuali

parole che tolse da un prezioso codice della Palatina di Modena :

quce est silva magna piena pinis in qua poeta noster scepe

noiaverat istam resonantiam venti, coyn deaynbularet solitarius

speculando per lictus maris adriaci. Non è possibile, egli ar-

gomenta, che desse ammaestramento a molti i quali ebbero lode

di non volgari poeti, compiesse il Purgatorio, dettasse il Para-

diso, e potesse fare in Ravenna quanto gli viene consentito dai

biografi in. poco megho di diciannove mesi. Ciò per altro non

toglie che di tratto in tratto non prendesse a visitare le regioni

diverse di questa a lui caramente diletta Italia, e fosse per

qualche tempo ospite degli Scaligeri e dei Torriani. — Nella

seconda parte ci tratta della casa abitata dal Poeta, della sua

morte, degli estremi onori a lui resi, del suo sepolcro, delle

varie vicende da esso subite, e da ultimo del suo ritratto.

Landoni Teodorico, Saggio- del Dante in Ravenna, lavoro

diviso in quattro libri che sta tuttavia compiendosi. Bologna,

Fava e Garagnani, 1867 (Estratto dalla Rivista bolognese
.^

fase.

vi. voi. II,).

Nel I. libro il bravo Landoni, già conosciuto per altri suoi

belli lavori danteschi, prenderà a parlare de' Polentani e parti-

colarmente di Guido Novello ; nel secondo della venuta di Dante
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a Ravenna, cli'ei fissa nella state del 1318, fino alla sua morte;

nel tei-zo della storia e vicende del suo sepolcro; nel quarto

della scoperta delle sue ossa. — In questo saggio Egli si chia-

risce contro il Trova che Pietro di Dante avesse ferma stanza

in Ravenna, e prova che mal fii posta una iscrizione ad una

cotal strada dove si dice che abitasse, perchè afferma un errore

storico. Oltrecchò ei prende a difendere il Poeta dalla nota di

acerbo nemico de' fiorentini e di mutabilissimo, anche pohtica-

mente, affibiatagli da certi comentatori nell' interpretare alcuni

luoghi del Paradiso, che il Landoni ritiene scritto in buona

parte a Ravenna. La critica sagace ed assennata con che fu

condotto il presente saggio ci rende impazienti di vedere quanto

prima pubblicato l'intero lavoro.

Ampere G. G., // viaggio dantesco, traduzione di E. Bella

Latta. Firenze, Le Mounier, 1870.

È la terza versione italiana di questo peregrinaggio erudito

a tutti i luoghi ove il divino Poeta riposò il capo stanco dal-

immortale esigilo. Con amorosa pietà ricerca l'Ampère ogni

zolla che rammentasse l'esule austero, da Verona a Gubbio,

dalla torre di Romena al monastero dell'Avellana, e rinfi^escando

le antiche memorie colla viva pittura dei luoghi ne trasse un

libro dei più pregiati tra quanti ne spirò agli stranieri Y ammi-

razione e l'affetto al sommo Poeta della civiltà cristiana.

Croce Enrico, Itinerario di Dante AlighieH. Livorno, Tip.

Sodalizii Pitagorici, 1869-70.

Ritrovare l'orme dell'AUghieri, sia avanti che dopo Tesiho.

seguire quella grande ed austera personalità nelle varie vicende

del suo pelegi'inaggio, è questo lo scopo che si prefìgge il Croce;

che la Divina Comedia, die' egli, non s' interpreta a Firenze sol-

tanto, ma per tutta Toscana, a Roma, in Lunigiana, nelle Ro-

magne, nel Veneto, in. Lombardia, nel Tirolo, in Piemonte,

nella Liguria, non che fuori d' Italia. AH* Itinerario va unita una

<arta topografica litografata, nella quale son segnati i monti, le

città, lo torri, le castella, i laghi ecc. a' quali il sovrano Poeta

accenna nel sacro Poema. — Non sappiamo con (juanta ragione

asseveri il Croce non es.sere mai stato preso da alcuno il camino

eh' ei si arrisica di percoiTere
;
per certo sembra che ignori af-

fatto gh studi che fecero il Fraticelli, il Trova, l'Ami^ére e tanti

altri benemeriti su questo argomento. Il suo lavoro però non è
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senza merito, ci si vede qua e là dell' ingegno ; ma è giovanile

troppo; l'itinerario è pressoché tutto ideale.

Mercuri prof. Filippo, Lezione xr in forma di lettera al

cav. prof. Filippo Scolari, nella quale è trattato se Dante vera-

mente fosse morto nel 1321. Napoli, Nobili, 1853. (Il prof. F.

Lanci, nelle sue investigazioni sopra alcuni particolari della

Dantesca Visione nella sfera di Giove si argomenterebbe di pro-

vare chiaramente e senz' appello ( I ! ) che Dante morì più tardi

del 1321, e che tra il 1325 ed il 1328 dava opera al C. xviir

del Paradiso, p. 11-13). Vedi pure Lanci F. Alcuni cenni sul-

l'epoca della morte di Dante, Album di Roma, I. xxv, 1858.

Rosa Cesare, Alcune parole su Dante Alighieri. — La

Gioventù, 1865, I. p. 280-9.

Dante non fu solo il poeta della rettitudine, fu eziandio

cittadino valente ed operoso pel bene e prosperità della patria sua.

Neri Lorenzo, Dante innamorato delle virtii e delle affezioni

domestiche. — La Gioventù, 1865, I. 457-65.

Per l'educazione della famiglia, per lo svolgimento delle virtù

più atte ad ordinarla ed a farla prosperare, il Poeta lasciò in

tutta quanta la sua epopea preziosi ammaestramenti.

TuRRis Francesco, Della famiglia nel Poema di Dante. Fi-

renze, Cassone, 1865. (Per le nozze Baldovinetti-Bartolommei).

Il Turris svolge con molta ampiezza- l'argomento preso:

raccogUe tutti gli accenni alla famigUa che nel sacro poema

si trovano, e ne deduce che Dante gran cittadino e scienziato

era anche buon marito e buon padre.

Veratti B., Dell" umiltà, secondo il concetto di Dante. —
Opus. Rei. Lett. Mor. di Modena, Serie i. 1860, voi. vn, 322-41.

Tommaseo N., Il secolo di Dante — Yita di Dante — Amore

di Dante — Ancora dell'amore di Dante — Lodi date air u-

miltà dal superbo Poeta — Nobiltà di Dante. — Prologomeni

premessi al suo Comento.

Come Dante sentisse la. bellezza dell'umiltà. Nuovi

studi, p. 122.

Il Tommaseo ed il Veratti trattarono con fina maestria questo

argomento. Un non so che di serenità e purezza suona in tutti

i versi dove il Poeta fe entrare le parole umiltà, umile, e si-

mili. Veggasi pure il Perez, I sette cer-chi del Purgatorio, p. 135.
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De Sanctis Fr., Carattere di Dante e sua utopia. Saggi

Critici, Napoli, Morano, 1869. 396-4J1.

ScARTAZziNi J. A., Zu Dante s innerer Entwickhingsgeschichte.

(Lo sviluppo interno di Dante). Dante-Jahrbuch, iii. 1-41.

Nella vita interna di Dante distingue, d* accordo col Witte.

tre periodi. 11 primo è il periodo della fede, dell' amore e della

sf)eranza ; il secondo è il periodo del dubbio e dei combattimenti

interni ; il terzo è il periodo della fede illuminata che trionfa sul

dubbio. Si estende il primo sino alla morte di Beatrice; il se-

condo sino alla morte di Arrigo VII. Il monumento del primo è

la \ita Nuova e parte delle Liriche; il monumento del secondo

periodo è il De Monarchia, il Yul. Eloq., e principalmente il

(7onmto. Sostiene e difende, contro il Witte, la realtà della

Donna gentile del Convito, e cerca di porre in accordo il rac-

conto del Convito cogli alquanti dì della Yita Nuova, mediante

l'ipotesi che quella Donna gentile che come Allegoria è una,

qual persona reale non è una, ma furono diverse: Sostiene pure

contro il Bòhmer che la Dorina gentile della Yita Nuova non

}»uò esser madonna Gemma. Contro il Wegele ed altri ei prova

che un combattimento della fede coli' incredulità, della teologia

colla filosofia ai tempi di Dante era non solo jmssibile ma ine-

vitabile. Dimostra da ultimo che il passaggio di Dante dalla parte

guelfa alla gliibellina non è che una conseguenza necessaria e

naturale del suo sviluppo interno e non un rinnegamento delle

})ro{)rie opinioni.

ScHÌJNDELEN, Pfarrer in Spellen, Diocese Miinster, Theologie

nnd Philosophie bei Dante. Dante-Jahrbuch, ni. 41-59.

Tratta lo stesso argomento dello Scartazzini, ed essenzial-

mente con.sente con lui e col Witte. Solo gli sembra che il"

Witte esalti troppo la Beatrice, e troppo abbassi la Donna gen-

tile del Convito.

Scolari Filippo, Intorno agli aneddoti s^peitanti alla vita

deirAlighieri. — Albo dantesco veronese, p. 177-98.

Nel primo aneddoto nega che il nome di Gentucca, sia nome
di j>orsona, ma di cosa, sincope di g:mtuccia, feccia di pojwlo.

Chiosa coir anonimo : Femmina, cioè la parte Bianca, è nata a

F'ii'enze, ma non è ancor fatta sposa; e questa ti piacerà, ma
poi da es.<»a sarai trattato per guisa che, cacciato in esilio, ti farà

]tia''.^i-o li mii ^ittà di Lucca, |>er quanto altri ne dica assai
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male, più che la tua Firenze. — Il secondo accenna al foro dei

Battezzatorj, che Dante ruppe per un che dentro v'annegava,

e con Benvenuto spiega come questo avvenisse. — Il terzo

riguarda la novella recataci dal Sacchetti (n. 114), come facesse

condannare PAdimari suo affine; il quarto, Dante convitato dal

Doge Giov. Soranzo, ed è tolto da una cronaca veneta anonima

del secolo XVI ; il quinto ed il sesto, già notissimi, dell'Asinaio

e del Fabbro, son presi dalle Nov, 114 e 145 del Sacchetti: il

settimo riporta la j^iacevole risposta che il Poeta diede ad un

genovese sparuto, ma bene scienziato^ che il chiedeva come po-

tesse entrai^e in amore a una donna di che era fortemente preso

(Sacchetti, Nov. vin). L'Anisio gli ricorda un motto arguto con

che punse ima bella sgarbata ; Franco Sacchetti l' aneddoto del-

l' elefante, col quale in S. Maria Novella si liberò dal balordo

ciarlone che gli si era accostato, disturbandolo dall'alte medi-

tazioni; come pur dal Sacchetti (Nov. 121) tolse quello di mastro

Antonio da Ferrara, ch'avendo a Revenna perduto al gioco

quanto s'aveva, capita nella chiesa, dov'è il corpo di Dante,

leva via tutte le candele da un antico Crocifisso, ed appiccale

al sepolcro del Poeta. L' ultimo riporta una Orazione che Dante

cantava ogni hora additatagli da Mauro Boni a p. xvi. della

sua Lettera i. sui Monumenti della Tipografia Genovese del

secolo XV, che riporta per intero.

Palesa Agostino, Facezie, motti pronti ed arguti. — Dante^

La &ua Raccolta, p. 97.

Dal Petrarca, De rebus njemor. L. ii. cap. 46: — L'ami-

cizie tra pari : — La verità si dice senza fatica. — Dal Dome-

nichi: (Facezie e Motti, Venezia, Farri, 1564): Che ora abbiamo?

— La verità si dice senza fatica — Tre risposte a un'ora —
^ual è la maggior bestia ? — Il tavohere che non piace. — Dal

Poggi: (Facet. Libellus unicus, Trajecti ad Rhenum, 1797) Piac-

ciono i pari — Non sono un cane — La bestia più grande. —
Dal Costo: (Le otto giornate di fuggilozio, Venezia, 1620) La

lettera H e la K. — Dal Doni: (La Zucca, Venezia, Rampaz-

zetto, 1565): Che ora abbiamo? — Chi dice il vero non s'af-

fatica. — Dal Carbone: (Bibl. Piacevole, Treviso, 1829) Egli

è eretico — Non sono un cane — Matti con matti.

Carbone Lodovico, Tre facezie pubblicate dal Bibliotecario

Adamo Rossi. Perugia, 1865,
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Aquarone B, (p. 6). Carpellini F. S. (p. 36). — È notis-

simo l'aneddoto avvenutogli in Siena, ricordato pure dal Boc-

caccio, alla stazione di uno speziale. Abbattutosi in un libretto

lungamente desiderato, si mise tutto nella lettura di quello, e

non valse a distramelo neppure un' armeggiata di giovani con

suoni di strumenti, e balli di vaghe donne. — Pel Carpellini

cotesta stazione è l' antica spezieria di Porta Salaria, presso la

Torre dei Scarsi.

Zauli Se.iani Ifigenia, Beatrice Alighieri, Racconto storico

del secolo XIV. Torino, Soc. editrice, 1853.

Kòhler Ludwig, Dante HistoHsch-romantische Novelle. Dre-

sden, Arnold, 1839.

MoDONA Olivetti, Una figlia di Dante, ossia Giovanna di

Gallura, 2 voi. Torino. Negro. 1865.

DEL SEPOLCRO

E DELLA SCOPERTA DELLE OSSA DI DANTE

Il sepolcro di Dante. Firenze, Cecchi, 1783.

DioMSi MONS. Gius. G., Nuove indagini intorno al sepolcro

di Dante Alighieri in Ravenna. Verona, Merlo, 1799 (aned-

doto vii).

Ghiselli Gamba co. Ippolito, Dissertazione storica ^iil se-

polcro di Dante. — Nel voi. vii. della nuova Raccolta Calóge-

riana.

Reumont Alfredo, Dichtergràber. Ravenna, Arquà, Cer^

taldo. (I sepolcri di Dante, Petrarca, Boccaccio. Le diverse iscri-

zioni si leggono nell'Appendice). Berlino, 1846.

Fraticelli Pietro, Del sepolcì'o di Dante in Ravenna e

delle iscrizioni appostevi. Storia della vita di Dante Alighieri,

e. X. p. 314-326.

Borgognoni Adolfo, // sepolcro di Dante, articoli quattro,

inseriti nel giornale la Nazione, 16, 17, 18, 21 giugno 1865,

n. 167, 168, 169, 172.

Secondo studio. Firenze, Cellini, 1865.
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Questa illustrazione del Borgognoni fu riprodotta in vari

giornali della penisola, ed anche nella Sicilia di Palermo. E una

modesta ed erudita scrittura che mira a mettere in luce le vi-

cende subite dal sepolcro di Dante in Ravenna. Le ricerche

cominciano dal 1321, anno del seppelimento nell'antica arca

della Chiesa de' Frati Minori fino al 1780, in cui il Cardinale

Valenti Gonzaga pensò di riporlo, servendosi all'uopo del ra-

vegnate Camillo Morigia. Storicamente ed artisticamente tocca

del restauro fatto nel 1483 da Bernardo Bembo, il quale si giovò

dell'opera di Pietro Lombardi, buon architetto di que' tempi,

dell'iscrizione che lo stesso Bembo vi fece incidere, da taluni

attribuita al De Virgilio, e da altri all'Alighieri medesimo, come

riterrebbe pure il Borgognoni, quantunque sieno dei contrario

avviso il Fraticelli ed il Cappi. Tocca da ultimo della famosa

lite del comune di Ravenna mossa a' Frati Minori per esso se-

polcro e del restauro del Gonzaga.

Dora d'Istria, Pellegrinaggio alla tomba di Dante. La

Grece di Atene, 1870. — Rivista Sicula, Fas. ix, sett. 1869.

Cappi Alessandro, L'urna di Dante a Ravenna. Nuova

Antologia di Firenze, settembre, 1869, voi iii, p. 189-93.

UccEi-LiNi Primo, Relazione storica sull'avventurosa scoperta

dell'ossa di Dante. Ravenna, Angeletti, 1865.

Conti Romolo, La scoperta delle ossa di Dante, Relazione

storico-critica Ravenna, Angeletti, 1805. (Alla Relazione va unito

il fac simile dell'iscrizione trovata sul fondo interno della cassetta

— di quella trovata sulla pagina esterna — la pianta della

Chiesa e del convento di S. Francesco e del sepolcro di Dante,

in cui sono segnati i muri preesistenti che si demohscono, quelli

che rimangono in essere, il muro entro il quale si rinvenne la

cassa contenente le ossa di Dante il giorno 21 maggio 1865).

Vannucci Atto, Relazione della Commissione governativa

eletta a verificare il ritrovamento dell' ossa di Dante a Ravenna.

Firenze, Stamperia Reale, 1865.

Da tutte queste relazioni è manifesto che le cagioni del tra-

fugamento e del nascondimento dell'ossa sieno state, prima il

desiderio e la sollecitudine di sottrarle all'oltraggio di clii mi-

nacciava arderle come ossa di eretico, poi il timore di doverle

restituire ai fiorentini, e da ultimo la gelosia dei Frati Minori

che il comune di Ravenna se ne vendicasse la proprietà. E tutto
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concorre a far credere che questa ultima sia la più vera e pro-

pria cagione per cui il Santi, (n. ai 3 agosto 1644 in Ravenna

di Leonardo ed Elisabetta Ingoli, m. nel 1703) cancelliere del

convento, dopo averle riconosciute come ossa di Dante, le ri-

tenesse più mesi presso se aspettando tempo opportuno a na-

sconderle là dove si scoprirono con meraviglia di tutti. — La

Relazione della Commissione, secondo il compito avuto, non

dimenticava d'instituire quelle investigazioni fi'enologiche che

la scienza poteva suggerire, recò il suo esame sulle ossa sepolte,

sullo scheletro del tronco e delle quattro estremità, sui parti-

colari della testa, ed i caratteri fisici della stessa, sulla capacità

del cranio e l'estensione della massa encefeilica, e ne trasse la

convinzione che queir ossa sieno appartenute al sovrano Poeta.

CRANIOLOGLV DEL POETA

NicoLucci D."* Giustiniano, Il cranio di Dante Alighieri, Let-

tera all'illustre antropologo sjg. d/ F. Pruner-Bey di Parigi. —
Isola di Sora 1 febbraio 1866. Napoli, Tip. del Fibreno, 1866.

Gaddi Pietro, Intorno al cranio di Dante^ Nota antropo-

logica. Modena, Soliani, 1866.

Welcher Her, Der Schàdel Dante's, Il cranio di Dante.

Daute-Ialirbuch, 35-57.

On the skull of Dante. A Letter front Hermann Wel~

cker, Professor ofanatomy. Halle. Hon Fellow A. S. L. Corr.

Memb. E. S. L., to D. J. Bernard Davis. (Intorno al cranio di

Dante, Lettera del prof. Ermanno Welcker al dott. Gius. Ber-

nardo Davis).

Garbiglietti dott. cav. Antonio, Il cranio di Dante Ali-

f/hieri del dott. Nicolucci, Reiasione. Sopra alcuni recenti scritti

di craniologia etnografica, ecc. Memoria in., p. 33-40. Torino,

Favaio, 1866.

Sulla lettera del prof. Welcker, lielasione. Estratti^ dal

Giornale della R. Accatl. di Medicina di Torino, N. 4 del 1868.

I craniologi non poteano lasciar.si sfuggire l'occasiono loro

propizia della scoperta dell'essa del divino Poeta senza instituirvi

«opra scrupolosamente quei migliori studi ed osservazioni cho
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il tempo e le circostanze avessero loro consentito. E su quelle

venerande reliquie si rivolse pure l' attenzione di dotti stranieri.

L'egrègio Nicolucci, lamentava altamente, e con tutta ragione,

che la Relazione della Commissione lasci molto a desiderare,

manca ed imperfetta qual è di fronte all'odierna luce onde sono

irradiati gli studi cranologici. Illustrate alcune risultanze, for-

nitegli dalla detta Relazione, dimostra come nel cranio del Poeta

fosse osservabile la forte preponderanza della metà anteriore

sulla posteriore di mil. 68, lo che proverebbe la prominenza

notabilissima dei segmenti anteriori del cervello sui posteriori,

e quindi il predominio dell'intelletto sulle rimanenti facoltà di

quell'organo. La capacità del cranio sarebbe di 1493 cent, cu-

bici, il peso del cervello di 1552 grammi. Dalla forma del te-

.schio rileverebbe che il tipo fisionomico di Dante non è punto

romano ma toscano, lo che consuonerebbe coli' autorità dell'e-

gregio etnologo francese Williams Edwards nella sua dissertazione

sotto il titolo : Des caractéì^es physiologiques des races hutnaines

considérés dans leurs rapports avec /' histoire, Paris, 1 829. —
Il Gaddi trovava nel teschio straordinaria l' altezza dell' osso

mascellare superiore, lo che gh sdirebbe bastante a dimostrare

esser quello il vero teschio di Dante, effigiato sempre con faccia

estremamente lunga, e di più trovava che gU occhi avessero

dovuto essere l' un dall' altro assai discosti, a motivo del grande

sviluppo in larghezza della regione frontale media. Dalle insti-

tuite indagini suU' encefalo ne congettura pure il genio di quel-

r uomo tanto superiore ed eccezionale. — Il Welcker si sofferma

a discutere la questione controversa della conformità e corri-

spondenza, cioè della proporzione tra la maschera mortuaria ed

il cranio, e trova che la dimensione del cranio sia molto più

ampia di quella della maschera, ond'è ch'ei crede che o ki

maschera non sia genuina, o almeno che dessa non sia la

maschera di Dante, ovvero ancora che le misure accennate

dalla Relazione non sieno quelle del cranio di Danf£. Oltrec-

chè non è d' opinione che quella testa modellata sia' una pura

ed inalterata maschera mortuaria, scorgendosi qua e là in essa

alcune traccia le quali ci ricordano piuttosto i procedimenti

dell' arte e la tecnicità del modellare, che non la semplice forma

di una testa da morto. Sottoponendo poscia ad accurato e cri-

tico, esame le misui'e del cranio prese dalla Commissione, trova
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esser desse troppo amiiie, sia che si prendano in considerazione

i ritratti di Dante, oppure semplicemente i risultati generali

della craniometria. — L' asimmetria osservata nel teschio,,

consistente nella maggior prominenza della protuberanza parie-

tale sinistra, che inoltre si mostra alquanto più concava, baste-

rebbe pel •Welcker • quasi da se sola a provare Y autenticità del-

l' ossa ritrovate nel feretro. Egli però crede che il volume della

capacità del cranio valutato dal Nicolucci di 1,492 centim. cubici

sia troppo piccolo e scarso, e che quando questi giudica il peso

delle cervella di 1,552 grammi esso peso debba essere molto

superiore. — Alla lettera del Welcker tien dietro una lunga

ed importante aggiunta del dott. Bernardo Davis avente per

iscopo di far conoscere l'eccellente lavoro del prof. Gaddi di

Modena, accennato più sopra.

DEL RITRATTO DI DANTE

Scolari d."" Filippo, Besonzione ed illustrazione di un W-

tratto inedito di Dante, opera di Luca d" Olanda, col fac simile.

Della piena e giusta intelligenza della Divina Comedia. Padova,

Minerva, 1823, p. 51-55.

MissiRiNi Melchiore, Sul ritratto di Dante scoperto in Fi-

renze. Appendice vi. Vita di Dante Aligliieri, Milano, Tendler

e Schaefer, 1844, p. 611-21.

—— SulC antico ritratto di Dante Alighieri^ scolpito a basso

rilievo nel inarmo, scoperto da L. Crisostomo Ferrucciy col fac

simile. Foglio voi.

. Sauro ab. prof. Giovanni, Ritratto di Dante Alighieri sco^

perto nuovamente in Verona ed illusù-ato. Venezia, AntoneUi,

1842.

Cavattoni ab. Cesare, Osservazioni sopra t operetta intito-

lata Ritrailo di Dante Alighieri. Verona, Libanti, 1843.

Milanesi Gaetano e Passerini L., Lettera al Ministro della

pubblica istruzione sul più, autentico ritratto di Dante. Giornale

del Gentenaiio p. 133.

Monti G. N, Autenticità del ritratto di Dante, Lettera al

rav. L. Grisostomo Ferrucci. Id. 143.



48 STUDI BIOGRAFICI.

Gargani. G., Sul più autentico ritratto di Dante, in confu-

tazione della reiasione dei signori G. Milanesi e L. Passerini.

Lettera al cav. Emilio FruUani. Id. 151.

Cavalcaselle Giamb. Sai piìi autentico ritratto di Dante.

Lettera al Ministro della pubblica istruzione. Id. 160.

G. C, Ritratto di Dante fatto da Raffaello. Id. 176.

Fantoni Aloisio, Sullo stesso ritralto. Id. 185.

Gargani Gargano, Sul più antico ritratto di Dante. Nuova

lettera al cav. E. Frullani. Id. 183.

Checcacci av. Girol., Sul più autentico ritratto di Dante.

Id. 193.

Cavalcaselle Giambattista, Lettera, al Ministro della pub-

blica istruzione sul più antico ritratto di Dante. Id. 229.

Ferrucci Luigi Grisostomo, Sul più autentico riti^atto di.

Dante. Lettera al D."" Monti a Roma. Id. 291.

Milanesi Gaetano e Passerini L., Sul ritratto di Dante

nella cappella del Potestà in Firenze attribuito a Giotto, Seconda

Memoria della Commissione incaricata dal Ministro della pub-

blica istruzione delle ricerche sul più autentico ritratto di Dante,

in risposta alle opposizioni fatte al Rapporto intorno al più an-

tico ritratto. Firenze, Cellini, 1865, in 8° di pag. 24.

Cavalcaselle Giambattista, Sulpiii antico ritratto di Dante

nella cappella del Potestà, attribuito a Giotto. Giornale del Cen-

tenario, p. 336.

Cappi Alessandro, Dei vari ritratti del Poeta. Dante e il

suo secolo. — Dante e Ravenna, 335-339.

FoRTiOLi Attilio, Di due ritratti esistenti in Manioca. Albo

Dantesco mantovano, p. 145-155.

Milanesi G., Dei ritratti antichi di Dante. — Ricordo al

popolo per il VI. Centenario, p. 12.

Norton Eliot Charles, On the Originai Portraits of Dante.

Cambridge Massachusetts, University Press, 1865. — Photogra-

phs. — I. From the arundel Society's Chromo-hthograph fac-

simile of the Portrait by Giotto. — II. Corresponding profile

from the Mask. — III. Front view from the Mask. — View of

the right side from the Mask. — In onore — della — Festa

per il sesto Centenario di Dante — in — Firenze — Maggio

.1865.
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Barlow Henry, Dante s Porti^aits in the Bargelo ai Flo-

rence. Athenaeum di Londra, 14 July. 1857, N. 1649.

Forster Ernst, Zum Titebilde. Dante-Jahrbuch, ii. vii. —
Sul Ritratto di Dante, posto nel frontespizio.

Witte Karl, Die Todtenmaske, das Florentiner Frescobil-

dniss und die Kiste des Frate Santi.— La maschera dopo morte,

il ritratto a fresco in Firenze e la Cassa del frate Santi. — Dante-

Jahrbuch, I. 57-93.

Paur Theodor, Dante s Portrait, Dante-Jahrbuch, ii. 261-

331. — Zie derti Aufsatze. ^ Dante's Portrait-». — Id. in. 528.

È la seconda edizione di un eruditissimo lavoro, pubblicato

nel 1839 nel Museo tedesco di Pruts, ma. quasi interamente ri-

fatto. Ben a ragione, dice il Paur, le postille dei visi umani,

nella lor prima base, sono opera della natura, ma nel loro svi-

luppo, nella loro ultima determinazione sono opera dello spirito :

noi leggiamo nell' aria del viso V imagine dell' uomo interno, la

sua storia passata, e quella avvenire. Nella faccia dell'uomo,

io dirò col nostro grande Poeta, V anima più adopera del suo

ufficio .

.

. massimamente in due luoghi, negli occhi e nella bocca,

quelli massimamente adorna, e quivi pone lo 'ntento tutto

'i far bello, sepuote. E questi due luoghi per bella similitudine

si possono appellare balconi dell anima, avvegnacchè quasi

velata spesse volte si dimostra. (Conv. in. 8). — Fatto cenno di

ilcuni moderni riti'atti, non che dei principali che vennero posti

iu fronte alle edizioni della Divina Comedia, passa a rassegna

i fiorentini dei primi tempi, ricorda i due miniati dei codici Lau-

renziano e Riccardiano, su quali si è tanto disputato, discende

a dire di quelli del secolo XVI, e segnatamente di quelli di Raf-

laello, osserva come i più fossero stati presi di profilo, e come

in tutti si trovi una sì specchiata somiglianza di sembianze, lo

che proverebbe fossero tutti discesi d' una stessa fonte. Tocca

quindi della maschera Torrigiani e di altri due getti esistenti

in Firenze, ricerca se il Poeta portasse barba (1). e tratta più

largamente sulla scoperta del Ritratto nel Palazzo Pretorio, la

cui paternità fu a questi giorni tanto contrastata. Né s' acheta

(1) V. Cappi, 836. — Lo Scarabelli, Argomenti colti nel giardino dan-

tesco per un' imagine possibile di Beatrice Portinari, Parma, Grazioli,

1M9, p. SI prova ch'ei fosse barbato.

4



50 STUDI BIOGRAFICI.

agli argomenti recati dalla Commissione governativa, vuole rima-

sta tuttavia in piedi la questione, ne descrive il ritratto, non

tace della melagrana che ha in mano il Poeta che copre i vividi

suoi rubini sotto una rude ed aspra corteccia, e reca le varie

opinioni sul significato ad essa attribuito. — Nò senza frutto,

conchiude egli, debbono tornare in questo rapporto le indagini

piti minute e più accurate, si tratta di avverare tale un volto

umano che nel corso dei secoli non sarà forse possibile di tro-

varne altro più, bellamente dalla natura impresso, piÌA, espres-

sivo, più energico. Non è questa soltanto questione di belle arti,

sì di una faccia universale che appartiene a tutte V età, che ci

presenta dinanzi agli occhi l'idea di una grande epoca rap-

presentata nella più nobile spoglia.

VICENDE DELLA GLORIA DI DANTE

Balbo Cesare, Belle vicende della gloria di Dante, 1321-

1838. Vita di Dante, Firenze, Le Mounier, p. 424-443.

Carducci Giosuè, Dante e il secolo XIX — Della varia

fortuna di Dante. Iprimi comentatori. Nuova Antologia, voi. in.

260-93; iv, 454-79; V. 22-55.

Figliuoli, amici, avversari ; guelfi, ghibellini ; magistrati civiU

e rehgiosi ; frati, preti, canonici, dottori di legge, di teologia e

d'arti, notari, popolani, da Bologna, da Firenze, da Pisa, da

Ravenna, da Brescia, da Verona, tutti si commuovono intorao alla

memoria di questo esule che a' quei giorni appariva vile e s' in-

titolava V umile italiano. E non sono che 19 anni da eh' egli è

morto 1 Da Messer Cino a Simone Forestano che in sulla sogha

del secolo seg. saluta il sacro fiorentin poeta che nostra lingua

ha fatto in del salire, nessuna età pareggiò il trecento nell'a-

more intellettivo di quella poesia che tutto lo illumina. Tutti

vi attingono : Antonio da Ferrara, Fazio degli liberti, riprendi-

tore dei tiranni, Vannozzo da Padova e Saviozzo da Siena, esor-

tatori della tirannia unitaria, Angelo Pucci, cantore di storie al

popolo e rimatore allegro di allure brigate, oltre che poeti

d' amore e di moraUtà, moltissimi compositori di laudi e di bal-

late, ai secoli XIV e XV, ai tempi dell'interpretazione scola-
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stica e religiosa, della gloria popolare di Dante. Dal 1333 agli

ultimi del 400 annovera 500 codici conosciuti della Divina Co-

media, e ve n' ha, pietoso a pensare, degli scritti da' carcerati,

e ve n' ha da ammanuensi todeschi ; fin un cuoco teutonico, nelle

ore di avanzo, metteva insieme una copia pel suo padrone, go-

vernatore di Arezzo, e si conta, narra il Borghini, di uno che

con cento Danti, ch'egli scrisse, maritò non so quante sue fi-

gliuole. Da Jacopo della Lana al Landino e al Ficino i comen-

tatori son 42, compresi quelli il cui lavoro resta inedito o andò

perduto: di lettori pubblici dal Boccaccio al Landino ci avan-

zano 18 nomi, in meno di due secoli si contò 18 biografi. Co-

test' anima in vita rade volte o non mai era stata consolata da

quelle apparenze sensibili di gloria che pur lusingavano anche

i più grandi.

Leoni Carlo, Statìstica del culto dantesco in Italia e fuori.

— Della fama di Dante — Dante Storia e Poesia, 217-35.

GiULiARi Carlo, SulV amore e studio dei veronesi per Dante

Alighien. Album dantesco veronese, p. 285-347.

Ricordati i nomi onorandi onde Verona era fiorente ai tempi

che Dante vi trovò rifugio ed ostello, ne deduce come (|uel sog-

giorno nelle durezze dell' esiglio gli dovesse tornare fra gli altri

carissimo. E che Dante si sentisse afiezionato a Verona, il prova

dalla lunga dimora che vi fece, dalla sua iaxna. rendutasi popo-

lare, e i)erchè non armò mai di forte eculeo la penna contro la

città in che si ebbe accoglienze oneste e hete. Se non che al

Giullari soprattutto stava a cuore di mostrare come nella sua

Verona il culto verso Dante si mantenesse gelosamente saldo

e costante. A Verona, Pietro dettò il primo comento nel torno

del 1340; a Verona usciva alla luce la seconda stampa della

Divina Comedia per Maestro Federico (della famiglia de' Conti),

negando recisamente che sia uscita in Jesi; e pur veronese fu

quel Colombino, per cui va tanto pregiata la terza stampa che

ne fece in Mantova; veronese quel Gaspare Scuaro che prima

del 1424 leggeva Dante in Venezia. Tra i benemeriti del divin

Poema egli accenna il Fracastoro, 1534; il Poma, 1585; il

Maffei, 1731; l'ab. Lodovico Salvi, 1744; il Rosa Morando Fi-

lippo, 1754; il Tiraboschi, 1752; lo Zeviani, 1757; il Torelli,

1760; Paladinozzo de' MontegrilU, 1767; il Pompei, il Dionisi,

1773, 1786, 1787, 1788, 1700, 1791, 1794, 1795, 1799, 1806;
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il Perazzitii, 1775; il Pindemonte, 1783, 1784; il Frisoni, 1805;

il Trevisani, 1803; il Bottagisio, 1807; il Venturi, 1811, 1821;

lo Scolari, 1814, 1819, 1821, 1823, 1826, 1827, 1833, 1836,

1841, 1843, 1844, 1845, 1846, 1847, 1849, 1851, 1852, 1854,

1«56, 1859, 1861, 1862, 1864; il Villardi, 1819, 1820, 1823,

1826; il Da Persico, 1820; il co. Bortolommeo Giullari 1821;

il Cesari, 1822, 1824-6; l'ab. Cipriani, 1824; il Torri, 1827,

1830, 1835, 1839, 1842-50, 1843, 1845, 1846, 1848, 1851, 1852,

1855, 1862, 1864; il Messedaglia, 1832; l'arcip. Ridolfi, 1832,

l'ab. Fontana, 1839; ileo. Orti Manara, 1833, 1842; l'ab. prof.

Gio. Sauro, 1842; l'ab. Cesare Cavattoni, 1843; l'ab. Gaiter,

1844, 1865; il P. Sorio, 1847, 1848, 1851, 1855, 1856, 1857,

1862, 1863, 1864; la co. Bon Brenzoni, 1853; l'ab. prof. Trezza

e l'ab. Castellazzo, 1854; Fr. Personi, 1856; l'ab. Giuseppe

Zanchi, 1865; l'av. Michelangelo Smania 1864. In tutto 127

opere intorno a Dante. È inutile il dire che tra questi risplen-

dono i nomi italiani del Dionigi, del Cesari, dello Scolari, della

co. Bon Brenzoni, del Sorio e del Torri.

Tommaseo Nicolò, Monumento a Dante in Firenze. —
Trionfo di Dante. Prolegomeni al suo Comento.

Martinetti Cardoni Gaspare, Romagnuoli Dantofili. —

•

Dante in Ravenna, p. 140.

Barozzi Nicolò, Dell" amore dei veneziani per lo studio di

Dante. Venezia, Naratovich, 1865.

Berti Antonio, Dante e i suoi cultori in Venezia. Venezia,

Tipografia del Commercio, 1865.

CapPxVrozzo Andrea, Vicentini Dantofili. — Dante e Vi-

cenza, p. 105-116.

Palesa Agostino, Padovani Dantofili. — Sua Raccolta p. 33.

Dante attraverso i secoli, p. 103-135.

MuGNA Pietro, Dante Alighieri in Germania. Padova, Pro-

sperini, 1869.

• LoHER Franz, Dante in Deutschland. — Articolo inserito

nei num. 271, 272, 273 della Gazzetta d'Augusta, 1865.

Paur Theodor, Dante in Deutschland. — Nella Rivista

tedesca del presente, 1865.

Magni prof. Achille, Cenni intorno agli studi su Dante

negli Stati Uniti d'America. New-Jork, 7 marzo 1865. — Il
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Ms. fu esibito all' esposizione dantesca dal prof. Francesco Buo-

namici. Ignoro se sieno stati pubblicati.

Fauriel C, Dante et les origines de la langue et de la

litèrature italiennes, Paris, Durand.

Nella prima lezione tocca delle vicende letterarie della Di-

vina Comedia.

Taillandier Saint-Rexè, La litlér. dantesque en Europe.

Révue des deux Mondes, 1856, p. 473-520. (V. Encic. i. 675).

Negrin a. C, Idea di un monumento a Dante e a tutti

i grandi italiani. — Dante e Vicenza, p. 117.

QuintaVALLE Giuseppe, Disegno di un Panteon da erigersi

in Mantova a Dante a Virgilio a Sordello e ai più illustri

Mantovani. — Albo Dant. Mantovano, p. 168. (Parentali a

Dante in Roma, sett. 1821. — Parentali a Pistoia, dee. 1825,

V. Encic. voi n. p. 388. — Festa di Dante a Ravenna sotto

il goveìmo della Cisalpina Repubblica. — V. Martinetti Cardoni,

Dante a Ravenna, cap. xii).

ELOGI E DISCORSI ACCADEMICI

BetHi Antonio, Dante e i suoi cultori in Venezia, Venezia,

Commercio, 1865.

Parla specialmente dei lavori del veneto Ateneo riguardanti

TAlighieri.

Bertini Pellegrino, Sulla necessità e sul modo di riparare ad

un male che minaccia la prosperità d'Italia. Siena, Moscliini. 1865.

Bissolati Stefano, Tre Letture. Cremona, Ronzi-Signori, 1865.

11 Bissolati tenne tre letture pubbliche in preparazione della

festa del Centenario, per incarico del Municipio Cremonese.

Nella prima parla del concetto della Divina Comedia; nella se-

conda del genio di Dante paragonato ; nell' ultima della filosofia

politica dell'Alighieri. — Il sunto di queste lezioni fu pubblicato

nel Corriere Cremonese, e ne furono tirati esemplari in disparte,

(jìosuè Carducci ne parlò neWAteneo Italiano. 1866, p. 35.

Cabianca Jacopo, Per la solenne inaugurazione del busto di

Dante Alighieri nel Museo di Vicenza. Vicenza, Paroni, 1865.
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Tratta dell'Alighieri, come poeta dell'amore e della patria,

con isquisito aiFetto e pari eleganza.

Camuzzoni doti. Giulio, Inaugurazione del Monumento di

Dante Alighieri. Verona, Vicentini e Franchini, 1865 in 4'^ gr.

— IP ediz. in 8«.

Con salda dottrina ed eletta erudizione parla di Dante come

cittadino e come poeta.

Canonico Tancredi, Parole di chiusa nel Centenario di Dante,

celebrato nell'Università di Torino. Rivista Contemporanea, 1865,

voi. II. p. 227.

Carducci Giosuè, Dei principi riformatori della letteratura

avanti Dante, discorso detto neH'.adunanza del 18 maggio 1865

dell'Ateneo Italiano,

Ceniofanti Silvestro, Dante autore e maestro all' Italia della

sua nazionale letteratura. Discorso detto all'Accademia della

Crusca il 16 maggio 1865. — Dante e il suo secolo, 935-42.

Conti Augusto, Discorso d'inaugurazione alla Mostra Dan-

tesca. Firenze, Marianni, 1865.

Coppino prof. Michele, Celebrandosi dall' Università di To-

rino il VI. Centen. di Dante Alighieri. Torino, Foa, 1865.

Con forbite ed eloquenti parole dimostra Dante grande rifor-

matore politico.

De Dona can. Giovanni, Della missione soprannaturale di

Dante. — Letture degli Anistamici di Belluno.

Da tale missione gli derivava dovere e dignità quasi di apo-

stolo e profeta.

Devich Giovanni, pel VI. Centen. discorso letto in Spalato.

Spalato, Piperati, 1865.

Prende a svolgere chi sia l' uomo festeggiato, le doti sublimi

che lo rendono meritevole de' tributati onori.

Filelfo Francesco, Due orazioni in lode dell'illustre Poeta

Dante Ahghieri, con l'aggiunta di altre lettere dello stesso Fi-

lelfo, testo del sec. XV, pubblicato da Michele dello Russo, ag-

giuntovi il ritratto del Filelfo, op. in 8. di pag, 63. Napoli,

Ferrante, 1865.

Il Filelfo fu uno dei più benemeriti e più noti illustratori

di Dante. Imprendendo senza soldo e per far cosa grata air in-

clita città V esposizione in Firenze della Divina Comedia, recitava

forse in due cominciamenti di letture, e quasi come prolusioni,
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le due scritture messe per la prima volta alla luce dal signor

Dello Russo.

Fiorentino F., Dell'armonia, del concetto di Dante, come

filologo, come storico, come statista.

Questo discorsi^fu letto in Ravenna nella tornata generale delle

tre deputazioni di storia patria per la provincia dell'Emilia. Venne

inserito nel voi. ii. della Civiltà italiana di Firenze, p. 1-4, e 17-20.

Gelli Agenore, Vita civile di Dante, discorso letto nell'Acca-

demia del Liceo Dante di Firenze.

Ghinassi Giovanni, Della vita e dell'opere di Dante Alighieri,

discorso pronunciato nel R. Liceo Torricelli di Faenza. Milano,

Alberti, 1866.

Prefazione all'Accademia della Società letteraria di

Faenza. Prose e versi ecc. Faenza, Marabini, 1868, p. 1-3.

Giuliani Giambattista, Delle benemerenze di Dante verso

l'Italia e la civiltà. Firenze, Cellini, 1860. — Arte, Patina .e

Religione, Firenze, Le Mounier, p. 61.

Per la conclusione delle lezioni sulla Div. Comedia.

Firenze, Cellini, 1863. — Arte, patria e religione, p. 147.

Nel solecne scoprimento della statua consacrata a Fi-

renze. Le Monnier, 1865. — Arte, ecc. p. 323.

Nella solenne deposizione delle ritrovate ossa di Dante

nell'antico sepolcro. Ravenna, Angeletti, 1865; Firenze, Le
Monnier, 1865. — Arte, ecc. p. 33Q.

Nel compimento del sesto e primo festivo centenario

della nascita di Dante, discorso recitato in Dresda il 14 di set-

^imbre 1865. Dante-Jahrbuch, i. 8-13 — Voltato in tedesco p. 15-

i!0; L Istitutore di Torino, 1865, p. 312, 314; Firenze, Le Mon-
nier, 1865; Aìi£, ecc., 334.

Nell'Anniversario del primo festivo Centenario di Dante

Alighieri, Allocuzione. Arte, Patina e Religione, p. 339.

A nessuno con piìi diritto che al GiuUaui dovea toccar l' onore

della parola nella gran festa del syo duce, signore e maestro;

e nelle feste pure di Ravenna e Dresda non poteva non parlare

l'italiano interprete del gran volume cui pose mano e cielo e

terra. Se in se stesso n'esaltasse, se credesse toccar lo fondo
della sua grazia, lo dicono abbastanza i discorsi dettati in tale

occasione. Il grande subbietto, potò dir ^li, mi L^va si ch'io

son piìi ch'io.
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Lantani Francesco, Dante, l' Italia e la libertà, ossia Dante

espressione della civiltà in generale. Discorso detto in Trapani

nel sesto e primo centenario della nascita di Dante.

Linguiti Alfonso, Per la solenne distribuzione de' premi agli

alunni del R. Liceo Torquato , Tasso nel 1^ maggio 1865. —
Salerno, Migliaccio, 1865.

Prende in esso ad indagare i vizi che contaminano le mo-
derne letterature e le allontanano dall'Alighieri.

Martini can. Vincenzo, Quale sia lo scopo che Dante mostra

essersi proposto nello scrivere la Divina Comedia, discorso letto

la sera degli 11 ottobre 1846 nell'Accademia Ernica in Alatri.

Roma, Belle Arti, 1847 (Estratto dal Giornale Arcadico, voi. cxiii).

Mercantini Luigi, Influenza che la Divina Comedia ha avuto

sui destini morali e materiali della nazione italiana, Orazione

letta nell'Università di Palermo il dì 11 maggio 1865.

. Minich prof. Serafino, Delle relazioni tra la vita d'esiUo

di Dante Alighieri e la composizione del sacro poema. Discorso

letto al Veneto Instituto. Venezia, Antonelli, 1865.

Minotto A. S., Discorso inaugurale nella festa celebrata il

21 maggio nella sala teatrale della Società veneta filodrammatica.

Venezia, Cecchini, 1865.

Tocca dell' eccellenza della mente e della bontà del cuore del

Poeta: è lavoro giovanile, entusiastico, ed addatto ad una so-

cietà, come scrisse l'Autore, venuta tra trine e fiori in una

sala di fate.

Morelli G. e Lizio Bruno, Due discorsi nella festa liceale

del 14 maggio 1865 in Messina. Messina, Ribera, 1865.

Morin Giorgio, Dante. Catania, Caronda, 1865.

Nodari dott. Pietro, Parole di apertura nella solenne tor-

nata dell'Ateneo di Treviso pel VI. Centenario, p. 11-17.

Occioni Onorato, Dante unificatore dei mondi di Platone e

di Aristotile. Discorso letto nella sala dal Comune di Trieste

il dì 14 maggio 1865. Trieste, Coen, 1865.

È forse il pili splendido discorso che abbia veduto la luce

M questa occasione. Il titolo di esso, dice per se stesso, quanta

dottrina e quanto studio così dei due sommi filosofi greci, come

del divino Poeta, fu di bisogno a trattarlo convenientemente.

Il discorso fu applaudito fino all'entusiasmo, (juattro edizioni

in pochi giorni ne vennero spacciate.
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Oliva Gaetano, Per l' inaugurazione del monumenta di Dante

Alighieri in Rovigo. Rovigo, Minelli, 1865.

Dante fu il poeta dell' umanità, ma appresso a questo carat-

tere universale ed umano dell'individualità di lui, corre la ra-

gione storica del cittadino, per la quale la Comedia si ravvicina

alla coscienza degli italiani sì fattamente da parere quasi l' eco

fedele di passate disavventure.

Ottino Enrico, Comedia, Discorso recitato nel VI Centenario

di Dante Alighieri celebrato dai Licei di Torino. Torino, Stam-

peria Reale, 1865.

Cofnedia, il più grande monumento in cui l'arte itaUana

abbia conservato un'ombra della tetra imaginazione del Medio

Evo, ove la gente, che Morte ha disfatta, è scoperchiata nel

tripUce yegno, e piti paurosamente nelle bolge d'Inferno ai

«Vivi d'un vivere, eh' è un correre alla morte». — Quel nome

di Comedia accenna al primo lampo del divino poema concetto

nell' u'a, e salda in sé la tradizione della grande satira del tempo

feudale e l' idea dell' oltracotata insolenza della plebe, e sgomenta

la vastità dell' ingegno dantesco, ove di si piccola radice crebbe

-ì vasta mole e meraviglia stupenda.

Pandian Alessandro, Ciclo dantesco, discorso detto il dì

11 maggio 1865 nell'Accademia data dagli allievi dell'istituto

Mazza per festeggiare il sesto centenario di Dante. Verona, Vi-

centini e Franchini, 1865.

« Politica, religione e letteratura sono i tre orizzonti in cui

grandeggia la figura dantesca».

Paravia Alessandro, Sopra Dante e il suo Poema, Orazione.

Torino, Chirio e Mina, 1839.

Pasqualino Pietro, Dante Alighieri uomo e cittadino. Spo-

leto, Hassoni, 1865.

L'ottima via di onorar Dante è imitarlo ov'egli seppe ma-

nifestarsi pili grande.

Pavesio Paolo, Dante, Commemorazione, Discorso detto il

14 maggio 1865. Savona, Sambolino, 1865.

Prato Giovanni, Nella festa di Dante, dedicando il Comune
'11 Trento ai 14 maggio 1865 il busto del divino Poeta. Trento

Monauni, 1865.

Scopo precipuo di tutta la scientifica e poetica attività di

Dante fu di procurare la concordia ed unione degl'italiani,
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al SUO tèmpo divisi , e per conseguente 1* unificazione della

nazione.

Putelli Giuseppe Giacomo, Per la festa del VI Centenario

di Dante Aligliieri, discorso letto il di 21 maggio 1865 nella

sala del Palazzo Comunale di Udine. Udine, Seitz, 1865.

L'amore fu ala all'ingegno, musa alla fantasia, scuola al

cuore del sommo Poeta. E fu prima l'amore per Beatrice che

purissimo gli si apprese
;
poi la fede, la patria, la scienza sono

i nuovi suoi amori che non uno per volta, il riscaldano ma tutti

ad un tratto riempiono l' animo suo, e l' amore è il grande dit-

tatore del sacro poema dell' universalità. L'Alighieri, sebbene il

più vecchio è tuttavia il più moderno degli scrittori e il più

grande dei poeti, avvegnacchè la fatidica parola sia spirito che

continuo vibra, suscita e scuote, e sia fiaccola sacra che i secoli

trasmette ai secoli. — L'orazione è bella, animata sempre; in

brevi tratti e sicuri ci scolpisce il secolo di Dante, ci mette

innanzi le principali vicende della sua vita, ci analizza le sue

opere, ci esalta il grande poema.

Rambelli G. F., Dante percorritore e indovinatore di molte

dottrine moderne. (Prose e poesie inedite e rare d'ital. viventi,

p. III. Fano, Lana).

Rapisavdi Giovanni, Dante nel secolo XIX, ovvero neces-

sità di una scuola classico-nazionale in Italia, proposta al Par-

lamento Italiano, Discorso preliminare all'Accademia del R. Liceo.

.

Palermo, Pagano, 1861.

Regnisco Pietro, Rehgione, Filosofia e Politica — Dante e

l'Italia. — Civiltà Italiana, 1865, p. 113.

Ricotti E., Parole dette nell'adunanza tenuta il 21 maggio

1865 in onore di Dante. — Estratto dalla Gazzetta uffic. del

Regno d' Italia, n. 133.

Riguttini Giuseppe, Della parola di Dante in ordine della

lingua letteraria e dell'arte. — Influenza esercitata da Dante

nelle lettere e nell' arti con esortazione alla gioventù allo studio

ed al culto della Divina Comedia per restaurare solidamente la

civiltà nazionale. Discorso detto nell' Accademia del Liceo Dante

di Firenze.

Roberti Tiberio, Discorso per l' inaugurazione del monumento

a Dante nel Museo di Bassano. Bassano, Baseggio, 1865.

Scarabelli Cesare, Discorso in commemorazione di Dante
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Alighieri nel sindacato solenne dell' ultima domenica di settem-

bre 1851 nella scuola dei padri di famiglia. Firenze, 1851.

Sperone Speroni, Apologia di Dante scritta intorno al 1575.

Padova, Prosperini, 1865.

Talamini Vito, Del culto di Dante. — Letture degli Ani-

siamici.

« E un abozzo imperfetto, come lo dice l'Autore, d' un quadro

delle vicende del nome e della celebrità di Dante. »

Thiepolo Giacomo, Sopra Dante Alighieri, Discorso, ^'enezia,

Antouelli, 1865.

n Thiepolo aveva in animo « d' impiegare per qualche tempo

tutte le forze del suo intelletto nel meraviglioso poema di Dante,

e di farvi sopra alquanti copiosi discorsi, ove le belle e gravi

materie lo avessero invitato. » Ma non compose che questo solo

nel 1558, ch'ei dedicava al Badoaro, il fondatore della celebre

Accademia della Fama, aperta in Venezia il 22 gennaio 1558.

— Da questo discoreo che versa specialmente sul primo canto

dell' Inferno apparisce e 1* eletta erudizione e il grande amore del

Thiepolo verso l'Alighieri, nelV invenzione gravissimo, nella di'

sposizione prudentissimo, e nella, fwma del dire eccellentissimo.

— Del Thiepolo scrisse la vita l'illustre cav. Cicogna, premet-

tendola alle rime di Nicolò e Giacomo Thiepolo, poeti veneziani

del secolo XV. Al dott. Thomas siamo poi debitori di questo inedito

lavoro, il cui manoscritto conservasi nella R. Biblioteca di Modena.

To'mniaseo Nicolò, Dell'ammaestramento e del perfeziona-

mento dell' ingegno e dell' animo secondo il concetto di Dante.

Dante e La Martine. Nuovi studi su Dante, p. 180.

Yegezsi Ruscalla Giovenale, Nel VI Centenario di Dante

Alighieri celebrato a Ravenna il dì 24 luglio 1865. Torino, Mo-

retti, 1865.

Per mandato dell'Accademia di scienze di Lisbona, dell'Uni-

versità di Belgrado, della Società storica di Zagabria, il Vegezzi

recavasi in Ravenna ad onorare e festeggiar Dante. Con ispe-

cialissiraa dottrina prendeva egli a dimostrare quanto in Ruma-
nia, Croazia e Lisbona, ch'egli degnamente i*appresentava, fosse

vivo il culto di Dante,

Villarcale D. Mario ^ Un mio pensiero sulla Divina Comedia

ad oggetto di renderne il più che si può popolare Dante nel

secolo XIX. Palermo, 1865.
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Zambelli Francesco, Dante e la lingua italiana. -^ Letture

dell'Ateneo di Treviso.

. Zanetti Yicenzo, Discorso nell'inaugurazione dell'effìgie in

mosaico nel Museo di Murano. Venezia, Antonelli, 1866.

Zen (de) doti. G. B., Influenza delle condizioni politiche e

sociali sul genio di Dante, Letture dell'Ateneo di Treviso.

Méziéres M. prof., Etude sur Dante, Discours d'ouverture

5 dee. 1864 (Faculté des Lettres, Cours de Litérature Etrangère).

Paris, Libraire Germer Baillière, Rue de l' école-de-Médecine, 17.

Mùller David, Discorso su Dante tenuto il 22 febbraio 1865

alla Società delle lingue moderne di Berlino. — V. Gior. Cent.

pag. 342.

Hultgren, Rede iiber Dante's charakter zur feier des Geburts-

tages Sr. Majestat des Konigs Job. v. Sachsen, 12 Dee. 1860,

Leipsig, an Druck von Ackermann, 1861. — Discorso sopra il

carattere di Dante tenuto a' 12 decembre 1860, natalizio di S. M.

il Re di Sassonia. — Nel Programma del Ginnasio Nicolò in

Lipsia.

Schneider Cari Ferd., Ueber der Rein in Dante's Div. Com-

medie inaugurai Dissertation. Bonn, Chartaus.

Thaulow Gust, Rede zur Feier des 600jàlirigen Geburts-

tages von Dante Alighieri. Kiel, Mohr, 1865. (Discorso pel 600

natale di Dante Alighieri tenuto nell'Università di Cristiano Al-

berto il 27 maggio 1865).

PARALLELI

Petrettini Giovanni, Intorno Omero e Dante, Orazione

inaugurale detta nell' I. R. Università di Padova. Padova, Sem.

1821.

Dante paraconabile ad Omero, Torquato Tasso, Dell'arte Poetica —
Para;?one di alcuni luoghi di Dante con Omero, Salvini, Discorsi acca-

demici, Firenze, Manni, 1*712, voi. u. noi-liOl. - Omero, Dante e Petrarca,

Niccola Vincenzio, Lettere scienlificlie di vario argomento, Roma, Bourliè,

1809, Lettera ii. 14-24. — Dante, Omero, Milton e Klopstok, Leoni Carlo,

Studi critici, p. 396.— Dante, Omero, Leoni Carlo, Dante Storia e Poesia,

p. 169-173 — Missirini Mclchiore, Sermone sopra Dante paragonato ad
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Omero, Vita di Dante, p. 543. — Sorelli Nicola, Dante ed Omero, Terzine,

Omaggio a Dante, p. 185-196. — Ardizzone G. P. Delia differenza fra l'a-

zione e la visione epica applicata ad Omero e Dante, La Sicilia n. 3 e4,

15 e 28 febbr. 1865. — Diamare Gio. Maria, La triplice corona di Dante, Na-

poli, Giannini, 1865, p. 20-28. —Dante particolarizza evidentissimamente;

com'è poi rapido! Omero mi riesce troppo lento. Danteggiando tu puoi

dire con un volume la metà o due terzi meno dell'Odissea, dire gran cose.

Giordani Opere, Milano, San Vito, voi. xiv, p. 289.

Montanari Giuseppe Ignazio, Omero, Virgilio e Dante, Con-

siderazioni. — Dante e il suo secolo, p. 679-702.

Gli alti intelletti che guidano le generazioni colla luce del

genio, e della parola immortale dell' affetto non risorgono in

mezzo agli uomini che a grandi lontananza di età. — Dante,

Virgilio, Omero sono i più grandi ingegni che mai apparissero

sulla terra : in essi si compendia, per essi si misura la potenza

dell' umano intelletto, somighanti fra loix) e diversi, uno ha gio-

vato di scala all' altro e datosi mano a vicenda. Se Omero vola

come aquila sovra tutti i poeti, perchè primo e più fecondo di

ogni altro, Virgilio sta sopra ad Omero stesso per altezza e

maestria di concetti, per arte e dignitosa grandezza di stile

jK)etico. Quattordici secoli dopo Virgilio, nasceva Dante, ingegno

sovrano, pari al greco, non inferiore al latino, e forse maggiore

d' ambedue per potenza ed ampiezza. Se al primo mancò qualche

cosa in fatto d' arte, al secondo in fatto d' invenzione, l'italiano,

adempiendo il difetto dell' uno e dell' altro, seppe portar la poesia

a tanta altezza che altri non mai né prima nò dopo.

Regoli Saverio, Omero, Virgilio e Dante. — Versi e poesie

faentine.
*

« Chi porge ben mente alle singole opere di questi tre grandi

pittori dell* età passata, e al pensiero cui s' informano e alla ma-

niera per la quale è reso sensibile, non potrà certamente non

tenere Dante il massimo, bI come colui che seppe dell'univer-

sale antica sapienza far tesoro, e porre i fecondi semi di quella

che germinar doveva bella e rigogliosa pianta della moderna

civiltà ».

Dante paregplato con Virgilio ed Omero; Girolamo Muzio, Batta-

A\ìe, Venezia, Dusinelli, 1582, p. 115-110. — Comparazione della Divina

Comedia con l'Eneide di Virgilio, L. Salviali, Risposta all'Apologia di

Torquato Tasso, Firenze, Itfeccoli-Mogllani, 1585, p. 69-72. — Varchi A.,

Dante pareggiò Omero e Virgilio, non solo pareggia ma vince Omero.
l.'Ercolano, Giufti, 157o, p. 40, «48, 257. — Dante e Virgilio, Lettera di
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Didaco Pellegrini a Fr. Rovelli. Genova, 31 agosto, 1842, inserita nel

Vaolio di Alessandria, n. 36 del 1842. — Parallelo fra lo stile di Dante

e Virj?ilio, Proposta del Monti. Milano, 1817, voi. iii. p, lxviii- ci. — Paral-

lelo fra l'Eneide e il Poema sacro di Fr.M. Toriceili, Antologia di Fos-

sombrone, 1843, voi. n. p, 3-4.

Fracassetti Giuseppe, Dante e il Petrarca. — Dante e il

suo secolo, p. 623-639.

Al Petrarca si dà la colpa di aver avuto il Cantore dei tre

regni in poca stima e di aver per bassa invidia dissimulato la

stima che veramente ne faceva, lin tal sospetto nacque, vivente

ancora il Petrarca, nel cuore di un suo amicissimo, il Boccaccio,

che dell'Alighieri sentendo altissima stima, si era adoperato

d'insinuarla nell'animo del Petrarca, tacitamente rimproveran-

dolo di denegata giustizia al Poeta sovrano. — Il lungo studio

che il Fi'acassetti pose nelF opere e nella vita del Petrarca, ed il

profondo convincimento che ne trasse della bontà del suo cuore,

non punto inferiore all'eccellenza del suo ingegno, gli furono

sprone di vendicarne la fama oltraggiata da questa accusa.

Parole di M. Leonardo d'Arezzo nel fare comparazione fra Dante e il

Petrarca, lavoro inedito secondo il Lami. — Dante, Petrarca e il Boccac-

cio, tre principali scrittori pareggiati, Jeronimo Muzio, Battaglie, p, 80-81.

— Dante scrisse più fiorentinamente del Petrarca, ma non ebbe come lui

elocuzione cusì poetica e cosi pellegrina, Torquato Tasso, Apologia in di-

fesa della Gerusalemme Liberata,— Salvini Anton Maria, Se la lingua

toscana sia piìi obbligata a Dante o al Petrarca, Discorsi Accademici,

Firenze, Manni, 1712, p. 27-33 — L. Salviati, Risposta dello Infarinato.

— Dante e Petrarca paragonati. Dante preposto al Cosmico, Bembo,

Prose, Ediz. Napoli, 1714, i, 182-84. — Comparazione di Dante, Petrarca

ed Ariosto, L. Salviati, Risposta al libro intitolato, Replica di Camillo

Pellegrino, Firenze, Padovani, 1588, p. 30-32. — Comparazione tra Petrarca

lirico e Dante epico e divino, Dialogo di don Nicolò degli Oddi, padovano,

in difesa di Camillo Pellegrini, Venezia, Guerra, 1587, p. 13-16, —Dante
e Petrarca paragonati da Paolo Beni, 11 Cavalcanti, ovvero la Difesa del-

l'Anticrusca, Padova, Bolzetta, 1014. — Petrarca e Dante bilanciati nella

purità elocutoria, Proginasmi poetici di Udeno NisielH (Benedetto Fio-

retti] Firenze, Matini, 1C91 iv. 264-265. — A Parallel betwen Dante and

Petrarch by Ugo Foscolo, inserito negli Essay on Petrarcb, London, Mur-

ray, 1823 — opera tradotta in italiano da C. Ugoni, Lugano 1824; Firenze,

Galletti, 1825; Giornale Letterario di Sicilia xxvii; Foscolo, Opere

scelte, Firenze, tip. Fiesolana, 1835; Foscolo, Opere, voi. x, Firenze, Le

Mounier, 1859, p, 105-22, — Paragone di Dante con Petrarca, Carlo Leoni,

Vita di Petrarca, Padova, 1843, cap. ix. — Comparazione fra Dante e il

Petrarca, L.A., articolo inserito nell'Album della Giovinezza, Venezia,

1844. — N. Tommaseo, Dante e il Petrarca: Prolegomeni al suo Comenlo.
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Vanoxi F. M., Dante et Tasse. Entretien littéraire sur ces

deux p*étes lu par 1* auteur en la séance solennele de réouver-

ture des cours publics, du 12 nov. 1865. Rouen, Brière et fils,

1866.

Gargano Giulio, Dante e Shakespeare. — Dante e il suo

secolo, p. 639-54.

Gome Omero signoreggia il tempo antico, Dante è il genio

del medio evo, Shakespeare quello dell'età moderna. La più

antica poesia consacrò all' epopea la meraviglia dell' anima umana

in faccia alla natura e ai grandi fatti- degli eroi: il tempo della

libertà e del sentimento, come il medio evo potè significare il

suo entusiasmo e la sua speranza nelle molteplici creazioni del-

l' arte lirica ; ne' secoli nostri, nel contrasto della scienza e del-

l' arte, nella lotta del dubbio colla fede, dall' agitai'si delle passioni

dell'uomo contro la legge che guida l'umanità dovea nascere

e prevalere nella poesia il dramma. Gosì ad Omero e a Dante

è compagno lo Shakespeare. Per nessun altro poeta, conchiude

il Carcano, come per Dante e per lo Shakespeare si aperse mai

il velo dell'eternità.

Sopra tre passi analoghi di Omero, Dante, Shakespeare, Carrer, Opere,

Firenze, Le Monuier, i, "8-88, — Evans, The classical tour trough Italy.

London, 1830. — V. Omero e Dante, p. 60.

Paur Theod. , Yergl^icliende Bemerkiingen ùber Dante,

Milton und Klopslock Neise gedr. bei Rosenkrans et Bar 1847

— Raffronti tra Dante, Milton e Klopstock.

Bava di S. Paolo Emanuele, Dialogo tra' morti. Dante e Milton. Con-

fronto (Iella lingua italiana ed inglese e dei poemi epici scritti in ciascuna.

Mémoires de l'Accademie de Turin 1809, p. 013-25. — Ilullum Ern. ; Pa-

rallelo della Divina Comedia e del Paradiso perduto, llisloire de la littér.

de l'Europe, trad. dal Borghers, Parigi, Baudry, 1839, iv 293-98 — Qua-

terly Beview, xxxvi. 49-5i. — Paralello di Dante con Milton, Sorth Ame-
rican Beview, di Boston. 1832, xxxiii. 30. — Un eguale paralello in&titui-

rono il 3laculay, il Merian e lo Schlegel.

TopiN HipoLYTE, Ètudes sur la langue ilalienne précedées

d'un parallèle cntre Dante et Klopstock.

Stern Daniel, (pseud. Mario do Flavigny contesse d'Agoult),

Dante et Goethe, Dialogues. Paris, Didier et Cie, 1866.
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Lafayette de Calemard Charles, Dante, Michel Ange^ Ma-
chiavel. Paris. Didier, 1852. (V. Encicl. l 664).

*

Carriere Moriz, Michel Ange und Dante. — Dante-Jahr-

buch, II. 211.

Homer Dante and Michelangelo, Blackevod Magatine, gen. 1845. — Le

Dante et Michel Ange par Le Brun Tossa, Journal des arts et de la lit-

térature di Parigi, anno vii, n. 12, p. 8. — Dante e Michelangelo di Do-

menico Valeriani, Antologia di Fossombrone, 30 ottobre 18'i3, p. 73.

—

Dante e Michelangelo, Forti Luigi, Viaggio di Dante all'Inferno, 5-7. —
Michelangelo considered as a philosophical poete, by J. E. Taylor, Lon-

don, Saunders, 1840.

Ranalli Ferdinando, Dante e Leonardo da Vinci. Degli

Ammaestramenti di Letteratura, ii. 426-33.

GuARiNi Alessandro, Dante assomigliato al Tintoretto ec-

cellente 'pittore. Il Farnetico Savio, Dialogo. Ferrara, Baldini,

1610. p. 10.

Siciliani Pietro, Il triumvirato nella storia del pensiero

italiano, ossia Dante, Galileo, Vico e loro religione nel catnpo

della filosofia. Firenze, Cellini, 1865.

Questa triade luminosa dei tre massimi italiani gli rivela la

seguita legge animatrice della nostra storia, questa gli artefici

sovrani del nostro sapere nazionale, il triumvirato della moderna

italica civiltà. AUa nuda e agghiacciante (!) scolastica di san

Tommaso per necessità dovea tener dietro il grande artista con

l'universale suo poema; necessario dopo l'Alighieri il Galileo,

e dopo il filosofo della natura inevitabile la comparsa del Vico,

filosofo dello spirito.

De Leonardis C, Dante, Vico e Gioberti. — Giornale del

Centenario, p. 270.

Dante segna il passaggio dal XIII al XIV secolo ; Vico che

lo segna dal XVII al XVIII, Gioberti dal XVIII al XIX rappre-

sentano perciò neir ordine dei tempi la tradizione, la continuità,

lo sviluppo e il progresso del pensiero italiano. Ingegni, eminen-

temente didattici, nell'ordine delle idee; perchè rappresentano

la conciliazione dei contrarli e l' armonia degli estremi, l'accordo

cioè della civiltà, colla rehgione. Dante è il Cristo della risorta

civiltà, dell'Italia e insieme di tutto il mondo civile; a destra
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ed a sinistra gli stanno i più grandi apostoli del pensiero mo-

derno Vico e Gioberti.

T. I. R., Vico e Dante, Annali civili del Regno delle due

Sicilie, XXX, 103-113; xxxi, 83-92; xxxiii, 149-68; xxxv, 28-37.

Graziolli Corrado, La Divina Comedia e l'Arnaldo del

Nicolini. — Dante e il suo secolo, 861-879.

« La Divina Comedia rappresenta, nel principale aspetto poli-

tico, le romane e italiane speranze nell'impero e quale avveramento

parea più probabile nel secolo XIII dell" italica ristorazione e del

rifiorire dell'universale civiltà. \JArnaldo invece manifesta la

verità dolorosa e perenne rispetto ad esso Impero, le sventure

della gran patria comune, i rimedi a' mali, appresi dai mede-

simi, e i divisamenti conformi e disformi a quelli e da quelli

dell'Alighieri, ricavati dal lento esplicarsi delle forze nazionali,

e dallo svolgersi graduale dell' universal civiltà. Grande è il di-

vario esteriore, e grande insieme è T interiore armonia ft^a le

due poetiche e politiche opere: armonia profondamente sentita

dall'Italia, che nell'amor suo assegna altissimo seggio, dopo

r unico Dante, a Giambatista Nicolini, proferendo con altissima

reverenza il nome del suo Arnaldo^ nel cui vasto concetto,

espresso e incarnato con mirabil poesia, ella ritrova la parola

intera e feconda della nazionale coscienza nel secolo XIX. »

Fexini C, Dante e Arnaldo da Brescia, discorso letto in

Brescia il 14 maggio 1865. — Rivista Contemporanea, luglio

1845, p. 86.

Dante ed Arnaldo sono due grandi effetti delle condizioni

d' Italia ; essi procedono dagli stessi fattori, rappresentano il con-

flitto medesimo tra la Chiesa e l'Impero; tra le idee dell'uno

e dell' altro vi dev' essere un' analogia che non si scompagna mai

dalla comunanza di origine. Entrambi lottano con lo stesso prin-

cipio, il Papato ; entrambi gli si oppongono in nome degli stessi

principi!, il progresso, la rivoluzione, e la libertà ; entrambi mi-

rano allo scopo medesimo, separare il pastorale dalla spada, i

versetti del Vangelo dai paragrafi dei codici principeschi ; rial-

zare r Italia con lo splendore delle sue antiche memorie. Ma se

da questo lato ci s'incontrano, quando veniamo a considerarli

nel momento della lotta, ' sorgono tra l'uno e l'altro delle dif-

ferenze notevoli, e che ciò sia logico e necessario ci riesce chiaro
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se riflettiamo che uno spazio di quasi due secoli li divide, e due

secoli fecondi di grandi fatti, di grandi individui, di grandi dot-

trine.

Ricci Mauro, Dante e Lutero, Frammento di un libro di

prossima pubblicazione. — Omaggio a Dant^e Alighieri, p. 141-

185.

Dante e Lutero, Scritti pel sesto Centenario del divino

Poeta. Firenze, Tip. Calasanziana, 1865, p. 77-375.

11 Graul, l'Aroux, il Rossetti fecero di Dante un caposetta, il

precursore e il poeta della riforma Luterana. Egli non solo

avrebbe predetto l'anno in cui il monaco d'Erfurt avrebbe co-

minciato l'opera sua, ma il nome stesso di lui, con le lettere,

un poco posposte, nel celebre veltro allegorico. Il Ricci ne fa il

parallelo, mostrando come l' uno nella scienza segni l' interrom-

pimento della tradizione filosofica del medio evo, rannodi l'altro

la dottrina moderna con l' antica
;
questi ne' suoi libri miri ad

unificare la lingua, il gusto letterario, la fede, F affetto religioso,

sparge quegli semi di scisma, e trasporta dalla filosofia il pan-

teismo nella reUgione. Dante è l'affermatore, l'edificatore, il

credente per eccellenza, richiama l' altro alla mente la contraria

idea del negativo.

COMPONIMENTI POETICI

IN ONORE dell' ALIGHIERI.

(V. Encicl. L 411).

A. C, Dante, Sciolti. — Omaggio a Dante Alighieri offerto

dai Cattolici italiani, p. 237.

A. T., Il busto del Divino Poeta scolpito da Luigi Minisini

di Venezia. Soc. di Minerva, p. 53.

Acquaviva (d') principe, L'Alighieri inculca riverenza alle

sacre scritture ed al pontefice. Id. p. 365.

Aglio Giuseppe, Poemetto pel VI. Centen. (di pag. 59). Mi-

lano, Sonzogno, 1865.

AlvitìHti prof. Mariano., Canto.

Angeloni Barbiani cav. Antonio, Dante, Canto, Naratovich,

1865. — Id. Sonetto (Versi a Dante) p. 8. Firenze, Cellini, 1865.
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Anonimo, Italia, Canti viii. di un Cristiano, un voi. in 8. —
L'Italia rifatta è il soggetto dei canti. L'Italia che ne ritrae

l'Anonimo è l'Italia della rivoluzione da sfolgorarla però come

Dante sfolgorò queUa de' suoi tempi, divisa da fazioni, contristata

da' suoi tiranni , ammorbata dai loro innumerevoli delitti ! !
—

La Civiltà Cattolica, quad. 20 maggio 1865, p. 369, ne dà l'ar-

gomento, e secondo le sue vedute la leva a cielo.

A. P. D. (Antonio Pietro Dionisi). Ghirlanda di Sonetti dan-

teschi alla Madre della divina Grazia, formulati sopra un' ora-

zione di S. Bernardo a Maria nel Canto ultimo del Paradiso.

Verona, Rossi, 1865. (Son otto Sonetti, a' quaU è aggiunta una

perafrasi dell'Ave Maria, tratta dalla Professione di fede del

divino Poeta).

Antonibon cav. Pasquale, Ad Ugo Zannoni che scolpiva la

statua di Dante. — Albo Dantesco veron. p. 81. — ii. ediz.

Verona, Zauchi, 1865.

Baglioni G., Dante a Tolmino, Canzone. Firenze, 1853.

Ba,lestraz2i prof. Vicenza, Versi letti in Imola l'anno 1853. —
Dante e Beatrice, Ode. — Dante a Campaldino, Dodecasilabi. —
Dante e Frate Ilario, Terae rime. — Dante in Castel Porciano,

Quinarii. — Morte di Dante, Canzone. — Sepolcro di Dante,

Son. (pag. 30). Imola, Calati, 1865.

Bargellini Mainano, Canzone a Dante. Firenze.

Bernardi Lauro, Dante che parla a Roma. — Albo Dani.

Ver. p. 137-143.

Bernardi Jacopo, Dante e la luce, Canzone. — Porta in

fronte questa dedica: Ai Dantisti della Germania — Congre-

gati in Dresda il 14 settembre 1865 — Per celebrare il sesto

centenario della nascita di Dante — Jacopo Bernardi — Con

grato e riverente animo — Consacra. — Ristampata nella

sua Raccolta di poesie, pag. 105. Venezia, Grimaldo, 1867.

— A Dante Alighieri, Sonetto. -=- h'Institutore di Torino,

p. S65.

Biadego ab. B., Il culto di Dante, espressione dell'odierna

civiltà. — Albo Dani. Ver. 77-81.

Bianchini Giov. trivigiano. Tre giorni della vita di Dante. —
Il saluto alla patria. — La battaglia di Campaldino. — L'amor

defunto. — Padova, Sicca, 1843.

Bigliani cav. Vincenzo, Dante agi' Italiani nel suo VI. cen-
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tenario. Canto in terza rima (op. di pag. 14). Torino, Marti-

nengo, 1865.

Bisazza cav. Felice, Dante in Ravenna, Carme. — Omaggio

a Dante Al. p. 275. — Messina, Ribera, 1865.

Bissolali Stefano, Capitolo in terza rima. Cremona.

Bonaventura ab. Faustino, Inno a Dante. — Ateneo di Tre-

viso, Letture, p. 67.

Bonturini Giuseppe, Dante a Venezia. — Gaz. di Venezia,

13 maggio, 1865, n. 109. — Tempo di Trieste, 20 maggio,

n. 116. .

Borgogno Tommaso, Dante e Bonifazio Vili, Terzine. —
Omaggio a Dante Al. p. 295.

Borrelli Nicolò, Dante ed Omero, terzine. Id. p. 185.

Boriolini ah. Francesco, Sintesi della Div. Comedia di Dante

Alighieri. L'Inferno, p. 3; Il Purgatorio, p. 13; Il Paradiso,

p. 28 (op. di pag. 52). Firenze, Cellini, 1865.

Braghiroli can. Wilelmo, Mantova a Dante il 14 maggio 1865,

Sonetto. — Albo Mantov. p. 57.

Brambilla prof. Giuseppe, A Dante, Canzone. Como. 1*865.

Brunetti Geremia, A Dante Alighieri, Accademia poetica. —
Il battesimo di Dante, Terze rime. II. Dante e Virgilio, Elegia.

III. Dante e Giotto, Sonetto. IV. Dante e S. Tommaso d'Aquino,

Ode alcaica. V. L' Inferno di Dante, Ode alcaica. VI. Il Purga-

torio di Dante, Carmen. VII. Il Paradiso di Dante, Settenari. —
Firenze, Cellini, 1866.

Businaro Costante, Adria offre a Firenze un saggio della

sua ammirazione per Dante, Canzone. Gemme italiane, Adria,

Vianello, 1865, p. 15.

Cabianca Jacopo, (Un Veneto, al Marchese Gino Capponi)

Canzone. — Ve7^si a Dante Alighieri, p. 34.

Calandri Francesco, A Dante Alighieri nel VI. Centenario,

Inno musicato da Fortunato Suzzi. Casalmonferrato, Corrado,

1865.

Caperle Augusto, Il centen. di Dante, Sonetto. — Eco del

Veneto, n. 47.

Capparozzo Andrea, Il veltro profetato dall'Alighieri, So-

netto. Padova, Prosperini, 1865.

Capra Alfonso, Dante e V Italia, Poesie. Palermo, Lorsnaider,

1866.
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Caracciolo di Briansa duca Middle, La donna secondo TAli-

ghieri, Decasillabi. Omaggio a Dante, p. 645.

Carbone Giunio, Canto a Tommaso Campanella in occasione

del VI. Cent. Reggio, 1865.

Carcano Giulio, A Dante, Ode. Palestra letter. di Bari, Punt.

15 ottobre 1868.

Carducci Giosuè, Il 14 maggio 1865, Sonetti. Faenza, Ma-

rabini, 1865, un fogl. di pag. 4. — Si leggono ancora nelle

Prose e Versi della Soc. scientifica e letter. di Faenza, a pag. 47.

Casella G., Canto a Dante Alighieri. Firenze, Barbera, 1865.

Castelli prof. Ignazio, All' Italia, Quartine. Omaggio a Dante,

p. 491.

Celesia Emanuele, Canzone in onore di Dante Alighieri. Yersi

a Dante, p. 3.

Chiossi Giovanni, La Dantiade, Visione in sei canti. Cre-

mona, Cairo, 1865.

Cimino av. G. L, Dante e Roma, Carme preceduto da let-

tera politica. Milano, Tip. Internazionale, 1865.

Ciòfi Demetrio, Parole di Dante partente per 1' esigho. —
Nelle sue Poesie. — Cagliari, Tip. Naz., 1865.

Codogni Antonio, A Dante, Sonetto. Albo Mantov. p. 135.

Conti Sante, L'Apoteosi di Dante Alighieri, Carme. Porto-

gruaro, Castion, 1865.

Corsetti Mons. Dante rapito alla sua Beatrice, Canzone. Fel-

tre, Marsura, 1845.

Corsini Guido, Inno cori e cantate in onore di Dante Ali-

ghieri. Firenze, Cellini, 1865.

Cosa Pietro, Inno offerto al Municipio di Firenze da alcuni

Romani. Roma 1 maggio, 1865. Firenze, Barbera, 1865.

Dal Covolo Mestre Antonietta, Ad Erminia Fuà-Fusinato, 14

maggio. Carme. Albo Veronese, p. 50.

De Beaumont Francesco, Pel Centenario di Dante, Ode,

Firenze, Le Monnier, 1865.

De Siasi Salvatore, Le sventure di Dante, Carme. Trapani,

Modica, 1865.

De Combi Francesco, Versi a Dante. — Tempo di Trieste,

1865, il- 128, 131. — Tre Sonetti, a Firenze, a Ravenna, a

Dante. Caixxlistria, Tondelli, 1865.

De Gubernatis Angelo, Al padre Dante nel VI. Cent. Epi-
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stola, 28 aprile. — Civiltà Italiana, 30 aprile 1865, p. 78. —
Per lo scoprimento delle ossa di Dante. Id. p. 157.

Beldtre Luigi, Dante a Firenze nel maggio 1865, Sonetto. —
La Festa di Dante, p. 196.

De Sivo Giacinto, All' Italia, Canzone. —• Omaggio a Dante,

p. 93.

De Spuches Giuseppe, Ode a Dante nel VI. Cent. — Nelle

sue Nuove Poesie. Palermo, Amenta, 1865.

Del Bon Antonio, Canto di Beatrice a Dante Alighieri, Po-

limetro. — Per Nozze Rota-Zuccheri. — Padova, Prosperini,

1865.

Dianiaì^e Gio. Maria, La vera ispiratrice del divin Poeta,

Canzonetta. La trìplice corona, p. 65.

Digerini Nuti Amedeo^ L' amor di patria. Sonetto. — Tersi

a Dante, p. 40.

D' Omerville Carlo, Le tre città. Firenze, Verona, Ravenna,

Cantica. Firenze, Barbera 1865.

D. P., A Dante Alighieri, Canto. — La Viola del Pensiero.

Livorno, Landi, 1839.

F. D. Dante e Giotto. — Nella Tortorella del 1856. — Na-

poli, Borel-Bompard.

F. S., Canzone a Dante. — Album di varia letteratura, di-

retto da Quirico Turazza, Agosto, 1865, p. 351.

F. S. A Dante Alighieri, Sonetto. Albo Veronese, p. 27.

F. P., Inno a Dante composto per la compagnia dei pittori.

Venezia, Fontana, 1865.

Faccioli Carlo, La morte di Dante Alighieri, Carme. — Albo

Veronese, p. 53.

Faccioli Dario Napoleone, A Dante Alighieri. — Al principe

de Spuches Ruffo e Nicolò d.^ Vecchietti che subUmi canzoni

d. d. all' immortale Alighieri nel VI. Centenario — A Giovanni

Nepomuceno di Sassonia — Ad Ugo Zannoni che scolpiva la

statua di Dante — Dante AHghieri luce del mondo. Sonetti.

Legnago, Bardellini, 1868.

Fagiuoli Achille, Genio e libertà, Polimetro. Albo Ver. 1865.

Puntoni Gabriele, Il gran rifiuto di Ravenna, Sonetto e

Ballata. Venezia, Naratovich, 1865. •

Farneda ab. Natale, Dante, Canzone. — Per Nozze Befet-

toni-Tamburini. Vicenza, Paroni, 1864.
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Ferracina ah. Giambatista, Dante, Canzone. Bassano, Ba-

seggio, 1865.

Ferrari Emilio, Dante nel Monastero del Corvo, Polimetro.

Versi a Dante, p. 13.

Ferrari Cupilli Giuseppe, Nel secentesimo anniversario di

Dante Alighieri : Zaratini ed estranei onorate 1* altissimo Poeta,

Sonetto. Zara, Battara, 1865.

Inno, e Sonetto. Zara, Demarchi-Rougier, 1865.

Feraudo doti. Pietro, Quattro Sonetti e Sciolti.

Ferro av., A Dante, Sonetto — Album del Ti^razsa, 1865,

p. 292.

Fichert Luigi, La Slavia, Canto pel VI. Centenario. Trieste,

Coen, 1865.

Florenzano Giovanni, Dante e Beatrice, Ottave rime, dedi-

cate ad Alessandro Manzoni. Napoli, Stamp. del Fibreno, 1865.

Folador ah. prof. Pietì^o, A Dante Alighieri, Sonetto. Let-

ture degli Anistamici, p. 33.

Folcieri dott. Giovanni, A Dante, Cantica. Brescia, Sterli,

1865.

Fra Giovanni da Verona, Ritratti di Dante — Il cuore

di Dante — Dante e l' ItaUa — Amore di religione e di patria

di Dante, Sonetti. — Albo Veronese, p. 31.

Franceschi Pignocchi Teodolinda, Canto — Prose e Versi

della Soc. Faentina, p. 10.

Fusinaio Fuà Erminia, A Gemma Donati, Ode. — Versi

a Dante, p. 28 — No il mio povero ingegno s'attenta. Pel

Centenario di Dante. — A • Venezia, Versi, p. 27. Venezia, Cec-

chini, 1867.

Ganz dott. G., La Statua di Dante, a Verona, Sonetto. —
Albo Veronese, p. 143.

Garelli A., Il sepolcro di Dante, Sonetto. — Dante esule,

Canzone — Sue Poesie, Bologna, CenerelU.

Garelli Paolo, Vita di Dante, Terzine dedicate a Fr. Pe-

trarca. Firenze, Limon, . 1865.

Gaspari Gaetano, In occasione dello scoprimento della sta-

tua dantesca al pubblico veronese. Ode. — Eco del Veneto,.

II. 46.

Gasparini prof. A., Pel VI. Centenai'io, Canzone. Ascoli

Piceno, 18 aprile 1865.
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Gasparonì Francesco, Scritti raccolti dallo stesso, contenenti :

Dante e Roma — Dante e gli Artisti — Un Municipio italiano

neir età di Dante Alighieri — Dante maestro di civiltà — Dante

moriente, Terzine. Roma, Sinimberghi, 1865 (op. di pag. 64).

Gatti can. Giuseppe, A Dante, Sonetto. — Armonia 21

maggio — Dante e l'Italia — Armonia 10 giugno. — Ancora

a Dante, Sonetto caudato. — Armonia 6 Giugno 1865.

Gazzoletti Antonio^ Per la festa secolare di Dante, Canzone

ad Aleardo Aleardi. I Tempi e la Poesia. Brescia, Tip. della

Sentinella, 1^65. (V. Nazione, 21 maggio, 1865).

Gemelli dott. Secondo, Dante la Poesia italiana. Gemme ital.

del Yianello, p. 35.

Giarrè Marianna, Della Vita Nuova, Stornelli toscani. Fir.,

Tip. Cellini, 1865.

Ghivizzani Gaetano, Agli stranieri che da ogni parte con-

vennero a Firenze ad onorare il divino Poeta nel VI. Centenario.

Firenze, Celhni, 1865.

Giuria Emilio, Dante e Colombo, Canzone. — La Scuola e

la Famiglia, 1865, p. 319.

Gnesoito prof. Ferdinando, A Dante, Canzone sull'indipen-

denza italiana. Padova^ Randi, 1866.

Goiorani Ciro, Nelle austere fidizie di Dante che la nuova

Italia celebra degnamente in Firenze. Firenze, Vangini, 1865.

Granata Mauro, La Trilogia di Dante, Sonetti recitati nel

R. Liceo di Faenza. Firenze, CiveUi, 1865. — Il Petzhold li

vuole del Goiorani.

G. G., Sonetto nell'occasione dell'ingresso in Firenze del

blocco marmoreo che doveva servire alla statua colossale -del

divino Poeta. — Gazzetta del Popolo di Firenze, 30 ottobre 1 863,

n. 244.

Grimaldi Odoardo, Profetico delirio di Dante Alighieri agli

italiani del secolo XIX, Canto. Palermo, 1868 (di pag. 10).

Inni, Cori e. Cantata in onore di Dante Alighieri eseguiti

nei giorni 1.4, 15 e 16 maggio in Firenze. A Dante, inno di G.

Corsini. — Cori: Dante, parole di L. Capuana: Dante, parole

di A. Angiolini: Pel monumento a Dante, parole di S. Mena-

sci:, a Dante per l'unità d'Italia, parole di L. Modona : . \Weì-

tro, parole di ; Laudi a Dante, parole di E. Ciampo-

lini: Preghiera a Dante, parole di R. Anzà: il centenario di
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Dante, parole di 5. Menasci: il Genio di Dante, parole 'di S.

Biigidi: a Beatrice, parole di A. P.: il ritorno di Dante a Fi-

renze, parole di A. Angelelli: il vessillo d'Italia, parole di A.

Lauzières : lo spirito di Dante, Cantata di G. Corsini : a Bea-

trice Portinari, parole di G. Corsini. — Firenze, Cellini, 1865.

Lanfranchi Vicenza, Dante al Monastero del Corvo, Versi

per Nozze di Silvia Cuisson. Torino, 1865, Tip. dell'Oratorio

tli S. Francesco di Sales (in 8^ di pag. 11).

Lanza Marco, Canzone in onore di Dante. Verona, Rossi, 1865.

— Fu prima impressa nel Gioitale di Verona, 14 màggio 1865.

Linguiti prof. Alfonso, Carme. Salerno, Migliaccio, 1865.

Lombardi Eliodoro, Dante e le Muse, Concento. Cremona,

Renzi, 1865.

Lotto aw. Girol., A Dante, Ode. Albo veronese, p. 121.

Lozzi aw. Carlo, Plauso al Centenario di Dante nel maggio

1865. Cosenza, Migliaccio, 1865. — La Bibbia, Omerg, Dante,

Sonetto. Rivista Contemp., 1854, voi. ii. 104.

Lutti Francesca, Stanze. Gazzetta del Popolo, 23 maggio

1865.

L. A., Comparazione fi'a Dante e il Petrarca, Ode. — Album
delia Gioventù, — Venezia, Merlo, 1844.

Maffei Andrea, La parola di Dante. Anime di antichi poeti

a colloquio fra loro. Frammenti. — Raccolta per Nozze Solitro

Bosio, p. 167. Trieste, Weis, 1865. — Maffei, Poesie Scelte.

Firenze, Le Monnier, 1869, p. 147. — A Dante, Canzone, id.

p. 45.

Mancini Luigi, Per lo scoprimento dell' ossa di Dante, Ode.

Fano, Lana, 1865. — Canzone all'Italia il 14 Maggio. — Vit-

torio Emanuele alla tomba di Dante — Una mia visione — Fi-

renze e Ravenna — Dante e Roma, Sonetti. Fano, Lana, 1865.

Marangoni P., Ad un lodatore di Dante, Canzone. Venezia,

Gaspari, 1861.

Marilli G., Canzone. Firenze, Bencini, 1864.

Marino Salv. Samuele, L'esilio di Dante, Canto. Palermo,

Lorenaidel, 1865.

Marsico Stefano, Dante all'Italia, Canzone. Firenze, Santa-

nello, 1865.

Masini Cesare, Per la festa italiana del Centenai'io di Dante

Alighieii, Sestine. Bologna, Aiudi, 1865.
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Massarolì Ciro, Cantica — Omaggio a Dante, p. 591.

Mazzocchi Giovanni, A Dante, Sonetto con centoni dante-

sche. Treviso, Longo, 1865.

Mercantini Stanislao, Canto libero popolare.

Merighi Nereo, Sonetto. — Albo Ver. p. 25.

Mestre Tullio, A Dante, Carme. — Albo Ter. p. 66.

Milli Giannina., La nuova stella Beatrice scoperta dal chiar.

astronomo De Gasparis, Canto improvvisato. La Donna, e la

Famiglia, 1866 — La Beatrice di Dante e la Margherita di

Goethe, Ode — Poesie iniprov. la sera del 15 marzo 1867 nel

teatro Gallo a S>. Benedetto, p. 31, Venezia, Antonelh, 1867.

— La Statua di Dante in piazza dei Signori a Verona, Stanze.

— Accad. di poesia estemj^oranea in Verona la sera del 26

maggio 1867, p. 18, Verona, Caumo, 1867.

Mitchell Riccardo, Dante, Versi estemporanei. — Viola del

Pensiero.. — 11 sepolcro di Dante; id. Milano, Ripamonti-Car-

pano, 1846.

—— Canto pel VI. Centenario. Messina, Ribera, 1865.

Moretti doti. G., Pel VI Centenario. Rovigo, Minelli, 1865.

Morvillo dott. Achille, A Dante Alighieri in • occasione di

aver veduto in S. Croce il suo monumento. Versi. Messina,

Stamp. del Progresso, 1863.

' In occasione del VI. Centenario, Ode d'offerta. Palermo,

Lima, 1865.

Muzzarelli Emanuele, Sul monumento di Dante a Firenze,

Ode. Ferrara, Taddei, Tip. Pomartelli, 1841. — Per Nozze

Mosti- Giglioni.

Muzzone B., A Dante, Sonetto. — Institutore di Tomno,

1868, n. 4.

Nannarelli Fabio, Dante e Beatrice, Visione. Milano. Co-

radelU, 1865.

Napoli Federico, Il poeta civile, Canto. Firenze, Barbera, 1865.

Navarro dott. Vicenzo di Riberra, Dante, Terze rime.

Navarra Gaetano, Dante e Fltaha dal 1859 al 1860, Terze

rime. Terranuova, 1865.

Nicolini Giambatista, Dante e l'Italia, Polimetro.

Nikolich Giovanni, Nel secent. anniversario di Dante Ali-

ghieri — Zaratini ed estranei onorate l'altissimo Poeta, Sonetto.

— Zara, Battara, 1865.
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Nocito Pietro, La Pace, Meditazione di Dante al monastero

del Corvo. Palermo, 1865.

Nolli bar. Camillo. Dante e gli ordini religiosi, Terzine. —
Omaggio a Dante, p. 615.

Occioni-Bonaffons G., Il secolo XI. a Dante, Visione. —
Società, della Minerva, p. 46.

Paladini Luisa Amalia, Ode. Ricordo all' associate al perio-

dico: La Donna e la Famiglia. — Vi sono pur uniti alcuni

stornelli ài Marianna G-iarrè. Genova, Tip. della Gioventù, 1865.

—— Inno a Beatrice, musicato dal signor Gamucci. Firenze,

1865.

Pannini, A Dante Alighieri nel VI. Cent. Carme genetliaco.

Firenze, Cellini, 1865.

Pardi Carmelo, Dante, Ode. Palermo, Lorsnaidier, 1865.

Parenti Marcantonio, In onore e difesa di Dante, Terze rime.

Modena, 1823.

Pasquini Pier Vicenzo, La Visione della Vita Nuova, Canto

(ediz. di soli 75 esemplari). Pinerolo, Chiantore, 1865.

A Gemma Donati — Per Nozze Vanzetti-Fontana. Pi-

nerolo, Chiantore, 1866.

Patuzzi G. L., L'arte e Dante — L'arte prima di Dante —
Nicola Pisano, scultura — Giotto, pittura — Casella, musica —
Gaia scienza, riforma — Monaci, codici — Beatrice, amore —
L'arte dopo Dante. Sonetti. — Albo veronese, p. 36.

Pavia Gentilomo nei Fortis Eugenia, Ode a Gaetano Ghi-

vizzanL — Versi a Dante, p. 18.

Penacchi Gio., Dante Alighieri, Ode. — La Guida del Mae-

stro, 1869, p. 257.

Perugini. — A Dante Alighieri, Omaggio in occasione del

VI. Centen. della sua nascita, sei Sonetti. Perugia, Santucci, 1865.

A Beatrice Portinari, Sonetto offerto dalle alunne mae-

stre della Scuola normale di Perugia. Perugia, Santucci, 1865.

Omaggio- sulla tomba di Dante. Autori : Assunta Pie-

ralli, Adatno Rossi, Cesare Rag notti, prof. Giovanni Penacchi.

Perugia, Santucci, 1865.

Poerio bar. Enrico, Dante neU' età nostm, Terze rime, ^)er

l'occasione delle feste di maggio. • Firenze, Marianni, 1865.

Poma Angelo, A Mantova il 14 maggio 1865, Versi. Albo

Mantovano, p. 187.
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Puerari avv. Teodosio, Religione e Dante (p. 31). Milano,

Tip. Colnagni, 1865.

Pucci Serafino, Dante in Lunigiana, Stanze. Spezia, Tip. Ar-

tistica, 1865.

Pucci Antonio, (poeta del sec. XIV. In lode di Dante, Ca-

pitolo (del Centiloquo). — Per Nozze Bonghi-RanaìU, xv. gen-

naio 1868. Pisa, Nistri, (di p. 16). — Venne pubblicato per

cura di Alessandro d'Ancona. Questa ristampa s'avvantaggia

però su quella fatta dal P. Idelfonso da S. Luigi, avendola l'edi-

tore confrontata con parecchi codici, e perciò resa in più luoghi

di lezione migliore. Al capitolo tien dietro un sonetto inedito

del Pucci risguardante del pari l'Alighieri; sonetto che torna

di grande importanza, imperocché mostra chiaro essere la effigie

di Dante che si vede a Firenze nel palagio dei Podestà opera

di Giotto, cosa fino a qui controversa.

Puppa C, Dante Ahghieri, Carme. — Albo Veronese,

p. 45.

Raffaelli Pietro, A Dante, due Sonetti. — Nel voi. vi. delle

Memorie della R. Accademia di Modena ; il primo pel VI.

Centenario; il secondo pel ritrovamento delle ossa; belli e ge-

nerosi ambedue, spezialmente l'ultimo. Fu anche pubblicato

neir Institutore di Torino, 1865.

Ode. Yersi a Dante, p. 11.

Raffaelli Giovanni, Per lo scoprimento delle ossa di Dante,

Sonetto. UInstitutore di Torino, p. 441.

Ramazzini Yicenzo, La Trilogia di Dante, Sonetti. Albo

Veronese, p. 28.

Rambaldi Domenico, Canzone a Dante. Firenze.

Ramirez Yicenzo, Poche rime alle molte ingiurie di Lamar-

tine, quando chiamò l' Italia terra di morti, e Dante non genio

creatore della Divina Comedia, ma un cantastorie del secolo XIV,

Ode. Trapani, Modica, 1865.

Rapisardi Mario. Canzone. Yersi a Dante, p. 23.

Ode. Messina, 1865.

Ratti L., Canto Libero. Cremona.
* ReaumontF., Ode pel Centenario. Firenze, Le Monnier, 1865.

Re Giulio, Coro. Casale di Monferrato, 1865. — Fu musi-

cato dal Luzzi.

Regaldi Giuseppe, Beatrice, Ode, Yersi a Dante, p. 31.
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Canto letto all'Accad. letter. dantesca di Firenze. —
La Gioventù, 1868, p. 555.

Ridolfi A., La morte di Beatrice, Terze rime. Bologna. Vi-

taU, 1865.

Riminesi Gmseppe, Dante Alighieri e Ravenna. Ravenna,

Angeletti, 1865.

Rossi Ferdinando, Sonetto. — Società di Mineì'va, p. 53.

Sani Luigi, A Dante Alighieri, Carme dedicato all'Ateneo

di Bassano. In 8°, Reggio, Davolio, 1865. — 11.^ ediz. in 16.®

Reggio, Davolio, 1865.

Sarti Giuseppe, biellese, VI. Centenario di Dante, Canto in

terza rima. Ha in fronte: Alla diletta ed amatissima Madre
mia Luigia Gex nel suo gim^no onomastico, qual pegno di

amore figliale questo misero canto col cuore commosso intiera'

mente dedico e consacro. Fu letto nella festa del 25 maggio

alla R. Università di Torino. Torino, Speirani, 1865.

Sa'rti Gennaro M., L' esiUo di Dante per un esule della ri-

voluzione del 1860. — Omaggio a Dante, p. 385.

Scorsonello Antonio, Per la festa del VI. Centenario, Ode.

Messina, Ribera, 1865.

Segala L., Dante in Verona, Epistola. — Albo Ver. p. 72.

— Quattro Sonetti, L'Eco del Veneto, 1865, n. 46.

l^erragli S., A Dante Alighieri, Canti genetiliaci pel suo VI.

Cent. — Canto I. A Dante sovrano poeta. — IT. A Dante, gran

rittadino. — III. A Dante, sommo politico. — IV. A Dante,

precursore dell'italico rinnovamento. Firenze, Celhni, 1865.

Sommi Picenardi, Canto pel VI. Cent. Cremona, 1865.

Sorgato Cesare, Il 14 maggio. Versi. Padova, Prosperini, 1865.

Sorre Michele, La sventura. Ode libera per il monumento

di Dante a Firenze. Milano, 1865.

Spandri G., Dante, Lamartine e Virginia, Carme. Verona,

1857.

Stefanelli Arcangelo, alunno del Liceo Torquato Tasso. —
A Dante nella festa del suo Centenario, Canzone. — È dedicata

a" compagni carissimi, dell'italiche glorie teneri, che la letteraria

palestra alacramente corrono. Salerno, Migliaccio, 1865.

Stocchi Luigi, Per la festa dantesca in Firenze, tributo di

un Calabrese. — Canzone al Padre della patria che risorge con
li. — Iscrizioni. Cosenza, Tip. dell'Indiiìenlenza, 1865.
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A Dante Alighieri, Canzone. — La Cetra della prima

età, Dolori e speranze, Poesie varie. Cosenza, 1865.

Taccone Gius. Marchese di Stizano, Il Cattolicismo di Dante,

Carme. — Omaggio a Dante, p. 137.

Taccone Marchese Nicolò, Una visione, Terze rime. Id. p. 61.

Tagliapietra dott. Giovanni, Dante al Monastero di Fonte

Avellana. — Dante, al pittore Dorè. — Alle ceneri di Dante.

Milano, Daelli, 1865.

Celebrandosi in Firenze nel maggio 1865 la festa della

natività di Dante Alighieri. Firenze, Mariani, 1865.

Inno per musica nella festa di Dante. — Al « Padre

Nostro » di Dante, Introito ed offerta. — Il trovamento del-

l' ossa di Dante in Ravenna il 27 maggio 1865. Canto. — So-

cietà della Minerva, p. 32, 54, 55.

Tagliapietra Elisa, Un'ora di Dante a Ravenna. Id. p. 41.

Tedeschi F., Pel VI. Centen. di Dante, Canzone. Id. p. 50.

Trevisani ah. Luigi e Cesari G. Antonio, Due Capitoli sopra

il poema di Dante. Verona, Romanzini, 1803.

U. S. V. Vita, morte e miracoli di Dante Alighieri, esule

fiorentino ed ospite veronese. Verona, Rossi, 1865. (Sono 103

sestine, e si credono lavoro di Antonio Pietro Dionisi, autore

della ghirlanda di Sonetti a Maria).

Uhland Giovanni, Dante, Lirica tradotta da Benedetto Prina

— La Gioventù, 1865, p. 312 — Prime Poesie, Bergamo Pa^

gnoncelli, 1866, p. 248.

Vecchietti N., A Dante, Sonetto. Albo Yerot^, p. 44.

Yersi a Dante Alighieri, a Gemma Donati, a Beatrice Por-

tinari. Firenze, Cellini, 1865. — La Gioventù,, 1865, p. 585 e

seguenti.

Vidovic Marco Antonio, Pel VI. Cent., Sonetto. Zara, De

Marchi Rougier, 1865.

Villardi Fr., Il giorno natalizio di Dante Alighieri celebrato

in Ehcona, Cantica. Verona, Ramanzini, 1819. (Canti IV. dedi-

cati agli Accademici della Crusca). — Sermone al P. Antonio

Cesari. Verona, Libanti, 1823.

Vivarelli Luca, I Poeti della scuola moderna al Centenario di

Dante, epistola al cav. Prospero Viani. Bologna, Mareggiani, 1865.

Zampiceni Carlo, La culla di Dante, Visione, Cantica. Ve-

nezia, Antonelh, 1865.
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Zarnbusi Cmifortini Lucia, Dante, Terze rime. —• Strenna

Veneta, 1859.

Zanchi dott. 0., A Dante, Sonetto. Letture degli Anistarnici,

p. 43.

Zanclii-Bertelli A., Carme in omaggio a Dante. Alighieri,

e pensieri dopo la lettura dell' amoroso Convivio. Mantova, Se-

gna, 1865.

Zanella prof. Jacopo, A Dante Alighieri, Ode. — Dante e

Vicensa, p. 89.

Zendrini Bernardino, Ghirlanda di Canti.— I. Il mio Dante.

— II. Prole d'Angioli. — III. L'uomo e il secolo. — IV. Pri-

mavera umana. — V. A quindici anni. — \1. La Vita Nuova :

1 A venti anni : 2 La battaglia di Campaldino : 3 Guido Caval-

canti: 4 Tre mondi. — VII. L' esigilo. — VIII. Beatrice. —
IX. Gli alleati. — X. Poeti e giullari. — XI. Cercando pace.

— XII. I due solitami. — XIII. La morte. — XIV. La patria

nel libro. Milano, Tip. Internazionale, 1865.

Zuppani Luigi, Secentennio di Dante, Poesie. — (Un'elegia

in terze rime, Sogno. — Il 14 maggio, e 14 Sonetti). Venezia,

Cecchini, 1865.

Brunelli Jeremias, Dante e Virgilio, Elegia. — L'Inferno

di Dante, Ode Alcaica. — Il Purgatorio di Dante, Esametri.

— Dante Alighieri, Accademia poetica. Firenze, Cellini, 1866.

Dalla Vecchia Aloysius, In obitum Dantis AUgherii, Epice-

dium. Vicetiae, Staider, 1865. (Carmina suffecta quce Fet^retum

nostrum in Allegheni ob decem et centum ea tempestate edi-

disse compertum, est, sed quce quatuor excerptis, qi^a^que suo

loco adjiciuntur omnia desiderantur). Auctor in suo Monito.

Canali Jos., Pius IX. Pontifex Maximus sepulcrum Dantis

Alighieri maiestatis suae prsesentia exornat, ix. Kal. Sextil. anno

MDCCCLvii, Ode. — Omaggio a Dante, p. 353.

Feri'ucci AL, Carmen sseculare festis nataUbus Dantis AU-

gherii Florentise, Idibus maij a. 1865, et Havemiae, exeunte

junio anni ejusdem, Ode Saffica, Insig. Anton. 1865. —r Ossa

Dantis AUgherii Ravennse inventa. Op. Rei. Leti, e Mor. di

Modena', vii. 274. —
Epigramma latinum. — Prose e versi della Società

Faentina, p. 25.
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Francesconi Bernardo, Joseph Justi ad Dantis Aligherii

imaginem Carmen in latinos modos prò temporum ratione libere

conversum. Lucse per Josephum Justi, pr. idus maij, 1865.

Gando ab. Giuseppe. Ob Dantis Alighierii solemnia, Car-

men saeculare. È una bellissima Ode saffica, in 20 strofe. L'In-

stitutore di Torino, 1865, p. 299.

M. A. di C, Dantes Aligherius ad italos Carmen. Fiorentine,

ex typis S. Antonii, 1867.

Riccii Mauri, Danti Aligherio in obitu suse Beatricis. ( Varia

latinitas, p. 178). Fiorentine, typis Calas. 1866.

Latin?e interpretationes. — Jacobi Leopardi Carmen

italice scriptum. — Sopra il monumento di Dante (Yaria lati-

nitas) p. 20.

Sapii Jos., Elegia, Dantis Italiseque laudes. (Un foglio di 4

pagine, senza data, né luogo. Venne stampato a Palermo),

Schwetschke Gust, In Dantis sexcentenarium , Xeniolum

Halense. Halis ad Salam, 1865.

B. F. (Biasoni Francesco), Poemett popolar pa "1 Centenari

di Dante. Udine, Zavagne, 1865.

Camard^a Nicolò, Epigramma greco in lode di Dante, con

la versione del prof. Riccardo Mitchell. Palermo, Lorsnaider, 1865.

Luz;sato prof. S. D., A Dante, Sonetto in ebraico, pubblicato

nella festa del secentesimo natalizio, riprodotto dal cav. Formig-

gini nella sua versione ebraica dell'Inferno. Trieste, Lloyd, 1865.

Blanc L., Raccolta di 92 Sonetti intorno agli argomenti del

gran Poema con cemento storico letterario, 1 864. — V. Blatter

literarische hunteractung . Lipsia, 1864, n. 10.

Hoffinger Josepha, Als Dante's dentmal in Florenz verbe-

ritet wurde. — Traduz. della Canzone del Leopardi sul monu-

mento di Dante. — Kronen aus Italiens Dichterwalde. — Ghir-

lande del Parnaso italiano, Halle, Barthel, 1868, p. 30.

27. 28. Sonette auf Dante. Traduzione dei due Sonetti

di Michelangelo Buonarotti su Dante. Id. p. 75-77.

—— An Dante Alighieri, von seinem Freunde Guido Caval-

canti. — Aus Dante's und aus friiherer Zeit. — Dai tempi di
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Dante e dai tempi a lui anteriori. È la versione del Sonetto di

Guido Cavalcanti a Dante. Id. p. 157.

Vor Dante's Bild, I. II. — Dinnanzi al ritratto di Dante

(Eigenes von Josepha von Hoffinger. — Poesie originali). Son

due bellissime canzoni in strofe di sei versi^ p. 185-87.

; Qur Weinacht in Dante's Jubeljahr. — Per la vigilia

del Natale del Centenario di Dante, Canzone in quartine, p. 187.

Dante's Gattin. — La moglie di Dante. — E una af-

fettuosa e bella Canzone, di sette strofe, in sestine, p. 189.

Kannegiesser Ludtcig, Zìi Dante's Leben und Gottlicher

Komodie. Breslau, Freud, 1842.

Notter FHedrich, Dante. Ein Romanzen Franz. Stuttgart,

Scliweizerbart'sche, 1861. — E una bella ghirlanda di 100 com-

ponimenti poetici che riguarda la vita e i tempi del Poeta.

RoMb Fr., Ein Maitag. Ein Gedicht zur Feier des secs-

hundertsten Geburstages Dante's. Triest, Schimpf, 1865. (Un

giorno di maggio. — Una poesia per la festa del VI. Centenario

della, nascita di Dante).

Schanz Julius, Zur Dante. Feier. Eine festgabe flir Deutsch-

land und Italien, Dresden, Heinze. 1865. — (Per la festa di

Dante. Dono per la Germania e per l'Italia). Zur Dantefeier:

1. Vorfier: II. Festgesang: III. Terzinen; Mars. 1865.

Gesaenge aus Zwei Jahrzehnden. — Canti di due de-

cenni. — Dresden, Heinze, 1868, p. 17-25.

Zur Dantefeier in Dresden am 14 Sept. 1865, Id. p. 31.

— Per la festa di Dante in Dresda il 14 settembre 1865. —
Fu pure inserita nel Giardino dei Poeti tedeschi, n. 12, Frank-

furt, Knatz, 1865.

Schlegel Wilhelm, Dante ein Sonett. Leipzig, W'eidinann,

1840.

Silberstein August, Intemational-Poetisches aus italien (Aus

der internationalen Revue). Wien bei Hilberg Maiheft, 1867.

— Componimenti poetici internazionali d'Italia. La puntata di

maggio fu pure separatamente stampata.

Pozza Orsato co., Alla tomba dell'Alighieri. (Nagrobu Dante)

1848.

Vidoviceve Ane, Prilikom svetkovine sve Italje dèrzàne u

Firenci na dan 15 Svibnja 1865 ta uspomenu stogodista od rodje-

6
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nja Dania Aligiera stihi (in occasione della festa di tutta Italia,

celebrata in Firenze il giorno 15 maggio 1865, del Centenario

della nascita di Dante Alighieri, Versi di Anna Vidovic con

traduzione dallo Slavo. Zara, Battara, 1865.

Arany Johann, Dante — aus dem Ungarischen metrisch

ùbersetzt von K. M. Kertbeny, Jahrbiich, ecc. I. 144.

7. /. L. ten Kate, Dante Alighieri, Sonetto.— Mijnen Warden
Vriend dott. Hacke vertolker van Dante's Inferno, Sonetti. Am-
sterdam, 10 novembre 1866. •— Si leggono in fronte alla versione

olandese della Divina Comedia del dott. Hacke, Harlem, Kru-

seman.

Byron Giorgio, La profezia di Dante. — Fu recata in ita-

liano, Italia, 1819, Lugano, Vanelli 1837, senza nome di tra-

duttore; da Giovanni Giovio, Milano, Bernardoni, 1836; acca-

'inodata air indole del veì^so italiano da Melchiorre Missirini

per cura di Fr. Longhena, Milano, Guglielmini, 1858; volgariz-

zata pure dal Da-Ponte, Nuova York, 1835.

Garoio Teodosia, On the discovery of Dante's Portrait on

the Wall of the ancient chapel of the Bargello at Florence July

23 1840. — Per la scoperta della vera imagine di Dante effigiata

da Giotto. — Questa poesia fu imitata dall'inglese da Giam-

battista Nicolini. — V. Monumenti del Giardino Puccini, Pi-

stoia, Gino, 1843, p. 189-97.

Lockhart James, Dante Alighieri the festal day May 1865.

— Italia amans concors venerans by James Lockhart M. A. off

the universities of Oxford and Cambridge, Le Mounier, 1865.

Fu tradotta da Fr. Maraghini.

Longfellow Wadsworth Henry, Dante, (The poetical Works,

p. 93) London, Warne, 1869. — Sonete vor seiner enghshen

uebersetzung der Himmlischen Como die des Dante iibertrag

von P. Schanz, Abgedr. im Dresdner Journal, 1868, n. 214. —
Jahrbuch, ecc., I. 361. — GU stessi recati in tedesco da A. J.

A. — Jahrbuch, ecc. I. 359.

Pincherle Jacopo, A Dante (To ali Poets) Sonetto, Trieste,

Lloyd, 1865.

Rossetti Dante Gabriel, Dante in Verona. — On the Vita
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Nuova of Dante. — Dantis Tenebrae (Poems by Dante Gabriel

Rossetti. London, Elis, 1870). V. Rossetti, Traduzioni inglesi.

Deschamps Antoni, Dante a l'entrée du paradis terrestre,

voit descendre Béatrix, et est abbandonò par Vii-gile. Bruxelles,

1837.

Lucas Hypolite, Le Dante au tombeau de Virgile, Scene ly-

rique. (Les Matinèes italiennes, deuxièrae annèe, 1869, p. 345).

EPIGRAFI IN ONORE DELL'ALIGHIERI

(V. Enciclopedia Dant. I. 416).

Baudana Yacolini Giambatista, XX. Epigrafi in onore di

Dante Alighieri. Fermo, Pacasassi, 1865.

Buonfanti Cesare, Epigrafi in onore di Dante Alighieri, per

la solenne circostanza in cui sarà celebrato in Firenze il VL
Centenario. Firenze, Tip. delle Murate, 1865. {Giornale del Cen-

tenario p. 244, 268, 276, 486).

Calandri Francesco, A Dante Alighieri nel VI. Centenario

dalla nascita. Iscrizioni. Casale, Corrado, 1865.

L' altissimo subietto ha inspirato al Calandri trenta Iscrizioni,

una migliore dell'altra e tutte bellissime. E in cia.scuna vi lia

innestato con finissima arte dove mezzo, dove uno e dove più

versi della Divina Comedia così ben contemperati col resto che

sembrano nati d'un parto con queste epigrafi, alle quali viene

così un'aria piìi solenne e monumentale da concetti e parole

di Dante, il cui stile piìi sculpe che pinge.

Formiggini doti. cav. Samuele, XII. Epigrafi poetiche a cen-

tone dantesco. Trieste, Herrmanstorfer, 1865.

Garilli Rafaele, A Dante Alighieri, Iscrizioni onorarie. Pia-

cenza, Bertela, 1865.

Missirini Mclchiore, Epigrafi in onore di Dante. Padova^

Prosperini, 1864, (V. Giom. del Cent. p. 228 e 236).

Mordani Filippo, Per le fèste Ravegnane in onore del divino

Poeta Dante Ahghieri, Iscrizioni. Forlì, Mordandini, 1865. (V.

La Gioventù, 1865, voi. ii. 335).

Modona Lionello, XXIV. Epigrafi, un Sonetto, ed un Coro,^

scritti pel VI. Cent. Firenze, 1865. (V. Giom. del Cent. 316).

Musscttini Francesco, Honori et Memoriac Dantis Aligherii
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anno a nati vitate ejus sexcentesimo specimen epigraphicum. Mas-

sae Carrariae, Frediani, 1865.

Ravenna, Epigrafi onorarie a Dante Alighieri, pubblicate

dagli amici del Gabinetto di Lettura nel VI. Centenario festeg-

giato nel giugno 1864 a Ravenna. Ravenna, Miserocchi, 1868.

Berardi prof. Lovenzo, Cinque Iscrizioni; Giornale del Centen. p. 344.

— Bernabei prof. Cesare, Sei Iscrizioni. Id. p. 292. — Carrarini sac. Gioa-

chimo, Iscrizione, L' Eco del Veneto, n. 46. — Carrano prof. Cesare, L'In-

stìtutore, maggio, 1865. — Civita Emanuele, Album Mantovano, p. 123.

— Codogni Ariodante, Id. p. 9. — Contrucci Pietro, Gior. del Cent. 360.

— Dal Pino Calisto, di Pontedera, Id. 40, 300, 344, 380. — De Guber-

natis Angelo, La Civiltà Italiana, 1863. p. 128. — Dal Frate Pacifico,

Epigrafe pei disegni originali danteschi del prof. Bigioli, Sanseverino,

Ercolani, 1839. — Diamare Gio. Maria, La Triplice Corona di Dante, Na-

poli, Giannini, 1865, p. 44, 70, 108. — F. G. Giorn. del Cent. 308. — Galli

Pietro, Id. 204. — G. S., L'Eco del Veneto, 1863, n. 46. — Leoni Carlo,

Dante Storia e Poesia, Venezia, Naratovich, 1863, p. 37, 187-97. — Man-
druzzato Giambatista, Solenne tornata dell'Ateneo di Treviso, p. ». —
Muzzi Luigi, Dante e il suo secolo, p. 1. — N.N., Giorn. del Cent., 323,

332. — Palesa Agostino, Dante, Racconci, Trieste, Lloyd, 1834, p. 3. —
Pugno Giuseppe Ant., Giorn. del Cent., p. 40. — Rambaldi Giambatista,

Ateneo di Treviso, p. 41. — Scarabelli Luciano, Iscrizioni diverse. V,

Prefazione dedicatoria alla sua edizione del Cemento Laneo, Milano, Ga-

reffi, 1805, p. 47-58. — Sempronio Luigi, Ateneo di Treviso, p. 9. — Soz-

zifanti Luigi, Giorn. del Cent. 196.— Stocchi Luigi, Per la festa dante-

sca, tributo di un calabrese, Cosenza, tip. dell' Indipendenza, 1863, p. 10.

— Unità Cattolica, Iscrizioni lutine a Dante, 13 e 14 maggio 186.'), n. 114,

115. — Vegezzi Ruscalla Giovenale. Iscrizione in lingua Rumena, depo-

sitata sulla tomba di Dante il 14 luglio 1865. Nel VI. Centenario di Dante

Alighieri celebrato in Ravenna. Torino, Moretti, p. 5.

Bagnacavallo, Iscrizione, Vaccolini Domenico, p. 212. — Camerata.

Iscrizione Commemorativa posta alla villa di Dante, La Gioventù, 1865,

voi. I. p. 553. — Cbioggia. Pel monumento comunale, Leoni Carlo. Dante

Storia e Poesia, p. 193. — Gargonza. Epigrafe da porsi alla torre di Gar-

gonza. Viola del pensiero di Livorno, 1839 ; Giorn. del Centenario, p. 220.

Leoni- Carlo, p. 191 — Gimignano (s.). Iscrizione nella sala del Municipio.

V. Aquarone, Dante in Siena, p. 4. — Monastero del Corvo. Lapide coni-

morativa murata il 20 sett. 1865. — Padova. Sotto la nuova statua del

Vela. Leoni, p. 194. — Sulla casa da Lui abitata. Id. p. 193. — Udiniì:.

Nel Museo Friulano. V. Inaugurazione del Museo, Udine, Jacob-Colmegna,

p. 14. — Verona. Epigrafe apposta alia statua. A Dante — Lo primo suo

rifugio — Nelle feste e nei voti — Concorde — Ogni terra italiana.

XIV. maggio MDCCCLXV — Del suo natalizio. — Stegagnini prof Leo-

poldo, Iscrizione latina murata nella chiesa di S. Elena a ricordo della

tesi: Oe aqua et mari ivi sostenuta dall'Alighieri. Albo dantesco veronese,

p. 336. — Iscrizione a memoria del soggiorno dell'Alighieri presso la corte

Scaligera. V, Smania Michelangelo. Verona, Rossi, 1868.
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(V. Enciel. Dani. p. I. 4i3).

Gallo Nazario, La congiura del Venerdì santo e Dante Ali-

ghieri. Trieste, Lloyd, 1865.

MartelU Carlo, Dante in Patria. Dramma rappresentato a

Firenze dalla Compagnia Dondini la sera del 19" giugno 1865

-ulle scene del nuovo teatro Nicolini. — Ne parlò Anselmo Ri-

alta nella Civiltà Italiana, II. trim. 1865, p. 195.

Kollmann Ignaz, Dante. — Ein dramatisches Gedicht in

fiinf Aufziigen, Gedichtet im Jalife 1826. Gràtz, Verlag der Franz

Ferst, Johann Lorenz Greiner, 8 di pag. 148. — Dante, poema

ch^ammatico in 5 Atti, composto nel 1826, Gratz, a spese del

nog^ozio di Ubri di Francesco Ferst. Giovanni Lorenzo Greiner.

— In versi giambi.

Attori. Dante Ahghieri — Palmieri Altoviti, priori della

repubblica di Firenze — Vieri de' Cerchi, uno dei capi dei Bian-

(\\ì — Corso Donati, uno de*" capi dei Neri — Gemma, sorella

(li lui, moglie di Dante — Beatrice Portinari — Giotto, archi-

tetto e pittore — Rosso della Tosa, capitano del popolo —
Alboino della Scala, di Verona — Astolfo, cancelliere dei Priori

— Antonio, custode del Consiglio — Pasqualino Negri, Sicario

— Nalda, cameriera di Beatrice — Una cameriera di donna

(lemma — Un medico — Due capitani delle guardie — Farv-

ciulle dell' instituto dell' Orfanelle — Armati del partito dei Neri

— Popolo.

Questx) libro, divenuto rarissimo, fu testé comperato in Gratz

alla fiera degli stracci, Fetzenmark, daUa signora Anna Eschen-

lohr, che ne faceva presente all'ottimo amico mio, ed egregio

dantista, prof. Lubin, il quale subito cortesemente, com'è suo

costume, me ne diede contezza. Ed appunto, perchè rarissimo,

mi piace darne un sunto. — Dante, de' Priori, l'uomo della ret-

titudine, sbandeggia i capi dell'una e dell'altra parte: la legge,
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ei dice al popolo, non gli arruffatori, è la sola guardiana de'

vostri diritti. Dettogli eh' era stata insultata la sua arma, rispon-

de : il mio elmo è Dio, il mio scudo il dovere ; che mi strappi

anche questi il popolo, se può. — Gemma è di carattere presun-

tuoso, esasperata col marito pel bando del suo fratello Corso, e

perchè avrebbe voluto si fosse recato Firenze alle sue mani:

ma cade dell'animo come si adda che Corso ordisce la ruina di

Dante, di lei e dei figliuoli suoi. — Gemma, dice Rosso della

Tosa, è troppo debole per essere una furia, troppo cattiva per

essere un Angelo. — Corso, di gran sangue ma di poche for-

tune, avido di potere aspira a Beatrice : rifiutato, avvelena Folco,

e, non volendo, pur Beatrice, e a danno della patria chiama il

Valois a Firenze. — Beatrice è virtuosissima, di spiriti alti e

nobilissimi. Prima di morire manda a Dante esule il tema della

divina Trilogia. Bello ed amabile è il carattere di Giotto
;
gene-

roso si mostra sempre Alboino, che a caso trovavasi a Firenze,

coir artista e col Poeta. Alcuni episodi, come l' officina di Giotto,

la visita di Beatrice per apprendervi il disegno ,
1' incontro

di Dante, di Alboino, di Beatrice, ivi e nel Duomo di Firenze,

architettato allora da Giotto, la festa della fondazione dell' Insti-

tuto dell' orfanelle, presentate in quel dì a Beatrice, che n'è

fatta Diretlrice, ne fanno l' ornamento. Quantunque vi si notino

molte inverisimiglianze, anco in fatto di storia, pure i caratteri

sono spiccati, il dialogo dignitoso, ed anche poetico (1).

Schmidt Albert, Den Bàhnén gegeniiben Manuscript: Dante

AUghieri, Tragedie in 5 Akten nebst einem Vorspiel. (Aus der

Deutschen Schaubiihne, 8 Heft 1868). Druck von Leiner in Lei-

pzig. — Dante Alighieri, Tragedia in 5 Atti con un Prologo.

— Dal teatro tedesco, puntata 8, anno 1868, Tipografìa Leiner

in Lipsia, di pag. 90.

(1) È pur curioso nel primo atto ciò che accadde ad un tedesco. P.'s-

sando costui tranquillo per un luogo dove v' avevano parecchi dei due

partiti, d' un tratto uno de' Bianchi lo afrerra e lo richiede se ei tenga con

loro. Il tedesco crede essersi abbattuto in un pazzo, avvinghialo e gittalo

nel fango. Andando alla sua via, un Nero il rigiunge, e tenutolo di sua

parte, lo abbraccia; e gli dice: tu pur sci con noi. Il tedesco crede pur

costui fuor d'intelletto, lo assanna nel nodo del collo e gittalo nel fango.

Condotto prigione, Rosso della Tosa ne porta querela a Dante, il quale

ordina sia lasciato libero.
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Cr. Encicl. Si e 581_).

L' epopèe divine par exrellence, c'est le poèrae du Dante.

La Div. Com. est l'eiprcssion poétique du Christia»

nisme orthodoxe, da Christianìsme plein de jeunesse

et de foì. MAGNIS, Meditationt hitl. et littéraires.

Bertolini sac. Agostino, Dante e C evangelica predicasione.

Firenze, Tip. S. Antonino, 1868, in 8^ di p. 19.

BiANCiARDi Stanislao, L'Alighieri mostrato esemplare e mae-

stro al laicato cattolico. — Discorso pubblicato nell' Esaminatore,

1865.

Dai, Poggetto prof. Pietro, Dante poeta cattolico, apostolico,

romano. Prolusione letta nel Seminario Arcivescovile il 12 set-

tembre 1865. Lucca, Landi, 1865.

• In un'età, in cui onnipotente era la fede, surge una figura

gigantesca, un colosso che tira a sé gli sguardi attoniti di tutti.

Questi è Dante Alighieri. Priore, propone d' innalzare il magnifico

tempio di S. Maria del Fiore (1294); recatosi alla città santa,

al primo giubileo, sopra la tomba di S. Pietro, un venerdì santo,

gli Imlena al pensiero il concetto del più bello e del più subUme

poema della cristianità. Veduto in iscorcio Y uomo, considera a

brevi tratti il poeta e lo scrittore. Dell'opere minori si passa,

che tutto il rapisce a sé il sacrato poema, e più che altro in esso

r ultima cantica, in che si può dire sia tutto il riso del paradiso.

K questo il poema che abbraccia tutto lo scibile umf^no, la virtìi

e la colpa, la gioia e la sventura, la luce e le tenebre, la filo-

sofia e la religione, la storia e la favola, la teri^a e il cielo, il

tempo e l'eternità, il poema eh' è la sintesi di tutte le verità,

<li tutte le scienze, di tutte le arti, di ogni maniera di bello, in

breve il poema della fede e della rivelazione.

Errante Parrino can. Giovanni, Della Chiesa e delCItalia

nel pensiero dialettico dell'Alighieri, genio eminentemente cat-

tolico^ Discorso detto nel Seminario di Mazzara.
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FoLiCALDi MONS. BENEDETTO, Vescovo di Faenza, Sopra Dante

Alighieri, Discorso letto nel Seminario il 29 luglio 1865. Roma,

Sinimberghi, 1865.

Prende a dimostrare quanto l'Alighieri fosse stato buon cat-

tolico, né mai nemico al dominio temporale dei Papi.

ZiNELLi MONS. FEDERICO, Vescovo di Trcviso, Discorso nel

VI. Centenario, letto nelF aula del Seminario vescovile. Treviso,

Longo, 1865.

« Dante Alighieri fu eminentemente cattolico nelle sue opere,

e ciò malgrado di aver passati i termini della riverenza dovuta

ad alcuni Romani Pontefici, malgrado di aver osteggiato in qual-

che senso la temporale podestà loro. A torto i moderni settarii

vorrebbero prendere argomento dall' autorità di Dante a fare lo

stesso ; che anzi, per le teorie di Dante, non solo debbono essere

avversate le loro dottrine, ma anche la loro pratica rispetto

alla riverenza verso il Romano Pontefice, e molto più le loro

inique azioni verso il dominio temporale della Santa Sede. » Il

Zinelli pubblicava fin dal 1839 un applaudito lavoro: Intot^no

allo spirito religioso di Dante Alighieri desunto dalle opere di

di lui. Venezia, Andreola, 1839.

Delogù Salvatore, Della politica e della religione di Daìite.

Firenze, CeUini, 1865, p. 57-94.

Cattolico fu sempre Dante, né tepido mai nel culto dovuto

alla religione di Cristo e de' suoi veri discepoli. Ma per religione

cattolica egl' intendeva la religione unica in tutto l'universo;

per la religione apostolica quella predicata e propalata e .fatta

trionfare iiien dalla voce che dai costumi immacolati, dalla po-

vertà, dall' esempio, dallo zelo costante, sempre fervido, sempre

puro degli apostoli, e dal loro sangue poi con animo religioso

suggellata
;

per religione romana quella che , siccome /' alto

impero, dovea tenere il . suo capo supremo nella città eterna,

neW alma Tioìna.

Diamare Giovanni, Della triplice corona di Dante, ovvero

triplicato omaggio a Dante nel VI. Centenario. Napoli, Gian-

nini, 1865.

Il Diamare è un giovine sacerdote napolitano, valente cultore

dello lettere belle, ed accesissimo del sacro poema. Datici alcuni

. cenni sulla gloria e grandezza del divin Poeta, sui pregi e le

sublimi bellezze dell'immortale Trilogia, ei pure vuol concorrere
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alla festa del suo duce, del suo maestro, e viene intessendo una

triplice corona al cantore delia rettitudine, al padre della let-

teratura italiana, al pri'ìno poeta della nazione, i tre veri ed

alti titoli onde la gloria di Dante intera e sovrana si eleva.

Dante, il poeta della rettitudine, non potea non essere vero e

sincero cattolico, caldo sostenitore di quella fede che vince ogni

errore. Questo genio sovrano cercò la sua ispirazione nel seno

del cristianesimo, e ben la ritrovò e tutta a sé F attrasse. Il pen-

siero della Divina Comedia, lo svolgimento, l'occasione, tutto

è preso dal bello cattolico. Il principio religioso vi domina da

capo a fondo nella sua fantasia, vi s" incarna, per guisa che vi

è causa ed effetto insieme di ogni bellezza; onde a bel diritto

potea dii'e che dal cielo riconosce tutto quel che sia il suo in-

gegno. E dal cielo appunto rapiva le imagini, le concezioni

più sublimi!

Gaiter Luigi, Fede di Dante Alighieri. Verona, Merlo, 1865.

Il lavoro del Gaiter è diviso in due libri, nel primo ci parla

della genesi del poema eminentemente cattolico, il seme primo

ed il crescere successivo di questo albero portentosamente ampio

e sublime, le cui radici fino al centro terracqueo si avvallano, le cui

cime fino ali* empù"eo si erigono, alla cui ombra tutte le storiche

rà fino al secolo XIV furono schierate in rivista solenne, davanti

al tribunale della verità e della giustizia, da un uomo assiso a

lato del giudice etemo ed onnisciente. Nel secondo hbro, che

intitola analisi, ci mostra quanto sentimento religioso, quanto

\ivo attaccamento a tutte le credenze della chiesa si annidasse

nel cuore del Poeta, eminentemente cattolico. Da questa parte,

>egnatamente, si scorge quanto il Gaiter sia bene addentro non

olo nel divmo poema, ma anche in tutte le altre opere del-

l' Aligliieri, che sempre gli vengono pronte a raffermare il suo

argomento ; e come avesse pieno il cuore e la mente del su-

bietto cui inspiravasi.

Gioberti Vice.nzo, Della Divina Comedia: il dogma orto-

dosso vi signoreggia. Del Primato morale e civile degl' italiani

Brusselle, Meline, 1843, ii. 221-225.

MissiRiNi Melchiorre, Dante verace cristiano; verace cat-

tolico ; Difesa di Dante cattolico ; Dante profondo teologo. Vita

di Dante, p. 378-399.

Pasqulvi PiER-Vif'ENZo, Se Dante fu veramente e sincera-
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mente cattolico. — Le Allegorie del I. Canto, (pag. 19-27), Ve-

rona, Rossi, 1867.

Non poteva essere che cattolico V ingegno di Dante che ab-

bracciò nel Poema Natura, e Storia, Arte, Scienza, e Poesia,

Religione e Filosofìa, Fatto, e Simbolo, Paganesimo, e Cristia-

nesimo in un tutto armonico, perchè il CattoUcismo solo è sin-

tetico; il dubbio, l'incredulità, il criticismo, il razionalismo, il

filosofismo sono analitici, disgiungono, spezzano l' unità : perchè

tentando di ricostituire conviene loro distruggere.

Reali Eusebio, Il culto di Dante ossia F-avvenire del catto-

Ucismo. Firenze, Bettini, 1865.

L'Italia è risorta, e con lei è risorto anche Dante, e può

reintegrarsi il suo culto, non in quanto è sterile culto ad un nome

storico, ad un eletto poema, ad una o più sentenze aggradevoli,

ma in quanto è veramente culto in ispirito e verità, ossia culto

alla fede riconciliata alla scienza, e alla fede e alla scienza ricon-

ciliate alla civiltà. Ravvivato il culto di Dante, è impossibile il

cattolicismo degenere, che il cattolicismo di Dante, è un catto-

licismo che cessa di essere un partito, e ritorna ad essere una

fede spontanea senza costringimenti e senza coazioni, che è ad

un tempo aspirazione individuale e vincolo sociale, che non si

affanna e combatte per un regno terreno, o per far prevalere

un partito politico, ma che non ha e non può avere che un fine,

la morale pubblica e privata. Un tale cattolicismo né guasta né

altera il simbolo, ma ne av\-iva lo spirito, non corrompe la let-

tera della Bibbia, non scompone l'organismo gerarchico, non

rompe l'unità della chiesa, ma all'unità faziosa fa succedere l'unità

dello spirito nel vincolo della pace. Questo cattolicismo è la sola

rehgione possibile per l' Italia, anzi è la sola religione possibile

a cui possa esser riserbato un avvenire nel mondo civile; e

l'Italia sola è in grado d' intenderlo e propagarlo, perchè l' Italia

sola ne ha coscienza rinnovellata e redenta nel culto di Dante.

Ricci Mauro, Dante Alighieri cattolico^ apostolico, romano.

Firenze, Tip. Calasanziana, 1865.

La religione e la pietà di Dante. — Dante e il suo

secolo, 79.

A farci convincere che Dante pensasse e sentisse da vero

cattolico, ci mostra il suo* risoluto aderire a quella fede che

mentire non può, nel mostrarsi soggetto alla Chiesa che non può
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dir menzogna, prendendo per di più a materia ed a fondo del

poema la piìi comune e popolare idea cristiana, onde n* è uscita .

un'opera tutta spirante italianità, perchè tolta dal cattolicismo

e dalla religione special^nente italiana. In essa introdusse tutte

le dottrine della sua religione dai più alti misteri alle più po-

polari credenze, vi torna e ritorna le più volte con libera fran-

chezza e sempre con parole sì calde da scoprirvi l'uomo non

pure convinto di ciò che dice ma sommamente innamorato. Il

poeta cattolico tiene per vero ne' suoi altissimi versi il sopran-

naturale, s'umilia con ossequio riverente ai misteri, ci parla

dell' Incarnazione e della Redenzione con frasi degne d' un Padre

della Chiesa, crede il grande avvenimento non solo della rive-

lazione pubbhca e solenne avvenuta à prò' di tutti gli uomini,

ma ancora con S. Tommaso a quella privata, in modo da mo-

strarsi non pur uomo rehgiosissimo, ma iniziato inoltre, anzi

molto innanzi nelle sacre vie dell'.ascetica professione. Nessuno

poi lo vince ma gareggia con lui in affetto verso la Chiesa ; s' in-

china alla S. Scrittura, parola infaUibile perchè dettata daUa

parola per eccellenza, né solo a questa ma a grandi maestri in

divinità, a cui è affidato il magistero della Chiesa. Anche quando

il Poeta, di spiriti accesissimi, si scaglia contro il Papato, le

invettive stesse muovono dal gran concetto ch'egli avea della

pontifìcia dignità, nella quale ogni neo gU appariva difetto sommo,

ed ei venera il Pontificato e lo obbedisce tal quale era cattoU-

camente, e dov' era , cioè in Roma stabilita per lo loco santo.

Oltre a ciò, non avvi dottrina rehgiosa ed ecclesiastica, non

punto alcuno di domma e di storia che non abbia mostrato di

riverire e di credere, non uso a devozione cattolica che rifiuti,

non cattolica virtù, sebbene consigliata, che non esalti. Quanto

entusiastico amore a Maria, quanta venerazione ai Santi, dal

poverello di Dio fino a colui che per sapienza di cherubica luce

fu uno splendore I — Né solo Dante, come fedele e sincerissimo,

ebbe cari e venerati i dommi e le istituzioni della Clùesa, ma
si mostra quasi un mistico ascetico, e ingegno adulto nelle

fiamme d'amore. Par dunque stranissimo al P. Ricci, è ben a

ragione, che si abbia voluto far di Lui un precui*soi*e di Lu-

tero, e peggio un profeta di Luì. — Le pagine con che mette

in evidenza le dottrine religiose di Lutero e quelle di Dante

ci parvero belle assai. Se non che la religione e la pietà man-
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cherebbero di fondamento senza i buoni costumi e le virtù na-

turali, cosi ci mostra dipoi com' egli che vestì le tre virtù sante,

<la non disgradarne alcuno, volesse che gli fossero consigliere

nel camin della vita, e da esse prendesse rispbazione, e che,

se come uomo non andò scevro di mende, ei pianse spesso le

sue peccata e il petto si percosse. L' ultima pagina di questa

vita, dice il Ricci, ci è dato di ricomporla da noi. Ella ci pre-

senta Dante che occupato nel compiere il Paradiso, e presago

della sua ultima fine, aduna il suo valore per celebrare la Ma-

donna col sublime inno che V Ozanam cliiama il testamento di

lui: spettacolo poco dissimile a quello di S. Francesco, quando,

presso a morire, faceva intonare il suo celebre cantico dello

frate sole. — 11 P. Ricci mostrasi valente teologo e profondo

conoscitore di tutte le opere dantesche. Io però non vorrei tener

con lui qual lavoro del Poeta il volgarizzamento del Credo, del-

l' orazione domenicale, dell'Aye Maria, de' Salmi penitenziali, né

che giovinetto si chiudesse nell' abito di S. Francesco, ed uscisse

dall'ordine innanzi la Professione.

RoTELLi Luigi, Il poeta cattolico, ossia Dante Alighieri, Con-

siderazioni. Perugia, Santucci, 1865. (Pubblicate prima nell'Apo-

logetico, 3, 27 maggio 1865).

Le considerazioni del Roteili' sono divise nei seguenti sette

capitoU : 1. Egli è giusto che i Cattolici celebrino il Centenario

di Dante. II. Della filosofia cattoUca, e come Dante fu poeta fi-

losofo. Ili,- Che la filosofia e la teologia vogliono esser unite.

IV. Del come Dante seppe adoperare il sopramiaturale della

teologia cattolica. V. Come i dommi cattolici furono messi in

versi da Dante. VI. Quanto male si appongano i protestanti nel

far di Dante un loro precursore. VII. Ùante e Milton. Vili. Del-

l'Italia di Dante.

Theiner Agostino, L'ortodossia cattolica di Dante ricono-

sciuta da insigne critico di Germania (Carlo Witte). Annali

delle scienze religiose di Roma. T. xx, 1845.

Delomcle Ch., De la poesie et de la morale catholiques.

Dante. Rev. Indépendante 1-15 Jan. 1863.

Ozanam A. F., Dante et la philosophie catholique au trei-

sième siècle. Paris, Perisse frère 1839. — Nel capit. v. della

parte terza tratta deW ortodossia di Dante.
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LowosiTZ J. B.. Dante und der Kaiholizismus in Frank-

reich. — Dante e il càttolicismo in Francia. Lezione pronunziata

nella R. Società Germanica di Konigsberga. Konigsberga, 1847.

FiNAZZi Giovanni, Dante ingiuriato da falsi interpreti. Estratto

d&lVArmonia, N. 124, 1865.

Mostra che il divino poema, a chi di buona fede lo legga, e

non per impegno di sistema, attesta un pensatore sì, m^ sde-

gnoso de' scismi e di eresie, e consonissimo a tutte le dottrine

cattoliche.

Leuzzi Vicenzo, L'Evangelio, la ragione e il Dante, Risposta

ai preti pistoiesi, intomo ad un opuscolo anonimo. Firenze,

Tip. de' Sordi-muti, 1865 (di p. 85).

N. N., Dante Alighieri, sotto gli auspicii delle potenze mas-

sonicJie di vita scozzese. Torino, 1863*

Chiarenza Francesco, Sul fine religioso- della Divina Co-

media. Società di letture giovanili per lo sesto Centenario. Ca-

tania, Chiai'onda, 1865, p. 38-50.

Lo scopo principale nel poema di Dante è una riforma nella

religione traviata e ridotta, piuttosto contraria che conforme al

Vangelo. Il veltro profetato, per il sig. Chiarenza,- sarebbe il

redivivo ÌSIacchiavelli, Camillo Benso di Cavour'.!

Blanc G. L., Dissertazione per combattere gli strani sofismi

messi fuori d/i E. Aroux nel suo libro Dante hérétique, révo-

lutionnaire et Sociahste, Révélation d' un cathohque sur la moyen
àge, voltata per la prima volta in itaUano da F. C. (Ab. Fran-

'^sco Cavalieri). 11 Gerdil di Torino, 28 novembre 1865 (1).

(1) Fu il Volterrano, quasi contemporaneo al Poeta, il primo che ne

impuiznasse l'ortodossia: Dantes harelicm post mortem appellatus, Dan-
ti8 opinio de imperio quod minime pendebat ab Ecclesiuc auctoritate.

Nel 1586 Francesco Perot, de Meziéres, nel suo Avviso piacevole dato

alla bella Italia da un nobile uiovinc francese ecc. Monaco, Swarl?,

si rifece in campo; m;i confutavaio eloquentemente il grande apologista,

card. Roberto Bellarmino — Responsio ad ea qua ex Dante Alujherio

'ontra Sedem Apostolicam adfcruntur. Coloniae' Agrippina*, Hierat, 1613.

Di una tale questione toccarono pure il Cohellio (p. 51 e 113j il Leveque

ile lìuriijny, Uorinchemi, 1062, p. iOS, ed il Colfetlcau.

A' nostri giorni, il Ros!*ctti uinplilicando alcuni asserti del Foscolo,

>i argomentò di provare cbe Dante abbta scritto in un linguaggio di segrete
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PiPER FERDINAND, Dante und seine Theologie. Berlin, 1865.

(Con ritratto di Dante da quello di Giotto inciso da Dietrich, e

allegorie, e con forme eretiche mitologiche e framassoniche rivestito

dottrine di politica e religione arditissime. Accennerò gli autori princi-

pali che si tennero sulle orme del Rossetti, o che impugnarono di pro-

posito le sue teorie — Foscolo Ugo, Consecrazione di Dante all' apostolato,

e sua missione apostolica. Discorso sul Testo del Poema. Londra, 1824.

— Rossetti Gabriele, Comento analitico sulla Divina Comedia, 1826-7.

— Sullo spirito antipapale che produsse la Riforma, sulla secreta influenza

ch'esercitò sulla letteratura di Europa e specialmente in Italia, come

risulta da molti suoi classici, sovrattutto da Dante, Petrarca e Boccaccio,

1833. — 11 mistero dell' amor platonico del Medio Evo derivato dai mi-

steri antichi, 1842. — Saggio critico sulla Beatrice di Dante, 1842. —
PiA?(ciANi GiAMBATisTA, SuUo splrlto antipapale del Rossetti. Annali delle

Scienze Religiose di Roma, voi. x. 1840, p. 4-46 ; 263-99 ; 322-339. — Delè-

CLUZE E. J., Dante était-il bérétique? Révue des Deux Mondes, 13 fevr.

1834. — De LA Tour M. A., Laure, Béatrix et Fiammetta. Révue de Paris,

maggio, 1834.— Schlegel Wilhelm, Dante, Petrarque et Boccacce à propos

de l'ouvrage de M. Rossetti. Révue des Deux Mondes, 15 Aóut 1838. —
Mendelssohn J.. Bericht iiber Rossetti's Ideen. Berlino, 1840. — Hallam

F; Artur Henry, Romains in verse und prose. (Confuta le opinioni del

Rossetti), 1844. — Lyell Carlo, On theanti-papal spirit of Dante Ali-

ghieri, London. 1844. Tradotta dall'inglese da Gaetano Polidori. Londra,

Molini, 1844. — Pianciani Giambatista, Analisi dell'opera dello spirito

cattolico di Dante Alighieri, opera di Carlo Lyell, ministro anglicjino di

Kinnordy in Scozia. Annali delle Scienze i?eL Roma, Tip. Belle Arti, 1840,

voi. 111. 337-71. — Aroux Eug., Dante hérétique révolutionnaire et socia-

liste, Révélations d'un catholique sur le moyen-àge. Paris, Renouard,

1834. — L' hérésie de Dante, démontrée par Francesca da Rimini, et coup

d'oeil sur les romans du Saint-Graul, notamment sur le Tristan de Léon-

neis. Imp. Remquet, 1854. — Preuves de l'hérésie de Dante et d'une fu-

sion opérée vers 1312 entre le 3Iassén[e albigeoise, le Tempie et les Gi-

belins pour constituer le Franc-Maconnerie. — Clef de la Comédie anti-

catholique de Dante Alighieri, pasteur de 1' Eglise albigeoise dans la ville

de Florence, affilié à FOrdre du Tempie, donnantl'explication du langage

symbolique des fidéles d'amour dans le compositions lyriques, romans,

etépopées chevalaresques des Troubadours. Paris, Renouard, 1836,— Cantù

Cesare, Lettera ad Eugenio Aroux, ristampata nella sua storia degli Ita-

liani, lib. IX, cap 8. — BoissARD Ferjus, Dante révolutionnaire et socia-

liste mais non hérétique, Révélations sur les Révélations de M. Aroux et

defense d'Ozanam. Paris, Douniel, 1854. — Oltre a questi, il P. Hardouin

giunse ad attribuire la Divina Comedia ad uno sconosciuto seguace di

Wiclefo; il Carìcs propugnonne il concetto; il Villemain dichiarò l'Ali-

ghieri un Lutero anticipato di tre secoli; Graul vide Lutero nel Veltro.

V. Ricci Mauro, Dante e Lutero, (Encicl. ui. p. 66). — Gaiter prof. Luigi,

Fede di Dante Alighieri, li Veltro e Lutero, p. 116»
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con altro disegno rappresentante gli Apostoli Pietro, Jacopo

e Giovanni che esaminano il Poeta intorno le tre virtù teo-

logiche).

Il Piper rileva come la teologia si fondi sul concetto che ha

il Poet^ del sommo bene eh' è Dio ntedesimo^ né si raggiunge

se non quando acquista la pace e la visione di Dio in cielo,

acquisto cui sono via le virtù teologiche, fede, speranza e carità,

e che ci aiutano a conseguire le sacre carte, la esperienza e

la ragione, ma non sofistica, e che nelle cose sovrannaturali se

ne rimette alla rivelazione. Passa quindi a dire dello spirito

di riforma ond'è compresa la Divina Comedia, e mercè cui,

dopo lo scisma del secolo XVI. si accese lite che arde tuttavia

tra le parti, in vantarlo ciascheduna per suo. Può essere, ag-

giunge, che sieno entrambi in errore, e vorosimilmente, quanto

alla sua persona; può du'si che anche oggi stia per la Cliiesa

di Roma, ma le conseguenze di sue dottrine menano diritto alla

parte degU evangelici. E ciò non solo in quanto riguarda alla

riforma del capo e delle membra della Chiesa e del dominio

temporale dei papi, ma eziandio in qifanto riguarda il dogma,

conciossiachè Dante non consenta aM'' infallibilità del papa, e

quindi ponga fra gli altri nell' Inferno come eretico papa Ana-

stasio II; non riconosce nel presbiterato il solo che possa in-

grandirsi nella chiesa, ognorachè nelle sue opere o sono laiche,

o non lianno nella chiesa altezza di grado quelle persone che

al pari di lui ne sollecitano la riforma; le autorità ne sono

Cristo e gU Apostoh, non altri; fonti del suo sapere le sacre

carte alle quali d'assai pospone i decretali dei Pontefici e la

tradizione. E in questi sensi si accorderebbe alla Riforma. In

altri se ne dilungherebbe a cagione forse dell'indizio troppo

speculativo di sua teologia, ma in fine dei fatti tanto prevarebbe

in lui il carattere di evangelico da doverlo salutare come un

precursore della Riforma ; e però concludesi il nome di lui trovar

ora il dovuto posto nel migliorato calendario evangelico come

ora per la prima volta, nel coi*so di questo medesimo anno si

celebra il giubileo pel suo VI. centenario.

Dalton Hermann, Dante und sein Bezug zur Reformation

und zur rnodernen Evangeliscìien Dewcyung in Italicn. Dante

«i le sue relazioni sulla Riforma e sul moderno movimento Evan-

geUco in Italia. St. Petersbourg, H. Schmitzdorff, 1870.
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Calori cesis Fr., U orazione domenicale volgarizzata da

Dante, illustrato, con riscontri delle Ss. Scntture e de' Ss. Padri.

Bologna, Fava-Garagnani, 1865.

Nel fare una perifrasi di alcuni incisi di essa, evidentemente

ebbe il Poeta presenti alcuni tratti delle Ss. Scritture e de' Ss.

Padri che ne sono dichiarazioni, e lo prova con appropriate

citazioni.

Cavedoni mons. Celestino, L' orazione domenicale parafra-

sata da Dante Alighieri nel C. xi. del Purgatorio coi riscontri

delle Ss. Scritture e dei Ss. Padri della Chiesa. Omaggio dei

Cattolici a Dante, 497-577.

L' orazione volgarmente detta il Pater Noster dalle belle sue

prime parole, ovvero dominicale, perchè insegnataci di bocca

propria di desìi Cristo, è così sublime che non potea non aver

luogo nel gran Poema cattolico. Come avvertì il Buti egli la

pone de verbo ad verbum in volgare, e aggiungendovi alcuna

cosa di suo a dichiarazione. Il Cavatoni ce la chiòsa ternario

per ternario, e ci reca innanzi i riscontri della Bibbia e dei

Padri a cui attinse TAlighieri.

' Cavedoni mons. Celestino, L' orazione di S. Bernardo alla

B. Tergine nell" ultimo canto del Paradiso di Dante, esposta

coi riscontri de' Ss. PadH e di altri; IIP edizione, Modena,

Tip. Immacolata, 1864, op. in 32'^ di p. 52. — Memorie Op.

Bel. Lett. Mar. di Modena, 1864. voi. iii. p. 321-42.

Il dottissimo Cavedoni commenta l' orazione di S. Bernardo,

(Deprecatio ad gloriosani Yiì^ginem) la illustra, la rischiara e

la raffronta colle parole medesime del S."-Dottore e di altri Scrit-

tori.

Zamboni Carlo, V orazione di S. Bernardo alla Tergine

Madre neW ultimo canto di Dante esposta con alcuni riscontri

delle Scritture e dei Padri. Bologna Libr. dell'Immacolata, 1867,

in 24<* p. 53.

Anche il Zamboni ci offre una nuova esposizione dell'ora-

zione di S. Bernardo, ma, com' egli dice, con un or-dine assai

pili tacile, volgarizzando cioè quasi tutti i teàti dei Padri, la-

sciandone pochissimi nel loro originale, e con qualche cosuccia

che potrà pure appagare il gusto degli eruditi.

Melandri Giuseppe, // concetto di Maria Ss. secondo Dante
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Alighieri. — Stampato per la prima volta nel Giardinetto di

Maria, e nelle Letture religiose di Siena, 1864; poscia pub-

blicato in un sol volume nel fine del 1864; per la IIP volta,

Libr. Imraac. 1865, in 32^, di pag. 76; per la IV^ volta, Torino,

Marietti, 1869, di pag. 52.

Mostra, dalle varie opere del Poeta, qual sublime concetto

avesse della gran Velane Madre, qual parte le attribuisse nel-

r economia della salvezza del genere umano, come si studiasse

di accenderne in tutti i cuori la riverenza e l' amore, eccita a

studiare il Dante schiettamente cattolico e pienamente italiano,

il Dante del secolo XIII, il Dante cioè vivo e vero co' suoi affetti

e co' suoi principii.

Capri Pio, La Vergine MaHa nella Divina Comedia. Omag-

gio cattolico offerto a Dante, 435-481.

Strappata la Divina Comedia da mani profane, che ne svi-

savano il concetto, duce il Bellarmino, ricomparve qual ella è

un bel monumento storico di fede e di pietà cattoHca. Non ci

potea quindi esser dubbio che anche la Vergine Santissima non

vi dovesse tener la sua parte non piccola di gloria, e rinvenirvisi

il suo culto, in tutto quel natio candore e fervida devozione con

che spiegossi nel Medio Evo, e all' epoca- di Dahte inspirò gran-

demente le arti gentili, e tramandò fino a noi le tante institu-

zioni di pietà, le opere del genio, e i canti devotissimi de' suoi

poeti. Parve dunque bello al P. Capri di raccogliere insieme

tutti quei moltissimi luoghi i quali o apertamente, o sotto il velo

delle imagini, hanno qualche rapporto con la Madre di Dio, ed

esporli in modo da farne rilevare tutte le sue glorie, e come il

suo culto ha di più dolce e di più bello ad ogni cuore cattolico.

La dissertazione va divisa in sei punti : I. La motrice della vi-

sione Dantesca: li. Il culto della Vergine: IH. Maria e il ser-

pente: VI. L'Angelo dell'Annunziazione : V. La candida Rosa:

VI. La preglùera : VII. Il Poeta devoto a Maria. — Nella Divina

Comedia, die' egli, tutta splende la vera filiale pietà del cattolici-

smo alla gran Madre di Dio, la qual pietà informa tutto il con-

cetto generale del poema, rischiara mirabilmente molte delle sue

parti, infiora spesso i suoi canti, ricrea ed iraparadi.sa l'animo

del mistico peregrino. — Tutto il discorso spira un candido

affetto, e ci fe palese l' ammirazione del P. Capri verso il grande

Poeta della nazione, e quanto gli sia familiare il sacro volume.

7
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Margotto G., Diwsione a Maria di Dante Alighieri. Unità

Cattolica di Torino, 10' maggio 1865, n. 110.

^ Le vittorie di Maria Ss. secondo Dante Alighieri. Id.

11 maggio 1865, n. IH.

DiAMARE Gio. Maria, La Vergine Madre nella Divina Co-

media, Studi.

E un lavoro tuttavia inedito: verrà esso diviso in 25 capi-

toli. — 11 grande amore con che ei si fa a cercare il sacro

volume, le accuratissime indagini che non tralascia di instituire

sul vagheggiato argomento, ci fa desiderosi di vederne quanto

prima la pubblicazione.

Amici P. Bernardino da Fossa, Un sermone sulla Vergine

gloriosa, secundum dieta Dantis. Aquila, Grossi, 1865.

Il manoscritto autografo serbasi nel piccolo archivio di S. An-

gelo d'Ocri, e fu dato alla luce per cura del prof. Leosini —
Il P. Amici nacque a Fossa, in su quel d'Aquila, nel 1420:

ne' suoi 25 anni si rese Minorità, e gli venne concetto di egregio

legista, di valente teologo, e di eloquente oratore. Fu procura-

tore generale del suo ordine, predicatore apostolico e per l'emi-

nenti sue virtù meritò di essere annoverato tra' Beati. — In

questo sermone, 'quantunque si risenta delle sottighezze scola-

stiche, proprie di que' tempi, si ammira un certo sempUce can-

dore, che vie più autorevole e venerando lo fa parere, sì per

i versi che ne formano tutto l'ordito, come per lo stesso B.

Amici che lo compose. Coi versi danteschi intesse una corona

di dodici stelle alla Vergine di Nazaret: verginità, maternità,

singolarità., umiltà, sublim,ità, stabilità, nobiltà, carità, securtà,

magnanimità, liberalità, virtuosità.

Né il P. Amici fu il solo che de' versi nobilissimi del divino

Poeta, quasi di un'autorità non minore a quella dei Padri, si

giovasse nella Chiesa a conferma delle verità enunciate. Il P.

Attavanti nel suo quaresimale se ne vale di continuo, ed il Pa-

lesa con paziente amore raccolse per infino 1100 versi, con le

chiose che vi fece sopra il buon frate. {Attavanti P. Paolo,

Servita, Quadragesimale de reditu peccatoris ad Deum, Mediolani,

Scinczenceller et Pachel, 1479). — Anche il Barletta {Gabriel

de Bareletas Sermones quadr. et Sermones de Sanctis, Brixiae,

Brittan. 1497), e il P. Albertini dell'ordine dei Servi (Barozzi N.,

Codici di Dante Alighieri, p. xx.) avevano per costume d'in-
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fiorame le lor prediche, e delle sentenze del morale Poeta farne

soggetto di morali riflessioni. I contemporanei chiamarono la

Comedia divina, e quasi la parola sacra, il libro dell' altra vita,

come diceano, il libro dell'anima. Un tale Trombetta, quat-

trocentista, collocavala tra le opere sacre e i libri ascetici da

studiarsi in quaresima. — Lo che ci deve sembrare per avven-

tura più meraviglioso pel tempo in ch'essi vissero, ed in cui

poco onoravasi la poesia e la memoria dell'Alighieri.

La Divina Comedia attribuita allo Spirito Santo. Non può essere intesa

senza grazia dello Spirito Santo, Discorso del ser Giulio Ottolini ecc. Fer-

rara, Vassalini, 1586, p. 42-41. — Lettera del dott. Gius. Bianchini ad un

religioso suo amico nella quale si dimostra cbe la lettura di Dante è molto

utile al Predicatore. Firenze, Manni, 1718. — Dante imitato dai predicatori.

Cancellieri^ Sopra l'originalità di Dante.

INTENTO CATTOLICO

DELLA DIVINA COMEDIA

AuDisio Guglielmo, La mente vera di Dante. Omaggio a

Dante, p. 283-293.

L'Audisio cosi conchiude il suo Discorso: Dante resta nel

secolo XIX quale fu nel secolo XFV, per fede e per politica,

sommo cattolico e sommo italiano. Egli sostenne la gloriosa

lotta dell'ingegno e della giustizia civile contro alla forza; e,

vinto, punì i vincitori col suo inferno. VoUe anche pyrgare i

vivi per guidarli a vita beata. Ma se ^lì travalicò, o fu duro

e aspix) nella purgazione, rimane saldo il sistema. 11 quale, come

fii intitolato della Rettitudine, cosi esso invoca tuttora giudici

retti e valevoli a ritrarre, non lo sillabe, ma le meravigUe e

pur le macchie di quella grandiosa e profonda struttura.

Benassuti Luigi, Di due fruiti speciali che si devono cogliere

dalla Divina Comedia. Omaggio a Dante, p. 597-614.

Nella Divina Comedia, oltre il frutto generico di tutta l' opera,

riconosciuto da qualunque altro, e' ha l'intelletto sano, quello

cioè della, perfezione cristiana, ve ne avrebbero altri due spe-

ciali, ma poco conosciuti, e consisterebbero nel ridurre ad una

detei'minata pratica l'anzidetta perfezione cristiana, la qual pra~
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tica, secondo il concetto di tutti i mistici sarebbe: I. La salita

del Calvario : II. La Santa Comunione, le vere nozze dell' anima

con lo sposo divino, che nel caso di Dante è la Pasquale.

Scolari Filippo, Il vero ed unico 'intento della Divina Co-

media considerata nel piv, concreto suo risultamento. Venezia,

Fontana 1865.

SoRio BoRTOLOMMEO, Concetto politico del Sacro Poema.

Omaggio a Dante, p. 61-92.

Ad imitazione del suo maestro Virgilio, anche Dante per

disporre l'umana generazione all'amore fedele della legittima

autorità suprema del Sacro Romano Impero col suo sacro Poema

fa come la visita della Monarchia cristiana cattolica. Dante cri-

stianeggia l' Odissea dell' Eneide, conciossiachè avendo cristia-

neggiata Roma e l' Impero Romano, la quale e 7 quale (a vo-

ler dir lo vero) Fur stabiliti per lo loco santo, V siede il suc-

cessor del maggior Piero; cosi la visita della Monarchia Cri-

stiana è il viaggio mistico delle tre come provinole soggette alle

Chiavi somme di S. Pietro, l' Inferno, il Purgatorio ed il Para-

diso ad apprendervi la legge di natura, (l'etica filosofica) e la

legge di grazia (l' etica teologica)
;
quella sotto Virgilio, questa

sotto Beatrice. Questo suo viaggio mistico è quello di un ritiro

spirituale di sette giorni in un corso di santi esercizii spirituali

per prepararsi alla Pasqua ed al Giubileo. — I diritti pertanto

della Monarchia cristiana e divina sono i doveri dell' uomo cri-

stiano, e neir uomo peccatore il precipuo è la perfetta soddisfa-

zione da fare alla giustizia divina; soddisfazione che giustifica

nella contemplazione del male, ed è la prima cantica ; soddisfa-

zione, che purifica nella contemplazione del male e del bene, ed

è la seconda Cantica ; soddisfazione, la quale santifica nella con-

templazione del solo bene e assoluto, ed è la terza Cantica.

DANTE E LA BIBBIA

Bernardi Jacopo, Dante e la Bibbia. — Dante e il suo se-

colo, p. 571-90.

Ai tempi di Dante, il concetto pagano veniva a dare gli ul-

timi aneliti, la letteratura della nuova civiltà, informata alla

vita del cristianesimo, cominciava già pigUare a suo codice ed
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a glia suprema ispirazione la S. Scrittura. E la Bibbia, T aniica

e la novella proposizione, V uno e V altro aspetto della fede, che

fu sempre cibo delle forti menti e de' cuori generosi non potea

non esser il libro prediletto del fortissimo e generosissimo Ali-

ghieri. Il Convito, la Monarchia, e specialmente il Purgatorio e

il Paradiso sono un vivo e continuo reflesso del concetto e del

linguaggio biblico. E questo il libro che gli veniva a conforto

negli amari passi dell' esigilo, alimento alla sua fede, ala al po-

tente suo ingegno. Oltrecchè, assumendosi egli un grande apo-

stolato, la rigenerazione dell'umanità, non gli poteva sfuggire

come la parola dell' uomo fosse debole troppo e troppo imperfetta

al sublime proponimento. Era perciò necessario che questa pa-

rola gli si transustanziasse in guisa da rendere i suoi canti imo

splendido reflesso dei santi libri, Tommaseo afferma, ed a ragione,

essere i versi di lui, dopo la Bibbia, le più alte cose che siensi

mai cantate; ma nella Bibbia attinse egli le forme più vive, i

più alti concetti, ed apprese in certo qual modo a trasumanarsi,

sicché pare che il suo canto, nel Paradiso segnatamente, piii

ferva e piii s' avvivi nelV alito di Dio e ne' costumi. Dante, con-

chiude il mio carissimo amico e più che fratello M.'" Bernardi,

fu grande perchè ebbe fede in Dio e neUa parola sua, perchè

nella divina parola nutrì la fortissima inteUigenza, perchè la

fermezza della fede nella virtù e nella grandezza fa veraci e

grandi gì' individui e le nazioni
;
perchè tanto pèrdono della di-

gnità e della forza quanto più da Dio si allontanano ; e cessata

la divina parola, quella che Dante attinse alla fonte della Bib-

bia, e della Rivelazione, nasce la vana e desolante e ciarliera

confusione delle hngue, che poi e poi trascina a lotte micidiali

e a fatti deplorabihssimi.

Cavedoni M."" Celestino, Saggio di osservazioni sopra gli

studi biblici di Dante Alighieri, Opuscoli religiosi e morali di

Modena, 1861. Voi. x. p. 01-88, Inferno; voi. xl 3-21, 321-38,

Purgatorio; voi. xii. p. 101-84, Paradiso.

Con amorosa e diligente pazienza M."* Cavedoni si fece a

raccogliere tutti i passi della Bibbia che hanno un riscontro

nella Divina Comedia.

Tommaseo Nicolò, Dante e la Bibbia. Boi^liini, 1863, p. 161.

— Nuovi .studj, p. 103-20.

Precipuo scopo di M."" Cavedoni era il raccogliere gli ae-
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penivi alla divina Scrittura non notati dal Tonnnaseo nel suo

oon»t>nto. So non cho il Tonimi avi ìì(>n più ijrandtì oporu

i\\\o imuii, ch^ dovoYH iusit^iu<> , no nlUi illustnwiono lotte-

i.ih< alla storica, ali) iu>>tiia e alla fil080f)oa« e atlditai^e non

solo lo abbondantissima! tlntti bibliolie, ma quollu iW Padri o

doll:\ lr:\(1i.-ì(>n(\ n(M\ (liiuonti(":u\^ uuìltì autori profjuiì cho al

Pccl.i t'raiio in i i\ >'I(M1.;i e iti ninorc. (Mtnvi'hò UOll ò ditUcilO

compito il f.iiv sù>.!vio di tj*oppo tacili citazioni, tvl a pi*ova

pr.Mi,!,- :i ,li-,,inn:M nh>ì(>> rl|>or(;it.O dal Cavtèdoui, tUcUUO delle

(luali j;li |i.ih>iu> iiu'u iu'i'oiu'io, nlU'tì moti neoessai'ii?, od altre

mollo duUitnbiU.— Soprti I . Mi l;i bontà infinita ha sì

gran 1m:i.\ì:i lunylimi. vv)l. 1
'.' ' Nuovi Mm\], p. UU^-iiU.

In\ • iiM n>'ll.i lUhbi.'i i p.is^i K-uoralmoiUo jipplionMli.

ti:(M.(u;ìa ni pantk

HfiRTi (Mk \ 1 ; \ r cfmfimuUi neUu

Dimna ( Wmuum-o
|

-inia volta

pubblionto n> U \i>iK u>lu o al voi, lu,, p. &7-IU3, doirediaioae

titilli nivina l'onuvli.i di \"onoyij», 1757»

MissiKiM MKiruK'Uur. /',;;;.>• pì-ofbHdo tSOlogO. — jDimo-

x i teologia di Dante, — Vita di Dante» 486-500.

i'v.;vMM \\, La teologìa di .Dante, Dante e il suo secolo.

p, li;),

n )>oema di Dante *8i annunsia da sé, fin dal titolo, come

I
o< ni ! It Ila Teologia. Nò dal titolo discoinia il tmioi» dell'opera.

oh. r ilmouto alla aòienia S4\om ;ippaHlouo tutta (pinata. Lo

appai UMIDII <b*sàSftto generale dolla IHvinu CouuhIìh, o lo appai*-

tiono imi ohe nelle p»\rti TAlighieri o immagina o narra

ragiona. JU'ebinento teoli^ico neirlnt<?rno octmpa la mininì

i«u'te, noi Vvv 'la niOiUa o nel Paradiso la massima, ha

teologia dol r i.intescH> può es;»ur ctuisiderata o neUa sua

eMenxa; o neUa sua forma accidentale ed esterìoi>e, la qual torma

è duplice, altra essendo quella die P essenta tloUa teologia piando

nella mente che discon-ondo {vrrìva a certi oonct»tti delle tnv^o

iliviiie» ed altra (]\w\\:\ . !u^ ino ut lo nella ^tasia olio li vesto di

ìnuuagini e nt i h lì esprime con suoiù. Per ciò cho
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spetta l'essenza, la teologia della Divina Comedia èia teologia

cristiana, la teologia del Nuovo e del Vecchio Testamento, dei

ss. Padri e della Chiesa univereale
;
per ciò che spetta la forma

concettuale e scientifica, è la teologia scolastica, e più precisa-

mente la tomistica ; e per ciò che spetta la forma fantastica e

verbale, è una poetica teologia. E vuole che non si fraintenda

questa distinzione, la quale non è di tre cose, ma di tre quasi

facce di una cosa stessa; e come nell'unica persona di Dante

vi è il credente, lo scienziato e il poeta, così l'unica teologia

ch'egli professa, ammette le tre indicate determinazioni di cri-

stiana, di scolastica e di poetica, la diversità delle quali tutta

proviene dalle diverse fecoltà che il medesimo soggetto esercita

credendo, silogizzando e poetando. Disaminate tutte e. tre quest(^

forme che contribuiscono alla bellezza del divino poema, non

tace però come il platonismo avrebbe meglio giovato alla sua

perfezione, perchè piti poetico dell' aristoteUsrao, e perchè più

concorde a verità. — La teologia cristiana, conchiude egli, e

l'indegno del Poeta furono le precipue sorgenti delle bellezze

della Divina Comedia; il quale per altro non avrebbe potuto

manifestare così splendidamente la sua potenza, se non avesse

avuto dinanzi a sé un oggetto altissimo e nobilissimo qual era

quello che gli apprestava la Cristiana Teologia. Senza dunque

i benefici e divini influssi della Cristiana Teologia, non si sarebbe

avverato il fatto meravighoso che offre la storia moderna delle

arti, che cioè la sovrana di esse, la poesia, qua^i fin dal suo

nascere giganteggiasse a tal segno, che nessuna delle succedute

età non ha potuto finora raggiungere, né sarà forse mai rag-

giunto da nessuna pur delle future.

Gatti Giuseppe, Beatrice, ossiano bellezse teologiche e let-

terarie della Divina Comedia, Casale, Casaccio, 1853.

Magnificare l'ortodossia e la bellezza teologica del divino

Poema, dimostrare che da questa vena rampollano i più lumi-

nosi pregi estetici che lo ingemmano, scrive il Gatti, ecco il mio

costante proposito. Il lavoro è distribuito in tre parti, la Teo-

dicea, VAntropoloffia e VAngelologia dantesca, i)ei'chò veramente

il Poeta filosofò e teologizzò intorno a Dio, all'uomo, agli angeli.

È desso preceduto da alcuni Preliminari diretti aÀ investigare

i gentimenti del Poeta intorno alla Ilagione e alla Fede^ alle

attinenze dell'una verso l'altra, all' autorità religiosa non che il
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vasto corredo di cognizioni sacre e profane portato dal medesimo

alla costruzione del suo colossale edificio. Chiude il bello ed

erudito lavoro un' appendice in che prende a trattare del posto

che convenga a Dante nella storia della filosofia e della poetica

cristiana.

Bach George Henri, Thèse de litérature sur Dante et S.

Thomas, de V éiat de V ante depuis le jour de la ìnort jousq' à

celui de jugement dernier d' apres ces deux auteurs.' Rouen,

Periaux, 1835. (V. Encicl. i. 637).

Erdmann Joh. Ed., Scholastick, Mystik und Dante. Dante-

Jahrbuch, ni. 79-101.

Il lavoro dell' Erdmann ha per iscopo di confutare l'asserzione

del DoliF, che la Scolastica sia l' antitesi della Mistica, e che la

conversione del Poeta consista in un passaggio dalla Scolastica

alla Mstica. L' Erdmann dimostra ad evidenza che la Scolastica

non è l'antitesi del Misticismo.

Fischer Anton, Die Theologie der Divina Commedia. Miin-

chen, 1857. (In un programma Scolastico).

. Piper Fero., Dante und seine Theohgie, V. pag. 94.

Church W.yEssaisu Dante. London 1854. (V. Encicl. i. 711).

DANTE E OLI ORDINI RELIGIOSI

Tosti ab. Luigi, Gli ordini religiosi nella Divina Commedia.

— Dante e il suo Secolo, p. 419-433.

L' Italia ne' suoi individui fu la materia dei canti danteschi :

la movenza della loro epopea non era indiritta alla fondazione

di un impero, ad un fatto eroico, ma alla formazione della co-

scienza morale, alla conquista dell'individuo consapevole del

dovere, all'elemento della futura nazione. I suoi canti si addi-

mandano Commedia, perchè trattano dell'uomo nella movenza delle

sue passioni: divina, perchè in rapporto a Dio punitore degli

umani falli. Chi poetò a tal guisa avea mestieri di due elomenti

alla composizione del suo poema, dell' uomo e del Cristo : amen-

due nella massima esplicazione della loro virtìi estetica. L'ItaUa
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solo aveva di questi uomini sammamente estetici : nell' Italia solo

il Cristo si rivelava in tutta la bellezza della sua dottrina, negli

Ordini religiosi. L' ordine di S. Benedetto fu la sintesi di tutte le

forme in cui potea incarnarsi il consiglio evangelico ; dai fianchi

della cassinese montagna sgorgò la vena cenobitica di tutti gli

altri ordini religiosi. In S. Benedetto il Cristo addivenne veramente

poetico, e nel suo ordine addivenne intelligibile all'italiano, aU'uo-

mo essenzialmente poetico. L' incontro di Dante con Benedetto,

l'archimandrita degli ordini religiosi, dell'uomo più cristiano

che mai sia stato col primo cittadino d'Italia, ci è ravvivato

di tale lume poetico e di tanto calore d' affetto che mi duole

non poterlo riferire per intero. E un simpatico attraimento si

manifesta subito ne' cieU tra l' esule fiorentino e l' esule romano,

tra questi due atleti nell' arringo della annegazione, e già si salu-

tano coi più dolci nomi di padre e frate, e si accendono del

desiderio di vedersi con imagine svelata. Né perchè la maggiore

e più luculenta di quell' eterne margarite additi al poeta le badie

fatte spelonche, scrolli il saio* de' suoi monaci e ne sprigioni im

nembo di &rina ria, ei ijon vacilla nel suo amore, perchè i prin-

cipi sono dapprima degli uomini nell'anime che credono nel-

r onnipotenza dell' idea. — L' amore del Cristo estetico pel sen-

timento, fece di Dante un' artista, il massimo degl' italiani poeti
;

per la riflessione, ne fece un cittadino veramente cristiano. —
E belle parole detta pure il Tosti in onore di S. Francesco,

innamorato della povertà, vedovata del suo primo marito, del

Cristo, e in onore dell'azione de'frati di S. Francesco nella rinno-

vazione morale dell' Italia. S. Benedetto e S. Francesco questi

due santi con tutti gli Ordini reUgiosi stanno nella Divina Co-

media come fónte di verità e di bene, che irrigano il fiore della

morale coscienza itaUana, materia del gran Poema. Tutto il

discorso spira freschezza e soavità.

POLITICA DI DANTE

D'Ancona Alessandro, La polìtica nelU pot^sie del secolo

XIII e XIV. Nuova Antologia di Firenze, 1867; voi. iv. p. 1-52;

Voi. VL p. 5-30; 735-762.

Dei fatti avvenuti al principio del secolo XIV, nessuna màg-
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gìor dilucidazione potrebbe aversi oltre quella che se ne trova

nella Divina Comedia, ove non solo molti fatti sono accennati

e molti personaggi nominati, ma anche i giudizi sugli uni e

sugli altri sono tali il più delle volte che la posterità non ha

avuto ragioni di correggerne la sentenza. Oltrecchò altri contem-

poranei pensarono di questi uomini allo stesso modo di Dante, e

quantunque difformi da lui per indole d' ingegno e per abito di

vita gli si uniformarono nel giudicare degli uomini possenti e

delle loro azioni private e pubbliche. Le stesse dottrine di lui

sopra l'impero e la chiesa non sono meno espUcite negli altri

rimatori del suo ^empo, cosi per rispetto alla potenza tempo-

rale della chiesa come per rispetto alla traslazione della sede

apostolica e ne raccoglie le sparse sentenze. L' idea politica for-

mulata da Dante nelle sue opere e ch'egli avea redata dagli

antichi fautori dell' impero e della romana restaurazione si per-

petuò in altri scritti posteriori, e la speranza ch'egli avea espresso

pel riordinamento della sconvolta penisola si trasmise ad altri

nobili intelletti, soprattutto ai pieti che verseggiarono nella se-

conda metà del secolo XIV. e nei quali, se non l'ingegno, lo

spirito dell'Alighieri rivive. — V. D' Ancona Alessandro, La

poesia politica italiana ai tempi di Lodovico il Bavaro. Il Pro-

pugnatore di Bologna, anno I, 145, p. 71.

Bastiani Sante, Dante Alighieri nel pianeta di Marte. Na-

poli, Perotti, 1865.

Le due autorità, la filosofica e V imperiale ne due

primi canti del Purgatorio., divinazione. Napoli, Perotti. 1867.

La selva guelfa e i tre giardini dell'impero nella

Divina Commedia. Napoli, Perotti, 1868,

BoNGioVANNI Domenico, La politica di Dante. Prolegomeni

del nuovo Comento. Forlì, Bordandini, 1858, p. 91-189.

I. Introduzione. II. Politica di Pitagora, di Platone, di Ari-

stotile e di TulHo. III. La Chiesa e l'Impero prima e dopo l'in-

vasione dei barbari. — Guelfi e Ghibellini, IV. Dante uomo di

Stato e di lettere. V. Politica di Dante raffrontata con la dot-

trina civile degli antichi e della Chiesa. VI. Bontà pratica e

speculativa della politica di Dante. VII. Preteso ghibeUinismo

della Commedia. — Appendice al libro secondo.

Cittadella Giovanni, L Ralla di Dante, Studii. Padova,

Prosperini, 1865.
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U ricorso dell'Alighieri all'impero germanico allora non si-

gnificava il sepolcro della nazionalità italica, sibbene un aiuto a

promuoverla e svilupparla, e che la lunga lotta, ancora in atto,

fra le due autorità rehgiosa e civile sarebbero necessariamente

cessate se si fosse incarnato il concetto di lui. E che nella sua

mente campeggiasse non 1" idea imperiale antica, ma la imperiale

contemporanea, ei lo prova prima con quei tratti del poema che

alludono all' impero, poi collo stesso trattato de Monarchia, del

quale investiga le ragioni, e perchè Dante lo scrisse e perchè

siasi volto a subbietto di monarchico reggimento. Dei tre Ubri che

compongono la Monarcliia Dantesca, ricorda per cenno i due

primi, quanto occorre a rilevarne lo scopo, e si trattiene più sul

terzo per mostrare come il Poeta, lontano da noi di oltre cinque

secoli, avesse già chiaramente fissati i confini, ventilate sapien-

temente le ragioni intime e pesato al giusto il valore di quella

questione, che in questi tempi empì variamente le bocche di

tutti quanti, e cosi variamente occupò la penna di molti scrit-

tori. 11 disegno di Dante, couchiude il Cittadella, non più su-

scettivo adesso di effetto per le mutate condizioni dei tempi,

poteva offrirsi alla mente di lui come pensiero alto e gigante

bensì, ma tale allora da ridursi in atto e fecondo di conse-

guenze; pensiero che alcuni secoli dopo trovò accoglienza nel-

r intelletto di Leibnitz. L'alacrità degli spiriti che agitava allora

' tltre a venti milioni di popoU, il continuo rizzarsi ed ammainarsi

'ii tante vele negU itahci porti, argomento di conquiste, di com-

mercii, di civiltà, il fenore di tante industrie, la gara di eletti

ingegni, la varietà, la dovizia di tanti tributi del secolo, raffi-

guravano a Dante la diletta sua patria come degnissima della

perduta grandezza; ond'egU questa grandezza vagheggiando,

adorando, voleva Uberare l'Itaha dal nemico che mettevala in

fondo, dalle divisioni cioè e dagli odii dei piccoli reggimenti;

unita la voleva e pacifica, civile indirizzatrice dell'altre nazioni,

sifiattamente però che fossero rispettate le costituzioni municipali,

favorite le libertà cittadine, e sopra queste innalzata l'autorità

del monarca ^ freno e con'eggimento. Era questa la romana
iniperialità di quel Sommo. Il quale eminentemente spiritualista

in un principio interno dell' animo scorge il criterio della verità,

rarvisa il diritto nella ragione e nelle sue le^i, segna la di-

versità tra la morale e il diritto, la libeiià sociale dal libero
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arbitrio distingue, e vuole un gius delle genti a cui sia scopo la

prosperità dell' umano consorzio, un trono in Italia fondato dal-

l' impero sulla vera libertà, dond' ecco libertade e diritto insieme

congiungersi e unificarsi : vuole nel monarca un ministro della

legge per adattarla agli umani, assoluto nel reprimere i civili

dissidii, osservante dei liberi reggimenti ; dunque una monarchia

uscente dalla civile indipendenza di tutte le genti protette dal

vigile sguardo di universale pacificatore supremo.

Delogìj Salvatore, Della politica di Dante. Firenze, Cel-

lini, 1865.

Il cantore della rettitudine non parteggiò né per guelfi né

per ghibellini, se pur l'esser stato ghibellino non significhi es-

sere stato italiano svisceratissimo : però nel giusto mezzo pru-

dentemente seppe e volle deliberatamente tenersi.

De Leonardis Giuseppe, La civiltà nazionale e cosmica nella

mente di Dante. Giornale del Centen. p. 309.

Se il trionfo della civiltà nuova era in cima ad ogni pen-

siero di Dante, è pur logico inferire che il fine prossimo da

lui tanto amorosamente vagheggiato, era il trionfo della civiltà

nazionale, come quello che più da vicino lo interessava; e il

fine remoto, quello della civiltà europea, eh' egli estendere amava

a tutta la terra nell' idea cosmica di una Monarchia universale,

attemperandola a' nuovi principii di rinnovamento civile, e con-

sertandola, come primo anello, alla gran Simiglia italiana, con

a capo di tutta la rigenerazione morale Roma. La Divina Co-

media è per il De Leonardis la Bibbia della Nazione, la grande

apocaUssi delle rivoluzioni italiane.

Ferrari Giuseppe, Dante., Corso sugli scrittori politici. Mi-

lano, Manini, p. 51-103.

Lezione II. Dante e le teorie dei ghibellini: Possiam noi

riunire l'umanità sotto di un solo governo? Questo governo

sarebbe forse la monarchia? Questa monarchia sarebbe forse

quella del Pontefice ? Primi moti della scienza contro il dominio

soprannaturale dei papi: l'Evangelio eterno — La grand' arte

di Raimondo Lullo — Le divinazioni di Ruggieso Bacone chie-

devano che Dante oltrepassasse S. Tomaso — Sua Monarchia

imperiale e profana rappresentata simbolicamente nella Divina

Commedia, e volta contro la Chiesa e contro la democrazia ita-

liana. — Lezione IV. Qual era il partito di Dante? ostile agli
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antichi ghibellini, — proscrive Farinata, Ecelino da Romano,

Boso da Doara, Manfi'edi di Sicilia — ostile ai neoguelfì — com-

batte i papi d'Avignone, il partito Angioino e l'influenza fran-

cese — Bordello spiegato col partito di Dante — e tolto alle

incertezze tra le quali M. FaUriel lo lascia cadere — Presa alla

lettera, la Divina Commedia soccombe alla critica contemporanea

di Vernani — considerata nel suo principio, svela per la prima

volta l'impianto dell'Italia moderna — ed ora ammirata ora

dimenticata sorge e tramonta periodicamente nella nostra let-

teratura, seguendo il corso della rivoluzione italiana.

Gioberti Vicenzo, Dante Ghibellino — La sua Monarchia

fondata sopra una torta applicazione. Del primato morale e

civile de^r italiani. Brusselle, Meline, 157.

In qiuxl senso Dante fu Ghibellino. — Dante ristaura

e purifica la scienza greca e romana: polizia nuova di Dante:

egli è poeta morale e civile : proclama la signoria laicale : suoi

pensieri sul Papato a cui fu devotissimo : errori de' seguaci della

politica dantesca: il Machiavelli, il Guicciardini, il Giannotti,

il Paruta, il Campanella e il Gravina. Rinovamento civile d'Ita^

Ha. Parigi, 1851, ii. 320.

Mariani Terenzio, Del^ politica di Dante. Dante e il suo

Secolo, p. 135.

Dante fu un grande uomo di stato e il maggior pubblicista

dell' età sua, dote che mai appaiossi a' poeti, ond' egli ci offerisce

una meraviglia delle maggiori che s'incontri nella storia dello

spirito umano. Ma un altro singolare privilegio di lui, quale

persona pohtica, si è di apparire quasi indovino, e a distanza

di cinque secoh, di aver prevenuto con la mente non piccola

])ai-te delle condizioni e rivolture de' nostri giorni, cioè la pre-

sente unità pohtica, la monarchia temperata di hljertà, il disfa-

cimento del poter temporale dei papi, e il dover ritornare la

clxiesa a maggiore sincerità e uso di vita spirituale. Considerato

con diligenza un tale vaticinio dantesco, passa a prendere iu

rassegna- 1' opera de Monarchia, che misurata al sapere ed al-

l' opinioni dei pubbUcisti del 300 si reputa un mezzo miracolo

di filosofia civile e giuridica. Il Mamiani non dubita di asserire

che nel primo libro, per tutto il quale Dante dimostra la necessità,

il profitto, la nobiltà e la perfezione dell' universale Monarchia,

spiegasi una potenza e dovizia di argomentare, una Jarghezza
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insieme e severità di dedurre, tale pienezza e nerbo, tale accu-

ratezza e ordine che non trovasi altra scrittura del secolo da

pareggiarla. Notabile soprattutto nel secondo libro gli sembra

quello che vi si definisce intorno alla sovranità ; l' origine e co-

stituzione della quale è indagata e fermata dall'Alighieri con

senso retto e sicuro della verità, e anticipando i più sani giu-

dicii della filosofia moderna. Ivi lampeggiò per certo il genio,

numen prcesens ibi fuit. Oltrecchè egli si deve annoverare fra

gì' iniziatori primi della scienza del giure internazionale, avendo

prev'enuto lo stesso Grozio, decorò la setta ghibellina di un

sistema politico, largo, maestoso, compiuto e strettamente dia-

lettico, mentre i guelfi non misero mai in carta il loro con esatta

delineazione. Nella più parte delle sue opinioni, lasciasi indietro

tutto il Medio evo, ed anche il modo col quale dimostra l'indi-

pendenza del poter civile è insoUto affatto, e dovette parere a' suoi

coetanei una quasi rivelazione. E quello che è ovvio e trito a

dì nostri domandò allora suprema arditezza e magnanimità.

Passa quindi a considerare il Poeta qual' uomo pratico, mesco-

lato ai casi, alle fazioni, alle rivolture, alle passioni d'Italia, e

segnatamente di Firenze, e cerca se a Dante stesso paressero

le sue idee molto applicabili e tutte' proprie dei tempi. Ogni

pagina, senza dubbio, della sua vita risponde eh' egli confidavasi

a tutto uomo nel suo disegno, né si ritraeva sgomentato dinanzi

ai pericoli ed aUe difficoltà quantunque non si possa discono-

scere che per av\'entura ei si pascesse di speranze troppo remote

dall' avveramento. E questo si dee ascrivere alla tenacità e fie-

rezza nativa e indomabile del suo carattere. — Dante fu uomo

appassionato quanto alcun altro dell'età sua: nella passione

riuscì eccessivo e tremendo: ma l'altezza di mente e di cuore

valse separarlo a forza dalla schiera de' suoi consorti ; dannò

l'esorbitanze e le scempiezz% di entrambe le fazioni e fé parte

da se stesso. D' imparzialità coraggiosa ed inflessibile, si assunse

r ufficio di sindacare con aperto giudicio e incrollabile le colpe,

i traviamenti, le- frodi e le venalità dell' età sua e massime degli

italiani, azione soprammodo civile e politica : la satira dantesca

lasciasi indietro veramente tutto il megUo che porgono intorno

al genere le letterature antiche. — Fu guelfo di nascita, d' indole

ghibelhno sin alle fasce; democratico mai fu; pochi sentirono

quanto lu; l' orgoglio patrizio e l' ambizione di ottimate ; fu con-
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servatore all'antica maniera, paventandosi sempre del nuovo, e

disconoscendo affatto la necessità ineluttabile, e perciò ignorando

il fine magistero di farlo succedere a grado per grado, secondo

le leggi dell' opportunità. Se però non fii uomo popolano, ebbe

un giusto e utile sentimento della nobiltà, che definì con gran

cura, e molto a dilungo in verso ed in prosa.

Marenghi Carlo, Dante politico. Bergamo, 1865.

Incomincia col dimostrare la utilità dell'antica unione di

Cesare e di Pietro, e il danno della separazione con la partenza di

Costantino da Roma, lamentando anch' esso le possessioni tempo-

rali della Cliiesa : descrive come per quest^ divisione fosse lacerata

la Italia ; e mostra quanto Dante se ne accorasse, e con quanta

cura pensasse il modo a riordinare l'umang consorzio cosi disotto.

Discorre con acuta disamina la Monarchia e la Divina Com-
ìuedia ; se Dante vi apparisce un semplice ghibellino che parla

del suo imperatore, o un italiano che parla delle sorti della patria,

o un furioso che si ammanti di un principio con secondi fini,

ovvero un filosofo che stabiUsce e incardina sopra un principio

dimostrato la conseguenza pratica ; e vede Dante esser così fatto.

Con molti passi deUa Divina Commedia lo chiarisce avverso alle

esagerazioni degli uni e degli altri settari
;
pone in sodo essersi

fatto parte da sé stesso e ne conclude : Dante non essere né

guelfo, né ghibellino; ma che « la voce propria a significare questa

singolarità politica gli sembra non dover essere altro che il nome

stesso di Dante; il cittadino che in mezzo alle sette laceratrici

persevera nella ede dell'unità itahana: il letterato che nel ves-

sillo imperiale addita il simbolo dell' unità imiversale ; il filosofo

che di una fommla scentifica ricrea, il jmtto duraturo tra le po-

tenze belligeranti ^\ duplico impero del mondo. y>

PiccHioM L., Fede politica e dottrine civili di Dante. Gior-

nale del Centenario, n. 20, 21, 23. ^

EgU conchiude : che l'Alighieri costante nella sua fede politica,

non pensò nò desiderò mai che città e provincie accomunassersì,

né in Italia né altrove, a costituir potenti reami e vaste repub-

bliche, come esige la moderna civiltà, ma voluta l' autonomia dei

(jomuni ; i quali, guidati nella paco da patema verga imperiale,

fratellevolmente si amassef^o insieme, e nei reciproci bisogni aiu-

tassersi, onde per tal modo venire in vita fehce, cJie è quello

perchè Cuomo è nato. (Conv. iv. 4).
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RuGGERi Augusto, Concetto politico di Dante Alighieri. Pe-

saro, Rossi, 1865.

Dante non si appalesa né guelfo, ne ghibellino ma pretta-

mente italiano, e perchè fortemente amò la patria sua, concepì

il vasto disegno di un' Itaha costituita in forte unità politica,

sotto forma monarchica, circondata dalle più larghe libertà, dàlie

pili sincere franchigie. 11 concetto politico a cui s' informa il ri-

sorgimento italiano, entrava nel piano generale di quel nuovo

assetto religioso e civile a cui intendeva potersi uniformare la

umanità : e Y Itaha doveva essere il tipo come, il centro di questo

grande ordinamento. Fijosofo, concepisce l' ideale di quella costi-

tuzione politica e civile, che egh riconosceva come Y ultima for-

mola del generale benessere e della prosperità universale
;
politico,

tenta incaminare gli uomini alla sua forma tipica, componendo

le discordie della sua terra, predicando l'unità nazionale ; italiano,

le concezioni della mente ardimentosa armonizza coli' affetto

il più vivo alla patria, ed errando fra le varie città dell' Itaha

ne immortala ne' carmi le glorie e le grandezze
;
poeta, celebra

1 fasti del romano impero, e fa della dimora degli angeh e de'

beati un impero celeste, a similitudine di quello che egli aspi-

rava veder attuato tra gli uomini.

Selmi Francesco, Bel concetto Dantesco, libero papa e libero

impero, del desiderato e del trionfo di Beatrice. Rivista con-

temporanea, 1864.

Sorre Michele, Sulle parole: Ahi serva Italia. Milano, 1865.

Se Dante per le opinioni del tempo e sue non può essere

acclamato primo cittadino d' Italia, non cessa d' essere mai sem-

pre il tipo di chiunque ami d'ineffabile amore la patria, e ne

studia il miglior bene possibile in queir ordinamento civile ch'egli

stimò esserle conveniente.

Tommaseo Nicolò, Dottrine politiche di Dante, Prolegomeni

al suo Comento.

Zauli Saiani Tommaso, Dante vaticìnatore della civiltà na-

zionale. Firenze, Celhni, 1865 (pubblicato da prima nel Gior-

nale del Centenario}.

Espone in sei lezioni quei canti del poeta della nazione dai.

quaU principalmente si pare com'egli" colle morali e pohtiche

dottrine da lui sostenute, proclamate, difese presentisse l'idea

fecondatrice dell'italico risorgimento.
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ZoNCADA PROF. A., Firenze e C Italia nel concetto e nel cuore

di Dante. Giornale del Centenario, n. 27, 28, 30, 32, 1864.

Dante, primo ne' suoi tempi, seppe levarsi al concetto di una

Italia unita e concorde d' intenti, di forae, di favella
;
primo ab-

bracciò nel suo amore tutta intera V Italia, senza divario di cielo,

di usi, di memorie, di leggi, di stato, donde appunto risulta il

sentimento della nazionalità. Ei solo voleva stabilito in Italia

l'impero, unico mezzo, a suo credere, di conseguire l'una e

r altra unità, della lingua cioè e della nazione. Perocché sperava

egli che. ferma in Italia la sede degli imperatori, dovendosi rac-

cogliere alla corte loro il fiore della nazione, dovesse pur colà

formarsi quel volgare illustre, che fosse poi da tutti riconosciuto

egualmente, quasi tessera e simbolo di perpetua fi^atellanza,

onde .poi, fatta Italia d'una sola favella, pur d'un cuore, per

essa, a mano a mano ne divenisse e d'un pensare. Confutate

valorosamente le accuse apposte al Poeta di men caldo amatore

della patria sua,* prende a scolparlo pur di quella che abbia

tenuto per l' impero, e impero tedesco
;
giacch' esso non ricordi

per noi che servitìi secolare, dolori senza fine, ed altro non si-

gnifichi che il diritto del più forte, lo straniero arbitro in casa

nostra. un'Itaha senza leggi, senz'armi proprie, senza proprio

governo. Esposto il concetto della Monarchia univei'sale, specchio

di quella di Dio suU' universo, secondo la mente del poeta filo-

sofo, non che il principio da lui posto dell' equiUbrio delle due

potestà, il Papato e l' Impero, utopia di alto e magnanimo spi-

rito, pix)va con caloi-e di affetto, come a Dante non fosse mai

caduto in pensiero di far l' ItaUa dello straniero, tuttoché da un

popolo straniero prendesse il suo imperatore, tanto più che questo

impero universale dovea dirsi ed essere di fatto latino ; nucleo

di esso farsi l'Itaha intorno a cui sì aggruppassero tutte le

genti; sede dell'imperatore perjìetua: la metropoli antica del

mondo romano doveva essere immutabile ; Roma, il luogo santo

destinato negli etei'ni cousigU al trono dei Cesari e alla catte-

dra dei successori del maggior Pietro. In tal guisa sperava di

veder risorgere sotto C ombra delle sacì'e penne la gpliria di

quel buono e gentil sangue latino che un tempo aveva fatto

felice il mondo. Nò piccola gloria pertanto a lui si debbe di avere

in mezzo a tanta confusione e pervertimento d- idee, in così pro-

digiosa mobiUtà di stati avvisato a quel solo modo che paresse

8
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attuabile di richiamare Y Italia a quella unità d' intenti che

suol essere fondamento alla effettuale unità delle nazioni.

Arndt Lodovicus Rod., De Dante Alighieri scriptore ghi-

bellino, Dissertatio. Bonnae, Kruger, 1846.

Forster DOTT. F., Der Staatsgedanke des Mittelalters. L'idea

politica del Medio Evo. Greifswalde, 1861 (V. Encicl. i. 683).

Grimm Hermann, Neue Essays iXbei' Kunst und Literatur.

Berlin, Diimmler, 1865. — Nuovi saggi sopra l'arte e la let-

teratura. — Dalla pag. 119 alla 163 ei tratta: Dante und die

letzten Kàmpfe in Italien. — Dante e le ultime lotte in Itaha.

Hasse H. G., Ueher die Yereinigung der geistlichen und
loeltlichen Obergewalt ini rómischen Kirchenstaate. Harlem,

1852. Sull'unione del potere ecclesiastico col temporale nello

stato romano della Chiesa. Opera premiata dalla Società Tey-

leriana in Harlem.

Hegel Carl, Dante ùber Staat und Kirche. — Opinioni di

Dante sull'impero e sulla Chiesa. — Programma accademico.

Rostock, 1842.

Liessre C. Rob., Dante undseine Stellung zu Kirche, Schule

und Staat seiner Zeit. Dante e la sua posizione riguardo alla

Chiesa, all'insegnamento e allo Stato del suo tempo^ Discorso in

occasione di solennità letteraria. Dresda, 1858.

Schreiber Wilh., Die poliiischen und religiósen Doctrinen

unier Ludwig dem Baiern. — Le dottrine politiche e religiose

sotto Lodovico il Bavaro. Landishuta, 1858. (V. Encicl. i. 696).

Stedefeld G. Fr., Uebei" Dante's Auffassung vom Staate,

vom Christenthum und der Kirche. Concetto di Dante dello

Stato, della Cristianità e della Cliiesa. Dante-Jahrbuch, iii, 179-

222.

DANTE E I PAPI RE

Am^i^te Bruto, Il Papa ed il trono, Pensieri varii. Mace-

rata, 1870.

Dante Ahghieri e Francesco Petrarca è l' argomento del terzo

capitolo : vuole in jesso mostrare quanto fosse, non pur inutile,

ma damiosa alla chiesa l'unione del pastorale alla spada.
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Ardito P., La Rome des Papes del co. L. Pianciani, Sag-

gio storico-critico. Sanseverino, Marche.

Brussi Luigi, Concetto di Dante sulla dominazione tempo-

rale dei Papi, Versi e prose Faentine, p. 51-61. Faenza, Ma-

rabini, 1865.

Tratta della separazione nel romano Pontefice del civile dal

potere religioso.

PucciANTi G., Lo stato della Chiesa e il dominio temporale

dei Papi, secondo il pensiero di Dante. Rivista Italiana, 1865,

n. 46, p. 373.

Anonimo, Epistola di Dante Alighieri al popolo fiorentino.

Firenze, Squilloni, 1865.

L'Anonimo finge che Dante abbia indirizzato al popolo fioren-

tino questa epistola come a fare V apologia di sé contro alle

opinioni hberah appostegli tanto a lui ingim'iose.

Balan prof. Pietro, Dante e i Papi. Modena, Tip. Imm.

Concez. 1870.

Benassuti Luigi, Dante e i Papi, Omaggio alVEpiscopato

cattolico, raccolto in Roma nel Concilia ecumenico vaticano^

Padova, Tip. Seminario, 1870.

Berardinelli Francesco, // concetto politico di Dante e il

Regno d' Italia. Civiltà Cattohca, 1865, p. 566.

N^a che l'idea politica di Dante che traluce qua e colà

per entro la divina trilogia, e largamente dichiarata da lui nei

tre libri della Monarchia deva avere il suo atto in questa unità

di regno che si è potuto formare de' diversi stati. 11 princfpio

formale del suo concetto politico non solo è la così detta na-

zionalità dell'Italia, ma è piuttosto distruttivo di essa.

La Monarchia di Dante Alighieri e il dominio tem-

porale dei papi. — Civiltà Cattohca, voi. ii, serie vi, 1865, p. 72-

89: ui, 35-51; 274-93; nr, 405-23.

BES.SF Alessio, Dante e i papi re. — n. voi. della Poliantea

cattohca di Venezia, Merlo, 1867.

Franciosi Giovanni, Gregorio YIL giudicato da Dante. Mo-

dena, Rossi, 1869.

Toghe a dimostrare come Dante nemico d' ogni esorbitanza,

fosse di chiesa o d'impero, si pigliasse in amore e riverenza

r animo d' Ildebrando e l' opera sua. Il Franciosi vuol dare troppa
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generalità a concetti che nel Poeta sono precisamente (deter-

minati.

Gatti can. Giuseppe, Dante saetta il moderno razianalìsmo

in ì^ligione e in politica. L'Armonia, 14 e 15 maggio 1865.

Laviano Tito, Dante e la politica dei Ghibellini. — Omag-
gio a Dante, p. 323-33.

Marcucci Ettore, Dante mostrato paladino della Monarchia

temporale del romano Pontefice. Omaggio a Dante, p. 195-275.

Sforza Giovanni La Monarchia temporale del romano pontefice,

secondo Dante Alighieri, Comenti di Giambatista Marcucci.

Giornale del Centenario, p. 122-130, Articolo critico.

Marii Luigi, Dante e la libertà moderna. Napoli, Tip. del

Fibreno, 1865, un voi. in 8*^ di pag. 365. (V. Civ. CattoL 16

decembre 1865, quad. 378).

Murena Salvatore, Dante e la sua politica. — Omaggio

a Dante, p. 407-31.

Scolari Filippo, Roma e la S. Sede, Memoria con illustra-

zione dei luoghi relativi alla Divina, Comedia, 1851, p. 112.

(Y. Civ. Catt. Serie i, voi. viii, p. 531).

, Due docun^nti, XVIII novemh^e MCCCII di auto-

Hlà pontificia necessarii al retto studio della Divina Comedia.

— Omaggio a Dante, p. 61-93.

—— Della divina preparazione, Comento ai versi 118-23

del Canto VII del Purgatorio e 22-4 del Canto XI. dell' In^

femo. Venezia, Perini, 1869.

Tutti questi scritti tendono ad un solo scopo, il mostrare,

cìdk, come Dante non potea volere che fosse distrutto il dominio

temporale dei Papi. La costituzione della sua Monarchia non

davagli nessun diritto né diretto, né indiretto a distruggerlo.

Anche dagli stessi passi della Divina Commedia che sembrano

dannarne l' istituzione, risulta per loro un nuovo argome nto di

conferma di esso diritto. Oltrecchè si argomentano di provare

r opposizione che corre tra i principi e le dottrine di Dante,

riguardo alla politica, alla morale ed alla religione e quelle pro-

fessate dai liberaU d'oggidì, dirittissime quelle, torte irragio-

nevoli ed empie coteste. Ciò che sovrattutto loro cuoce é ch'egli

venga salutato il precursore dell' unità itahana. — Torna inutile

r osservare come in tutti questi lavori lo spirito di parte appaia

troppo manifesto.
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FILOSOFIA

(V. Enrielcpedia Dani. I. Ì3S-202 e 585).

Vir phUoiO]i7ii<z domisiieus. Dante, Ep. X.

II solo Dante, per quel che risguarda la deduzione filo-

sofica, è di una somma originRlità; ci si emancipa

dallo stesso Aristotile, e sorpassa tutti gli scrittori

politici nella profondità del concetto filosofico. Sthal
;

Storia della filosofia del diritto, L. II. ses. II.

Dante Alighieri forse fu l'ingegno più smisurato che

sorgesse in Italia, anzi nel mnndo ; ma mentre tutti

riconoscono la granderza del Poeta, ben pochi stimano

la grandezza del filosofo. J.nt. Con/orti, nelle sue Not«

allo Stahl.

AzzoLiN'O Pompeo, Introdiczione alla storia della filosofia

italiana ai tempi di Dante per la intelligenza dei concetti filo-

sofici della Divina Comedia. Bastia 1839, di p. 124.

La nostra storia, così egli, sai'à divisa in tre libri ; nel primo

si tratterà della sapienza naturale eh' era sparsa nel Medio evo

ai tempi di Dante ; appresso di quella che s' incontra nei libri

filosofici di lui, e nella Divina Comedia, estraendone da quelli

e da queste que' concetti che a tal genere di scienza si riferi-

scono. — Il secondo parlerà della sapienza morale, prendendo

le mosse da un capitolo intorno la Psicologia. La sapienza po-

litico-civile sarà trattata nel terzo.

MissiRiNi Melchiore, 'Filosofia intellettuale di Dante ; Filo-

sofia morale di Dante. — Vita di Dante, p. 418-450.

SiMONETTi Onofrio, Filosofia fU Dante contenuta nella Di-

vina Comedia esposta ed ordinata in modo scientifico. Napoli,

Stamp. Aldo Manuzio. 1845.

< A vie meglio disporre i concetti danteschi, ed intender

com' egli vide, credette, sentenziò, considerar debbesi distinta-

mente la teologia, la quale le cose divine riguarda, ed in cui

sopra tutto egli mostrasi con meraviglioso artifizio teologo per-

fetto, imbevuto dell' ideo e frasi dell* inspirate carte, onde il suo

poema meritò il nome di sticro. E però trattasi da prima della

filosofia della religione, filosofia divina, la sola importante e vera,

che dispiega l'amore della Sapienza infinita, in cui si quieta
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r arder del desiderio, e sempre una ed identica, ad onta dei

tempi e dei luoghi, essendo invariabile come Dio da cui discende,

e però qual fu allora è attualmente, e lo sarà quanto il monda
lontana. Vien divisa : I. Nella parte scientifica, che è la filosofia

divina poggiata sulla ragione, o sia la teologia naturale. II. Nella

dottrina dogmatica più trascendente, precipuo studio di quel-

r epoca, sia la filosofia divina rivelata. — Indi dell' uman
pensiere: I. La teoria psicologica, per determinare il numero

e le leggi delle doti mentali. II. L'andamento ideologico, per

l'origine e formazione dell'idee essenziali all'intelletto. III. Il

sistema morale per lo sviluppo delle azioni, da cui il dovere,

e i doveri, i quali se sopraffatti dalle passioni, fan l' uomo vizioso,

e se trionfanti dell' abuso del senso guidano alla virtii, che sola

a felicità conduce. — Ed in fine: Qualche sua sentenza nelle

più vitali questioni di filosofia, accennando qualche pensamento

sulle fisiche, poiché egli di queste intrattenea pur la sua mente. »

— Il lavoro del Simonetti è altamente pensato. Per esso ben

si vede come il gran volume gli fosse tutto alle mani e famiglia-

rissimo. Oltrecchè ei chiama in aiuto la Bibbia, la sapienza dei

Padri della Chiesa, dei filosofi per entrar meglio nella mente

di Dante per interpretarne più sinceramente i concetti. Lo si

potrebbe dire un trattato compiuto di teologia e di filosofia,

svolto con bell'ordine, e sempre . sull' orme del poeta filosofo.

Conti Augusto, Storia della Filosofia, Lezioni. Firenze, Bar-

bera, 1864. — Nel II. Volume: Cap. vii. S. Tomaso e Dante.

Tempi, vita e dottìnne, Preliminari. Cap. vili. *S. Tomaso e

Dante. Metodo e concetto della scienza. Cap. ix. S. Tomaso e

Dante. Universali, Dio V universo. Cap. x. S. Tomaso e Dante.

U uomo e della conoscenza. Cap. xi. S. Tomaso e Dante. Del-

l' operare umano. Conclusioni, p. 132-241.

Nel secondo volume della sua storia della filosofia (volume

che principiando dall' età de' Dottori, ove si comprende la Sco-

lastica, finisce all' età odierna) dopo aver parlato de* Reaìi, Con-

cettuali e Nominali e Arabi, Neoperipatetici, Scettici, Neoplato-

nici, Eccletici, ossia di tutte le opinioni più o meno negative,

che fiorirono nel medio evo, e, poi, della filosofia perenne e pro-

gressiva di Boezio, Lanfranco, Sant'Anselmo, San Bernardo,

Pier Lombardo, Alessandro d'Hales, Alberto Magno, S. Bona-

ventura, Duns Scoto, Gersone; si distende in cinque lezioni a
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parlare della dottrina di S. Tomaso e di Dante, perch'essa

comprende V anteriori dottrine in ordine più chiaro, più raccolto

e più compito, dandogli altresì forme lucenti di poetiche fan-

tasie. Si espongono in esse la filosofia di S. Tomaso e la filo-

sofia di Dante, paragonandoli fra loro, e mostrandone la sostan-

ziale identità. Perciò, premesse le più necessarie notizie intorno

a' tempi e alla vita del Santo e del Poeta, esamina i loro pen-

samenti circa i criteri della filosofia; e sul fondamento di questa,

cioè la coscienza; e qual concetto avesse l'uno e l'altro della

scienza e del suo metodo ; e come indi sorgessero alla dottrina

degU Universah, e scendessero ad illustrarne la conoscenza di

Dio, del mondo e dell'uomo, e, relativamente all'uomo, la ca-

pacità e dirittura del nostro conoscimento • e delle nostre ope-

razioni. Cosi, rispetto a' criteri, si chiarisce come per S. Tomaso

e per l'Alighieri fossero distinte le verità di ragione dalle verità

di Fede, e che le prime son preUminari alle seconde ; tantoché,

alle verità di Fede dà sostegno l'autorità, e alle verità di ra-

gione dà lume il naturai criterio, cioè V evidenza ; né, quindi, la

Fede potrebbe mai avere ragionevolezza, se non preceduta da

verità razionah, o se tra l'una e l'altra corresse mai dissidio.

Ambedue que' filosofi, inoltre, risguardano la cognizione del vero

come avvivata dall' affetto, che trasformi la scienza in sapienza,

o, secondo la significazione antica, in Filosofa; ed essi pon-

gono, come aiuti di scienza razionale, il comun senso degli

uomini, r autorità concorde de' Savi, e la Parola Sacra. Talché,

per S. Tomaso e per Dante, la Filosofia si distinguo dalla

Teologia, quantunque la prima e' incammini alla seconda, come

un'ancella che meni al cospetto della Regina; e, fra tutte le

parti della Filosofia tiene il supremo luogo la Metafisica; cioè

la dottrina degli Universali e di Dio, poiché la Filosofia si è

la scienza delle Cause altissime : la qual sovranità spiega i sim-

boli Danteschi, o Virgilio, che figura la naturai filosofia, e spe-

cialmente la Morale, e più su Beatrice che figura la Metafisica

da un lato e anche da un altro la Teolegia. U metodo de' due

filosofi è l'esame della coscienza, e il ragionamento sopr'essa

in virtù de' principii supremi ; è induttivo e deduttivo insieme,

ma la deduzione primeggia. Gli universali, che si predicano

d'ogni cosa, non equivocamente, nò univocamente si analogia

camene, sono Y unità, la vciità e il bene, o i tre rispetti del-
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r essere. Dio è causa creatrice, o assolutamente prima, è ragione

prima d'ogni ente, avendo in sé gli archetipi eterni; è Legge

suprema, che .si manifesta nel naturale lume dell'intelligenza,

poich'esso è verità e bene assoluto. L'universo è un ammira-

bile graduazione d'enti che dalla materia inorganata salgono

a' viventi, a' sensitivi, a' misti di senso e d' intelletto, e agi' in-

telletti puri
;
graduazione che dà immagine dell' unità e dell' in-

finita perfezione di Dio. Il senso corporeo viene da potenza di

materia organata (seguita in ciò strettamente le opinioni d' Ari-

stotile); ma l'intelletto è creato da Dio, e fa con le potenze

inferiori un'anima sola. Il senso poi, è materia del nostro co-

noscere ; ma la conoscenza intellettuale afferra la quiddità, cioè

l'entità e la natura- delle cose; astrae da particolari sensibili

r idea eh' è sempre universale ; si leva, perciò, ad insensibili cose,

cioè a Dio ed alle nature spirituali; di che il senso non è ca-

pace. L'intelletto che, astraendo, fa l'idee, chiamasi agente;

l'intelletto, che indi le riceve, chiamasi passibile, l'intelletto,

che, discorrendo, va da un'idea in un'altra, chiamasi ragione;

l'intelletto, ancora, che discorrendo, giudica il vero, si chiama

ragione speculativa; se giudica di ciò eh' è da farsi, la chia-

miamo ragione pratica; ma è un'unica ragione in differente

rispetto. Indi si svolgono la filosofia col dovere da un lato e il

Giure dall'altro; e qui si compisce la filosofia di S. Tomaso

e di Dante.

Conti Augusto, La Filosofia di Dante. Dante e il suo secolo,

p. 271-310.

in questo discorso tratta della filosofia dell'Alighieri piìi

espresso ; ma la sostanza è identica. Mostra che una molteplice

varietà nell'unità contiene i suoi libri tutti, e l'intendimento

suo religioso e civile, speculativo e poetico. La Providenza (se-

condo lui) preparò co' Romani unità di Chiesa e unita d' Impero ;

la sapienza per virtù contemplativa e pratica, dee sorgere a

Dio che regge Chiesa e Impero all' ultimo fine nostro ; la poesia

dee rappresentare questa unità di mezzi e di fine con immagini

di bellezza, a quel modo che Beatrice scorgeva il Poeta da' primi

agli ultimi anni per sentiero di verità e di bene. Talché, vo-

lendo esporre la filosofia dantesca, bisognò chiarirne l' universa-

lità, non solo per so stessa, ma per le attinenze sue con la fede,

con la civiltà e con l'arte del bello. Così, in questo Discorso,
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si toccano gli Autori citati nelle opere di Dante, per vedere i

fonti ond' egli attinse
;

poi si mostra il suo concetto della filo-

sofia, e coni' ella si unisce alla teologia, il suo metodo di filoso-

fai*e, le sue opinioni circa Dio, l'universo e l'uomo. Le quali

dottrine ,del poeta si rilevano da' testi d' ogni suo libro
;
poiché

tutti i libri di lui sono più *o meno importanti a raccoglierne

la filosofia. Serve il libro della Vita Nuova per indicare l'abito

d' osservazione interiore ; spiega il Convito che sieno sapienza

e arti ; si trova nell' Eloquio Volgare la teorica dell' uomo par-

lante; nella Monarchia e neW Epistole la teorica dell'uomo ci-

vile; canta il divino Poema le piìi riposte meditazioni sulla

natura dell'universo e di Dio in armonia col perfezionamento

umano e con la vita immortale. A tal fine egli cita sempre i

libri di Dante, svolgendone la filosofia con le sue parole. Piii

cura, poi, metteva qui nell' avvisare la attinenza del filosofare di

lui con la filosofia degli Arabi. — lo non dirò del merito di questi

lavori. Il Conti è troppo conosciuto ; egli è una delle più pure e

più nobili intelligenze che onori veramente la scienza e l' Italia.

AssoN Michelangelo, La Filosofia di Dante Alighieri. Al-

bum dantesco veronese. 351-383.

Ei la prende a considerare sotto il rispetto di scienza spe-

culativa e pratica, e tratta in primo luogo del modo come Dante

concepisce Dio, l' universo e l' uomo nelle loro mutue relazioni,

eh' è cosmologia ; secondamente, discorre il modo com' egh con-

cepisce il soggetto, cioè l'anima umana, con la sua potenza,

eh' è psicologia ; in terzo luogo, come egli concepisce l' origine

delle conoscenze delle cose sensibili, intelligibili e sopra intel-

ligibili eh' è metafisica. Passa, in quarto luogo, alla logicji, scienza

intermezza alla filosofia apprensiva e alla pratica, perchè dall' un

canto accenna a' criteri per assicurare la realtà delle conoscenze

apprese, dall'altro il metodo per acquistarle e dimostrarle; lo

che è 0[>erare. Occupasi in fine della morale eh' è la sola pra-

tica della filoso/la, limitandosi ad accennarne appena le relazioni

con la politica.

Liberatore Matteo, d. C. di G. La Filosofìa della Divina

Comedia di Dante Alighieti. — Omaggio a Dante Alighieri,

p. 299-316.

Il discorso è diviso in quattra capitoli. I. La filosofia è uno

dei precipui fattori della Divina Comedia: II. Cenni sopra i punti
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principali della filosofia dantesca : Iddio — gli Angeli — V anima

umana, infima tra le sostanze spirituali : III. La filosofia di Dante

fu quella degli Scolastici che sola tenea campo nelle scuole, e

massimamente del sommo tra essi, S. Tommaso: IV. Nuova

ragione a prò della Scolastica pei cultori della filosofia e delle

lettere italiane. — Al poema dantesco rendevasi necessaria una

filosofia, come la Scolastica, in cui Y intelligibile, benché distinto

dal sejisibile, non ne fosse separato, ma in lui e per lui rilu-

cesse all' intelletto ; una filosofia eminentemente cristiana e stret-

tissimamente legata colla teologia, formata da' Padri e Dottori

della Chiesa, i quali cogliendo il fiore della sapienza pagana e

fecondandolo col lume della fede, ne aveano costrutto un bene

inteso sistema scientifico in somma armonia colla verità dei

dommi rivelati. Secondo lui è impossibile conseguire una piena

e profonda conoscenza della lingua italiana, ed addentrare i

legittimi sensi e le bellezze del divino Poema, senza una grande

perizia della filosofia scolastica. Ma dai piii la s' ignora . o si

frantende; onde è naturalissimo che si cada ììx errori solenni

e si dia in frequenti svarioni nel comentare un libro che di quella

filosofia è germoglio. L' essere poi stata questa filosofia seguita

amorosamente da Dante, con effetto sì portentoso del suo inge-

gno dev'essere pei saggi un potentissimo incitamento ad ap-

prezzarla e preferirla a tutte le altre. L'antica sapienza avrà

. sempre per sé un indizio gravissimo del suo primato in quanto

a virtìi. ed efficacia nell'ordine intellettuale ed estetico.

Franciosi Giovanni, Le ragioni supreme deU istoHa secondo

la mente di Dante Alighieri. Modena, Vicenzi, 1860 (in 16*^ di

pag. 208).

Tre parti ed un'appendice compongono questo elegante li-

bretto. Ecco i titoli rispettivi. Parte I. U umana famiglia nella

sua storia, \^ m tutti i tempi; 2^ innanzi Cristo; 3*^ dopo Cristo.

— Farteli. Gli Angeli cooperatori degli uomini, 1" in genere;

2° in ispecie. — Parte III. Dio nella vita dell' umana famiglia,

cioè, 1^ la Trinità di Dio nella sua Provvidenza; 2*^ la Provvi-

denza di Dio e r umana libertà nell' istoria. — L' appendice tratta

tre argomenti: P la rivelazione fondamento della filosofia della

storia; 2" l'unità della filosofia nella storia; S'' legame tra la

filosofia della storia e la scienza di Dio. Tale è la tessitura di

tutto il libro. Lo svolgimento poi della materia è tutto conforme
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alla mente dell' Alighieri, del quale espone le sentenze, spesso

colle parole sue medesime.

Giuliani Giambatista, Bella Filosofia di Dante. Metodo di

commentare la Divina Commedia di Dante, p. 277-87.

CoUa scorta segnatamente del Convito, ricerca la filosofia di

Dante, filosofia tutta divina siccome quella, che pone compiuto

accordo fi^a l'intelletto e il vero, fra la volontà e il bene, fi'a

la imaginazione e il bello, fra la vita speculativa e attiva, fra

la terra e il cielo^ fra. la ragione e la fede, fi^a l' uomo . e Dio.

Per Dante tutte le potenze dell'animo debbono armonizzare e

quietarsi alla luce della verità e bellezza sfevillante della filo-

sofia. E questa è pur quella filosofia che informa il sacro Poema

e ne costituisce Y intima bontà, e sì il rende mirabilmente degno

di annoverarsi fi^a gU scritti cui, la filosofia diede vita e nutri-

mento. Sapientemente, scriveva Y insigne Ozanam, che la Com-

media è la Somma letteraria e filosofica del Medio Evo e Dante

il San Tommaso della filosofìa.

Palermo Francesco, S. Toìmnaso, Aristotile e Dante, ovvei^o

della prima filosofìa italiana. Firenze, Tip. Cellini, in 4*^ di

pag. 44.

S. Tommaso, per volontà de'romani Pontefici, prese a purgare

la filosofia Aristotelica dagU errori a cui l'aveano vòlta i suoi

falsi comentatori e, ridottala a' suoi veraci sensi collo studio

dell'originale greco, ne colmò le lacune, e formatone un ben

intero sistema d'ogni parte compiuto, lo armonizzò colla fede.

Rinnovamento scientifico, a cui, sulle orme del S. Dottore, coo-

perai'Ono attesamente i piìi splendidi ingegni, e sopra gli altri

il principe de' poeti cristiani. Onde il Palermo conchiude : fatto

certissimo egli è che da romani Pontefici nella Chiesa, e per

S. Tomaso principalmente fu la filosofia liberata dalla barbarie

e disposta a fiorire e fruttificare. E si dai romani Pontefici per

S.Tomaso, a noi italiani l'Alighieri, il poema sacro; cioè, le

lettere la bellezza in miracolosa eccellenza. E nò queste cose

accidentali, anzi effetto di necessaria legge e cagione. Concios-

siachè sentito infino dai primi tempi, come fu dimostrato, fosse

il biiiogno di unir la filosofia ornata nelle parole col sovrumano,

il quale, oscuro informe nel gentilesimo, infine, umanato il Verbo

fi» manifesto nella sua luce. E Cristo, sapienza etema, fonte

d'ogni ragione e bellezza, volle, secondo parlò, non altrimenti
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continuare a noi sulla terra che mediante il sómmo Pontefice

nella terra.

Tommaseo Nicolò, Dottrina del libero arbitrio. Nuovi studi,

27-54.

Zanchi ab. Giuseppe, Dottrine di Dante Alighieri sul libero

arbitrio e la predestinazione di Dio. Verona, Zanchi, 1865.

Brambilla Giuseppe, Esposizione filosofica della Divina

Commedia. — Eugenio Camerini ne' suoi Profili letterari la dice

insigne. — Il prof. Brambilla, richiesto di essermene cortese

di un accenno, mi rispondeva non aver pubblicato sul sommo
Poeta se non uno studio critico sul Comento delle principali

allegorie del Barelli {Politecnico di Milano). Forse il Camerini

avrà voluto alludere al lavoro tuttavia inedito del Bramì^illa,

La mente di Dante Alighieri, che ricorderemo altrove.

Schelling F. W., Dante in filosofischer Beziehung. — Dante

sotto l'aspetto filosofico. Stuttgardt, 1802. Y. Encicl. I. p. 692.

— V. Traduzione dal tedesco, Nicolini opere, voi. iii, p. 265.

RosENKRANZ K., Ueber den Titurel und Dante, gòltlich Ko-

modie. Della filosofia .dantesca, 1829. V. Encicl. I. p. 689.

Blanc Ludwig (n. in Berlino il 29 settembre 1781, m. il 18

aprile 1866. — V. Nekrologe, Dante-Jahrbuch, ii. 395). — Il

Gerdil di Torino, 1867, ii. voi. p. 673), Ueber die Entstehung

der m.enschlichen Sèele und deren Schatten. — Della forma-

zione dell'anima umana e dell'ombre. Dante-Jahrbuch, I. 95-103.

Esposte le dottrine di Aristotile, di Ibn Roschd (Averroes),

di S. Tommaso di Aquino, d'Alberto il Grande sull' anima, viene

a trattare della questione proposta dal Poeta nel cap. xxv. vers.

20 del Purgatorio ; Come si può far tnagro. Là dove V uopo

di nutrir non tocca?

Erdmann Joh. Ed. — Il sig. Erdmann, professore nell' Uni-

versità di Halle sulla, Saale, celebre filosofo e profondo conoscitore

della filosofia e teologia scolastica del Medio Evo, pubblicava

nel 1867 la sua Storia della filosofia, che secondo l'autorevole

giudizio del sig. Scartazzini è un miracolo di scienza e di eru-

dizione. In questa opera egli pur prese a considerare l' Alighieri

come filosofo (voi. i. p. 397-405 § 208) nei capitoU seguenti:

cap. I. Compendio della vita di Dante: II. Le opere di Dante:

III. L'Inferno: IV. Il Purgatorio: V. Il Paradiso: VI. Dante di-
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.^cepole di Alberto Magno e di S. Tommaso: VII. Dante e le

scienze naturali: Vili. La politica 3i Dante. — Quelle brevi

pagine, mi soggiungeva lo Scartazzini, valgono più che diversi

volumi scritti da altri.

Delff D.*" H. K., Dante Alighieri und die Gottliche Komddie.

Eine studie zur Geschichte der Philosophie und zur Philoso-

phie der Geschichte. Leipzig, Teubner^ 1869. — V. vni. 160.

— Dante Alighieri e la Divina Comedia, studio sulla Storia

della filosofia, e sulla filosofia della Storia.

Scopo dell'Autore si è di provare che il concetto dantesco

convien cercarlo non già nella filosofia scolastica, ma bensì

nella filosofia mistica del Medio Evo. Come Graul faceva di

Dante un Luterano avanti Lutero, così il gran Poeta diventa

nelle mani del teosfico dott. DelfF un precursore del Bohme, del

Baader e di altri filosofi di tal sorta. Egli si promette gran

cose da questo suo lavoro, egli crede di aver sciolti tutti gli

enimmi dell'eccelso poema, egli si vanta di aver finalmente trovata

la chiave stata perduta durante cinque secoli, la quale aprirà

r uscio onde poter entrare nella più recondita dottrina di Dante.

Ma, e se alla fin fine questa chiave tanto decantata non fosse

che una falsa chiave? — Il libro del Delflf va semplicemente

considerato come scritto di partito; la impressione ch'esso ut

sul lettore si è, che all' autore non calza tanto il prescrutare la

recondita dottrina di Dante, quanto il dimostrare che le proprie

opinioni e fantasie sieno pur quelle del maggiore fra i poeti.

G. A.' Scartazzini, La Rivista Europea, 1870, i. 119.

DuQiESXEi. Amédée, Etude sur la Divine Comédie. V. Etudes

philosopliiques sur la littérature avant le Christianisme. Révtie

Européenne di Parigi, 1835, ii, 212-28.

OzAN\M A. F., Dante et la philosophie catholique au trei-'

ziéme siècle. — V. Encicl. I. 669.
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SCIENZA DEL DIRITTO

E GIURISPRUDENZA PENALE

(,V. Encicl. 1. 292 e 537J.

Carrara Francesco, Accenni alle scienze penali della Di-

vina Comedia. Dante e il suo Secolo, p. 545-552.

11 Carrara non disconosce come la definizione del diritto

gareggi con quella del Digesto, e quasi con essa percorresse con

tale dottrina Emanuele Kant nel misurare le individuali libertà,

onde ne resultasse bene ordinata la sociale convivenza. Tiene

pur con coloro che nel divino Poema trovano spiegata l'origine

della forza pubblica e la gerarchia dei poteri, graficando dipinto

il libero arbitrio, espressa la nozione dell'azioni negative, deli-

neata la forza morale dell'offesa e l'indole dell'intenzione; né

lo niega sapientissimo nell'anaUsi morale di quegli atti umani

i quali scoppiano, per dirla col Parini, dal cupo ove gli affetti

han regno, e ritiene, come studiandolo filologicamente, si po-

tesse ripulire ed accrescere la lingua forense, oggi tanto oscura

e barbara, sicché a bel diritto lo si può salutare sacerdote del

diritto. Ma non crede che sempre mettesse quel suo straordina-

rio ingegno sul retto sentiere" nella contemplazione filosofica del

gim'e penale. A tempi di Dante il magistero penale ritenevasi

come un atto di forza, non già come una santa attuazione del

Diritto: sua guida nel divieto il bisogno degli imperanti; sua

misura nel castigo l' arbitrio ; e cotesto bisogno e cotesta misura

non regolato da imparziale ragione, ma dalle ispirazioni della

vendetta sospinto. Onde anche la sua mente pur essa mancipia

di quell'universale errore. Non per questo intende di negargli

r attitudine a conoscere alcune verità del. diritto penale, perchè

non ci è ramo di scienza o d'arte in cui egli non infuturasse

il pensiero, e non ne divinasse molti veri. Ed a prova cita l'a-

natema contro V aberrazione della pena, o la funesta teoria

orientale della corruzione del sangue, altamente proclamata nel

subhme episodio della morte del co. Ugohno, in cui protesta

contro l'ingiustizia di mescolare i figli innocenti nella colpa
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del padre, con che rivela V emancipazione del suo intelletto dalla

ferocissima regola che niuno osava in quegli oscurissimi tempi

impugnare.

Zoppi Giambatistà, Osservasiont sulla teorica della pena

studiata in Dante. Milano, Lombardi, 1865. — Album dantesco

Ver. 199-233. Verona, Vicentini, 1870.

Il suo assunto è di chiarire U concetto del divino Poeta in-

torno alla pena. A farlo con pienezza egli svolge con molta mae-

stria la teorica di lui intorno al Bene e all'Amore, fine il primo

e mezzo il secondo, mercè del quale le creature ragionevoli,

usando il libero arbitrio, vi tendono. Se fallano nella scelta del

primo, o veramente nel modo di dirigersi ad esso, vengono a

perturbare l'armonia dell'ordine, inteso dal creatore, e questa

perturbazione ha ragione di colpa. Di qui la morale necessità di

restaurare questo ordine cosi perturbato, e quindi la ragione

della pena. Svolti ampiamente questi concetti, secondo le dottrine

variamente sparse nella Divina Comedia, fa rilevare i due uffici

che la pena può avere, l'uno di essere vindice solamente, l'al-

tro di essere vindice insieme ed espiativa: il primo lo addita

nell' Inferno di Dante ragionando con molta profondità la ragione

di tal pena ed altre cose analoghe ; l' altro lo dimostra nel Pur-

gatorio, adducendo le ragioni filosofiche e teologiche perchè vi

debba aver luogo. La vita presente, egh aggiunge, è tempo di

prova, nel quale se la giustizia esige dal reo il risarcimento del-

l' ordine violato, il reo stesso ha diritto di essere ristabilito al-

l' ordine morale e debito di procurarlo. La pena dunque vuol

essere sempre proporzionata al doppio scopo di vendicare la

giustizia e di ottenere l'emendazione del colpevole. Conchiude

che la teorica di Dante intomo la pena dev'essere considerata

come il più ragionevole e giusto fondamento del diritto penale,

e se a questo fondamento avessero atteso alcuni moderni scrit-

tori di materie penali non si sarebbero divisi in false opinioni,

tendenti o all' uno o all' altro de' due estrerai, pretendendo alcuni

la sola vendetta, ed altri la sola emendazione del reo.

Osservazioni sulla teorica del premio studiala in Dante.

Verona, Vicentini, 1870.

Eccone la conclusione : Dante mette la felicità d* accordo colla

giustizia e colla tnWù di cui riesce il compimento; ond'è che

la bontà diventa cagione di bene, come le parole stesse dicono
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che dev' esere : quindi la felicità è premio alla virtìi. E premio

diverso poi secondo che la virtù fu naturale soltanto, o sopra

natura, quale può praticarla il Cristiano; donde poi la distin-

zione tra felicità e beatitudine, che salva da ogni accusa di in-

giusta ed assurda la dottrina della Chiesa suUa condizione futura

degl'infedeli, non colpevoli. E dall'insegnamento della Chiesa

prendendo il domma della risurrezione, rende Dante piti chiaro

e persuasivo quello dell' immortalità dell' anime
;

piii intelligibile

quindi la loro felicità. La quale poi studiata nella sua natura,

e ne' suoi atti, si vede consistere nell' appagamento prodotto dal

possesso del proprio bene, e di quello degli altri per mezzo di

un vicendevole affetto, di cui è vincolo la verità eterna, o sem-

plicemente intesa e veduta nell' idea, ovvero percepita nella sua

reale sussistenza, come avviene ai beati, tuttavia sempre in

varia misura a seconda del merito, di cui essa è la rimunera-

zione; e quindi con differente maniera di gaudio, che pure dif-

ferentemente deve in ciascheduno manifestarsi. — In questi due

lavori, scrive la Nuova Antologia, si tratta di una esposizione

sbiadita delle idee dell'Alighieri sulla punizione o sul premio, o

per meglio dire, poiché l'Autore è egU pur imbevuto di teologia

e di filosofia cattolica dell'idee della propria scuola avvalorata

da frammenti della Commedia e del Convito. Vi si cerca invano

non tanto un largo ed imparziale giudizio delle teoriche dante-

sche, quanto il nesso eh' esse ebbero colla teologia e colla filo-

sofia del medio evo, mentre solo un simile studio può oggi

presentare un certo interesse. Per il signor Zoppi non esiste

se non la. verità cattolica ; da Dante al secolo XIX non abbiamo

fatto un passo solo, e i suoi filosofi citati con predilezione sono

A. Rosmini ed A. Conti. Basterà il dire, quanto alla teoria della

pena, che a parer suo non è possibile altra teoria deUa pena che

quella cui Dante stesso accettava per sua (§ 77), che anzi in

essa è da- trovarsi la concihazione fra le due scuole estreme

dell'espiazione e dell' amenda (§ 78); quanto alla te.>ria del

premio, eh' egli è persuaso trovarsi la verità della dottrina sco-

lastica cattohca quale Dante l'ha esposta « verità di ieri, di

oggi, di tutti i secoU ». (§ 221)

N. L. (Neri Lorenzo, di EmpoU) Sapienza di Dante poeta,

filosofo e teologo nello scegliere pene convenienti alle colpe.

Institutore, 1865, 227-245-280.
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NicoLixi Nicola, Della giurispìmdenza civile con le fortnule

corrispondenti, II. ediz. livornese eseguita sull" ultima napolitana.

Livorno, Mansi, 1858. — Procedura penale nel regno delle

due Sicilie.

Il Nicolini è giunto a rinvenire nel solo Inferno sparsi i

semi di una legislazione penale, ed il processo stesso dei giu-

dizi. Simoneiti, Filosofia di Dante, p. 16.

Tommaseo Nicolò, Concetto di morale giustìzia nel Poema
di Dante. Nuovi Studi, p. 1-26.

Intorno al concetto della prima Cantica, il quale esponesi

nel suo Canto xi, raffrontato al xvn. della seconda, e alla distri-

buzione dei prendi nella terza.

—— La pena nel concetto di Dante. Nuovi studi, 54-76*.

Cemento, Ediz. Pagnoni, 571-82.

Son passi estratti dal suo discorso sopra la pena di morte

che danno in qualche nuovo aspetto a considerare i versi di

Dante e i sentimenti e le idee di lui intorno alla colpa e alla

pena.

Abegg Jul. Fried. Heinrich, (n. in Erlangen il 26 maggio

1796; m, a Breslavia il 29 maggio 1868. V. Nekrologe, Dante-

Jahrbuch, ii. 409). Die Idee der Gerechtigkeit und die stra-

frechtlichen Grundsàtze in Dante's Góttlicher Commodie. —
L' idea della giustizia e i principii del diritto penale nella Divina

Commedia. Dante-Jahrbuch, i. 177.

Non è che una parte di più vasto lavoro, in che l'Autore si

prefisse di trattare dei principii del dii'itto penale presso gli

antichi e i posteriori poeti classici. — Per Dante la pena, la

purificazione, il premio non è che la glorificazione della giu-

stizia divina : la mercede sempre commensui-ata al merto. Egli

però non fissa una specie di codice criminale. La giustizia di-

vina non ha bisogno di criterii esteriori, riguarda solo i motivi

e non l' eftetto, non la violazione apparente del diritto. Le cate-

f^rie dei peccati vi sono determinate secondo Aristotile e la

dottrina scolastica. — Noi ci professiamo riconoscenti ali*Abegg
il quale non isdegnò di citare più volte i nostri poveri lavori e

di giovarsene air uopo. — (V. Gazzetta di Venezia, 29 ottobre

1868, n. 288. — ScolaH doti. Filippo, Lettera al prof. Terrazzi,

M ottobre 1868).

9



130 SCIENZA DEL DIRITTO E GIURISPR. PEN.

Paur Theodor, Dante's Sundensysten. — Sistema delle colpe

nella Commedia di Dante. — Nell'Archivio per lo studio delle

lingue moderne e letterature, pubblicato da L. Harrig, an. xx,

voi. 38. Braunscheweig-Westermann, 1865, p. 72 con tav.

SCIENZE NATURALI

(V. Encid. I. 234).

De Visiani Roberto, Accenni alle cognizioni Botaniche di

Dante nella Divina Comedia. Firenze, Cellini, 1865. Estratto

dal giornale La Gioventii, febbraio, 1865.

Gli stessi accenni, riprodotti sott' altra veste. Dante e

il suo Secolo, p. 519-531.

Anche in questa parte del sapere il gran Poeta mostrò quella

moltiplicità di dottrina, che lui pose a capo dei più sapienti

uomini del suo tempo; e ciò eh' è più ancora, ne seppe usare

con sobrietà, avvedutezza e con inimitabile proprietà di linguag-

gio. Lo spirito di osservazione si manifesta sempre che gli av-

venga parlare delle piante. I fiori, secondo lui, si chinano pel

gelo notturno e la mancanza dello stimolo vitale della luce per

cui solo si rialzano, si schiudono, s' incolorano (Inf ii. 127): le

foglie nell'autunno si spiccan dal ramo natio, l'una dopo e presso

dell' altra, allo stesso ordine con cui vi erano prima nate e di-

sposte (Inf. III. 112). Il fenomeno d'un legno verde, allorché,

bruciato dall' una estremità, manda acqua ed aria dall' altra, ed

insieme cigola jjer lo stridere che fa quest' ultima, uscendo da'

canaletti del legno, è si vero e sì vivamente espresso che nes-

sun fisico avrebbe saputo far di meglio (Inf. xiii. 40). L'osser-

vazione sul sorbo, di sapor lazzo e di clima più rigido, che non

può far l)UOna prova e fruttar bene col fico dolce e di cUma

temperato (Inf xv. 65); del giunco che cresce nel molle limo

palustre ed è schietto e non indura mai, ma si serba sempre

arrendevole per poter secondare l'urto dell'acqua che lo per-

cuote e in cui vive (Purg. i. 100); della luce operatrice del vario

coloramento delle piante (Purg. xi. 115); delle piante le quali

non manifestano la lor vita interna che col verdeggiar delle

foglie (Purg. xviii. 54) ; dell' abete i cui primi rami son lunghi

mentre i susseguenti salendo accorciano sempre più (Purg. xxii.
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134) sono miniate e tolte dalla vera natura. Ne sol la parte

descrittiva delle piante, sì ancora le nozioni fisiologiche delle

stesse piacque di chiamai'e in aiuto del suo poema, e ci dice

che il calor del sole immedesimandosi coli' umor della vite forma

il vino (Purg. xxv. 76); che in men d'un mese, prima che il

sole dall'Ariete passi nel Tauro i boccinoli delle piante inturgi-

discono e queste collo sbocciar di quelli rinnovano il color verde

(Purg. xxxn. 52) ; che le parti aeree delia pianta, per loro pro-

prietà vitale e fisiologica, tendono a star ritte, a volgersi costan-

temente al cielo (Purg. xxvi. 85). Né tralascia indicarci come

le sementi poste in luogo disadatto tralignino (Purg. viii. 140];

come le piante, secondo gl'influssi celesti e la loro spezie, or

meglio fruttino, or peggio (Par. xiii. 71); e le cagioni del loro

intristire (Par. xii. 87); e quelle pur morbose che fanno scon-

ciare i frutti e li sformano (Par. xxviii. 121). — Ma dove si

par meglio nell'Alighieri la conoscenza delle piante si è quando

in un sol verso espone in compendio il nuovo e giusto prin-

cipio secondo cui le si denno e ponno distinguere fra di loro.

Pon mente alla spiga; Che ogni erba si conosce per lo seme

(Purg. XVI. 114). Su questo concetto si fonda la distinzione di

tutte le piante nel metodo ora adottato per classificarle in bo-

tanica
;
giusta il quale si dividono esse in alcuni gruppi primari!

secondo i caratteri dell' embrione loro, eh' è la parte più essen-

ziale del seme. Il principio ivi annunziata dall'Alighieri ed ap-

plicato alla scienza più che due secoli dopo da un altro insigne

toscano che si fu Andrea Cesalpino, forni poi nel passato secolo

le prime basi a quel metodo di clasificazione che coli' appellativo

di Metodo naturale vi costruirono Bernardo e Anton Lorenzo

Jussieu.

Stoppani Antonio, // sentimento della natura e la Divina

Commedia. Milano, Bernardoni, 1865.

11 chiariss. Stoppani contempla il sommo Italiano sotto questo

punto di vista speciale. — Dante poeta della natura, che nella

Divina Comedia tradusse nelle sue fasi e nel suo pieno svi-

luppo il sentimento della natura. — Difatti in lui squisitissimo

il gusto della natura, primo elemento dell'arte; squisitissimo

pure lo spirito di osservazione e d'analisi che gli fa dirò cosi

notomizzare i fenomeni fisici, cercare le ragioni, donde ha vita

la poesia della scienza. E a convincerne di questo, cita molti
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esempi ne' quali il fatto da cui il Poeta toglie le similitudini,

non si diparte dal fatto, dove i puri trovati deUa scienza, e fin .

le aridità della matematica divengono, come ogni piìi brillante

fenomeno, sorgenti di poesia. — Ma questo sentimento della

natura, a chi ben l'estima, deve esserci scala a Dio. La Bibbia,

il libro dove si respira a cosi larghi sorsi il piìi sublime sen-

timento della natura, non iscompagna mai né la natura dall'uomo,

he l'uomo da Dio. 11 suo sguardo è sempre una sintesi, ove

tutto è al suo posto di ordine : la natura, l' uomo che la signo-

reggia, Dio a cui servono la natura e l' uomo. La Bibbia trova

neir autore della natura non solo il Dio potente, ma il provvido,

il buono; perciò il sentimento della natura vi spira tranquillo,

lieto, inebbriante. — La Divina Commedia, il libro dell'uomo,

si accosta assai da questo, come da molti lati, al libro di Dio.

Oltrecchè il sentimento della natura diviene nell' effetto un sen-

timento morale, come quello che ci conduce alla suprema giu-

stizia. Allora solo pare ch'esaurisca se stesso, che solo rimanga

spento nell'uomo dopo averlo levato dal finito all'infinito,, dal

corruttibile all'incorruttibile, anzi per dir meglio non rimanga

spento, ma si collochi al suo posto d'ordine, e viva ineffabile,

dolcissimo; ma come assorbito da un sentimento d'ordine su-

premo, quasi minor fiammella attratta e fusa in un incendio, e

come in fiarrmia favilla si vede viva, ma un sentimento novello,

desto da un ' vero piìi perfetto sentimento, attragga e assorba

l'anima dell'uomo.

S'io ti fiammeggio nel caldo d'amore,

Di là dal modo che in terra si vede,

Sì che degli occhi tuoi vinco il valore,

Non ti meravigliar che ciò procede

Da perfetto veder, che, come apprende,

Così nel bene appreso muove '1 piede. Par. viii.

N. N., Dante e la Natura. La Favilla di Trieste, maggio

1864, p. 282. Corrispondenza da Berhno.

VoLPicELLi Paolo, Dante e la Natura. Memoria letta al-

l'Accademia Tiberina di Roma.

Dimostra come Dante, il qual possedeva eminentemente ogni

scienza, secondo il sapere del suo tempo, dallo studio della na-

tura, la piti parte traesse delle leggiadrissime imagini che ador-

nano la sua epopea, la cui mirabile costruttura non è a dire

quanta bellezza riceva principalmente dalla fisica. {Y. Resoconto
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dei lavori letti odVAccademia Tiberina nel 1868, pel Segretario

D. Giovanni Giordano, Ch. R. S. — Giornale Arcadico, 1869,

voi. LVIIl).
*

WiTTE Karl, Die Thieì^welt in Dante's gottlicher Komódie.

lì regno animale nella Divina Commedia. — Dante-Jahrbuch ii.

199-211.

Nessun meglio di Dante, scrive l'egregio Stoppani, seppe

togliere dalla tavolozza della natura colori più vivi per dipingerci

non solo quanto si verifica all'esterno, ma per ritrarre, per

rendere sensibile quanto succede nell'interno dell'uomo. Dante,

aggiugne il Blanc, è traricco di comparazioni, e le sono tutte

mirabili, che dalla intera natura ti spiccano quei solo oggetto

che dà il paragone, e lo determinano a poche parole precise,

stringentissime. Ma dove sovrattutto si svela nella sua finezza lo

spirito di osservazione del grande Poeta è senza dubbio nella

graziosissima dipintura degli animali. 11 cav. Vogel de Vogel-

stein, la cui memoria mi sarà sempre cara e desideratissima,

innamoratissimo com'era di Dante, volle condurre 56 disegni

del!' Inferno, che anamirai io stesso, ne' quali gh piacque con bel-

lissimo pensiero di rappresentare molte simihtudini del Poeta,

le più caratteristiche e parlanti. La bellezza di questi disegni,

inspirava al Witte l'enunciato discorso, con cui vuol mostrai^e

quanto Dante fosse meraviglioso e pittoresco nel ritrarci al vivo

gli animali, o i costumi dolcissimi della cicogna, o le mosse

goffe e paurose dei ranocchi, o le manovre ridicole del cane.

Quanta vivacità d'imagini, quanto tesoro di affetti, quanto mondo
infine si aduna, per dir così, in un solo augello, quando su lui

«i affìssi uno sguardo di Dante! (Par. xxin. 1).

COGNIZIONI IN MEDICINA

(V. EnaMop. I. 260 t SS7J.

De Renzi Salvatore, La Medicina in Italia ai tempi di

I)ante. Dante e il suo secolo, p. 533-545.

Nel Canto xxv. del Purgatorio, Dante si fece bellamente a

cantare la medicina dal XI. secolo in poi, insegnando in leg-

giadri versi tutta la dottrina di S. Tommaso e de' medici e
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de' fisici del suo tempo, compendiando V idea principale col mo-
strare come fassi un'alma sola, che vive, e sente, e sé in sé

rigira (Purg. xv. 74 — Conv. iv. 7). Ippocrate era da lui ri-

guardato come unico simbolo de' medici, ed unico codice della

medicina gli aforismi (Purg. xxx. 137; Par. xi. 4). Esposto

come la medicina ippocratica fosse la fede medica di quei tempi,

passa a parlare dei progressi della chirurgia nata in allora,

soprattutto per opera di Ruggero Salernitano, non che del nuovo

indirizzo di altre scuole contemporanee, con evidente reazione

alle dottrine salernitane, in Bologna ed a Padova. Guglielmo da

Saliceto di Piacenza fu l'iniziatore della celebre scuola chirur-

gica lombarda, sostituendo all'autorità la propria opinione e

l'esperienza. Però lo studio dell'anatomia sui cadaveri umani

fu fieramente osteggiato dall' inquisizione, onde piìi tardo il suo

sviluppo. Con tutto questo le menti italiane non ricusavano

il martirio per far guerra al pregiudizio ed all'errore, occu-

pavansi alacramente dell'osservazione e dell'esperienza per far

progredire la medicina, che, lasciata la scolastica del Medio

Evo, ritornava alle pure sorgenti dei greci. Fu allora che lo

spirito d'indagine spingeva i medici a piìi lontani viaggi in

ricerca dei più famosi preparati e delle droghe più celebrate

in medicina, dell'erbe e delle piante di più grande virtù tera-

peutica. Taddeo, concittadino contemporaneo e forse amico di

Dante, fu de' primi ad abbattere l' informe edifizio degli Arabi,

a ricondurre in onore la classica medicina degli antichi, a vol-

gersi con amore e con fede ai fonti primi di nostr' arte. — Dante

espone più volte il concetto speculativo e l'indirizzo pratico

della medicina de' suoi tempi. La fisiologia non è che semplice

ed aristotelica, che appena appena ne' giorni del suo esigilo le

cognizioni anatomiche cominciavano a muovere la curiosità dei

medici itaUani: l'etiologia, da lui rammentata, non poteva al-

lontanarsi dalle più ovvie cagioni; poche le malattie da lui ri-

cordate; più rare le allusioni terapeutiche.

Ottoni Gregorio, Dante Medico. Albo dant. mant., 97-121.

Esposte alcune idee filosofiche specialmente circa le opinioni

suir anime, dominanti ai tempi antichi, nella prima parte ci paHa

dei pensamenti di Dante sul principio vitale, nella seconda ac-

cenna altre cognizioni sugli altri rami della medicina da lui

possedute.
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N. N., Dante e i Farmacisti. Museo di famiglia, n. 14, aprile,

1865. — Il Benassuti ricorda che in un convento di Romagna

si vedeva un indice di scrittori francescani, tra i quali figurava

anche Dante Alighieri col titolo di farmacista. (?) Benassuti,

Cemento, i. 346 (1).

CABALISTICA

SoRio P. BoRTOLOMEO, Rahano Mauro Abate di Fulda e

Dante Alighieri neltuso dell'arte cabalistica. Opus. Lett. e Mor.

di Modena, 1865, ix. 218-48.

Lo studio che venni facendo per compilare il sunto storico

della Croce e del Crocifisso, nel suo culto e nel suo svolgimento

artistico, scrive il P. Sorio, mi diede la bella ventura di abbat-

termi in una scrittura di Rabano Mauro, Abate, De laudibus

S. Crucis. In questa scrittura ho riconosciuto molti riscontri

della Divina Comedia da dover dire che Dante, tra gli altri

dottori ascetici e mistici del Medio Evo, ebbe per le mani pur

questa e ne fece la imitazione in alcune parti da suo pari, cioè

recando la cosa imparata alla maggior eccellenza della poesia.

— Della vera arte cabalistica si giovò Dante nella Vita Nuova,

nelle Rime, nel Convito, nel Volgare Eloquio, non che nel Divino

Poema. Con la cifra DXV cioè cinquecento dieci e cinque si

volle che il Poeta indicasse Dominus Christus vincet, a somi-

glianza della Croce di Costantino: in hof^ signo vinces. Ma il

risultato mistico di quella sigla, nell' intenzione sua, doveva esser

questo, che i prossimi avvenimenti portentosi dell'anno 1315

farebbero vedere e toccar con mano che pel divino intervento

di Gesù Cristo l'anno 1315 provedeva al disordine predomi-

nante sociale della mostiniosa alleanza col Sire di Francia, in-

franciosando mostruosamente la sede pontificia romana ed il

sacro romano impero. Appunto 510 e 5, cioè 515 anni correvano

nel 1315 dalla sua fondazione, che avvenne nel Natale dell'anno

;i) Cito solo a titolo di curiosità il seguente opuscolo-. Dante gastro-

nomo. Nei Zibaldone d'un gastronomo modenese; Strenna pel Gioredi

Rrasso del 1850. Modena, Vicenzl. — Il sig. Emmanuele Rocco pubblicava

nel 1843 una bizzarria medico-legale col titolo Dante cuoco. Napoli, Tip.

dell'Aquila, 1843.
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800 per òpera di Carlo Magno. Ad imitazione di Rabano Mauro,

usa Dante altresì dell'alfabeto figurato nella croce gemmata
del pianeta Marte (Par. xiv. 100); nella postura delle lettere

in riga serpeggiante (Par. xviii. 78) ; e della scrittura acrostica

(Par. xviii. 85). — Su questo discorso veggasi il Cemento del

Benassuti. ii. 717.

SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE
CV. Encicl. 240).

Biondi Luigi, Ragionamento vii. sulla Divina Comedia. —
Della scienza dei colori. — Giornale Are, nov., 1827, p. 313-40.

MossoTTi Ottaviano, Intorno ad un passo della Divina Com-

media di Dante Alighieri, Lettera al principe A. B. Boncom-
pagni seguita da una Nota intorno a questa lettera. Roma,

Tip. delle Scienze Matematiche, 1865.

È un' illustrazione ai vers. 97. 105 del Canto ii. del Para-

diso, in cui il Mossotti avverte che Dante in questo passo ha

voluto segnalare un principio teorico importante, cioè che le

superficie piane, luminose, od illuminate in egual grado, appaiono

della stessa chiarezza, a qualunque distanza sieno poste
;
perchè

la grandezza dell' imagine e la quantità di luce che riceve la

pupilla da ciascun punto diminuendo l'una e l'altra nella ra-

gione inversa del quadrato della distanza, vi è un compenso, ed

ogni elemento d' egual estensione dell' imagine apparente è sem-

pre rappresentato da una stessa qualità di luce nell'occhio a

qualunque distanza si osservi la superficie. Il lume che stea dopo

7 dosso dev"* essere supposto ad una distanza molto maggiore

comparativamente a quella a cui sono gh specchi fra loro, come

il sole lo è rispettivamente alla distanza delle diverse parti della

superficie hneare, onde tanto gli specchi che queste parti sieno

sensibilmente illuminate in modo uguale. — Certamente la spie-

gazione di Beatrice è falsa, perchè non tiene conto della luce

assorbita, ma il principio teorico di Dante è giusto, e per quel-

r epoca doveva essere una verità sublime e di non comune co-

gnizione. In nota è pure riportata l' interpretazione del Bottagisio.

Purg. v. 37. — Yapori accesi non vid' io si tosto. — Os-
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servazioni sul fenomeno delle stelle cadenti, e sul frequente e

silenzioso lampeggiare in seno aUe nuvole nel pomeriggio di

caldissima giornata d'estate, come pure sulla folgore e sulle

gradazioni di uno stesso fenomeno. P. Anton'Elli, "• ^^^•

Purg. V. 109. — Ben sai come neir ae-r si raccoglie. —
Retta cognizione circa alle cause della pioggia. — P. Anton'Elli,

lì, 616. — Stoppani, Fenomeni della circolazione de' vapori e

cause, p. 30.

Purg. XIII. 34. — In/in là 've si rende per ristoro. — Teoria

dell'evaporazione dell'acqua. P. Antonelli, il 16. 541. — Pa-

reto, Dante e il suo secolo, p. 568.

Purg. XV. 16. — Come quando dalV acqua o dallo specchio.

— Sul gioco di riflessione stupendamente descritto. P. Anto-

nelli, IL 258.

Purg. xxvii. — Se si paragonano i primi 5 versi di questo

canto coi 65-68 si può ricavare una prova evidente che Dante

conosceva la rifrazione della luce per poter parlare come parla

nei detti primi 5 versi rispetto ai 65-68. — V, Della Valle,

Supplemento, 44.

Veratti B., De' Matematici italiani anterìoH alV invenzione

della Stampa. Dante matemaiico, Commentario Storico. Modena,

Soliani, 1860, p. 61-64.

TECNOLOGIA DI DANTE

Zauli Sa.iani To.mmaso, Tecnologia di Dante. Lezione serale

detta nel febbraio 1866 al R. Instituto industriale e professionale

di Forlì, ( Estratto dal periodico : // Giovinetto Italiano). Forlì,

Tip. Soc. Democr. 1868.

Vuol mostrare come cinque secoli prima che la scienza tec-

nologica avesse preso ad insegnare, per così dii'e, l'arte del-

l'arte. Dante fu tanto gran Tecnologo, quanto I*oeta massimo

— anzi forse Poeta massimo, perchè il semplice e il bello, il

vero ed il sublime della Divina Comedia, in una parola tutta

r estetica del Poema fondò sulla natura figlia di Dio, e sull'arte

ch'ei chiama a Dio quasi nipote. • mi w-
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GEOLOGIA

Pareto Lorenzo N., Cenni Geologici intorno alla Divina

Commedia. Dante e il suo secolo, 553-571.

La Geologia, o scienza della terra, o storia delle diverse e

successive fasi per cui il nostro globo è passato, è scienza mo-

derna ; né l'Alighieri mai fece motto che a questa scienza diret-

tamente accennasse. Sicché il Pareto si attenne ad un metodo

indiretto, a quello cioè di favellare di geologia a proposito dei

paesi e delle regioni nella gran Cantica nominate. Però dalla

sola citazione del passo : che se vassi a Sanleo con esso i pie,

come si può discendere in Noli e salir su Bismaniova in ca-

cume, V erta eh' egli ha dinanzi è tale che qui convien che uom
voli (Purg. IV. 25), ritiene l'Ahghieri sommo nella giustezza dei

confronti, avuto riguardo non solo alle lontane apparenze, ma
sì bene in ciò che piti intime e più arcane relazioni porgono

di analogia tra i termini comparati. — E nella Divina Comedia

potrebbonsi, sol che si volesse, trovare molte altre concluden-

tissime prove di questa giustezza d' indagini e convenienza fisica

tra l'asserto di lui e i luoghi e le ragioni che accenna. Basti

il far parola di altro confronto delle difficoltà della via eh' egli

ha a percorrere con quella dpUe più alpestri strade d^lla più

montuosa regione; Tra Lerici e Turhia la più, deserta ecc.

(Purg. III. 49). Fattaci la descrizione topografica, o meglio geo-

logica delle regioni che da Lerici si estende alla Turbia, cioè

della Liguria maritima, ne rileva quanto fosse giusta la cita-

zione del poeta e come in lui risplendesse specialissima la dote

della vivacità delle imagini e della giustezza dei confronti. E

certo Dante non avrebbe potuto usare espressioni sì pittoresche,

che in una parola ti fanno il quadro di un luogo, se non avesse

veduto il paese coi propri occhi, e non l'avesse egli medesimo

passo passo percorso. Così dicasi della descrizione del Benaco,

di Peschiera, del corso del Mincio (Inf. xx. 55); del corso di

quel ramo di Meatone che nomasi Acquacheta (luf. xvi. 94);

dell'Arno, di cui ne descrive il corso, e quasi quasi traccia la
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via dalle sue scaturigini fino alla foce e ci presenta il quadro

sia dei bacini che irriga e delle valli in cui scorre, sia dei monti

che queste valli circondano e circoscrivono (Purg. xrv. 16).

GEOGRAFIA

OSSERVAZIONI GEOGRAFICHE

CV. Eìicid. I. rrsj.

Barlow Henry, The geographical accuracy of Dante Ali-

ghieri. — Athenaeum di Londra, 1862, 27 decembre N. 1835.

Pai:. rX' 82-94 — La maggior valle in cui racqua si spanda.

— Magnifica descrizione del mare Mediterraneo e piena di dot-

trina Cosmografica. P. Antonelli, Tommaseo, Comenti, —
ni. 175 — Osservazioni geografiche sullo stesso passo. Della

Valle, Il senso geografico-astronomico, p. 108. — Sull'inter-

pretazione dei Comentatori di un passo del Canto ix, v. 88-94.

e come questo si deve intendere. Supplemento, p. 5-10. — Se

r estensione longitudinale del Mediterraneo si consideri dal Poeta,

come equivalente circa ad un quadrante. Id. p. 45. — Benas-

SUTI, Comento, voi. in. p. 209-18.

Par. XII. 46-52 — In quella parte che surge ad aprire. —
Osservazioni geografiche, Della Valle, p. 110. — Benassuti,

302-12.

Par. xxvii. 79-87 — Per tutto Carco Che fa dal messo

al /ine il primo clima. Osservazioni geografiche del P. Anto-

NELLi III, p. 549. — Benassuti, Comento, ni. 703-712. — Della

Valle, Il senso Geografico-astronomico, 120-133. — Sopra l'ap-

pendice del P. Ponta intorno al presente luogo di Dante. Della

Valle, p. 133. Della perfetta esattezza e nelle geografiche cita-

zioni, e pili ancora della cognizione perfetta e quasi de visu

de luoghi citati e descritti, veggasi il Pareto, Dante e il suo

secolo, p. 553.

Covino A., Descrizione geografica dell'Italia ad illustrazione

della Divina Commedia, accompagnata da una Carta speciale.

Asti. Ilaspi, 1865.
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Il Covino si prese a compito di descrivere l'Italia con pro-

cesso naturale, conformandosi però nella materia alla Divina

Commedia, e solo aggiungendo le necessarie notizie. Tale metodo,

aggiung' egli, offre il vantaggio di procacciare cognizioni chiare

e precise dei luoghi, oltre a ciò permette all' esposizione di es-

sere ordinata completa ed abbastanza varia e piacevole. Il suo

lavoro è diviso in tre parti: I. Declivio occidentale; cioè dalla

valle del Varo a quella dell'Arno — Valle dell'Aimo: Dalla

valle dell'Arno allo stretto di Messina : IL Declivio occidentale ;

cioè, Dallo Stretto di Messina alla valle del Po — Valle del

Po : Dalla valle del Po al golfo di Qua7maro : III. Isole : Si-

cilia, Sardegna, Corsica ed altre isole. Affinchè il lettore a prima

vista possa trovare qualunque luogo ricordato da Dante, il Co-

vino vi aggiunse un indice alfabetico, e corredò questo suo bello

e diligentissimo lavoro di una Carta d'Italia ad illustrazione

della Divina Comedia.

Canestrini Giuseppe, Carta d'Italia con le divisioni politi-

che del tempo di Dante per servire di guida alla Divina Com-

media per cura di Lord Vernon, e sotto la direzione di Gius.

Canestrini, incisa da L. Balatri e C. Chirici. Firenze, 1847.

(Inserita nel ii. voi. della magnifica edizione dell' Inferno di Lord

Vernon).

Croce Enrico, Itinerario di Dante Alighieri, con Carta

dell'Itinerario di Dante Alighieri. Livorno, Tip. dei Sodalizii

Pitagorici, 1869. (V. pag. 39).

Witte Karl, Karle von ober, und r/iittre italien zur Elaù-

teì^ung von Dante's Gottlicher Komodie entworfen von Karl

WiUe.

OSSERVAZIONI IDROGRAFICHE.

Par. XXXI. T3-5. — Di quella region che più su tuona .
.

,

— Osservazione sulla profondità dell'acque marine. P. Anto-

NBLLI, III. 631.

Purg. XIV. 16-54 — Sul corso deWArno. Detto in modo

mirabile delle sorgenti e della foce dell'Arno, e della estensione

del suo corso, passa a descriverlo nelle sue sezioni. Al verso

tra il Po e'I monte e la marina e 7 Reno, segna il quadri-



GEOGRAFIA OSSERV. IDROGRAJ". 141

latero che racchiude le provincie di Romagna. Tra il Po e'I

mare ; cioè tra V ultimo tronco del Po e gli ultimi sproni del-

l'Appennino: tra la marina e 7 Reno'^ ecco le altre due linee

determinanti le prime, cioè la riva del mare dalla foce del Po

a Rimini, ove i monti scendono sulla marina, e la direzione

del fiume Reno, che passa a poca distanza di Bologna a po-

nente. P, AxTONELLi, II. 241. Pareto, Cenni Geologici, Dante

e il suo secolo, p. 566.

COGNIZIONI ASTRONOMICHE
(V. Elicici. I. 255 e 588).

PoNTA Marco Giovanni, Orologio di Dante Aliffhietn per

conoscere con facilità e prontezza la posizione dei segni del

zodiaco, le fasi diurne e le ore indicale e descritte nella Di~

una Commedia. Album di Roma, x. 1833. Novi, Moretti, 1845.

Tavole cosmografiche per agevolare r intelligenza di

alcuni punti cosm,ografici della Divina Commedia imaginate

e dichiarate che seì've di continuazione air Orologio di Dante

MighierH. Album di Roma, 1843. Novi, Moretti, 1845.

Giuliani Giambatista, Dei pregi e di alcune nuove appli-

cazioni deir Orologio di Dante immaginato e delineato da Marco

Giovanni Ponta, Ragionamento. Giorn. Are. 1844, tom. xcvin,

195-217.

Antonelli Giovanni, Accenni alle dottrine astronomiche

nella Divina Commedia. Dante e il suo secolo, p. 503-518.

Delle dottrine astronomiche della Divina Commedia. Firenze,

Tip. Calas. 1865, p. 9-32.

Incomincia a parlare della coltura dell'Astronomia in Fi-

renze, espone appresso lo stato dell'Astronomia e della Geografia

nel secolo XIII, dichiara brevemente, ma con somma chiarezza,

il sistema astronomico di Tolomeo, al quale si tenne stretto

l'Alighieri, discorre i luoghi principali della Divina Commedia

dove si trovano cose astronomiche e le dichiara, si ferma da

ultimo ad interpretare scientificamente le prime quattro terzine

del Canto ix. del Purgatorio, e ne conclude che Dante propo-

nendosi d' indicare l' ora sulla quale fu preso dal sonno al finire

della giornata, intende di descrivere l' alba che precede al sor-

gere della luna e non l'aurora solare.
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Ragionamento col quale si vuol dimostrare che Dante,

proponendosi con le seguenti terzine d'indicar V ora, nella

quale fu preso dal sonno al termine della prim,a giornata del

Purgatorio, intese descrivere V alba che preceda il sorger della

Lttna, e non V aurora solare. Delle dottrine astronomiche della

Divina Commedia. Firenze, Tip. Calas. 186v5, p. 33-92.

Annotazioni Astronomiche alle due Cantiche del Pur-

gatorio e del Paradiso. Tommaseo, Comento, Milano, Pagnoni,

1865.

La materia puramente astronomica, diffusa nella Divina Co-

media dice il P. Antonelli, oltrepasserebbe la misura di tre

canti : ma F astronomia non vi è richiamata per semplice modo

poetico, né in maniera indeterminata, o in guisa da mostrare

nulla piti che ima estesa erudizione anche su questo argomento
;

bensì vi. è trattata a fondo in numerosi ed acconci problemi,

descrivendosi dal Poeta con matematica precisione ed evidenza

il teatro sul quale avvengono le scene, sempre vive ed ammi-

rabili ch'egli di mano in mano dipinge.

Della Valle Giovanni, Il senso geografico astronomico dei

luoghi della Divina Comedia esaminato nelle note dei Comen-

tatori fino ai nosbn giorni. Faenza, Novelh, 1869, di pag. 160

con 10 figure.

Supplemento al libro — Il senso geografico asirono-

inico, nuove aggiunte e nuove dichiarazioni. Faenza, Novelli,

1870, di pag. e>Ì.

I luoghi che han forse più bisogno di dichiarazione degli

altri sono quelli che si collegano con dottrine astronomiche e

geografiche insieme, come sarebbero le posizioni e i varii mo-

vimenti degli astri per le sfere celesti, e soprattutto del Sole

e della Luna relativamente alla terra ; la linee e i circoli sulla

volta del cielo e sul globo terrestre, e le loro divisioni e mi-

sure in gradi. E questi luoghi non sempre furono bene intesi

dagli espositori e spesso a rovescio ; onde il Della Valle prende

a disaminarli, ed espone dove le date interpretazioni sono vere^

dove inesatte e manchevoli, e dove del tutto insussistenti. la

tutte le sue spiegazioni il dotto Autore fa mostra di una sin-

golare sagacia e spertezza sì nel tener conto di tutte le circo-

.stanze, phe pone il Poeta, o il lettore deve necessariamente sot-

tointendere, e che forniscono come i dati de' problemi, sì nel
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risolvere questi stessi problemi- secondo l'esigenza della geo-

grafia e dell'astronomia. Nel che fare egU ha contro sé l'opi-

nioni or di questo, or di quell' altro cementatore, e qualche volta

anche di tutti insieme. Quanto al merito delle sue conclusioni

ci pare che alcune volte recano l' impronta di una dimostrazione

matematica, a cui non si potrebbe resistere, se non negando

r evidenza, ed altre volte che sono molto probabih. Certo il libro

del Della Valle ci pare il piìi pieno ed il più esatto di quanti

conosciamo, che abbiano trattato il medesimo argomento.

S. Robert Paolo, Sul vero significato di una Terzina di

Dante, Memoria. Torino, Stamp. Reale, 1866.

Quando Dante parla delle quattro stelle non viste mai fuor

cK alla prima gente (Purg. i. 23) egli intende stelle esistenti

in realtà, e non soltanto nell'immaginazione. Sarebbero queste

le stelle che formano la costellazione fulgente della Croce Au-

strale. Come egli ne venisse a conoscenza, come non discono-

scesse il fenomeno àeWdi processione degli equinozii, il S. Robert

lo prova in questa erudita memoria, alla quale aggiunge una

appendice destinata a dar conto del metodo seguito per calco-

lai-e le posizioni successive di a della Croce e di Sirio nella

serie dei secoli.

Spada Francesco. Intorno al 6 vers. del Canto ii. del Pur-
gatorio, Dissertazione pronunciata in ordinaria adunanza dei

Tibeìini il 5 luglio 1869. Roma, Salviucci, 1869.

Lessi attentamente questa Dissertazione, scrive il Della Valle,

dove con ingegno e molta erudizione scientifica l'Autore confuta

la chiosa che i moderni cementatori ci diedero di quel verso.

Tuttavia io non posso convenire con lui sopra varii punti, da

cui ne dipende l' interpretazione, e però, anche nell' interpreta-

zione stessa. — V. Della Valle, Il senso geografico-astronoraico,

p. 150-158.

Lanci Fortunato, De* fenomeni di sfera contenuti nei versi

52-84 del Canto iv. del Purgatorio di Dante. Corrispondènza

scientifica in Roma, N. 37, p. 309 (10 novembre 1866).

Vuole che l' ove tra noi{\. 60) debba spiegarsi per là dove,

e che il rubccchio (v. 64) non debba essere spiegato per ros-

seggiante, ma meglio sia sostantivo, come pure lo interpretò il

Bresciani nella sua opera Dei costumi della Sardegna, e signi-

fichi quel gran trave delle macchine adacqua, il quale da un
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capo ha la ruota a denti, svolta dalla rocchella, e dall' altro il

rotone o ruota
ffrande che pesca nelV acqua, e la porta in alto

per anaffiare gli orti, parola per maniera di metafora presa da

Dante a significare il zodiaco che gira intorno all'orse, come

un robecchio. Il sé (v. 65) viene interpretato per benché, cioè

benché l'ecclitica non uscisse fuora dell'usuale sua traccia.

Lanci Fortunato, Bue lettere al chiariss. prof. David Fa-

rabulini intorno due versi della Divina Commedia. Roma, Tip.

Tiberina, 1866. Estratto dalV Osservatoì^e Romano, N. 204.

In queste due lettere proponesi una spiegazione e accertasi

una lezione della Divina Comedia. La spiegazione proposta si è

di dare al v. 118 del Canto xxii. del Purgatorio: Drizzando

pure in su V ardente corno alla proposizione su non il valore

di sopra, ma quella di verso, perchè così Dante direbbe giusto,

dicendo : che il sole drizzava il temo verso l' altro polo eh' ei

chiama Corno ardente. — La lezione emenda il penultimo verso

del C. XI. dell'Inferno che trovasi variamente scritto nei varii

godici, e che il Lanzi vuol fissare colla preziosa lettera della

Chiosa sopra Dante, tratta dai Codici Riccardiani 1028 e 1037,

pubblicata da Lord Vernon nella seguente, l'unica eh' è astro-

nomicamente accettabile: Elcorno tutto sopra ilcharro giade.

ScHiEPPARELLi G. V., Di Una nuova interpretazione astro-

nomi&et dei v. 43-45 del Canto i. del Paradiso, Nuova Anto-

logia di Firenze, decembre, 1865.

Censurata l'interpretazione del Benassuti, prova come Dante

volesse dar ad intendere colle terzine 13 e 14 che ei cominciava

il viaggio del Paradiso sotto i più fausti auspici. Il sole si tro-

vava dunque col segno più favorevole dello zodiaco, colla miglior

stella; sole e stella poi erano poco dopo il levare, cioè nell'a-

scendente, che secondo le ubbìe astrolc^iche divulgate in quei

tempi, era la parte del corso diurno dove gli astri così btioni

come cattivi esercitavano la loro più grande influenza. Forse per

queste ragioni Dante comincia le sue tre Cantiche sempre colla

mattina, per avere nell'ascendente le stelle del maggior possi-

bile augurio. Rispetto al quasi, ammette senz'altro la lezione

della Crusca e del Witte Tal foce quasi. — In fatti nel mo-

mento ivi considerato, il sole non era più esattamente al prin-

cipio dell'Ariete, dove tre circoli possono intersecarsi in una

stessa foce dell'orizzonte, ma lo aveva passato di più gradi.
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Dunque il sole da cui mane e sera dipendono, non si levava più

esattamente iasieme colla foce descritta da Dante, ma un poco

fuori di essa. Ecco la ragione del quasi.

De Gasparis A., Notizie ed osservazioni sul nuovo pianeta

Beatrice. Napoli, Fibreno, 1865.

• PASSI ASTRONOMICI ILLUSTRATI.

Inferno, vii. 98. — Già ogni stella cade che saliva. — Poafa*

Orologio. 203. — Benassuti, Coraento.

— XI. 112. — I pesci giiizzan su per l'orizzonte. — Ponfa.

Orologio, 203. — Benassuti. — Della Valle, Il senso

geografico-astronomico, p. 9. — Non ostante che il Poeta non

distingua segno da costellazione, nondimeno le sue osserva-

zioni astronomiche rispetto all'Aurora del Canto xi. dell'In-

ferno, Canto I. e ix. del Purgatorio sono vere ed esatte e

possono anche verificarsi al tempo nostro. — Della Valle,

Supplemento, p. 24-28. ^

— XX. 124-27. — Ma vienne ornai, che già tiene il confine

D'ambedue gli emispen. — P. Ponta. 215.— Benassuti.
— Delia Vaile, p. 12.

— XXVI 127-29 ; 133-35. — Tutte le stelle già delF altro polo

Quando m apparve una montagna bruna — Benassuti.
— Della Valle, p. 16. — La montagna veduta da Ulisse

nel Canto xxvi. dell'Inferno. — Obbiezioni e risposte. —
Quale sia la montagna veduta da Ulisse. — Supplemento

al senso geografico-astronomico, p. 28-34.

— XXIX. 10. — E già la luna è sotto i nostri piedi. — P. Ponta,
217. — Benassuti, — Delia Valle, p. 20.

— xxxiv. 68 e 96. — Ma la notte risurge, e oramai E già

il sole a mezza tet^za riede. — P. Ponta, 204. — Benas-
suti. — Della Valle, p. 21. — Schiarimento importante

sul passaggio di Dante dall'emisfero sujìeriore o dell'In-

ferno, all'emisfero inferiore o del Purgatorio. Della Valle.

Supplemento, pag. 34. — v. 110. — Quando mi volsi. —
Id., P. Ponta. 23.

Purgatorio, i. 19. — Lo bel pianeta . . . Velando i pesci. — P.

Ponta, 205. — Benassuti. — v. 23. — Vidi quattro stelle.

— Lettera di HI. Girolamo Fracastoro a M"". Gio. Battista

10
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Ramusio. Verona, 10 gennaio 1834; Lettere xiii. di uomini

illustri. Venezia, Zoppini, 1584, 332. — Giacomini Te-
balducci Malespini Lorenzo, Discorso del furor poetico.

Firenze, Sermatelli, 1597. — Verini Francesco, Delle

stelle, Lezioni due. Padova, Bolzetta, 1587. — Dati Carlo,

Crociera, costellazione del polo antartico; luogo di Dante

ponderato. Lavoro inedito. — ¥espucci itmerij^o, Let-

tera a Lorenzo di Pier Francesco de' Medici, 18 luglio, 1500,

pubblicata dal Bandini. Firenze, 1745. — Ciccolini Lodo-
-vico, Lettera al barone di Zach sulle quattro stelle ricor-

date da Dante Alighieri, Osservazioni colle quali si tenta

di provare che il Poeta abbia parlato allegoricamente sol-

tanto, e non mai della Costellazione della Croce. Pubblicata

nella Corrispondenza astronomica del Barone di Zach. Genova,

Bernardi, 1822, vìi. 26-42. — Sopra quattro stelle ricordate

da Dante Alighieri nel i. Canto del Purgatorio, Osservazioni

di Lodovico Ciccolini, con alcune note di M. G. Ponta.

Giornale Arcadico, 1846, voi. cvii. p. 181-98. — P. Anto-

nelli, Ragionamento sulle dottrine astronomiche, p. 23. —
Sti Robert Paolo. Sul vero significato di una terzina di

Dante. Torino, 1866. — Barloiv Hen,, The Sauthern Cros

as seen by Dante. La Croce del Sud. Athenaeum di Londra,

1869, 8 settembre, n. 1715.

— II. 1. — Già era il sole alV orizzonte giunto. — P, Ponta,

205. — Benassuti. — P. Antonelli, il. 608. — Della

Valle, p. 33 e 82. — Ancora sopra i sei versi del Canto ii.

del Purgatorio : Che le caggion di man quando soverchia.

— Della Valle, Supplemento, p. 36. — Sulla chiosa del

P. Lombardi, del Costa, del Bianchi a questo luogo. Id., p. 39.

— Spada Francesco. Romano. Roma, Salviucci, 1869.

— Della Valle. Sulla dissertazione del S.'" Spada, p. 150.

— Id., v. 48. — Ba tutte parti saettava il giorno. — P.

Ponta, p. 156. — Benassuti. — P. Antonelli, p. 619.

— Della Valle, p. 35:

— III. 16. — Lo sol che dietro fiammeggiava roggio. — Be-

nassuti. — P. Antonelli, p. 611. — Della Valle,

p. 38. — Id., v. 35. Vespero è già colà. — P. Ponta.

206. — Benassuti. — P. Antonelli, p. 612. — Id.,

V. 29. — Non ti ìneravigliar piti che de' cieli. — P. An-
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tonelli, p. 613. — Id., v. 90. — Si che r ombra era da

me alla grotta. P. Antonelli. p. 613.

— IV. 15. — Che ben cinquanta gradi. P. Ponta. 218. —
Benassuti. — P. AntonelH, p. 613. — Della Valle,

p. 39. — Id., V. 41. — La costa superba più assai. — p.

Antonelll, p. 614. — Id., v. 56-61. — Poscia gli alzai

al sole: ed ammirava Che da sinistra rC eravam, feriti.

P. Ponta. 235. — Benassuti. — P. Antonelli, p. 614.

— Lanci Fortunato, Dei fenomeni di sfera ecc. — Id.,

V. 67-75. — Come ciò sia, se 'l vuoi poter pensare,

Dentro raccolto imagina Sion. Benassuti. — Della
Valle, p. 40. — Id., v. 79. — Che 7 mezzo cerchio del

moto superno. Benassuti. — Id., v. 137. — Vienne

ornai vedi eh' è tocco Meridian dal Sole. P. Ponta. 207.

— Benassuti. — P. Antonelli, p. 615. — Il quadrante

occidentale di Gerusalemme conosciuto da Dante. — Se la

notte comincia col fine del crepuscolo della sera, e chiosa

dei versi allegati in questa ipotesi. Della Valle, p. 48. —
Se Dante dia principio alla notte dal tramonto del sole o

dopo il crepuscolo della sera, e fino dove faccia arrivare il

quadrante occidentale di Gerusalemme. Della Valle, p. 52.

— V. 4. — Ve' che non par che luca Lo ìnggio da sinistra.

P. Antonelli, p. 615.

— VI. 51-56. — Il jìoggio V ombra getta. Benassuti. — P.

Antonelli, p. 616.

— VII. 43. — Ma vedi già come dichina il giorno. — Id., v. 85.

— Prima che 'l poco sole ornai s'annidi, p. Antonelli.

p. 617.

— vili. 1. — Era già V ora Benassuti. — p, Antonelli,

p. 617. — Id., V. 86. — Pur là dove le stelle son piìi tarde.

Benassuti. ~ P. Antonelli, p. 617. — Id., v. 89. —
Quelle tre facelle v. 91 . Le quattro chiare stelle son

di là basse. P. Antonelli, p. 618. — Id., v. 133. -— Il

sol non si ricorca sette tolte. P. Antonelli, p. 618.

— IX. 1. — La concubina di Tilone antico. — De Morando
Filippo, Osservazioni sopra il Cemento della Divina Co-

media stampata nel 1694. Verona, Ramanzini, 1751. — Id.,

Lettera al P. Giuseppe Bianchini ecc. Verona, 1753. — Con-

siderazioni sopra un passo del Purgatorio di Dante Alighieri
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di Antonio Tirahosco. Verona, Ramanzini, 1752. — Fe-
razzini Bartoloinineo, Correctiones et adnotationes in

Dantis Comoediam. Veronse, 1775. — Lettera d'Ippolito

Pindemonte sopra il principio del Canto ix. del Purga-

torio, pubblicata nella Raccolta Ferrarese d'opuscoli scien-

tifici e letter. Venezia, Coletti, 1789, xv. 177. — Lettera

del co. Giulio Perticar! a Paolo Costa intorno l'inter-

pretazione dei primi versi del Canto ix. del Purgatorio. —
Nell'appendice del voi. ii. dell' ediz. della Divina Comedia di

Bologna, 1815, p. 435-36. — Pedcrzani Giuseppe, di

Roveredo, La Concubina di Titone messa finalmente nel suo

chiaro aspetto, 1820 — sotto le sigle di D. F. B. don Fran-

cesco Berni, nome con che il Cesari e il Vannetti solcano

chiamare il Pederzani.— mossotti Ottaviano Fabrizio,

L'interpretazione astronomica dei primi nove versi del Canto ix.

del Purgatorio, discorso per laurea, letto nell' Università di

Pisa il 16 luglio 1844. Politecnico di Milano, xli, 482, 488

(il Mossotti n. a Novara il 18 aprile 1791, m. a Pisa il

20 marzo 1853). — mossotti Ottav. Fabrizio, Lettere

2 novembre 1846, e 9 luglio 1847 ad Alessandro Torri sullo

stesso argomento. — Giornale del Centenario, p. 125. —
Prolusione di laurea letta nell'I. R. Università di Pisa il

16 luglio 1844 dal prof. Fabrizio Mossotti con alcune spie-

gazioni di Marco Giovanni Ponta. Giornale Arcadico,

1848, t. cxvii, p. 156-90. — P. Ponta, Orologio, p. 208.

— Benassuti. — P. Antonelli, Ragionamento i. sulle

dottrine astronomiche, p. 26, — P. Antonelli, Ragiona-

mento col quale si vuol dimostrare che Dante, proponendosi

con le quattro prime terzine del Canto ix, d'indicare l'ora

nella quale fu preso dal sonno al termine della prima gior-

nata, del Purgatorio, intese descrivere l' alba che precede il

sorgere della luna e non l'aurora solare. Ragionamento ii.

sulle dottrine astronomiche, p, 33. 92. — Id., Tommaseo,

Comento ii. p. 618. — Bella Vallea p. 86. — Canto ix.

v. 12, ^— Nell'ora che comincia. Benassuti. — P. An-

tonella p, 619. — Id., V. 44. — E il sole er alto ffià piii

di due ore. Benassuti. — P. Antonelll, p. 620. — Id.,

V. 52. — Dianzi, nell'alba che precede al giorno . P. An-

tonelli, p. 620,
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— X. 24. — Pria che lo scemo della luna P. Ponta.

p. 217. — Benassuti. — P. Antonelli, p. 620. — Della

Valle, p. 94.

— XI. 108. — Al cerchio che più tardi in cielo è torto. —
p. 193.

— XIII. 13. — Poi fisamente al sole Benassuti. — P.

Antonelli, p. 620.

— XV. 1-9. — Quanto tra Vultimar dellora terza. — P. Ponta.

210 e 217. — Benassnti. — P. .%ntonelli, p. 257. —
Della Valle, p. 46.

— XVI. 142. — \edi r albòr che già per lo fumo raia. — Be-

nassnti.
— XVIII. 76. 76. — La luna quasi a messa notte tarda. — P.

Ponta. 228. — Benassud. — P. Antonelli, p. 311.

— Della Valle, p. 63. — Sebbene la luna pasquale del

1300 divenisse per legge astronomica soltanto a' 10 aprile,

Tuttavia il Poeta dietro la regola della Chiesa ne fissò il

plenilunio ai 7 di quel mese. Della Valle, Supplemento.

— XIX. 1. — Neir ora che non può il caUyr diurno. — Be-

nassnti. — Della Valle, p. 69.

— XXII. 118. — Drizzando pure'n sulV ardente corno. Lanei,

Roma, 1866.

— XXV. 2. — Il sole aveva lo cerchio di merigge. — P. Ponta.

p. 211. — Benassnti. — Della Valle, p. 71.

— XXVI. 4. — Feriami 7 sole in su V omero destro. — Be-

nassnti. — P. Antonelli, p. 404.

— XXVII. 1. — .Sì come quando i primi raggi vibra. — P.

Ponta, p. 211. — Benassnti. — P. Antonelli. p. 483.

— Della Valle, p. 72. — Id., Supplemento, p. 44. —
XXVII. V. 68. — Il sol corcar per r ombra che si spense. —
Benassnti. — Id., v. 94. — Neil ora credo che dell'oriente.

— Benassnti.
— XXXIII. 103. — E piti, corrusco P. Antonelli, p. 604.

Paradiso, i. 37-45.— Surge a mortali per diverse foci. . . Fatto

avea di là m^ne e di qua sera. — P. Ponta. 212 e 249.

— Benassnti. — Sehlapparelli G. Nuova Antologia di

Firenze, decembre, 1865. — Della Valle, p. 101 e 158. —
Della Valle, Sulla lezione del v. 44 del i. Canto del Pa-

radiso: Tal foce, e quasi tutto era là bianco, e suU'inter-
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prelazione delle terzine di cui esso fa parte data dall' illustre

Giovanni Schiapparelli, direttore del R. Osservatorio astro-

nomico di Milano, Supplemento, p. 16. — Della Valle,

Le circolazioni di Dante nelle sfere celesti, p. 147.

— II. 21.— Veloci quasi come il del. — P. Antonelli, iii. p. 47.

— vili. 12. — Il sol vagheggia or da coppa or da ciglio. —
Benassuti.

— X. 7-33. — Le^a dunque . . air alte ruote. — p. Ponta,
259. — V. 28. — Lo ministro tnaggior della natura. Be-

nassuti. — P. Antonelll, p. 200.

— XII. 46.— In quella parte ove sorge ad aprire. — P, Ponta,
252. — Benassuti. — Della Valle, p. 110.

— XIII. 1. — Imagini chi bene intender cupe. — Benassuti.
— XVI. 37. — Al suo Leon ... — Benassuti. — P. An-

tonelli, p. 363.

— XVIII. 68. — Per lo candor della temprdta stella. — P,

Antonelli, p. 363.

— XXI. 14. — Noi Sem levati al settimo splendore.,.. — Be-

nassuti. — Della Valle, p. 144.

— XXII. 10. — Vidi il segno che segue il tauro. Benassuti. —
Id., V. 139. — Vidi la figlia di Latona incensa. — Be-

nassuti. — V. 151. — L' aiuola che ci fa tanto feroci. —
P. Ponta, 215. — Benassuti. — Della Valle, p. 117.

Supplemento, p. 32. — Di Saturno e de' Pianeti. — P,

Antonelli, p. 419.

— XXIII. — P. Antonelli, Della distanza dei pianeti, p. 444.

— XXV. 100. — Poscia tra esse un lume si schiarì. — Della

Valle, p. 145.

— XXVII. 79-87. — BeW ora eh' io avea guardato prima. — P.

Ponta, 220. — Benassuti. — Della Valle, p. 120-

33. — Illustrazione di un passo del Canto xxvii del Para-

diso: posizione del cielo il 1. aprile 1300. — IMossotti

attav. Fabrizio, Rivista Italiana, 1863, n. 53. — v. 1 42.

— Ma prima che gennai* tutto si sverni. — Benassuti.
— XXIX. 1 . — Quando ambedue li figli di Latona. — Benas-

suti. — Della Valle, p. 146.

— XXX. 1 . — Forse sem,ila m,iglia di lontano. — P. Ponta,

222. — Benassuti. — P. Antonelli, 609. — Della

Valle, p. 135. 43. — Della Valle, Supplemento, p. 48.
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PoNTA Marco Giovanni, Itinerario di Dante pei tre regni

spirituali. Novi, Moretti, 1846, p. 226-227. — Itinerario di

Dante su pel monte del Purgatorio, p. 259-263.

Grion Giusto, Che ranno della visione di Dante è il MOCCI
e il dì di Natale il 18 maggio 1267. Udine, Foenis, 1865.

Antonelli prof. G. P., delle Scuole Pie, Intorno all'anno

del viaggio poetico di Dante Alighieri, Osservazioni astrono-

miche. Tommaseo, Comento, IMilano, Pagnoni, 1865. voi. i,

525-38.

Il signor Giusto Grion s'argomenta ingegnosamente di di-

mostrare con i^lfizii storici che l'anno al quale si reca la vi-

sione di Dante è non il 1300 ma il 1301 verso la solennità di

Pasqua. Egli, e il signor Fraticelli, notano che Dante, aUa fio-

rentina, contava gU anni dalla Incarnazione non dalla Natività,

siccome accennasi nel xvi del Paradiso : Da quel di che fu detto

Ave. Se dunque G. Gristo mori di trentatre anni e tre mesi

circa dalla natività (Conv.w, 23); dall'incarnazione diventano

trentaquattro; i quaU, aggiunti ai 1266, compiti ne' di del ple-

nilunio, daranno 1300, che, denotando un numero d'anni già

pienamente trascorso, dimostra come corresse il primo giorno

del 1301 allorché il diavolo de' barattieri diceva: Jer, più oltre

cinqu' ore che quest'otta. Mille dugento con sessantasei Anni

compier, il quale aJmo ai fiorentini incominciava dal di 25

marzo. — Il P. AntonelU, quantunque non consenta interamente

col signor Grion nella parte astronomica reca le ragioni che

stanno a favore di tutte e due l'epoche. Pel 1300 starebbe la

scelta del plenilunio ecclesiastico, a seconda della tradizione

comune, in luogo dell'astronomico; il v. 40 del Canto ix. del

Paradiso « questo centesimo anno » accordato col vers. 113

del XXI della prima cantica secondo che si legge in quasi tutti

i codici: Mille dugento con sessaniasei. — In favore del 1301,

r accordo che risulterebbe tra i giorni passati nel Purgatorio e
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i gionii di lutto e penitenza consolati qua e là dalle imagi ni

della speranza nei riti della settimana santa dalla Chiesa cat-

tolica celebrati; oltrecchè il 1301 presterebbesi a illustrazioni

astronomiche più dotte e precise, e altri fatti e concetti com-

porrebbe a maggior armonica bellezza. — Senei 1300, il Poeta

si sarebbe smarrito nella selva tra il dì 7 e l'S, e il 14 aprile,

giovedì, avvicinandosi al nostro emisfero il sole al tramonto,

sulla montagna del Purgatorio spuntando, avrebbe preso il volo

a contemplare la gloria dei beati. Se nel 1301, alla mattina del

25 marzo sarebbe escito dalla selva oscura, e il 2 aprile, do-

menica di Pasqua, due ore circa innanzi l'occaso sul nostro

orizzonte, spuntando sul monte del Purgatorio il giorno di Pa-

squa, sarebbe volato a' Beati a contemplarvi il trionfo di Cristo

e i frutti della sua copiosa Redenzione. —• Quale delle due in-

terpretazioni sia piìi propria, conchiude l'Antonelli, decidano i

dotti.

Benassuti Luigi, Itinerario della Divina Comedia dalla

selva all'Empireo. V, Cemento, ni. 884. — Epà0, precisa, i. 422
;

II. 58. — Quanto tempo hanno spesò i poeti dal centro del-

l'Inferno al monte del Purgatorio antipode al Calvario, i. 663.—
(Opinione contraddetta dal Delia Valle, p. 24). Dante non potea

essere si preciso ed esatto in tutti i passi del suo viaggio se non

si fosse fatto un modello di tutto, e non lo avesse tenuto del

continuo sott' occhio, ii. 372. — Metodo tenuto da Dante per

contare le <yre. i. 93. — Mese preciso in cui Dante si pose a

scrivere la Comedia. i. 93. — V. Inf. Tav. ii; Purg. Tav. i,

III, x; Par. Tav. i, iv, vi, vm i casellini in che è indicata la

stagione, la lunazione, la settimana, le Oì^e del giorno, i giorni

di viaggio, il luogo fittizio o poetico, il reale o storico, il punto

di partenza, la direzione e i ìnezzi di trasporto.

Della Valle Giovanni, Orario del Viaggio Dantesco. Sup-

plemento al libro. — Il senso geografico asti'onomico. Faenza,

1870, p. 59. (V. Il senso geografico astronomico, p. 9-30).

Il Della Valle, fissando colla possibile esattezza ^d approssi-

mazione l'Orario del Viaggio Dantesco, ci determina il tempo

successivamente ai canti ed anche al luogo dei canti, dove dal

Poeta ci viene indicato. Il viaggio principia alla notte del giovedì

santo, e sale al cielo verso le 7 e 1/2 ^^^ mattina del venerdì

dopo Pasqua.
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—— Orario del viaggio Dantesco. Supplemento al libro : Il

senso geografico astronomico. Faenza, 1870, p. 59. — Se Dante

metta nel 21 marzo l'equinozio di primavera, sebbene allora

avvenisse realmente otto giorni prima, cioè al 13. Id. p. 20. V.

Il senso geografico astronomico, p. 9 e 30, 95. Supplemento,

p. 50 e seg.

Gregoretti Francesco Sulla durata, sull'anno e sul giorno'

della visione. I Codici di Dante Alighieri. Venezia, 1865, Parte

li. p. 69-74.

E dal I. v. della prima Cantica ; dal v. ii. del Canto xxxii. del

Purg. ; dal v. 81 del xvii. del Parad. ; dal v. 112 del Canto xxi.

dell' Inferno argomenta che il 1 300 sia 1' anno indubitato della

fantastica visione. Dante si sarebbe trovato nella selva la notte

del 4 al 5, ossia dal Lunedì santo al Martedì, e sarebbe stato in

cielo nel Martedì dell' ottava di Pasqua, che la visione durò

otto giorni e non dieci, come vorrebbe il Fraticelli.

BuscAiNO Campo Alberto, Sul tempo del Viaggio Dantesco.

Studj vaij. Trapani, Modica, p. 454-61.

Pasquixi Vicenzo, Tempo fittizio del viaggio. — Tempo
preciso del viaggio Dantesco, confermato con prove astronomi-

che e cronologiche. — Giorni spesi nel viaggio. Le Allegorie del

primo Canto, 1867, p. 73-91.

Anche il Pasquini prova che sette giorni Dante impiegasse

nel viaggio: due in Inferno; quattro in Purgatorio; il settimo

in Paradiso. Il Poeta si trovò smarrito nella selva riella notte

fra il 7 e rS d'aprile del 1300, cioè tra il Giovedì e il Venerdì

-anto.

Vernon Lord, Av^vertim^nto alla Tavola del tempo impie^

iato da Dante- nel percorrere Flnfemo. — Tavola del tempo.

— XnrwPizioni alla tavola. Nell'ediz. fir. Baracchi, 1858.



154

DEL SITO

E DELLA FIGURA DEI TRE REGNI

(V. Eneielop. Dani. l. 50iJ.

PoNTA Marco Giovanni, Posizione e disposizione deirInfermo

di Dante, Novi, Moretti, 1846, p. 264-275.

Caetani duca Michelangelo, La Cosmografia dantesca. V.

Eucicl. i. 791.

Lord Vernon. — Edizione fir. Baracchi, 1858. — Nel voi. i.

si trovano i seguenti disegni : Cosmografia dantesca, tre tavole.

— I cerchi infernali. — Spaccato dell'Inferno. — Antinferno.

— Il Limbo. — Nel voi. ni. — Veduta dei sette cerchi. —
Pianta dell'Inferno, col viaggio di Dante fino al terzo buratto.

— Malebolge ed il Oocito.

Bexassuti Luigi, Misura dell'Inferno dataci da Dante la

prima volta. Cemento, i. 546. •— Dimensione in circonferenza

larghezza di tutte le dieci bolgie, e quindi dimensione comples-

siva dell' otteivo cerchio, i. 569. — Disegni della montagna del

Purgatorio sbagliati, ii. 114. — Tavole a comodo ed illustra-

zione del Cemento.

Inferno. — Tavola I. Disegno preparatorio a tutta la Div.

Comedia dimostrante che la Divina Comedia è una sintesi della

Bibbia. II. Tavola indicante il tempo, il luogo, le persone, i brani

più difficili nulla o poco intesi. — Purgatorio. Tav. I. Atrio.

Tempo, Luogo e Persone. II. Monte del Purgatorio. Facciata

ad est. — III. Vero Purgatorio. Tempo, Luogo, Persone ecc. —
IV. Montagna del vero Purgatorio. Facciata ad est. — Facciata

a nord, o dove gira il sole per essere agli antipodi di Gerusa-

lemme. — VI. Facciata ad ovest. — VII. . Illustrazioni lunari,

solari e zodiacali. — VIII. Facciata a sud. — IX. Tavola com-

parativa tra due uguali sfere terrestri prese in vari tempi a

spiegazione dei primi versi del Canto xvii. del Purgatorio. —
X. Paradiso terrestre. Tempo, Luogo, Persone ecc. — XI. Pa-

radiso terrestre sulla cima della montagna del Purgatorio con-

trappiede di Gerusalemme all'altezza di 95 miglia dal livello
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del mare. — Facciata ad ovest avente un arco di passi 369. e

quindi semifac. di passi 234 circa. — XII. Disegno del Paradiso

terrestre, fac. a sud. Beatrice velata. — XIII. Disegno del Pa-

radiso terrestre, fac. ad est. — Paradiso. —• Tav. I. Paradiso

sensibile, ovvero Atrio del Paradiso. I. Paradiso inferiore. Luna,

Mercuno, Venere, contenente quelli che furono Santi in terra.

A. Primo quadrante cominciando all'ovest del Purgatorio. Tempo,

Luogo, Persone, ecc. — II. Disegno dei cieli, secondo il sistema

Tolemaico esposto per intero dal Poeta nel Par. xxii. 133 e seg.

e nel Conv. tratt. ii. e. 3. — III. Per ispiegare la terzina fatto

avea di là mane e di qua sera. Canto i. v, 43. — IV. Paradiso

medio. Sole, Moì^, Giove. B. Secondo quadrante cominciando

air ovest del Purgatorio. Tempo, Luogo, Persone ecc. — V. Ta-

vola assolutamente necessaria alla intelligenza dei v. 50 51 Par.

XII. : Dietro alle quali per la lunga foga — VI. Paradiso

superiore. — Saturno, Gemini, Pnmo Mobile; secondo, terzo

e quai'to quadrante. Tempo, Luogo, Persone eqc. — VII. Itine-

rario di tutta la Commedia, Appendice al Canto xxx. Parad.

V. 38 39, nota 17. — Vili. Paradiso spirituale, ossia vero para-

diso cielo empireo. Si ommette la specificazione del tempo

e del luogo per essere nella eternità. Persone, ecc. — IX. Nu-

mero degli eletti. Emisfero dei santi vissuti prima di G. Cristo.

Seggi tutti occupati. Dopo Cristo, seggi quasi tutti occupati. —
X. Il Peccatore santificato nella ricorrenza di Pasqua per Dante

Alighieri.

Gregoretti Francesco, Del sito, forma e grandezza del-

rInferno, sul sito e forma del Purgatorio e del Paradiso. Co-

dici Veneti, p. ii. 53-69.

Quattro tavole che rappresentano in grande scala

rInferno e il Purgatorio e il Paradiso, colle relative descrizioni.

Tav. I. Spaccato deWInferno. II. Pianta dello stesso. IH. //

Purgatolo. — IV. // Paradiso. Venezia, Lit. Kirchmayr, 1865.

Se offre motivo a giuste censure la esplicazione dell' Inferno

che imaginò il Vellutello, il Gregoretti non trova scevra di mende

quella del Manetti, propugnata dal Galileo. Notate le pecche di

tutte e due, si dà egli a rifare la grandezza, la struttura e il

luogo dell' Inferno secondo la mente del Poeta arcliitetto, e a fine

di agevolare T intelligenza, accompagna la sua dimostrazione con

le quattro succennate figure, disegnate in giuste proporzioni.
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(Anonimo. Crolla l'Inferno! Osservazioni critiche. — Giornale

Il Gallo, 1865. — Gregovetti Fr., I. Risposta alle medesime,

Gazzetta di Venezia, 1865. — II. Messaggiere di Rovereto, 1865).

Vedovati Filippo, Prospetto cronologico — della Divina

Commedia — ricavato dal testo. Venezia, Lit. Commerciale,

1868. (Il Vedovati m. parroco a Cessalto nel 1870).

Illustrazioni al Prospetto. Venezia, Tip. Commercio,

1868.

L' illustrazione è divisa nei seguenti capitoli : I. Scopo prin-

cipale del Prospetto. — Quale ritenesse Dante essere la circon-

ferenza della terra. — III. Situazione e forma dell'Inferno, del

Purgatorio e loro particolari ordinamenti. — IV. Copertura del-

l' Inferno : luogo d' entrata, origine e corso de' fiumi infernali
;

caverna per cui Virgilio e Dante giunsero all' altro emisfero. —
V. Rosa del Paradiso. — VI, Dei tre circoli che simboleggiano

la Ss. Trinità. — Postura della Rosa del Paradiso.

Antonelli ,P. Giovanni, Dimensioni della montagna del

Purgatorio, secondo gli accenni della Divina Com,media, Con-

siderazioni. — Tommaseo, Comento, ii. 625-640.

L'Antonelli non intende dire che Dante abbia dato le misure

con precisione matematica, ma vuol far vedere che ce le ha som-

ministrate in modo indiretto e dentro ai limiti d'approssimazione.

Egli ci espone la via tenuta dal Poeta nel salire, la posizione

dei sentieri, e delle scale che dan accesso alle varie cornici, la

quantità del giro e del viaggio d' intorno alla montagna, le di-

mensioni della medesima nelle principali sue parti (miglia, dia-

metro, altezza: V altezza, miglia 10,00), e da ultimo confronta

il volume per rispetto a quello che dovette erompere dalle vi-

scere della terra secondo il Poeta accenna, e ci dà il prospetto

de' volumi elementari in miglia cube costituenti il volume del

monte intero.

Della Valle Giovanni, Sulla misura delVInferno e del

Purgatorio Dantesco. Supplemento al libro : Il senso geografico

astronomico, p. 53.

La montagna veduta da Ulisse nel Canto xxvi. del-

VInferno. Il senso geogr. p. 16. — Sullo stesso argomento.

Supplemento, p. 28.

Sì rAntonelli che il Benassuti tengono che la montagna ve-

duta da Ulisse nel Canto xxvi. dell'Inferno sia la stessa che



DEL SITO E DELLA FIGITIA DEI TRE REGNI. 157

f|uella del Purgatorio. Negalo ricisamente il Della Valle per la

rontraddision che noi consente.

Mercantini Luigi, La forma del Purgatolo di Dante, e

Catone, Lesione sulla Divina Comtnedia spiegata agli artisti.

Rivista Sicula. Palermo, Lauriel, voi. i. p. 50-62.

Lalighieri mostrò una potenza d' arte straordinaria nel fog-

giare idealmente ed artisticamente nella stupenda imagine del

Purgatorio le forme della natura propriamente detta, ciò eh'

è

il primitivo problema dell'arte, e quest'arte è T architettura. La

montagna dantesca sorge dalla scienza ed ha sentito la mano

dell'arte. Si potrebbe dire che sono dieci enormi roccie, quasi

colli, l'uno all'altro sovrapposto, e sempre assottigliantisi, e tra

un poggio e r altro è un ripiano della larghezza di nove braccia,

i quali ripiani in tutti sommano ad undici, compresa la spiaggia

d'intorno alle felde. Quattro formano l'Antipurgatorio; sette il

Purgatorio propriamente detto ; sulla cima è il Paradiso terre-

stre: da un ripiano all'altro si monta per uno stretto ed erto

scalèo incavato nel balzo. L'imaginato monte dantesco, in cui

natura ed arte operarono a vicenda, al signor Mercantini ras-

sembra il centro e il nodo intorno a cui si riparano e aggrup-

pano le generazioni che fuggono alla barbarie del medio evo : e

la montagna è tutta piena di genti che salgono inverso la cima

ridente e felice. Si direbbe che ogni ripiano è un periodo nuovo

di civiltà, e Dante che sale per esso è l' umanità che per dure

prove cammina alla sua perfezione, e quanto più cammina, tanto

più è. lieve la fatica del sahre, perch'ò sospinta da amore, e

indotta a mano dalla ragione alla conquista della libertà.

A-vroNELLi P. Giovanni, La statua di Lucifero e la caduta,

Osservazioni, i. 513.

L'Antonelli computa le braccia àeW imperator del doloroso

regno lunghe braccia 702.27, ossia metri 410 e mil. 126; la

larghezza da spalla a spalla metri 300; la statura brac. 2106.81
;

ongettura le ah non minori ciascuna di metri 100. Ad ali aperte

doveva il serafino caduto occupare uno spazio di ben 600 metri,

intantochè per circa 400 usciva dalla buca ghiacciata. — li

Henassuti ritiene il braccio di Lucifero lungo br. 240, e la ira-

mane persona lunga br. fir. 720; la ghiaccia grossa br. 180. —
Il Gregoretti più si avvicina nel computo al Benassuti ; lo ritiene

lungo circa br. 800,
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PoxTA Marco Giovanni, La Rosa Celeste ossia il Paradiso

di Dante Alighieri delineato secondo V ordine del testo e bre-

vemente descritto. — Album di Roma, 1848. a. xv. — La Rosa

Celeste, Appendice. — Album di Roma. [Par. xxx. xxxi).

Io non so, scriveva il eh. Fracasetti al Ponta, se più meriti

lode r aver trovata la vera disposizione delle beate sedi secondo

il concetto dantesco, o l'averla esposta con tanta chiarezza ed

evidenza de credere che sia piuttosto una invenzione sua che

non una spiegazione di quell'antico concetto. Le dirò pure se

dell' altre parti del mistico viaggio io avea concepita un' idea

sufficiente, all' intelligenza del Paradiso mi mancava quella intel-

lettuale visione che me lo rappresentasse per intero: e questa

ora ho cosi presente alla mente che non vide me' di me chi

vide il vero.

Philatetes. d. i. Konig Johann v. Sachesen. — Nella sua

versione, vi hanno due piante dell'Inferno. — Pianta del Pur-

gatorio. — Rappresentazione della sede dei Beati.

Bahr J. K., Dante's góttliche Comodie in ihrer Anordnung

nach Raum und Zeit mit einer ubersichtlichen Darstellung

des Inhalts. Vortràge, gehalten von J. K. Bàhr. Nebst lithogra-

phirten Plànen der drei Reiche und 13 astronomischen Zei-

chnuugen in Holeschnitt. Dresden, Kuntze, 1 852. — La Divina

Commedia di Dante secondo il suo ordinamento quanto a spazio

e tempo con breve dichiarazione del contenuto della medesima,

con tre piante litografiche dei 3 regni, e 13 disegni astronomici

intagliati in legno.

Goeschel C. F. , Dante Alighieri's Unterweisung iober

Weltschopfung und Weltordnung diesseits und jenseits. — Am-

maestramento di Dante sulla creazione e sull'ordinamento del

mondo celeste e terrestre. Berlino, Enshn, 1842.

Witte Karl, Dante s Weltgebànde. Struttura dell'universo

di Dante. Dante-Jahrbuch, i. 73-95.
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(V. Encicl. I. 305 e 706;.

Inf. VII. 1 . — Pape satan, pape satan, aleppe. — Questo

verso, scrive a ragione L. Blanc, fu ad ogni tempo la vera

croce dei comentatori (1). Ed io sono con lui ch'esso aspetti

ancora il suo Edippo.

Piovano Arlotto, Origine di un modo popolare preso dal

verso: Pape satan, pape satan, aleppe. — 1855, p. 558.

Venturi Giuseppe, Lettera a Fr. Giramonti, 27 febbr. 1811.

Verona, Mainardi, 1811. — Studi inediti su Dante Mghieri.

Firenze, Passigli, 1846, p. 35.

Ove sieno ebraiche le parole e contengano un concetto, suo-

nerebbero: Qui qui Satan, qui qui Satan comanda. — Questo

senso, e questo solo senso, regge a capello col contesto della

seconda terzina .... Io .mi meravigUo, come dopo sì bella sco-

perta, i moderni comentatori sognano ancora le insussistenti

interpretazioni passate. (?) — Bena^suH.

Lanci Michelangelo, Dissertazione sui versi di Nembrotto

e di Pluto. Roma, Contedini, 1819.

Ei vede in questo verso tutte parole ebraiche : Splendi aspetto

«li Satana, splendi aspetto di Satana primaio, che devono essere

interpretate: Ti mostra Satana, ti mostra Satana nella maestà

de' tuoi splendoi'i, Principe Satana.

(1) Interpretarono pure questo verso: Colelli Scip., llluslraz. alla Di-

vina Commedia. Rieti, Sassoni. ìSìì. — Dionisi ti. G., Aneddoti, n. ii. p. 11

e n. IV, p. 96-10». — Gazzeri prof. Gius., Discorso recitalo nella Società

Colombaria. Ani. di Fir. viu. 40-41. — Piccini Balbi Doralice, Gazzetta

di Venezia, 25 settembre 1830.— Messedaglia Dart., Hagionamento sulla

voce Aleppe. Poligrafo di Verona, ix. 381-78.— Scolari Filippo, Illustra-

zione al medesimo verso. Nella sua lettera critica sulle Epistole latine

di Dante. Venezia, Tip. dell'Ancora, 1844, p. 194-5. — Ginguené. Hist.

littér. de l'Italie, n. 54. — A peggiore sentenza torsero il verso il flos-

«elti, Coni. i. 379 che interpreta: Al Papa Salano, al Papa Salano, prin-

cipe (a cui questo impero è sacro); il Picei: Tesa, pesa, tante pene pel

Papa.
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ScHiER Charles H., Ciel et Enfer. Leipzig, Teubner, 1^66.

Lo ritiene ebraico: la lezione sarebbe: Pa pi Satan pa pi

Satan aleppe : la versione latina letterale : Os satanae, quin o,f

satanae, quin evoìne flammam.
Cardona Gaetano, Sopra i versi di Dante attenenti a Pluto.

Macerata, Cortesi, 1830.

Avvisa che le singole parti sieno altrettanti nomi di demoni

chiamati in aiuto. — Bacci Yeitore. — Annunciatore di Fano,

12 febbraio 1865. — Propugna l'interpretazione del Cardona.

Cellini Benvenuto — La Vita di Benvenuto Cellini, scritta

da lui medesimo. Firenze, Le Monnier, 1852, p. 337.

Quel fiorentino spirito bizzarro di Benvenuto Cellini, racconta

come in una volta in un tribunale di Parigi accalcandosi con

forte strepito, malgrado la resistenza degli uscieri, gran folla

di gente alla porta del concilio, ebbe udito un giudice molestato

da quel rumore gridare: Phe phe Satan, phe phe Satan ale

phe! e come allora gli balenasse di subito alla mente il vero

senso di questo verso.

Bernl Vicenzo degli Antoni.— Giornale Arcadico, fase. xiii.

Vuole egli pure francesi le parole, e legge : Paix, paix, Satan
;

paix, paix, Satan: à Tèpée.

Fantoni Alosio. — Giornale del Centenario, p. 264.

Fu scritto come si pronunzia: Pa pe, Satan; pas pe; à l'épais.

— Non pace, o Satana, non pace o Satana: addosso al sodo

(al denso) —• a chi non è ombra ma cosa salda, che fa di sé

parete al sole.

Coltelli dott. G. — Giornale del Centenario, p. 267.

In alcuni manoscritti dell'opere di Dante il secondo P di

Pape è evidentemente un y onde sembra si debba leggere : Payo

ga tant, Paye ga tant, allez, paix. Paga ciò tanto, paga ciò tanto,

e andate in pace. In altri termini : se volete passare senza con-

tese, pagate tanto e levatevi di mezzo. I rihevi che lo indussero

ad opinare sifattamente dice di averli tratti dalle storie del

Villani, e dal contegno dei sensi che uniscono il vi. col vìi. Canto.

Ventura G., U incompreso verso Pape satan, Pape satan,

aleppe, Spiegazione dopo cinque secoli. Milano, Bernardoni, 1868.

Pluto parlò in francese : Pas paix Satan, pas paix Satan, à

l'épé. — Non pace, Satana; non pace, Satana; alla spada. Così,
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soggiunge il Ventura, senza tratti rettorici, né imaginarie reti-

cenze si à quello che veramente dice Pluto al suo signore, in-

vocandolo in soccorso, ed ecco quello che dà occasione alle parole

confortatrici di VirgiUo. — Lo Scolari nella ristampa delle note

dell'illustre Perazzini avea dato prima questa interpretazione.

Anche il prof. Scartazzini ritiene il verso francese, soltanto V or-

tografìa sia adattata alla pronunzia. Infatti il francese : Pas paix,

Satan, pas paix, Satan, à V épée è netto il verso in questione.

Il senso è chiaro. Fiuto esorta Satanasso a non lasciar la spada

oziosa — in pace — ma ad adoperarla contro i due arditi vian-

danti. Sono appunto parole che mostrano esser Pluto il gran

nemico, cioè, della pace (vi. 1 1 5), e che sono prodotte da rabbia

(vii. 8), Con ragione Virgilio gli rammenta S. Michele (v. 11. 12)

la cui spada potè più che non quella di Satanasso. Ma come

poteva Virgilio intenderlo, giacché certo ei non potava sapere

ir francese? A questa obbiezione risponde Dante v. 3 dicendo

o\\e Virgilio tutto seppe. (Lettera 30 novembre 1870).

Olivieri, professore di ebràico nell'Archiginnasio della Sa-

pienza di Roma. — Gazzetta di Milano, 14 Giugno, 1829.

E d'avviso che il verso sia greco (1), e voglia significare:

Ah ah Satan, ah ah Satan, invitto.

PuociA>m Giuseppe, Dante e le lingue semitiche a proposito

di un optiscolo del sig. Schier. (Rivista Orientale, fesc. 9). Fi-

renze, Fodratti, 1867.

Il prof. Puccianti, considerato che Dante fa parlar ciascuno

nella propria fevella, ritiene che Pluto, divinità greca, parli ap-

punto in gl'eco in questo verso; che l'interiezione ripetuta è

fuor di dubbio greca; che il nome di Satana, primitivamente

(1) Si è disputato assai se Dante sapesse di greco. Nella nota a pa^'. 3or>

del voi. I. dell' Enciclopédia citai i nomi di quelli cbe hanno diversamente

' ntito. A questo proposito scrive il Perez : Parrai notevole, e forse parrà

.incor più notevole a chi dà mollo valore alla questione se Dante sapesse

di greco, che il nome Eunoc composto di due greche parole che signili-

cano buona mente o buona rolonta non trovasi in nessuno autore antico,

(uorchè, come nome di d< nna una volta nello storico Svetonio. Delle fra-

granze onde rMiijhieri profuma il Purgatorio e il Paradiso, p. 26. ~
G. Baratta trova nel verso: Issa ten va, più non t'aizzo, una singolaris-

sima omofonia di vocaboli greci e lombardi. GioriHLle del Centenario,

p. 111.

11
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ebraico, come nome proprio è di tutte le lingue e quindi anche

della greca; e finalmente che la terza parola sebbene da prin-

cipio fenicia ed ebraica anch'essa, come tutti sanno, diventò

greca, qual nome della prima lettera dell' alfabeto, dacché aleph,

alfa e aleppe, sieno in sostanza la medesima cosa. — I com-
mentatori considerano questo verso come un miscuglio di piti

lingue, ma quanto al senso concordano nel riconoscervi una

specie d'invocazione a Satana fatta da Pluto, preso di mera-

viglia al vedere discendere un uomo vivo nel regno dei morti.

La frase per reticenza è tronca, dice il Fraticelli, e significa:

Come, Satanasso, come o Satanasso, principe delV inferno,

come un audace mortale osa penetrare qua entro? o simili:

esposizione a cui pur si attiene il prof. Puccianti.

Delatre Luigi. — Giornale del Centenario, p. 275.

Pape è interiezione latina, e significa come mai — Aleppe,

è r aleph ebraico, il quale adoperato come lettera vale a, e come

cifra vale 1, e significa primo. Nel Vangelo leggiamo: io sono

V alfa e Vomega, io sono il prrmo e l'ultimo. — Crede che si

debba interpretare così : Com,e mai Satan, come mai Satan, (mio)

re, e che vi si sottintenda : hai permesso ciò che vedo ì

Inf. XXXI. 64. — Rafél inai améch zabi almi. —
Anche questo verso venne tanto variamente e tanto strana-

mente interpretato. Il primo a tentarne la interpretazione fu

l'ab. Giuseppe Venturi. Egli prende il testo com'è, e prepose

solo un' aspirazione ad aynech e almi derivando quindi la prima

voce dall' ebraico, le altre da' dialetti affini, e ne dà questa spie-

gazione. Rafel, per Dio! o poter di Dio! mai, e perchè mai,

améch, sono in questo profondo, (o pozzo)? 2^aZ>e, torna indietro
;

almi, nasconditi. — 11 Benassuti niega ricisamente che il Ven-

turi abbia chiosato mai questo verso, e chiama in colpa il Bian-

chi di avere affibbiato al suo maestro di ebraico una sì strana

interpretazione. Ma egli è vezzo costante del Benassuti l' accoc-

carla al Bianchi. — « Il Bianchi nel suo Cemento, così egh,

dice che il Venturi, lo faceva invece di lingua siriaca, e ne dava

il significato. Ma l'ab. Venturi non potè dir queste cose, ed il

sig. Can. Bianchi fu tratto in errore da qualche veronese che

gli vendette per interpretazione di Venturi quella che non era. >

— Ma a voler dir lo vero, il Benassuti è in manifesto errore.
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L'interpretazione del Venturi, scrive Alessandro Torri, fu pri-

mamente posta fra' commenti diversi, ond' è corredata la pre-

gevole patavina edizione della Minerva 1822 (voi. i. p. 170), e

il Torri stesso la ripubblica nella sua lettera al cav. Frecavalli.

— Studi inediti di Dante Alighieri. Firenze, Passigli, 1846,

p. 37. — Ci duole che il Benassuti, veronese, e discepolo del

Venturi, come si vanta, non si sia dato neppur briga di andare

alla radice del vero.

Lanci Michelangelo, Dissertazione sui versi di Ner/ibrotto

e di Pluto. Roma, Contedini, 1819. — Perticari Giulio, Sulla

dissertazione del Lanci. Giornale Arcadico, maggio e luglio, 1819.

— Perticari Opere, ediz. Bettoni di Milano, iv. 102-31. — Ricci

Domenico, Lettera a M. Olivieri, Roma, 1819.

Il Lanci intese dimostrare che queste parole di Nembrotto

sono dell' idioma arabo e che significano : Esalta lo splendor mio

nell'abisso, siccome rifolgorò per lo mondo.

Maggi Pietro Giuseppe. — Giornale dell' Instituto Lom-
bardo 1854.

Propone di questo verso una pili corretta lezione: Rap el

rnai amech zaìrì ai-mi, e lo interpreta: Contro chi vieni tu

all'acqua del gigante, al profondo, ossia al pozzo, del Zabio.

Hammer Pustgall Giuseppe, Sul verso Rafél, Ossey^azioni

su quello che ne dice il Maggi: Giornale dell' Instituto lom-

bardo, 1854, VI. 302.

S. I. — Rivista Italiana di Torino, 31 gennaio, 1864, n. 176.

L'Autore vuole questo verso un miscugUo di ebraico e cal-

• daico, linguaggi famigliarissimi all'israehta Manoelo, amico di

Dante, e che in volgare suonerebbe : Lascia o Dio ! perchè dis-

solvere il mio esercito (la mia potenza) nel mondo.

Lizio Bruno, Sopra una nuova interpretazione del versò

di Dante, Rafél ecc. Scritti Vari, Messina, Amico, 1865, p. 43.

ni. — Giorn. del Cent. 200.

Combatte l'interpretazione recataci dalla Rivista Itahana;

vuole si tenga conto della Nidobeatina che legge : Raphegi mai

améch izabi almi ì verso che imiterebbe a capello il suono pro-

lungato che fai' dovea la fiera bocca, tien fermo col Landino e

col Lombardi che le parole egli stesso s'accusa significhino:

costui parlando in modo che niun lo intende, dà a conoscere

cui egli sia; dimostra come sia più conforme al concepir dan-
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tesco ^d analogo alla rappresentazione di dannar queir anima

confusa a non poter più adoperare parole distinte e determinate,

ma invece suoni aspri risultanti da un'accozzaglia di sillabe

indistinte: finalmente interpretando le parole di Virgilio, la-

scimnlo stare, e non parliaìno a voto, ci vuol ch'iarire che il

Poeta, antivedendo i sogni dei cementatori, avesse voluto dir loro :

non vi venga il farnetico d'interpretare ijuel verso infernale,

come lo chiama il Viviani, giacché il linguaggio di Nembrotto

a nullo è noto. — Dant^, perchè con sommo e profondo ac-

corgimento volle appunto farci notare il solenne momento del

morir di una lingua, e dello spuntar dei primi germi di altre,

pose in bocca a Nembrotte tali parole, e di tal suono e natura,

che ci facessero vedere im fondo di lingua ebraica, che ornai

svanisce, ed un principio di arabico e di siriaco che va spun-

tando, senza però cha le dette parole fossero né ebraiche, né

siriache, come appunto portava la natura del fatto della confu-

sione babelica. Benassuti.

ScHiER Carles H., Ciel et Enfer, ou description du Globe

Celeste Arabe qui est conserve au Musée ìnathér/iattque royal

de Dresde (en latin et en allemand) suivie d' 2in supplément

des Comm-entaires sur la Divine Comédie de Dante Alighieri

(en fran^ais). Dresde et Leipsic, Teubner, 1866.

' Die arabischen Inschriften zu nebst einem Nachwort

des Verfassers zu seinen Erhlarungen der ràtJiselhafìen Verse

in Dante's góttlicher Comodie un den dagegen erhobenen Ein-

wendungen. Leipzig, Teubner, 1867. — Iscrizioni arabe a Dre-

sda, con un'appendice in cui si dichiarano i versi enigmatici

della Divina Commedia.

Lo Schier tiene lungo ragionamento intorno alla conoscenza

di lingue semitiche che pretende aver trovate in Dante, e in-

torno alla illustrazione di versi e vocaboli della Commedia, ai

quali stimò che gioverebbe il soccorso dell' ebraico e dell'arabo.

Secondo lo Schier, il verso è coiuposto di parole arabe
;
questa

ne sarebbe la lezione : Raf elmai atnech zabi aalmi, eh' ei tra-

duce in latino: Summa mea in fundimi cecidit; vis gloria

niundus.

Lasinio F., Dante e le lingue semitiche, considerazioni a

proposito d' un opuscolo di Carlo Schier. (Estratto dalla Rivista

Orientale, fase. 9), Firenze, Fodratti, 1867.
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Il Lasinio leggerebbe : Rafe ehnai amech zabi almi, ovvero:

Rafe'bnai amech zabi almi, che ei tradurrebbe " letteralmente

dall'arabo; Excelsus erat splendor ìnetts, profiindus (factus)

fuii; superbia mea, scientia r/iea'{prse ceteris); e dà conto della

sua scelta delle parole arabe, corrispondenti a quelle adottate

dall'Alighieri, ed alla sua interpretazione. — Ecco, dice quel

grande caduto, l' eccelso del mio splendore e della mia gloria ;

la mia superbia e la mia scienza per la quale io nel mondo

avanzava gli altri mortali è divenuta oscurità ed abisso.

PucciANTi G., Dante e le lingue semitiche a proposito del-

r interpretazione dello Schier e del Lasinio. Rivista Orientale,

fase. 9, 1867.

Il prof. Puccianti ritiene che Dante abbia voluto con quelle

strane parole di Nembrotto dare come un saggio della confu-

sione babelica delle lingue della quale fu quel su perbo la prin-

cipale cagione. Questo linguaggio che accusa la confusione ba-

belica, ha da essere appunto non solo confusione, cioè, una

miscliianza di diversi linguaggi, ma una confusione, un viluppo

quanto al senso. Nembrotto è si stupido, sì sbalordito, sì privo

di mente, che non è egh proprio, ma la sua bocca che grida

a quel modo, o, in altri termini, egU grida senz'altro pensare

ciò che gli viene in bocca. Le sue voci son vere parole tolte

da più linguaggi ; quindi presa ciascuna da se hanno un senso,

ma raccozzate a casaccio a quel modo diventano un gazzabugUo

inintelhgibile a mente umana. — Parole senza senso le tenne

pure il Tommaseo, onde torna» vanno spiegarle come siriache o

arabiche, ma forse prese da più lingue orientali — UAmmon
di Dresda , e Fliìgel interpretarono questo verso dall' arabo.

D'Ammon primo predicatore di corte in Dresda ne cavò il senso :

Quatn stulte incedit flwnina Orci puer mundi mei. — L'orien-

talista Flugel, traendo la lezione liaphel Imxii amec izabi almi

ne produsse la spiegazione: Mon écUit s' est engouffrc, voici

inainienant mon monde — preso ha il mio splendore una pro-

fondità, ecco ora il mio mondo. — Al Puccianti sembra piìi

dantesca l'interpretazione del Lasinio. — Se Nembrotto non

comprendeva linguaggio alcuno, e se il suo dir a nullo era noto,

è leggiadra cosa, osserva il Torricelli, udir comentatori che di-

cono è noto a me, è noto a me. La miglior cosa -che si possa

dire di questo verso, sarà il ripetere eoa Virgilio: lasciamlo
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5tor, e questo pure consigliava al Blanc uno de' primi orienta-

listi della Germania, il prof Rediger di Berlino.

Veludo G., Frammento di chiosa sopra il C. xxxi. del-

l' Inferno. Venezia, Tip. Greca, 1865.

La chiosa riportata dal Veludo fu tolta da un codice greco

cartaceo in 4^ del secolo XIV. miseramente corrotto dall'umi-

dità, trovato nel marzo 1865 da un dotto membro dell'Acca-

demia di Scienze di Berlino in un convento di monaci nelle

Sporadi. Nel 1765 apparteneva al monaco Costantino da Ponte,

nativo di Scopelo, educato a Bucarest, e che finì di vivere nel

monte Athos in età di 82 anni. L' antico chiosatore dice di averne

udito l'interpretazione da Pietro Giardino, ravegnate, ricordato

dal Boccaccio nella vita dell'Alighieri, siccome uno valente uomo
lungamente discepolo siato di Dante, il quale in compagnia di

Jacopo, figlio del Poeta, rinvenne il prezioso deposito degìi ulti-

mi XII. Canti del Paradiso. L' autore, volendo significare la con-

fusione dei linguaggi al tempo di Nembrotte, misegli in bocca

parole scortesi ed ingiuriose a Virgilio, e traspose le lettere di

cadauna parola, le quali dalla diritta parte alla manca leggendo,

e diversamente insieme ponendo, dicono: mali ciba, che ami

mal fare. Ma che tu non vogli pensare, dice il Poeta, ch'egli

stesso si accusa, ed è punito d' un parlare che a nullo è noto.

MiNTCH S. R., Sopra un antica chiosa testé scoperta al v. 37

del C. XXXI. dell' Inferno. Venezia, Antonelii, 1865.

Il Minich trova questa nuov» lezione autorevole assai, perchè

ci viene da tale che la rilevò, congiuntamente alla spiegazione,

da un famigliare di Dante. Però proporrebbe una lieve modifi-

cazione nella forma seguente : Male cibi chi ama mal fare e ce

ne apporta le ragioni. — Il testo del Veludo legge : liafel mai

amech cabi almi, ed egh vorrebbe si leggesse in luogo di amech

ame che. La lezione cabi si trova sì nel Cod. xxxi. CI. ix. della

Marciana, che nel codice n. 2 della Divina Commedia esistente

nella Biblioteca del Seminario di Padova. Il contrapposto della

punizione corrispondente alla colpa richiedeva la ripetizione del

vocabolo male. Di più l' Autore avea duopo di una frase sime-

trica afììnchò si potesse rilevare diritta e rovescia, sì leggendo nel

modo sopraindicato, come nel modo opposto. Male fare chi ama,

male cibi; abbracciando cosi tutti i gruppi delle varie lingue,
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ed esprimendo col medesimo anagramma la confusione di tutti

gV idiomi. ^
Nardi L. Bibliotecario di Rimini, Sopita alcune parole. ...

Tribo, Caribo. Giornale Arcadico, 1824, 343-365.

Paggi A., Della voce Caribo. Etruria, 1851, i. 200.

Pacchiani Fr., Della voce Caribo. Prato, Guasti, 1865.

Gatti G., Della voce Caribo, Armonia, 25 luglio 1861.

Pel Nardi la voce tribo non significa che trivio, Caribo

Quadrivio. — Il Monti, scrive il Paggi, vuole che la voce Caribo

significhi, guisa, maniera, usanza, interpretazione tanto più sen-

sata, in quanto che gheribo o garibo nella lingua orientale si-

gnificha misura o peso; gherb in caldaico vaso, otre di vino,

botte, misura
;
gherbo in siriaco peso di una certa quantità di

libre
;
gherobo, vaso

;
gheribo in arabo, misura o certa quantità

di frumento o di terra, piii un certo peso di una quantità di

libre, come il gherbo in siriaco. Dante avrebbe per altro usato

il concreto per l'astratto. — Il Parenti voleva sinonimo Y an-

gelico caHbo air angelica nota del Canto xxxii. — Il Pacchiani

invece è d'avviso che la voce Caribo evidentemente sia d'ori-

gine araba, proveniente da Caribii che in quella hngua significa

vicino suo, e non possa significare né ballo, nò danza a tondo

rigoletto, ma vicino, e si appoggia all'autorità dell'eruditis-

simo Ismaele leltabar. Ond^ ne trae che questa e non altra pa-

rola convenisse al luogo indicato da Dante, ma anzi dia mag-
gior risalto al concetto. — Pon potrebb' esser greca l'origine

della voce, chiede il Gatti, quella stessa per avventura del nome
di Coribanti?

Witte Karl, Dante und der Orient. « Malachoth » Dante-

•Jahrbuch, i. 259.

Non consente con lo Schier (Cid et Enfer, p. 77) che in-

terpreta il nuilahoth del Canto vii. del Paradiso v. 3: les ac-

tiones des ceux-ci ed aggiunge: « Le poete s'explique lui-móme

iv il dit dans le Chant précédent (v. 113) que ces esprits ont

agi afin de s'acquerir de la glorie; mais leur lumière qui est

le reflet de l' éclat de leurs actions, de leurs hauts faits est ecli-

psée par le clarté du Dieu des armées célestes. » Dante, dice

il Witte, era studioso d(;lla Vulgata, e da questa fonte potè

egli rilevare che ìnamlachot significa rcgnoì^itn. L' edizione del

Vallarsi e Scipione Maflei fatta sull'autorità di 20 mss. leggo
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iìialachoth; solo nelle atinotazioni gli editori soggiunsero: di-

ximus— Mamlachoth rectius scribi debuisse. |p

Mazzoni Toselli Ottavio, Cenni intorno ali" origine della

lingua italiana. — Il Mazzoni Toselli premise a questi cerini

una sua lettera a Paolo Costa con alcune interpretazioni di varie

voci antiche gallo-italiche usate da Dante.

Perticari Giulio, Yoci di dialetto romagnuolo tesate da

Dante. Della difesa di Dante, cap. xxxix. — Il Pacchiani cita

le voci Cotenna e Stanca (sinistra) romagnuole, — Della voce

Caribo, ;
— e C. Balbo il lasciar di piano, e donno, di dialetto

sardo, introdotte nel divin Poema. Vita di Dante, p. 310.

Celesia Emanuele, Dante e il Volgare Ligustico. Voci ge-

novesi usate da Dante. Dante e la Liguria, p. 67-73.

DANTE E LE ARTI BELLE

(V. Enciclop. I. 320-411 e 787),

Selvatico Pietro, Deir arti belle in relazione a Dante. —
Dante e il suo Secolo, p. 591-622.

Esposti i vantaggi del mutuo consorzio fra letterati ed artisti,

ci dimostra quale fosse per l'Alighieri il concetto dell'arte (1).

— L'arte era pel nostro Poeta indizio e segnacolo della maggiore

elevatezza intellettuale. Primo ufficio dell'artista era non già

quello di copiar servilmente la natura, ma l'altro ben più ele-

(1) L' Arte intesa e descritta dal Divino Poeta, scriveva il primo scultore

italiano vivente, il Dupré, e superiore all'Artista, e quasi alla stessa natura.

Dante, dopo di aver artisticamente e divinamente efflgiale le sculture

del Purgatorio cantò = Colui, che mai non vide cosa nuova. Produsse esto

visibile parlare, Novello a noi, perchè qui non sì trova. = Sì, soggiunge

il Duprè, novello a noi, perchè qui non si trova; in questo verso c'è

tutto un trattato d'estetica: vuol dire, che non è dalla materialità delle

cose esteriori che l'Artista attinge le sue ispirazioni ; ma (a somiglianza

del primo Artefice o di Dio) da una idea che scaturisce ed anima quelle

forme Amor mi mosse che mi fa parlare, disse il divino Poeta; lo

stesso dobbiamo dir di noi : amor mi muove che mi fa scolpire ; amor di

Dio, amor di patria e amor di famiglia. È necessario che l'amore sia in

noi un abito, non un proposito particolare o fittizio man mano che si tratta

un soggetto. Relazione dei Giurati italiani sulla Esposizione univer-^

sale del 1867, Classe ni. Scultura. Firenze, Pellas, 1869, Voi u, p. 107.
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vato di estrinsecare le idee racchiuse nell' anima e scaldate dal-

l' aftetto (Purg. xxiv. 42). Di tal guisa egli percorreva di cinque

secoli le belle definizioni che ci porsero sugli uffici dell'arte e

sul bello visibile due fra i più ingegnosi scrittori d'Estetica,

Hegel e Topfler. — Se non che l'ideale deve apparir sempre

nei prodotti dell'arte e sovraneggiare in certo modo il reale

(Purg. xir. 22). E ben sentiva dentro al meditativo intelletto la

spina acuta eh' è tormento di tutti i grandi artisti; non poter,

l'opera raggiungere colla forma, per quanto perfetta, tutta la

estensione e il compreso dell'idea (Purg. xxxin. 146; Par. l

127; XXX. 31); fatto doloroso, che ignoto solo ai mediocri, cruccia

di continuo l'animo dei sommi, i quali però da quel cruccio

traggono forza e coraggio a tentar nuovi mezzi di manifestare

l'intimo ideale. — Oltrecchè vedeva nell'espressione della ^>ita

e dell'affetto il più elevato scopo dell'arte, aggiungendole così

un pregio ch'era rimasto quasi ignorato agli artisti dell'antichità,

cioè, di render la manifestazione degl' interni moti dell'anima

col mezzo dell' alterazioni esterne del corpo (Pui^. xn. 64 ; xxl

27). Rispetto al bello artistico teneva fermo nella mente, esser

la reciproca rispondenza delle parti al tutto, l' essenza vera della

bellezza (Conv. l 5).

Fra le arti del disegno considera la scultui'a come più ac-

concia delle sorelle sue ad imprimere decoro e dignità ai mo-

numenti; sui prodotti soltanto di questa ci lasciò descrizioni

avvivate da parole che ben manifestano in quale alto conto egli

tenesse le opere dello scalpello, lumeggiandone i pregi da vero

artista. Dell'architettura non parla mai, non nel poema, non

nell'opere minori: una volta sola ne trasse una similitudine

dalle bizzarre mensole, a figura umana, che nel suo tempo po-

neansi a sostegno degli impalchi delle travi e delle colonne

reggenti i pronai delle chiese (Purg. x. 130). Pur diletta fra le

arti del bello visibile gli era la pittura, e sappiamo come da

giovine si dilettasse a trattar la matita (Vita N. § 35). Dante

nacque artista ; nessun meglio di lui conobbe l' arte difficile di

lumeggiare le imagini tolte dal vero con que' tratti larglii e de-

tfei'minanti il carattere che servono ad imprimere spiccataci lim-

pida, vigorosa l' idea ; nessun meglio di lui seppe dar splendore

di verità, evidenza plastica e sintesi variamente incolorata, alle

azioni originate dall' aflfetto o dal tumulto del cuore. Ei si mo-
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stra artista più efficace sul cuore che non tutti gli odierni rea-

listi del pennello e della parola, i quali stimano di far vigorosa

impressione sull' animo, solo quando dipingono o descrivono tutti

i più minuziosi accidenti della verità intomo alle scene in cui

v' è bisogno di manifestare caldo e rapido F affetto, perdendo cosi

di vista quella sobria semplicità, eh' è prima dote della vera

bellezza. Sicché non è meraviglia se l'Alighieri sia stato mai

sempre la delizia di coloro che più si esercitarono nel campo

dell'arte e ne conseguirono i primi onori. L'alto ingegno di

Giotto profittò dell' altissimo di Dante per francarsi dalla barbara

tradizione bizantina, non affatto sparita nei dipinti di Cimabue,

per lanciare a più robusto segno i suoi robusti pensamenti, non

già per piegarlo, servile, alle leggi della parola. — Tutti e due

gli Orcagna, il B. Angelico, Luca Signorelli, Raffaele, il Tribolo

nel suo Ugolino, il Pontormo nel suo Giudizio finale, A. Bron-

zino nella sua discesa al Limbo s'inspirarono nella Divina

Trilogia. Michelangelo Buonarotti, il Dante dell'arte, sugl'im-

mortali numeri dell'Alighieri informò seste, colori e scalpelli.

Il creatore del nostro rinascimento architettonico, Filippo Bru-

nelleschi, tanto fervidamente amava i versi del sacro Poema, da

" infrapporre non solo nel suo conversare intere terzine di Dante,

ma da rintracciar col disegno la misura e la forma dei gironi

danteschi. — Il Selvatico passa quindi a rassegna tanti altri

artisti che successivamente fino al giorno d'oggi cercarono il

gran volume, e mostra come la meditazione sul poema immor-

tale valga a condurre matite, pennelli e scalpelli a composizioni

ricche di nobiltà e di poesia. E consiglia da ultimo i giovani

artisti a schizzare ogni giorno un soggetto descritto da Dante
;

dal che ne sentiranno rinvigorire l' intelletto a trovar in qualsiasi

argomento storico o religioso l' evidenza della rappresentazione,

la caldezza dell'affetto, la luce del sentimento.

Selvatico Pietro, SulVoratorio dell*Annunziata nell'Arena

di Padova e i freschi di Giotto da esso dipinti. Scritti d' arte,

Firenze, Barbera, 1859, p. 215-291.

; Dante e Giotto, Racconti storici. Firenze, Barbera, 1870.

-, Yisita di Dante a Giotto nelV oratorio degli Scrovegni.

Dante e Padova, 101-192.

Mostra come il sommo ghibellino giovasse segnatamente

r amico, nelle figure allegoriche della Virtù e dei Yizi, perocché
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in esse, tante vi si veggono allusioni al sacro Poema, e tale

una finezza di concepimento di far presupporre il soccorso della

mente la più acutamente vasta del secolo.

Assox Michelangelo, Dante- e le Belle Arti, Discorso detto

all'I. R. Instituto Veneto. Venezia, AntoneUi, 1865. Atti del Yen.

Instituto, voi. X. Serie iii. p. 968.

Prende a subietto: « l'attinenza tra la scienza di Dante e

dello scopo suo, per modo estetico rappresentati nella Divina

Comedia, con le altre maniere di estetica rappresentazione, con

le arti belle. »

Ausidei cav. Alessandro, Bello studio di Dante per gli ar-

tisti. Atti della pontificia Accad. di Belle Arti di Perugia per

la solenne premiazione annua e triennale nel 1854, eseguita il

dì 17 settembre. Perugia, Bartelli, 1854.

Benassuti Luigi, Dante ad uso dei 2yitton.

Il Benassuti assegnava im apposito casellino nelle sue Tavole

per indicarvi i luoglii piìi degni da essere studiati, ed all' uopo

affigm-ati dai pittori. Neil' Inferno ne sceglie 156; 137 nel Pur-

gatorio; 21 nel Paradiso, in tutti 263. — Se i pittori, chiosa

egregiamente il Benassuti, studieranno in Daiite, vi troveranno

Ijellissime &ntasie per ogni loro soggetto (Com. in. 283).

Gioberti già avea detto essere il poema di Dante la sorgente

onde le lettere e le arti leggiadre discesei^o; e che Dante nel

descrivere r atteggiamento, il moto, V abito coìyoreo, il gesto,

le fattezze de" suoi persmiaggi è pittore o scultore secondo V oc-

rorrenza ; il Nicolini che rAlighieri per la bellezza e V evidenza

felle immagini può gareggiar co" pittoH; e Tommaseo che in

Dante non meno che in Virgilio la parola dipinge e offre al

guardo del pittore belli e pronti e aì-m.onicamente temperati i

colon.

V. Appendice Artistica al Canto x. del Paradiso, iii. 263.

Droltlhet de Sigalas, L' arte in Italia. Dante Alighieri e

In Divina Commedia. Genova, stab. ligustico 1853. — P.- ii.

e. vi. Influssi della Divina Commedia nelle lettere e nella arti,

p. 337-372.

Giuliani Giambatista, Dante Alighieri maestro ed esempio

agli artisti, Discorso letto in Ilavenna il 29 gennaio 1867 al-

l'Accademia di Belle Arti, per la solenne dei premi. Torino,
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Paravia, 1867. AtHe, Patria e Religione. Firenze, Le Monnier,

1870, p. 49-61.

La vera scuola degli artisti, specialmente se italiani, è la

scuola di Dante, maestro di civile sapienza e di quell' arte che,

nel raffigurare al vivo la bellezza, valse a renderla efficace di

bene e di eterno amore all'Italia.

Lizio Bruno Letterio, Discorso letto nel li. Liceo di Mes-

sina in occasione della festa Dantesca il 14 ynaggio 1865. ]\Ies-

sina, D'Amico, 1865.

Dal campo immensamente vasto che gli sarebbe dato di

percorrere, parlando di Dante, si limita principalmente a trattare

dell'influenza che la Divina Commedia ha esercitato nell'Arti

Belle in Italia. Giotto, i due Orcagna, il Signorelli, il Buonarotti

s'inspirarono in lui, per non dire dei tanti miniatori e disegna-

tóri dal Flaxman al Dorè ed allo Scaramuzza. Anche la divina

arte de' suoni trasse dal sovrano Poeta ispirazione a sublimi

armonie, e ce ne fan fede il Morlacchi, il Donizzetti, il Paccini

ed il Maza. Quindi tocca di volo del culto al Cantore dei tre

r^gni, giammai interrotto per tristi ed infelici che volgessero i

tempi, segnatamente nel secolo in cui viviamo ; ricorda con af-

fetto il Foscolo di cui, Grecia ebbe la culla, Inghilterra la tomba,

ma Italia il cuore ; il Foscolo che il poema sacro additava come

porto di salute, come stella polare all' Italia ; il Foscolo, aggiun-

gerò io, anima fiera e disdegnosa, che in questo dì viene abi-

tare eterno nel tempio che serba accolte V itale glorie, e in cui

vivente traea spesso ad inspirarsi. — Sia laude a S. E. il

Ministro Correnti, e a tutti quei benemeriti che tanto si adope-

rarono perchè le spoglie dell'illustre italiano dalla terra dell'esi-

glio venissero restituite alla patria sua che vivo sì operosamente

amò, ed accolte in S. Croce entro un monumento degno della sua

grandezza! (24 giugno 1871).

Mella Edoardo Arborio, Il poema di Dante inspiratore

delle Arti rappresentative. Omaggio a Dante Alighieri, 621-640.

ScARABELLi LuciANO, Le arti belle sono le arti di libertà,

Orazione detta in Ravenna il 25 lugUo 1865, secondo delle feste

dantesche. Milano, Gareffi, 1865.

Argomenti colti nel giardino dantesco per un' imagine

possibile di Beatrice Portinari, Lettera al senat. co. Luigi San-

vitale. — Prose e Versi in occasione delle Nozze del co. Alberto
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Sanvitale colla contessa Laura Malvezzi. Parma, Grazioli, 1867,

p. 17-39.

Della Beatrice nulla abbiamo, e quantunque indiata dal suo

Poeta, niuno degli antichi ammiratori di essa volse a lei il suo

pensiero. Anche chi tolse a rappresentarla dipoi, nessun colse

tutto, ciascuno rimase nell' imperfetto. Lo Scarabelh s' argomenta

di raccoghere tutto il trovato, onde possa valersene l' artista che

tenti la riprova, di ricreare l'amabile sembiante e la virtìi che

in essa riluce. Beatrice può idearsi o fanciulla od adulta, ma viva

in terra ed amata dal Poeta, o fatta divina nella Teologia. Bice

era bella della persona, aveva i capegli d' oro e crespi, che solea

ornare di verde corona, cilestri gli occhi, il viso color della

perla, fisionomia sorridente con grazia delicatissima. 11 Poeta la

vide or bianco or verde ed or rosso vestita. Lo Scarabelli ac-

cetta per vestimento quello in che l'una volta vide e l'altra

sognò color sanguigno, ed epitetò di nobilissimo umile ed one-

sto. E dapoichè parea angelo sceso del Paradiso e tutta era

gentile nelle membra e la vita le durò sì poco, non sarà difficile

a indovinare della bocca e dei contorni del volto le linee mi-

gliori, e i misurati rihevi che in sì delicata per.sona render pos-

sano tuttavia sensibili i lavorìi della natura giovanile. — Chi

ideare la si volesse gaudente al cielo, e là messa a rappresen-

tare la Teologia, earebbe pronto in pochi versi del Purg. xxix.

121, e in pochi del Paradiso (iv. 139) tutto il disegno. — Non
mutato in nulla quello ch'ei raccolse di Beatrice in sua vita

terrestre, si hanno di lei celeste due parvenze; una velata e

severa in atto, ma begnigna al suo Poeta; l'altra, rimosso a

parte il velo, e aperta nel viso, brillante gh occhi di flaviUi di

amore. Neil' una e nell' altra, Beatrice è coronata di uUvo, vestita

di color di fiamma viva, e ammantata di verde ; se quest' ultima

si scelga, sembrerà che meglio si chini al Poeta che accostava

il verde ai crespi capegli d'oro, perchè sebbene l'ulivo resti

sopra il velo, se questo sia piegato a modo, oltre che n' acquista

iiiiiggior grazia il volto, il verde non sarà lontano da' capegli

tanto che non ne nasca l'effetto che al Poeta stesso si pro<lu-

ceva. — Questo è ciò tutto che rimane per istudio di quel pre-

clarissimo soggetto
;
poco è, e bisogna molto suppUrvi coli' ima^

ginativa, ma per supplirvi conviene che l'artista sia fornito di

profonda sensibilità di cuore, suflfìciente ampiezza d' intelletto, di
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vasta dottrina filosofica, perchè ei possa attentarsi all'opera e

riuscire all'eccellenza.

MissiRiNi Melchiore, Bel ritraUo dì Beatrice Portinari, Ap-
pendice alla Vita di Dante, Coraentario i. Milano, Tip. Crespi

e Pagnoni, p. 507-541.

Tagliapietra Gio., La Divina Comedia in relazione con le

arti figurative. — Prose e poesie pubblicate dalla Società di

Minerva in Trieste, p, 4.

ZoNCADA A., Dante e l'arte in Italia, Discorso letto il 4 set-

tembre 1864 in occasione della solenne distribuzione de' premi
nella scuola di Pittura di Pavia. Pavia, Bizzoni, 1864.

Elegante e dottissimo discorso, con che imprende a dimostrare

che studio più utile di utile di quello di Dante non saprebbe

consigliarsi ai cultori dell'Arti Belle.

BocK C. P., (prof, di storia nell'Università di Freiburg in

Baden) Die gòttliche Komódie des Dante u. d. Sculpturen der

Yerhalle des Munsters Zu Freiburg. — (La Divina Comedia di

Dante e le Sculture dell' atrio della Cattedrale di Friburgo. — È
contenuto nel Christlichen KunstbUlttern (fogli dell'arte cristiana),

Organo della Società dell'arte cristiana della diocesi arcivesco-

vile di Friburgo; Appendice al foglio ecclesiastico di Friburgo

settembre ed ottobre 1868, N. 81 e 82. Friburgo, Dilger, 4.

p. 129-36.

Una grande analogia, secondo il prof. Bock, corre tra lo

sco^o della Divina Commedia e quello delle sculture dell'atrio

della cattedrale di Friburgo. Il fine del sacro Poema, lo disse

Dante medesimo, è « di rimuovere dallo stato di miseria quelli

che nella presente vita vivono e condurli allo stato di felicità »
;

e lo scultore ebbe pure in mh^a di rappresentare come F anima

misera e partita da Dio debba nella penitenza e nella purifica-

zione cercare l'ammenda, se voglia essere esaltata a quella

gloria che non si lascia vincere a desio. — Detto dello scul-

tore, che litiene di poco anteriore a Dante, non che del con-

cetto, di quei tempi comune, che ne informa il suo lavoro, con

molta dottrina e valentia descrive ed interpreta quelle figure,

e segnatamente quei punti ne' quali più risalta la già accennata

analogia. — Colla scorta poi dei Teologi, le cui opere il gran

Poeta cercò con lungo studio e grande amore, o specialmente
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della dottrina psicologica contenuta negli scritti di Riccardo da

S. Vittore, ei crede che colle aspirazioni allegoriche del primo

Canto Dante abbia voluto rappresentare il processo interiore

delV anima. — Secondo Bock, come Lia non è mai disgiunta

da Rachele, neppure Lucia lo è da Beatrice. Se per Riccardo

Lia è l'esercizio della virtù, la disposizione alla giustizia, l'af-

fetto acceso dell'ispirazione divina, ecc.; Rachele è lo sforzo

alla sapienza; essa ricerca la verità, essa è la ragione illumi-

nata della rivelazione, ecc. Questi uffici corrispondono a quelli

di Lucia e di Rachele nel Poema che sono le forze fondamen-

tali dello spirito umano per la grazia divina potenziate. Oltrec-

chè ritiene che Lucia sia la miesta che apparve a lato della

femina balba. Egli sarebbe dunque d'avviso che Lucia sia la

vita attiva, perchè tale è Lia in Riccardo nel suo Benjamin,

ovvero de Contemplatione.

RiEGEL E. H., Dante un die neuere deutsche Kunst. Dante

e la nuova arte tedesca. — Si trova nell'Appendice dell'Augs-

burger. Allgem. Zeitung, 1866, N. 196, 197, 198.

TELE AFFRESCHI E SCULTURE

BL CUI SOGGETTO È PRESO DALLA DIVINA COMMEDIA

Cr. Eneiel. I. 360J.

Markò Carlo, Dante che incontra Virgilio nella foresta

(Inf. i. 61). Esposiz. promot. Firent, 1865.

Buschi— L'apparizione di Beatrice a Virgilio intra color

che san sospesi (Inf. n. 52). — Neil' esposiz. dantesca vi avea

ima fotografìa presa da questo dipinto. ,
Farinata Paolo, degli liberti, Vii-gilio e Dante nella selva

dinanzi a tre fiere. — SuUa fronte del palazzo Marozna, ora

Camuzzoni in Verona.

Miliardi Tommaso, Dante che s'incontra in Virgilio nella

selva selvaggia. — Cartone — V. Selvatico, Dell'arti belle in

relazione a Dante, p. 619.

Flandin Ippolito, Dante e Virgilio alla porta dell' Inferno.

Esposiz. di Parigi, 1853. Appartiene al Museo di Lione. (Grave

par Auguste Lehman, Paris, imp. Chatain, 1868).

Sabatelli prof Giuseppe, Caronte che ti'agitta le anime. —



176 DANTE E LE ARTI BELLE.

Schizzo a penna, stupendo disegno riprodotto per fotografia. —
Inf. in. 52. V. Selvatico, Secolo di Dante, p. 690.

Bezsuoli prof. Giuseppe, Caron dimonio che tragitta le

anime, batte col remo qualunque s'adagia. Schizzo a penna

(Inf. III. 109). Esposiz. dantesca.

Consoni Nicolò, Virgilio che addita al suo immortale se-

guace le quattro grandi ombre dei poeti. V. Selvatico, Id. 69.

Mainardi prof. Tommaso, di Faenza, La filosofica famiglia,

disegno lumeggiato, a biacca (Inf. iv. 85). Esposiz. dantesca.

Zanobi Canovai, di Firenze, Gli spinti magni, acquerello

(Inf. IV. 85). Esposiz. dantesca.

Calamai prof. Baldassare, Stavvi Minos orribilmente e rin-

ghia: Esamina le colpe nell'entrata: Giudica e manda secondo

ch'avvinghia. Tocco a penna (Inf. v. 4). Esposiz. dantesca.

B"Antoni prof. Andrea palermitano, 11 giudizio di Minos,

tela di 200 figure (Inf. v. 4).

Francesca di Rimini (Inf. v). — Del D'Antoni scriveva

il Pitrò al prof. Lizio Bruno: « Io non conosco artista che lo

agguagli neir amore e nello studio del divino Poeta. Egli diede

tutte le sue cure in un Atlante dantesco al quale pose mano

fin dalla sua gioventù, e che gli occuperà forse tutta la sua

vita, e che non sarà di certo per temere il confronto di quello

del Flaxman. »

Benvenuti prof. Pietro, d'Arezzo, Dante che incontra nell'In-

ferno Paolo e Francesca da Rimini (Inf. v. 73). Esposiz. dan-

tesca.

Scheffer Ary, Paolo e Francesca (V. Encicl. p. 362). Dal

dipinto dello Schefier, oltre il Calamatta ne trasse una bella

incisione Angelo Mar^bini. Esposiz. rav. 1865.

Fraschieri cav. Gius, di Genova, Paolo e Francesca, preda

della bufera infernale, e nel momento della fatale lettura. Fu

venduto negli Stati Uniti d'America.

Rossetti Dante Guglielmo (figlio dell' interprete dantesco ed

autore del voi. The Early Italian Poets), Paolo e Francesca,

Acquerello. — Il bacio e gli amanti in Inferno (Inf. v. 133).

Appartiene al sig. Leathart di Newcastle in Tyne.

Leygton Federico., inglese, socio della R. Accad. in Londra,

Il bacio di Paolo e di Francesca, quadro ad olio. Esposto nella

R. Accad. nel 1860.
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LocatelU Francesco, Paolo e Francesca. Esposizione veneta

1866.

Grigoletti Michelangelo, Francesca di Rimini, per il S/ Pietro

Sartorio di Trieste. — Ripetizione in minor dimensione pel

co. Girolamo Sugana di Treviso.

Bigioli cav. Filippo, Dante che di pietade .... Venne men

cosi coirC ei morisse, E cadde come corpo morto cade (Inf. v. 145).

Appartiene al march. Filippo Raffaelli di Cingoli.

Anonimo, La stessa scena, Acquerello a chiaroscuro. Espos.

dantesca.

Bozzetto a olio su tela. Espos. dantesca.

Frullini Luigi, di Firenze, Paolo e Francesca, Gruppo in alto

rilievo (intaglio in legno. V. Finocchiettt, 322).

Anonimo, Fruttiera di raajolica in cui è dipinto, secondo che

leggesi sulla faccia posteriore della medesima: Dante cuando

andò alinferno innante a prutone (Inf. vii). — E opera delle

febbriche di Urbino e Pesaro, e fu descritta dal prof. Luigi

Frati nel 1844. Esposiz. dantesca.

Anche la nostra fabbrica di maioliche e porcellane di Nove,

a quattro miglia da Bassano, un giorno rinomatissima, trattò

soggetti danteschi. La coltiss. nob. signora Antonietta Parolini

negli Agostinelli possiede due graziosissime chicchere, egregia-

mente dipinte, nell'una delle quali è rappresentato uno de' più

splendidi tratti della Divina Commedia, l' anima gentile di Bor-

dello presta ad abbracciare Virgilio sol per lo dolce suon della

sua terra, mentre intanto Dante, commosso a quelle accoglienze

oneste e Uete, non può non imprecare alle funestissime guerre

cittadine che aveano reso serva l'Italia ed ostello di dolore

(Purg. VI. 73); nell'altra Dante, guidatp da Beatrice, che nel

•rchio della luna vede pm facce a parlar pronte (Pai*, ni. 16),

ti'a le quali spicca la luce della gran Gostanza, e Piccarda,

>^el mondo vergine sorella, che nell'aspetto par piii vaga di ra-

:i<ynare, rilegate nella spera più tarda per manco di voto.

Maffei prof. Alessandro, di Siena, GÌ' iracondi del Canto viii.

'leirinferno, Acquerello. Es|>osiz. .dantesca.

Bianchi cav. Gaetano, Dante e Virgilio che traversando la

torbida laguna incontrano Filippo Argenti: quel fiorentino spi-

rito bizzarro, In sé medesmo si volgea co' denti (Inf. viii. 61).

Esposiz. dantesca.

12
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Bearzotti Leopoldo, Dante e Virgilio alle porte d'Inferno

(Inf. IX. 13). Esposiz. dantesca.

Beasuoli prof. Giuseppe, La bufera. E già venia su per le

iorbid'onde (Inf. ix. 64). Dipinto a olio in tela. Esposiz. dan-

tesca.

Dall'Altissimo Cristoforo, Farinata (Inf. x. 31). Nella R. Gal-

leria di Firenze.

Dorè Gustavo, Dante e Farinata nell' Inferno. Espos. parig.

1861.

Paoletti Ermolao, Dante e Farinata, Acquerello. Fu inciso

nella Strenna veneta del 1866.

Costa G., Farinata degli, liberti alla battaglia del Serchio.

— NeirAccademia di belle arti in Firenze.

Sabatelli Giuseppe, E fui io sol colà dove sofferto Fu per

ciascun di torre via Fiorenza, Colui che la difese a viso aperto.

Tocco a penna. Esposiz. dantesca. — (Il R. Archivio di Stato

esponeva in fotografia la veduta generale del campo di battaglia

in Montaperti : lo strazio e il grande scempio Che fece VArbia

colorata in rosso (Inf. x. 85); non che la veduta del poggio dove

fu il castello di Montaperti, all'estremità del campo di battaglia,

Inf. xxxii. 81.)

Comisch Giacomo, di Parma, Così di quella scheggia lisciva

insieìne Parole e sangue: ond'io lasciai la cima Cadere, e

stetti come V uom che teme (Inf. xiii. 43). Esposiz-. promot. di

Firenze, 1865. — All'esposizione vedevasi la riproduzione foto-

grafica della firma di maestro Pier Delle Vigne, giudice della

corte imperiale, cavata da una pergamena del gennaio 1228, esi-

stente nel R. Archivio di Stato di Firenze, provenienza Strozzi-

Uguccioni.

Sabatelli prof Giuseppe, Lano, Sanese, lacerato dalle cagne

bramose : in quel che s' appiattò miser li denti, E quel dilace-

raro a brano a brano (Inf. xiii. 127). Tocco a penna. Espos.

dantesca.

Sanzio Raffaele, GÌ' ippocriti colle cappe di piombo (Inf. xxiii).

Questo quadretto è ricordato dal prof. Lizio Bruno nel suo di-

scorso in occasione della festa dantesca.

N. N., Fra Dolcino e Margherita (Inf. xxviii. 55). Espos.

piemontese, 1869.

Tancredi Raffaele, di Napoli, Buoso da Duera riconosciuto
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e imprecato da' suoi concittadini (Inf. xxxil 115). Gran concorso

ai premi di pittura nel 1868.

Anonimo, Ugolino della Gherardesca, mezza figura, dipinta

in tela colla data 1287. Esposiz. dantesca. — Alla stessa espo-

sizione vedevasi pure una Medaglia antica in bronzo con 1" effi-

gie del co. Ugolino della Gherardesca nel ritto, e nel rovescio

la figura equestre del medesimo, con la scritta attorno: Ugo-

liniis Gherardesca ; una Scarsella antica di corame con ricami

d' argento, posseduta dalla famiglia Gherardesca, che per antica

tradizione si ritiene appartenesse al co. Ugolino.

Consolati Luigi, di Verona, Il co. Ugolino narra a Dante la

crudele sua morte : Tu dei saper cK io fui il conte Ugolino^

E questi è l'Arcivescovo Ruggeri (Inf. xxxin. 13). Dipinto. Espos.

dantesca.

BezzuoU prof. Giuseppe. Il sogno del co. Ugolino, bozzetto

ad acquerello, lumeggiato a biacca: Quand'io feci il mal sonno

Che del futuro mi squarciò il velame (Inf. xxxin. 26). Id.

—— Il co. Ugolino. Quand' io sentii chiavar r u^cio di sotto

Air orribile torre (Inf. xxxin. 46). Bozzetto a oUo. Id.

Il co. Ugolino ; E disser : padre assai ci fia m,en doglia

Se tu mangi di noi, tu ne vestisti Queste misere carni, e tu

le spoglia (Inf. xxxui. 39). Acquerello lumeggiato a biacca.

Buonarotti, Il co. Ugolino. Esposiz. fir. 1834.

Errante Giuseppe, La morte del co. Ugolino. — L'Autore

ne fece dono al duca di Monteleone che assegnavagU una pen-

sione vitalizia di 60 scudi al mese.

Fraschieri cav. Giuseppe, Il co. Ugolino. Bozzetto. {Pavesio,

Dante. Commemorazione, xxx).

Minardi Tommaso, Il co. Ugolino. Esposiz. Genov. 1856.

Benvenuti prof. Pietro, Due studi sulla testa del co. Ugo-

lino. Esposiz. dantesca.

Carpeaux, Il co. Ugolino e i suoi figli, gruppo di quattro

figure. Esposiz. di Parigi, 1867.

Della Torre Marchese Torquato, di Verona, Ugolino, Boz-

zetto di gruppo. (Il Della Torre mori sul fiore degli anni e

delle speranze nel finire del 1818. Veggasi quanto ne scrisse

as.sai nobilmente il dott. Ettore Scipione Righi, Albo Veronese,

p. 246). — Gaddo, (1852). Commesso prima dal Duca Guglielmo

Bevilacqua, ed oggi proprietà del co. Giuseppe Cipolla d'Arco.
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Sapìelli prof. Carlo ^ Virgilio e Dante che parlano con Catone

uticense. — Fu dipinto nel 1850; proprietà di S. M. il re d'Italia.

Cassioli prof. Amos, Casella (Purg, n. 86). Di proprietà della

Compagnia della Madonna sotto lo spedale di Siena. Fu dipinto

nel 1858.

Cogorno Francesco, Casella. Esposiz. gen. 1854.

Rahl Carlo (n. a Vienna 13 agosto 1812, m. 9 luglio 1865),

La morte di Manfredi (Purg. in. 103). Dipinto nel 1836; appar-

tiene all'I. R. Galleria di Belvedere.

Bezztioli prof Giuseppe^ La morte di Buonconte da Monte-

teltro a Campaldino (Purg. v. 88). Schizzo in matita. Esposiz»

dantesca.

De Lambertini Michele, bolognese, La morte di Jacopo del

Cassero (Purg. v. 65). — V. l' articolo che ne dettava il signor

Gaetano Giordani, Almanacco Statis. di Bologna, x. 1859.

Fedi Pio, di Firenze, Messer Nello della Pietra e la Pia dei

Tolomei, gruppo in marmo di piccola figura (Purg. v. 133). Di

proprietà del comm. Matteo Bitthèuser. Esposiz. dantesca.

Massola Giacinto, La Pia dei Tolomei, nel castello di Gros-
'

seto. Esposiz. genov. 1864.

Tornei Marianna, La Pia al verone. Esposiz. fir. 1865.

Montebiignoli Pietro, Id. dipinto. Espos. ravennate.

Sala Eliseo, La Pia. Dipinto.

Bella Torre ìiljarchese Torquato, La Pia. Modello di statua.

— Veggasi il Righi, Albo Ver. p. 243.

Beìtvenuti Angelo, Id. Statua in gesso. Esp. ven. 1866.

Ceccon Luigi, La Pia dei Tolomei. Statua. Espos. Pad. 1869

(assai lodata dal Selvatico).

Toso Francesco, Pia dei Tolomei, Medaglione in bronzo, in

alto rilievo, circondato da cornice istoriata, di stile gotico, inta-

ghata in legno duro, con l' effigie di Dante, ornamenti e figure

d'angeli, sostenenti piccoli cartelli in cui stan scritti i pochi

versi del divino Poeta. Esposiz. permanente di Venezia, 1865.

Pezzati Pietro. La Pia. Dipinto. Esposiz. ven. 1866.

Consolati Litigi, Dante e Virgilio incontrano nel Purgatorio

Sordello, mantovano : mantovano, i' son Sordello Bella tua

terra. E V un F altro abbracciava. (Purg. vi. 73).

Ademolli Carlo, Nello alla tomba di Pia de' Tolomei. Nel-

l'Accademia di belle arti di Firenze.
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D'Antoni prof. Andrea, Sordello.

Paoletti Ermolao, Sordello. Acquerello. Riprodotto per foto-

grafia nella Strenna veneta del 1866..

Mananini Annibale, di Buti, La porta del Purgatorio. —
Sette P nella fronte mi descrisse Col punton della spada, e :

Fa che lavi, Quando se' dentro, queste piaghe disse (Purg. ix.

112). Dipinto a olio. Esposiz. dantesca.

De Mainai Luigi, Dante alla porta del Purgatorio. Bassori-

lievo in terra cotta. Esposiz. ven. 1867.

Pinturicchio Bernardino, L' imperatore Traiano colla vedo-

vella (Purg. X. 76). In una sala di Castel Sant'Angelo a Roma.

Anonimi artisti fiorentini, Lo stesso soggetto, opera egregia

di scalpello che abbellisce il capitello angolare del palazzo Ducale

in Venezia, dal lato della porta chiamata della Carta.

N. N., Le anime curve sotto enormi massi che purgano il

peccato della superbia (Purg. x). Esposiz. ven. 1866.

Consolati Luigi, Dante e Marco Lombardo. Lombardo fui,

e fui chiamato Maì'co: Del mondo seppi, e quel valore amai

'Al quale ha or ciascun disteso Varco (Purg. xvi. 46).

Ciseri, (1856) Giano della Bella (Par. xvl 131).

Duprè Atnalia, Lia (Purg. xxvii. 97). Statuetta. Esposiz.

promot. fir. 1865.

Bartoccini Bartolommeo, L'incontro di Dante con Matelda

(Purg. xxviH. 41).

Stradiotti, Matelda di Dante. Esposiz. Padov. 1869.

Pierini Andrea, Incontro di Dante con Beatrice (Purg. xxx.

63). Dipinto ad olio: si conserva nella R. Galleria dei quadri

moderni.

Agricola Filippo, Dante uscito dal paradiso terrestre, scorge

sulle sponde di Lete la sua gloriosa Donna che vien dal cielo

per condurlo nel regno della beatitudine (Purg. xxx. 22).

D'Anioni prof. Andrea, Dante allorquando neU' andar per

la foresta, ode una delle melodie alla quale segue il meraviglioso

pettacolo della vista di Beatrice tra le festive acclamazioni e

ie onoranze degli Angeli. Dante, piangente per la partenza di

Virgilio, viene acerbamente rimproverato dalla divina donna per

la dimenticanza e infedeltà, per lo che ai smarrisce e si con-

fonde: Gli occhi mi cadder giti nel chiaro fonte; Ma veggen-

domi in esso io trassi alCerba: Tanta vergogna mi gravò
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la fronte (Purg. xxx. 76). E questa è appunto l' attitudine di

Dante.

Cabianca Vicen^o, Corso Donati che rapisce la sorella Pie-

carda. Esposiz. ver. 1867.

Yarni Girolamo, Dante che incontra Piccarda nel cielo della

Luna. Esposiz. genov. 1856.

Paoletti Err/iolao, Dante e Cacciaguida. Acquerello, ripro-

dotto per fotografia nella Strenna veneta del 1866.

Della Valle Pietro e Gius, di Livorno. — Tavola in sca-

gliola su lavagna, sulla quale sono dipinti in nove quadri altret-

tanti soggetti allusivi alla Divina Comedia. Quello del centro

rappresenta Dante e Beatrice all'Empireo. •— Diam. 1, 16. Espos.

dantesca. V. Yorick, Guida dell' Esposiz. Ital. in Firenze p. 125.

Blake Guglielmo, inglese, Una serie d'acquerelli sulle tre

cantiche della Comedia; 100 appartengono al sig. Linnel, pit-

tore, Reigate, Inghilterra. — Alcuni di questi disegni, credo

sette, sono stati incisi dal pittore stesso e pubblicati in Londra*

nel 1865.

Pietì^o di S. Vito, nel Friuli. — Colori entro la Chiesa di

S. Martino di Valvasone l'Inferno, il Purgatorio ed il Paradiso,

seguitando quanto piti seppe la disposizione data alle tre cer-

chia, e tracciando parecchie fra le pene e le beatitudini descritte

nelle tre cantiche.

MINIATURE

Clovio don Giulio, n. a Grisane, nella Croazia, nel 1498, m.

a Roma nel 1578. — Il Vasari chiama il Clovio il Michelangelo

dei Miniatori; l'Orlandi il superlativo; il Baghoni l'ottimo; il

Lomazzi, il Baldinucci, il Resini lo dissero l'impareggiabile, il

mirabile, il Raffaele della miniatura. — Il codice Urbinate, oggi

nella Vaticana, venne alluminato dal Clovio. Stupenda tra le altre

è la miniatura: Dante e Virgilio che nel cerchio della Luna

s'intrattengono con Piccarda e le vergini sorelle.
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Del Vaga Pierino^ Tre miniature allusive al sacro Poema.

In uno dei codici della Riccardiana.

n D'Angincourt nel voi. vl della sua Storia dell'Arte c'il-

lustra altri due codici della Vaticana; il primo, die' egli, va

fregiato di numerose composizioni miniate, che rappresentano le

azioni principali d'ogni canto. Il pennello non si mostra fra i

piti valenti, ma anche nella sua timidezza manifesta d' esser

uscito da buona scuola. Il mss. sembra condotto intorno alla

metà del secolo XIV, peropchè appartenne ad un religioso nomi-

nato Domenico da Taranto, che fu poi nel 1384 eletto vescovo

di MoMse dall'antipapa Clemente VII. Il secondo contiene mi-

niature d' assai maggior pregio delle nominate, giacché sentono

la maniera del Perugino. Ne fu trascrittore certo Matteo dei

Centugi di Volterra, e forse ne fu anche il miniatore, nel 1484,

siccome attesta una scritta che. vi sta sopra.

Canto xxxin. dell' Inf. con miniatura, da un codice della Biblio-

teca Laurenziana, Fotografia. Presso L. Bandi di Firenze, 1865.

DISEGNI, ILLUSTRAZIONI
DEL DIVINO POEMA

(V. Eneielop. Dani. I. 370J.

D'Antoni Andrea, « E autore di un lodatissimo Atlante

dantesco, sul quale si affatica fin dalla sua gioventù, e che gli

occulterà forse la vita. » Ciius. Pitrè, La Civ. Ital. 1865.

Faìitffìni Federico e Barbieri Carlo, Disegni 54 tratti da jiiù

celebri autori che tradussero sulla tela i sublimi concetti della

Divina Commedia, incisi dal Gandini — 1865 —• Vanno uniti

alla Divina Commedia, coi cementi del Tommaseo edita dal Pa-

r/noni di Milano. Lo Scarabelli li giudica spropositate bì-utfesse.

Scaramuzza prof. Francesco, di Parma, La Cantica dell'In-

ferno illustrata con settantatre disegni. — Folog. G. Calisi —
e da /o6vJ Suares nella versione De Villegas don Pedro Fer-

nandez, Madrid, de Rey, 1867, — V. Eneielop. \. 386.

Di questi disegni scrisse il prof. Saverio Scolari: Lo Sca-

ramuzza ha finito settantatre cartomi: tutto l'Inferno, più il

frontespizio. A guardarli pare che l'anima del Poeta siasi tra-

«fiisa ili quella dell' ai-lista, e l'abbia acceso di tanto amore da
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fargliene indovinare i pensieri più eccelsi^ e più riposti. Egli

vi mette innanzi le cose, i luoghi, le persone e quasi le idee e

gì' affetti significati dai versi, così che ne rimanete maravigliato

e commosso, e anche non perito giudicate dell'eccellenza del-

l'opera; dalla quale sono persuaso verrà a lui e alla patria

nostra onore singolarissimo. Nell'illustrazione del Dorè trovate

la scioltezza, la delicatezza e insomma la maggior perfezione

del disegno a cui sia stata condotta sin qui la litografia, ma
non avete a cercare il concetto e il sentimento onde fu inspirato

il verso dantesco. Quelle tavole sono paesaggi, rappresentazione

di luoghi ; ci vedete il teatro, ma vi sfugge l' azione. Nello Sca-

l'amuzza si scorge invece l' estro dell' artista che intende e rivela

la riproduzione, scrupolosamente fedele delle scene dantesche.

E qui si pare il pregio grande dell' artista a cui la fedeltà non

toglie di parere originale e quasi creatore, benché quelle scene

abbiano scolpite in mente con l'antica memoria dei versi che

le descrivono. Direi quasi ch'egli la potenza di raffigurarcele

surta in noi con la lettura del divino poema, determina all' atto,

volgendola alla forma più eccellente e più vera, così che sen-

tendocene rapiti, quelle ci sembrano nuove. La poesia ce le aveva

fatte pensare indefinitamente; l'arte ce ne dà una forma natu-

rale, piena di vita e di verità che sembra non si potessero con-

cepire diversamente, quantunque, senza imaginarle a quel modo,

credessimo d' intendere anche prima il verso dantesco Let-

tera al prof. A. Be Gi4,hernatis. La Civiltà Italiana 5 febb. 1865,

n. 92. — Lo Scaramuzza valoroso e modesto non so qual più

mi scriveva 13 giugno 1870, — I due concetti (dei Dorè e dello

Scaramuzza) non possono in verun modo adattarsi per un con-

fi'onto, mentre il Dorè si è occupato più precipuamente della

scena, che non degli affetti, mentre io più di questi che non di

quella mi sono interessato. I disegni del Purgatorio ammontano

a 120 di cui soli 66 sono compiuti; quelli sulla Cantica del

Paradiso ne sono pure disegnati a semplici contorni 50, sicché

in tutto, se arriverò a compierli, saranno 243 disegni a penna,

che, se mi durerà la salute e la mente non potrò compiere che

in sette od otto anni; del che dubito assai attesocchò a' 15 del

mese prossimo toccherò, anzi avrò compiuto il mio 67 anno di

età. — A Parma si era iniziata un'edizione della Divina Co-

media coi conienti del Cavagnari, alla quale dovevano essere
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intramezzate da fotografie di questi disegni condotte dal Sacconi,

ma sventuratamente si fermò a' primi fascicoli.

Album di 125 grandi tavole in rame, 44 rappresentanti Tln-

ferno, 40 il Purgatorio, e 41 il Paradiso del Nenci, Ademollo,

Lasinio, Migliavacca, Lapl e Benucci, col ritratto del Poeta,

pubblicato per cura di Giuseppe Andrea Giglioni, Firenze, 1865.

Dorè Gustavo. Di questo egregio artista abbiamo già par-

lato nel V. L dell' Enciclop. p. 383. Oltre i 73 disegni che illu-

strano la cantica dell' Inferno ne condusse dipoi 42 per la Can-

tica del Purgatorio: e 18 per quella del Paradiso. Vennero ri-

prodotti nella versione Spagnuola di don Caytano Rossel, Madrid,

1867; nell'inglese del Cary, London, Cassel-Petter et Galpin 1865-

1868; neUa Francese di Pier Angelo Fiorentino, Paris, Hachètte

et Cie, 1865; nell'Olandese del D.*" Hacke di Mijnden, in legno,

Harlem; nella tedesca di Gius. Krigar, Moeser, Berlino, 1870;

nell'ediz. della Divina Comedia del Sonzogno di Milano. — L'In-

ferno di Dante illustrato in 73 tavole dal celebre disegnatore

Dorè, riprodotto in fotogr. con chiamata d'ogni singolo canto e

verso corrispondente a ciascuna fotografia, più un magnifico

ritratto ricavato da un dipinto del Barucco. Torino, Boni, 1865.

Il Dorè, ultimo in ordine, e primo nel riuscimento, il Dorè

viene ammirato specialmente pei fondi apposti alle scene infer-

nali. Il luogo è quivi sempre essenziale, come grado di colpa e

di pena. Difetto grande nel Flaxman e nel Pinelli la mancanza

dei fondi; per cui sbiadata la impressione e mozza. Inoltre la

leggerezza, quasi sempre purissima, nel segno di Flaxman rende

bene si l' effetto delle ombre vane parventi in sembianza di cor-

poralità vitale ; ma perchè slegate dagU aggiunti che ne deter-

minano la condizione, arieggiano alla solitudine della scultura
;

e il pregio stesso di far palese la vuota levità spiritale viene

scemato dalla ommissione dell'ombreggiamento; onde mancata la

significanza de' volti, che sono tanta parte nell' aspetto di quel-

r anime pur incorporee. Invece l'ingegnoso Dorè incastonava

con varia e vera terribiUtà i tormentati, i supplizi, Dante, Vir-

giho; e immaginava la ben corrispondente azione dei due viatori

in tutte le succedenti mutazioni di quell'eternità immutabile.

Perchè spetta al Dorò non la sola invenzione, cotanto efficace

dei campi inspirata dal libro; ma e l'aggiunta, tutta sua, del-
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l'atteggiare i due Vati: il Fiorentino coli' amore di patria e

r esigilo prementi in cuore, scarno, collerico, mobilissimo, stretto

nel lucco e nell' ira ; il Mantovano invece calmo, spregiudicato,

indenne da moti dal senso, indole serena e mite quale ne' suoi

scritti immortali. Dante non sempre dice come stessero egli e

VirgiKo nella successione del viaggio, Dorè li mostra sempre

come dovevano essere. Tale artifizio di Scenografia, raro e quasi

supposto nel Poema, continuo e sagacemente accordato nei di-

segni, rende completa la intelligenza dell' azione drammatica

rappresentata in quel teatro di pene. La presenza dei due poeti

la si vede anche, come tutti sanno, negli analoghi lavori del

Flaxman e del Pinelli, fredda nel primo, agitata forse troppo

nell'altro; così che al paragone coi giusti scenici svolgimenti

dell'artista Francese ne disferenzia tanto, quanto la quieta o

furiosa pantomima dalla recitazione inspirata. Per tutto ciò co-

teste immaginose stampe s'improntano profonde nella remini-

scenza, congiungendo in un tutto a così dir occulare i luoghi,

i tormenti, gì' interlocutori e l' azione : prova questo del poetare

visibile dell'Alighieri ; e prova anche d' ingegno esimio nel dise-

gnatore che seppe farlo diventare sensazione e come realtà

11 Pinelli— nelle mosse vibrate, anzi quasi scagliate de' suoi

schizzi danteschi, fa sentire alcuna -volta la monotonia dell' ec-

cesso; e nelle pose offre talora ombre di morti che pare por-

tassero vivi la toga senatoria o la corazza, e il clipeo dei Quiriti.

Resta non pertanto all'impeto di quella mano; anche quando

trascorra a un po' di caricatura, o a lazzi, o sforzi gladiatoij
;

anche quando la fretta vince la pazienza del finire; anche se

alcuna volta la espressione della intolleranza degenera in furore,

del riserbo in rigidezza, della soavità in leziosaggine; resta

sempre, e ammirabile, quella ricca facilità che rampolla perenne

da una feconda inventiva. — Cittadella A. Dì tre disegni a

penna del pittore Gazzoito, Dante e Padova, p. 375.

Niel G., Chiesa di S. Giuliano il povero e via degli Strami

in Parigi (Par. x. 137). Incisione.

Flaxmann John, Illustrations of the divine Poem of Dante

Ahghieri, containing the Inferno, Purgatory and Paradise, with

full description to eaeh engraving, from the translation by H.

F. Càry, London Bell-Daldy, 1800.
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ad uso della gioventù italiana cen cento tavole di composizione

di G. Flaxmann. Milano, Vallardi, 1865.— Atlante dantesco dichiarato da Rafaele Andreoli, pre-

ceduto dalla vita di Giovanni Boccaccio, cmitenente 26 rami

in 120 vignette, 1868 (Rondinella di Napoli) V. Dorè.

Lo Scarabelli ne nota quattro veramente magistrali (1) e

ispirati dallo spirito del poeta, il resto fattura sovrana, ma fat-

tura d' artista, non traduzione dell'Alighieri. Le illustrazioni del

Flaxman furone fatte dai valorosi artisti Ripenhausen e dallo

Schnorr.

Claus C, Die Ausstellung von Handzeichnungen (nach Dante's

gotlicher Comodie). Disegni a mano, dalla Divina Comedia di

Dante. Si trovano nel Dresner Journal del 18G7, fol. n. 258,

p. 1133-34, e n, 262, p. 1155-56. — Dalla Raccolta dantesca

del re Giovanni.

Emler Bonaventura, Dante Aligheri's Gottliche Komodie in

Zeichnungen. Nach den Originalcartons im Besitze Sr. Majestat

des Kónigs Johann von Sachsen photographirt von Hanns Han-

fstangl. Mit erlauterndem Texte von Karl Witte. Dresden, Han-

fstangl, 1866, 3 phot. — La Divina Comedia di Dante disegnata

da Bonaventura Emler, secondo i cartoni originali posseduti da

S. M. il re Giovanni di Sassonia, fotografati da Hanns Hanfa-

stengl, col testo illustrato da Carlo Witte, 1866, 3 tav. fot.

Genellis Bonaventura, Umrisse zu Dante's Gottlicher Ko-

modie. Neue Ausgabe mit erlàuternden text in Deutscher, Ita-

lienischer und Franzosicker Sprache. Herausgeben von M. Jordan

Leipzig, Diirr, 1865, qu. fol. x. 8.— Nuova edizione dei disegni

a contomo sulla Divina Commedia, con testo, note in lingua

italiana, tedesca e francese pubblicati per cura del dott. Mass.

Jordan.

Il Genelli ra. il 13 novembre 1868 a Weimar. Il suo magni-

fico ciclo dantesco, arricchito d' un testo spiegativo, degno del-

l' egregio lavoro, forma una delle più belle pubblicazioni nel

(1) L'interpretazione del verso: E caddi conìc corpo morto cade — l'e-

pisodio di Ugolino — Il parlare alla flamraa di Diomede e d'Ulisse e l'altro

al Ciampolo Navarino.
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campo dell'Arti Belle. Carlo Lùtzow nell'Appendice della Neue
Freie Presse, 20 novembre, non sa riconoscere pittore piti ge-

niale del Genelli. La Bibbia, la mitologia Omerica e Dante som-

ministrarono all'Artista i soggetti de' suoi quadri più rinomati.

Hubner Julius, Zu Dante's Purgatorio. Ges. i. v. 28-51.

Dante, Virgilio e Catone. — Venne inciso in rame dal Weger
di Lipsia, 1865.

Conspectus tabularum divinam Comediam illustranUum quce

in Bibliotheca secundi generi principali Dresdensi asservantur

V. Catal. Bibl. Danteae dresd. gen. 1865. «^

Alter conspectus tabularum divinam, Com,ediam illusiran-

tium. Id. marzo, 1865.

RITRATTI, STATUE ED ALTRI DIPINTI

RISGUARDANTI DANTE ALIGHIERI

(V. Encicl. I. S88).

Anonimo antico, Busto di bronzo proveniente da Urbino.

Esposiz. dantesca. — Espose il sig. Antonio Rusca da Urbino.

Busto di terra cotta, d' antico ignoto. Espose la Società

Colombaria fiorentina.

Id. Espose il mar. Ferdinando Panciatichi di Firenze.

Busto in marmo. — Nel Cenobio di Fonte Avellana.

Busto in gesso, d' antico ignoto. Espose il prof. Giulio

Piatti di Firenze.

Busto in marmo, un terzo dal vero. Espose il signor

Amerigo Balestrieri di Firenze.

Medaglione di pietra, in parte mutilo, esprimente il

Poeta laureato, con la scritta attorno: Dante Aldinghieri P.

Floren. Espose il dott. Alessandro Foresi di Firenze.

Medaglione a bassorilievo, in rame argentato, espri-

mente Dante di profilo; rilevato, a senso del proprietario, L.

Crisostomo Ferrucci, dalla maschera che, secondo l' asserto del

Cinelli, fece fare al Poeta l'Arcivescovo di Ravenna.

Bazzanti, Busto in marmo, in Casa Battelli, via S. Egidio,

Firenze.

Benedetto da Maiano, Nella Sala d' udienza in Palazzo Vec-

chio, nelle imposte di legno tuttora sussistenti. Intaglio.
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Bernardi Giuseppe, friulano. Busto in plastica, in dimensioni

un po' più grandi dal vero. Esposiz. ven., 1865.

Bist Ciro, Busto a cesello, in lastra di rame inargentata,

eseguita sulla maschera esistente nella R. Accademia di Belle

Arti in Modena.

Borro Luigi, Busto colossale per la città di Belluno. Fu

affidata la fusione in bronzo alla fonderia Michieli di Venezia.

1865.

Busto in marmo per la città di Feltre, 1865.

Medaglione in marmo per la città di Treviso, 1865.

Cali Beniamino, Busto pel Municipio di Napoli.

Cambi Ulisse, Busto in marmo.

Cameroni Angelo, Busto in marmo per la città di Chiog-

gia, 1865.

terroni e Barzaghi di Milano, Busto in bronzo fuso a cera

perduta. Esposiz. ven. 1866, di commissione del prof. Vela, 1865.

Duprè^ Giovanni, Dante e Beatrice, due Medaglioni. Inca-

merata^ presso Fiesole, antica villa di Dante, ora Giuntini, 1865.

Falcini Raffaelle, Dante Alighieri, Busto. Esposiz. fir. 1856.

Pavento Andrea, Busto per la città di Capodistria, 1865.

Fei-rari prof. Luigi, Busto per la città di Vicenza, 1865.

Funaielli G. Albino, di Firenze, Ritratto di Dante ricavato

dalLi pittura di Giotto, in alabastro. Esposiz. ven. 1869.

Dante che sta guardando Firenze, bozzetto. Esposiz.

ven. 1869.

Gaietti Stefano, Busto per la città di Cento, 1865.

GiampaoU Egisto, di Firenze, Dante e Beatrice, ritratti a

basso rilievo, eseguiti in marmo. Esposiz. dant. 1865.

Larese Moretti Lorenzo, di Verona, Medaglione in marmo.

Esposiz. ven. 1866.

Malfatti, Busto in marmo per la città di Trento, 1865.

Martelli prof. Sante, Dante di Giotto in iscagliola. Esposiz.

Ravennate.

Massari Ulisse, Effigie di Dante in plastica. Espos. Rav.

Mattei, Busto in marmo, pre.«*80 l'americano s.*" Alexander.

Minisini prof Luigi, Busto in marmo per la città di Udine,

1865.

per la città di Gorizia, 1865.

per la Società della Minerva di Trieste, 1865.
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Oliviero Angelo, Ritratto di Dante Alighieri, busto veduto

in profilo, piccola scultura in avorio. Esposiz. di Torino, 1844.

Pacchiani Francesco, Busto in marmo. Esposiz. dant.

Passerini Domenico, Medaglione in marmo, coli' effigie in

alto rilievo, per la città di Bassano, 1865.

Plancich Giuseppe, Medaglione in terra cotta. Esp. ven. 1865.

Ricci P., Busto in marmo. Espos. perm. di Firenze, 1865.

Rossi Giov., Piccolo busto. Esposiz. ven. 1865.

Sanavio Natale, Busto in marmo.' Nella Pinacoteca di Pa-

dova, 1865.

Busto in marmo, per la città di Conegliano, 1865.

Santarelli cav. prof. Emilio, Busto in marmo. Esposiz. dant.

Sbolci Pietro, di Firenze, Piccolo medaglione ovale in marmo.

Esposiz. fir. di Belle Arti, 1365.

Spazzi Grazioso, Busto in marmo per la città di Rovigo.

Sonol— Busto in marmo. Esposiz. di Barcellona.

Trevisan Martino, di Venezia, Busto in marmo, per la città

di Adria, 1865.

Trombetta Carlo Ottone, di Verona, Busto in marmo. Esp.

ven. 1865.

Vela Vicenzo, Busto. V. Cerroni.

Zamolo Giovanni, Medaglione col ritratto di Dante, eseguito

in profilo. Esposiz. v^i. 1865.

Zandomeneghi prof. Pietro, Busto in marmo, per la città

di Venezia, 1865.

Zannoni Ugo, Id. per la città di Cotogna, 1865.

Zennaro Gaetano, Busto in gesso. Espos. ven. 1866.

Miglioretti cav. Pasquale, di Ostiglia, Statua. Per la città

di Mantova, 1871. — Il Consiglio di Mantova il 23 maggio 1871

prendeva la parte che il Monumento venisse inaugurato in piazza

Carceri, la quale d'ora innanzi assumerà il nome di Piazza

Dante.

Pazzi Enrico, Statua colossale, nella piazza di S. Croce in

Firenze.

Tabacchi cav , Statua nella nuova galleria Vittorio Ema-

nuele di Milano.

Vela Vicenzo, Statua per la città di Padova.

Zannoni Ugo, Statua per la città di Verona.
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11 monumento sorge nel mezzo della piazza detta ancora

degli Scaligeri: è di marmo carrarese, alto metri 3.20 è sor-

retto da una base di carattere giottesco, in marmo veronese,

alta meti'i 3.80. — Il Poeta è in piedi : nella mano sinistra, che

reca sul fianco destro, tiene il sacro volume; la mano destra

appoggia al mento: il capo alquanto reclinato gira sul lato si-

nistro e sta in atto di guardare l' ospitale casa dello Scalìgero,

quasi mediti e chieda a sé stesso sp nel glorioso Cane della

Scala, che vi abita, gli sia dato di trovare il sospirato Veltro.

Sulla base vi è sculta l'epigrafe: A Dante — lo primo suo

rifugio — concorde — nelle feste nei voti — ogni terra ita-

liana — XIV -maggio 1865 — DC suo natalizio.

Foccardi Ferdinando, Statuetta, modello in gesso. Esposiz.

dantesca.

MoUnari Giuseppe, di Genova, Statuina. Esposiz. fir. 1854.

Pieì'oni A., Scultura di figura in tutto riUevo (in oro e bron-

zo). Dall'esemplare della medaglia dantesca modellata dal Duprè.

Elsposiz. Rav. 1865.

Salvini prof Salvino, di Livorno, Dante che vede per la

prima volta Beatrice, Statuetta. Esposiz. perman. di Firenze,

1867.

Anonimo, Ritratto inciso sul vetro, con processo chimico,

I)er opera dell'Associazione delle Conferenze chimiche di Napoli,

nell'occasione del VI. Centenario del Poeta, Esposiz dantesca.

Espose il sig. Sebastiano De Luca di Firenze.

Bianchini Gaetano, di Firenze, Ritratto a commesso in

pietre dure su quello dipinto a fresco nella Cappella del Palagio

del Potestà. Esposiz. dantesca.

Ritratto piccolo, eseguito a commesso in pietre dure.

Sta racchiuso in una broche o fermaglio d' oro, formato da una

'oi'ona di alloro e altri ornamenti. Esposiz. dantesca.

Calvi Giuseppe, di Chieti, Due madaglioni scolpiti in avorio,

uno con l'effigie di Dante, e l'altro con quella di Beatrice,

chiusi in cornici d' ebano intagliate. Esposiz. dantesca.

Medaglione con i ritratti di Dante e Beatrice, scolpiti

in avorio, cliiuso in cornice d'ebano intagliata. Espos. dant.

Frullini Luigi, di Firenze, Ritratto di Dante, in basso ri-

lievo a medagUone. Esposiz. fii*. di Belle Arti, 1865.
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Romanelli Ferdinando, di Firenze, Cornice di legno noce

intagliata, con ritratto di Dante in agrifoglio, Espos, fìr. 1865.

Ricci Paolo, Statuetta in pietra dura, offerta a S. M, il re

Vittorio Emanuele IL

Salviati, Stabilimento vetrario, Medaglione coli' effigie di

Dante in mosaico monumentale. La cornice che riquadra V ovale

è tutta incastonata di smalti colorati e di vetri ad imitazione del-

l' agate calcedonie. Il fondp su cui sta la testa è tutto di smalto

d'oro. Il quadro posa su due mensolette elegantemente sculte,

e incastonate esse pure di smalti, e nello spazio sotto il quadro

fra le due anzidette mensole si legge la seguente iscrizione la-

vorata in mosaico: Onorate r altissim,o Poeta. Il cartone fu di-

segnato dal signor Marco Moro. Nel Museo di Murano.

anonimo antico. Figura intera sedente sul libro della Di-

vina Comedia, aperto sulle ginocchia, dipinto in olio a tavola.

Esposizione dantesca; espose il co. Andrea Vecchietti-Poltri di

Firenze.

Ritratto antico laureato, dipinto a olio in tela. Espose

il signor Paolo Garelli di Firenze.

Ritratto a olio in tavola. Espose il signor Costantino

Cerrina di Firenze.

——
• Ritratto antico in tavola; porta sul capo l'iscrizione:

Si deus cur non hoTno? Esposiz. dantesca.

Ritratto antico dipinto a olio su tavola. Appartiene al

signor Domenico Valentini di S. Severino. E ritenuto del Giara-

bellino.

Ritratto in tavola, già della Galleria dei principi Her-

colani di Bologna. Espose il dott. Gaetano Girotti di Bologna.

Ritratto, col motto in alto : Dantcs Aligherius, dipinto

in tavola a olio. Espose la nobil casa dei principi Corsini di

Firenze.

Ritratto, dipinto in tavola ad olio. Espose la stessa.

Ritratto, dipinto in tela. Espose il sig. Faini di Firenze.- Dino Frescobaldi che sostiene con la destra il Meda-

glione di Dante; dipinto in tela: sotto la figura del Frescobaldi

si legge la seguente iscrizione: Bino Frescobaldi, poeta ritro-

vaUn-e nel MCCC VI dei primi sette canti della Divina Comedia

operò che Dante finisse il suo Poema.
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Toscani Giovanni, L'effigie di Dante nella Cappella degli

Ardinghelli in S. Trinità.

Raffaello, Ritratto di Dante, Apparteneva al card. Bembo,

ed è di proprietà dell" americano sig. Morris Moore. È inspirato

dall' afiresco ritenuto di Giotto nel Bargello; di conservazione

perfettissima che non lascia niente da desiderare. Sembra che

il sig. Moore abbia divisato di rimpatriare, e sarebbe pur do-

loroso per r Italia di perdere irreparabilmente il ritratto del più

sommo dei poeti eseguito dal più sommo dei pittori.

Bronzino Alessandro, L'effigie di Dante, nella Disputa di

Gesù coi Dottori. Neil' Affi^esco della Cappella di quelli da Mon-

tauto alla SS. Annunziata.

Puhone Scipione^ da Gaeta, Ritratto esistente nell'archivio

Cassinese.

Giuliano e Francesco dr Giov. detto il Francione, Ritratto

in tarsia in legno, eseguito nel battente della porta. Palazzo Vec-

chio di Firenze, Sala dell'orologio.

Bellandi Ernesto, di Firenze, Ritratto a oUo. Esposiz. fir.

1865.

Faruffìni Federico, Ritratto a olio. Esposiz. tor. 1859.

Moradei Arturo, di Firenze, Ritratto a olio. Espos. fir. 1865.

Moretti Larese Lorenzo, Id. Esposiz. veu. 1868.

Moutier Ferdinando, Ritratto all'acquerello ricavato dal-

l'originale attribuito a Giotto. Esposiz. dantesca 1865.

Naudin Giuseppe, Il ritratto attribuito a Giotto. Esposiz.

dantesca 1865.

Pascoli Luigia, Dante a pastello. Esposiz. ven. 1865.

Rapisardi Dante e Beatrice. Esposiz. fir. 1864.

Martellini G., Dante e Beatrice. Nell'Accad. di belle arti a

Firenze.

Comelius P., nel Giudizio Universale, nella Chiesa di S. Lo-

dovico in Monaco di Baviera.

Overbek .

.

. Nel suo Trionfo. Nell'Instituto di Stadell, a Fran-

coforte sul Meno.
Strada Giovanni, belga, Dante cinto dalle imagini di Bea-

trice, di Virgiho, di Stazio e dalle rappresentazioni del trino

regno. — Inc. Cornelio Galle.

—— Ritratto, co' versi notissimi (Purg. i. 27) cui tiene dietro

una versione latina. — Incise Adriano Collaeìt.

13
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Masoni Eustachio, di Settignano, Piccolo monumento in

forma di tempio a Dante Alighieri, eseguito in alabastro. Esp.

dantesca.

Guidi Gaetano, di Pescia, Gran spada eseguita in ferro,

con figure ed ornati danteschi, la quale è stata offerta a S. M.

il Re d'Italia dal Consiglio Provinciale di Firenze. Esposizione

dantesca.

Be' Yerneda Ermenegildo, Uovo di gallo d' India, colorito

in nero. Da una parte vi è inciso il ritratto di Dante, e dal-

l' altra il suo sonetto che incomincia: Negli occhi porta la mia

donna amore. Esposiz. dantesca.

Uovo di struzzo colorato in nero, con incisioni traspa-

renti di soggetto dantesco. Esposiz. dantesca.

Alunne del R. Istituto dei Sordo-Muti di Siena, Quadro

a ricamo in seta ed oro a più scompartimenti, dedicato a Dante

Alighieri; nel centro vi è trapunta una corona d'alloro. Espos.

dantesca.

Istituto dei Ciechi di Milano, Pedana ricamata in lana seta

ed oro, col motto nel centro: A Dante. Esposiz. dantesca.

Conser'catorio femminile di Milano, Ritratto dell'Alighieri

di Giotto. Esposiz. ravennate, 1860.

Cagnacci ing. Francesco, di Livorno, Fotografia di un can-

delabro da lui inventato, con figure di soggetto dantesco. Esp.

dantesca.

Terzano Bartolommeo, di Campobasso, artista in acciaio,

Un paio di cesoie, con trafori a giorno, col ritratto del Poeta,

e con la leggenda: Onorate l'altissimo poeta, e con la dedica

al Municipio fiorentino. Magnifico lavoro.

Montanari Achille (Oreficeria), Sepolcro di Dante, Omaggio

a Maria Pia di Portogallo. Esp. rav. 1865.

Foglia Luigi, Calligrafo del collegio di Milano, Ritratto a

penna. Esposiz. dantesca.
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Bernardi Jacopo, veronese, Incisione, 1820.

Chiari Alessandro, Ritratto disegnato ed inciso sopra un

fresco di Andrea del Castagno. Esposiz. dantesca.

Juara Aloysio, prof, del R. Instituto. di Napoli, Ritratto da

quello di Giotto. Fregia lo splendido volume Dante e il suo

secolo.

Marchetti B., I ritratti di Dante e Beatrice, incisi da un di-

pinto di F. Agricola. Esposiz. dantesca.

Perfetti prof. cav. Antonio, Ritratto inciso da quello attri-

buito a Giotto. Esposiz. dantesca. — Premesso anche all'edi-

zione della Divina Commedia del Rossi di Mondovì.

Thaeter Giulio, Ritratto inciso da quello attribuito al Ma-
saccio, stamp. da Wettcroth, Monaco, 1869. Preposto al voi. ii.

degli Atti della Società dantesca Alemanna.

' ' ' da Giotto, prinia che fosse ritoccato. Preposto agli

scritti del prof. Witte.

Weger— Riti-atto inciso da quello di Giotto. In fronte alla

versione della Divina Commedia di Filalete, 1865.

DietìHch G., Da quello di Giotto. Preposto allo scritto del

Piper, Dante und seine Theologie^ Berlin, 1865.

Dame, Statua del Demi, sotto le logge degli Uffizi, lotog. Situar i —
Statua del Pazzi, in Piazza S. Croce, fot. SboUi — di \:(ìq Zannoni, in

Verona, fot. Loiii — del Vaio, a Padova, fot. JlI'^oìì.

Ritratto attribuito a dxoiXo., loteg. klinari In varie dimensioni — di

Raffaello Id., fot. Alinari.

Ritratto di Dante, dalla litogr. La Venezia, Fir. Molini, 1865.

Busto in bronzo del Museo di Napoli — del Zandomeueghi a Ve-
nezia — iel Minisini a Trieste, fot. Benque — del Minisini a

Trieste, Gorizia ed Udine, fot. Bonaldi.

L'Italia che incorona Dante, Comnaem. del VI. Cent., Ut. Fontana —
Apoteosi di Dante, lit Salvioni — Coramem. del Vi. Cent., lit. Wenh di

Bologna — Monumento a Dante sulla porta Raniera di Belluno, lit. ven.

Kier.

Calerle hlstorlque du Cercle religieux de Marseille par a Sirouy, d a-

pres Mayaud, Paris, Bry, I85C. Vi é compreso il ritratto di Dante. —
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Dante, dessin, de J. Aubert, d'après Raphael, Paris, phot. Goupil, 1863 —
Le Dante, Etude (figure de femme) d'après Raphael (dalla disputa teo-

logica dei Vaticano], Paris, Deymarie — Portrait de Dante, Paris, phot.

Mariti, 1866 —Dante, Cours de dessin, ff^Aèìei d'après la hosse, Paris,

Lemercier, 1867.

DIPINTI

RIGUARDANTI LA VITA DI DANTE ALIGHIERI

(V. Encìcl. I. 40ej

Ferroni Egisto, di Signa, Dante giovinetto che scherza per

la prima volta con Beatrice Portinari. Espos. fir. 1865.

Yinea Francesco^ L'incontro di Dante con Beatrice. Espos.

fir. 1865.

Querci Dario, sicihano, L'incontro di Dante con Beatrice.

Ussi prof. cav. Stefano, di Firenze, Dante invitato ad unirsi

ad un'allegra brigata di giovinette leggiadre, recantisi in cam-

pagna. — Vita Nuova § xvin. — Espos. fir. 1865. Di proprietà

del sig. Pietro Gonzales di Milano.

Salvini prof Salvino, Dante Alighieri che a diciotto anni

resta ammirato e preso di grande amore, vedendosi salutare per

la prima volta dalla sua Beatrice, Statuetta in marmo. Espos.

dantesca.

Induno Girolamo, Lo stesso soggetto. Esp. mil. 1866.

Pagliano Eleuterio, Id. Id.

Bertini Giuseppe, Uno dei pili soavi e dei più semplici casi

della Vita Nuova (?).

Tedesco Michele, di Moliterno, Gli amici di Dante giovinetto,

dipinto in tela. Esposiz. dant.

Rossetti Dante Gabriele, il traduttore del voi. The earUj

italian Poets, figlio di Gabriele, il comentatore dantesco, e fra-

tello a Guglielmo Michele, il traduttore della Divina Comedia. —
Dante alla festa nuziale. — Vita JSfuova § xiv. — Acquerello.

Espos. di Londra, 1853.

Dante che guarda Beatrice morta. Acquerello, appar-

tiene a Miss Heaton, di Leeds, Inghilterra.

Beatrice in estasi mortifera, quadro ad olio. Appartiene

al Right Honourable W. Cowper.
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-7— Il rincontro di Dante con Beatrice in terra e nell' Eden,

Quadri ad olio, Dipticon.

Beatrice che si svela a Dante nel Paradiso terrestre.

Appartiene al signor Boyce, pittore in Londra.

Tofano Edoardo, di Napoli, Dante che incontra Beatrice,

1864.

Puccinelli Puccio, Dante alla porta della sua abitazione.

Espos. fir. 1865.

Brunori ' Giuseppe, del Borgo a Baggiano, Dante Alighieri

presso la sua abitazione. Espos. fir. 1865.

Maffei Dario, Dante in atto di meditare. Espos. fir. 1865.

Piatti prof. Giulio, di Firenze, Dante a. Fiesole, in atto di

comporre, guardando Firenze. Esposiz. dantesca.

. Rinaldi , Dante a cavallo, la mattina della battagha di

Campaldino. Esposiz. mil. 1866.

Masini Cesare, Dante ambasciatore a Bonifazio Vili, figura

al vero, dipinto in Roma nel 1839. Proprietà del duca Torlonia.

Dante esigliato da Firenze, dipinto nel 1852. È a Ber-

lino presso il cav. Blesson.

Gerhi Paolo, L' ultimo sguardo di Dante a Firenze. Espos.

fir. 1865.

Puccinelli prof. Antonio, Dante suU'Apeunino che va in esi-

gUo. Esposiz. fir. 1865.

Fanfani Enrico, Dante che dall'Apennino manda l'ultimo

sguardo a Firenze. Esposiz. fir. 1865.

liochigiani Fileto, di Siena, Dante a Siena, dopo il suo ri-

torno da Roma, riceve il triste annunzio di suo esigilo. Espos.

fir. 1865.

Puccinelli Tito, Giotto che fa il ritratto a Dante nella Cap-

pella del Palagio del Podestà, dipinto a olio in tela. Esposiz.

dantesca.

Rossetti Dante Gabriele, Lo stesso soggetto. Appartiene al

signor. Seddon, architetto in Londra.

Bompiani Roberto, Dante che declama nella bottega di

Giotto.

Minardi cav. Tomaso, di Faenza, Dante che spiega il poema

ai miniatori Oderisi da Gubbio e Franco bolognese.

Dalla Libera Giambatista, Visita di Dante a Giotto, nella

Cappella degli Scrovigni in Padova. Espos. ven. 1865.
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Conti Tito, Dante e Giotto festeggiati dagli amici fiorentini.

Esp. fir. 1865.

Bruni prof.— , Dante che recita il primo Canto, presente

Uguccione della Faggiola. Di proprietà dell'Accad. di Belle Arti

in Siena.

Fanfani Enrico, Dante mentre scrive l'Inferno. Esposiz.

fir. 1865.

Peterlin Domenico, Dante che medita sul Div. Poema, 1865.

Anonimo, Davanzale di un cassone da corredo del sec. XIV
su cui" sono dipinte tre storie relative alla vita di Dante: I

fuorusciti Bianchi innanzi Uguccione della Faggiola; quando

vanno in Lombardia per incontrare Arrigo VII, e quando si

presentano all' Imperatore. Espos. dant. •— Espose Cesare BrUg-

giani di Firenze.

Dante ospite del Signore di Castelbarco, nel castello

di Lizzana presso Rovereto. Ripr. in fotografia.

Bestenghi prof. Antonio, Dante sbandito che si conduce a

Fonte Avellana. Quadro ad olio, Espos. rav.

Il divino Poeta per luoghi montani e selvaggi. Id.

Senno Pietro, Dante presso la famiglia Malaspina, paese

storico. Esposiz. fir. 1865.

Luca di Leiden, Dante nel momento che gli viene riferita

la morte di Arrigo VII.

Leigìiton Federico, inglese. Dante alla corte di Verona : Tu

proverai sì come sa di sale Lo pane altrui. Esposiz. della R.

Accad. di Londra, 1864.

Brenzoni Paolo, Presentazione dell'Alighieri alla Corte di

Cangrande della Scala. Dipinto ad olio sul muro nella sala del

palazzo Dalla Torre in S. Fermo di Verona.

Bezzuoli prof. Pietro, Dante e Guido da Polenta, disegno su

carta, lumeggiato a biacca. Esposiz. dant.

Hocchi Giovanni, Dante che presenta Giotto a Guido di

Ravenna. Esposiz. fir. 1865. — Inciso in rame da Pietro Sar-

pini. Esposiz. rav.

Bechi L., Giotto presentato da Dante a Guido Novello. Nel-

l'Accad. di Belle Arti di Firenze.

Tempestini Enrico, di Firenze, Guido Novello da Polenta che

accoglie Dante. Esposiz. dant.

Pierini Andrea^ Dante che legge il canto della Francesca
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da Rimini nella corte di Guido da Polenta. Nella Galleria dei

quadri moderni di Firenze.

Feuerbach Anselmo, Dante a Ravenna.

Sanesi Nicola, Dante e Guido al sepolcro di Francesca da

Rimini. Esposiz. fir. 1854.

Gianelli Bori., Dante coli' occhio intento a Pola ed a' classici

suoi monumenti, persi nell'azzurrognolo di un lontano orizzonte,

mentre sta dettando i noti versi: Si come a Pola presso del

Quarnaro. Quadro offerto dalle signore di Capodistria a quel

Municipio.

Bigioli cav. Filippo, Esposizione del corpo di Dante nelle

sale dei Signori Polentani in Ravenna. Proprietà del signor D.

Beni di Sanseverino.

Le arti e le scienze piangenti sul cadavere di Dante.

Esposiz. fir.
•

Ari/ Scheffh', Beatrice che introduce l'innamorato Poeta entro

le celestiali cerchie del Paradiso.

Vogel di Yogelstein cav. Carlo Cristiano, Ricordo storico

del VI. Centenario del divino Poeta Dante Alighieri. Firenze,

Maggio, 1865, dipinto in chiaroscuro. — Jos. Albert, K. B.

Hof. Fotog. Mùnchen.

N. a Wildenfels, nell' Erzgebirge, declivio Sassone, a' 26 giu-

gno 1788; m. a Monaco il 4 marzo 1868. — Il Vogel nacque

artista e fin da' primi anni innamorò del bello, splendore del

vero. Onde non gli piacque vaneggiar dietro un ideale impos-

sibile, ma si tenne pago delle bellezze che sempre rifulgono nella

terra e nell'umana natura, ritraendole collo sguardo interno

dell'interna visione, restando vero nell'idealità del concetto e

nella scelta delle forme sulla viva natura. E l' arte, finché visse,

ebbelo sola tutto a sé, onde gli parve bello che attorno alla sua

effigie, che nel 1840 ritrasse l'Edlìnger, e che si vede nella

galleria dei ritratti in Firenze, si dipingesse la leggenda: E
però quando s' ode cosa o vede, Che tenga forte a sé Fanima

volta, Vassene il tempo, e V uom non se n' avvede. Purg. iv. 7.

Pel nostro sovrano Poeta ebbe un culto speciale, 'e direi una

adorazione. r= Dante, cosi mi scriveva, mi sta sempre nel cuore

e tutta mi signoreggia la mente; io soggiaccio all' attraimento

di questa costellazione sì potente che nella sua celaste rotazione

attira a sé checché le si avvicina. Dante è il poeta non ^olo
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dell'Italia, ma del genere umano intero. Chi studia nella Di-

vina Commedia e non fa progresso nella rettitudine della mente,

non r ha mai studiato daddovero. ==: Nel l volume ricordammo

i molti suoi stupendi dipinti inspiratigli dall' immortale volume.

— Nel 1865, benché d'età assai grave, si ricondusse, c^a^ t'ofer

portato, a Firenze, alla festa secolare del suo Poeta. E di questa

festa volle lasciarne un Ricordo Storico in un bel quadro a

chiaroscuro, che fu poi riprodotto in fotografia àdiVCAlbert di

Monaco. — Io certo ricorderò sempre con aifetto e con desiderio

inestinguibile quei giorni solenni e per le tante care memorie

che si legano ad essi, ma sovrattutto perchè conobbi ed amai

ad un tempo il grande Artista, e m'ebbi larghissime prove

della sua benevoglienza, avendo voluto per di più, nel dipinto

annunciato, farmi della schiera onorata dei cultori dell' altissimo
'

Poeta. — (Abdrueh des im zwanzigsten Bande von BJ^ Nagler's

Kunstler Lexikon befindlichen Artikler uber C. Vogel mit enigen

Berichtigungen und dessen rarditem Portràt, Munchen, Weiss,

1852 = Verzeichniss der in den Jahren 1814, bis 1857 in Ita-

lien von C. Vogel ecc. Miinchen, 1860. r=: Scolari FU., Sopra

lo stato presente della Letter. dantesca, p. 20. — Karl Christian

Vogel von Vogelstein, Nekrolog. von Witte. Dante Jahrbuch, n.

407).

Zaiti Carlo, di Brescello, L' Italia che incorona Dante, men-

tr' egli accenna Beatrice come fonte delle sue ispirazioni, acque-

rello. Espos.,dant. Proprietà del co. Angelo Papadopoli.

Gazassi prof. Yicenzo, Le belle arti che assise ftiori del ve-

stibolo del tempio della Fama, s' inspirano in Dante e nel loro

meraviglioso Poema, Schizzo a penna. Prop. del marchese cav.

Filippo Raffiielli.

Bertini Giuseppe, Dante e Beatrice, Fenestrone per Timpe-

ratore del Brasile.

Id. pel grande salone del palazzo R. di Torino.

Dante ed alcune figure allegoriche. Dipinto a fresco.

In un gabinetto del sig. Poldi-Pezzoli.

Dante in mezzo ad altri illustri italiani. In una villa

del Marchese Brusca.

Cabianca Vicenzo, di Verona, Dante, Bi^unetto Latini ed

altri letterati.

^ Vssi prof. Stefano, Il Boccaccio che spiega la Divina Co-
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media in S. Stefano di Firenze, Bozzetto ad olio. Esposizione

dantesca.

Scott W. B., Il Boccaccio che porta il dono dei fiorentini a

Beatrice figlia di Dante, monaca in Ravenna. Appartiene al

sig. Leatharl di Newcastle on Tyne.

Lidenschmitt, di Monaco, L'Alighierì cinto da vari poeti.

Sandri Fontana Ester, di Milano, L'altissimo Poeta inco-

ronato di fiori. Espos. promot. fir. 1865.

Giacomelli Yicenzo, friulano, La pompa commemorativa del

giorno in cui cominciò l'Alighieri la sua vita sacra all' arte ed

alla patria, al dolore e alla verità (14 maggio 1865). Bozzetto.

— Il quadro sarà di 25 piedi di dimensione, e probabilmente

collocato sopra una delle pareti della Sala dei Deputati a Fi-

renze.

Ademollo prof. Litigi, di Milano, Idea di un monumento a

Dante AUghieri, espressa in intaglio. Vi sono rappresentate le

tre cantiche in forma di apoteosi.

BEATRICE

Salviati Cecchino, Beatrice, dipinto..

Pascoli Luigia, Pastello. Espos. ven. 1865.

Bernardi Giuseppe Bernardo, friulano, Busto in gesso.

Esposiz. ven. 1865.

Benvenuti Angusto, Busto in gesso. Esposiz. ven. 1852.

Borro L., Beatrice, busto.

Rossi Giovanni, Piccolo busto in gesso. Esp. ven. 1865.

Trmnhetti Carlo Ottone, busto in marmo, grande al vero.

Esposiz. ven. 1865.

Fagnani, Gemma, Esposiz. tor. 1865.

Della veramente magnifica Mostra Dantesca faceano pur parte: due ri-

tratti dì messer Folco Portinari, l'uno attribuito a Giambattista Naldini,

l'altro a Giovanni van Eack di Bruges; il ritratto di Brunetto Latini,

di Cristofofo dell'Altissimo; due di Guido Cavalcanti, suo primo amico,

l'uno dello stesso Cristoforo deir.\ltisslmo, l'altro di autore anonimo;

quello di messer Corso Donati, capo di parte Nera, pure di Cristoforo

dell'Altiisimo ; la statua di Bonifacio Vili, in lamina di rame, eseguita
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da Manno, orefice bolognese ; il ritratto del cardinale Nicolò da Pralo, che

credesi opera di Paolo di Dono, detto l'Uccello
;
quello di Giovanni Boc-

caccio, il primo pubblico cementatore di Dante a Firenze; di Leonardo

Aretino, biografo di Dante; di Cristo/"oro tanrfnio, comentatore di Dante,

dello stesso dell'Altissimo; il busto in marmo di Giuseppe Pelli, autore

delle Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri; e il ritratto dello

storico Carlo Troia, autore del Veltro allegorico di Dante, dipinto di Save-

rio Altamura.

Vi si vedeva inoltre fotografato il Pozzo della villa di Dante, come
si vuole esistesse presso l'antica Canonica del duomo di Firenze; la fo-

tografia della Sala del Consifjlio, nel palagio di S. Gemignano, in cui

Dante si presentò ambasciatore del Comune di Firenze il di 8 maggio

1299; un ricordo a penna delle Reliquie della casa di Mulazzo in Lu-

nigiana, in cui Dante fu ospitato dal marchese Moroello Malaspina

nel 1306, eseguito prima che quegli avanzi fossero interamente atterrati
;

la fotografia del Castello di Colmollaro, feudo di Bosone Baffaelli da

Gubbio, in cui fu ospitato Dante; la fotografia del Cenobio di Fonte

Avellana dove pure fu ospitato; un sigillo pittato in zolfo, colorato di

rosso, con lo stemma dei Marchesi Malaspina del ramo dello Spino secco,

cioè un leone rampante tra due spini secchi, sormontato dal cimiero e

dall'impresa, che è un busto di leone pure rampante con ali d'aquila,

fregiate ai lati dei soliti spini secchi. In giro vi è l'iscrizione seguente:

•h S. Moroeli Marchionis Malespine ; ed il zolfo del sigillo di Gangrande

della Scala signore di Verona.

E si vedevano pure, a bella aggiunta, i seguenti documenti concernenti

al divino Poeta: l. Registro di Matricole dell' Arte de' medici e speziali,

in cui si trova scrìtto il nome dì Dante Alighieri. — Libro di Consulte

fatte nei Consigli delle Capitudlni e del Cento; dove si trovano registrati

alcuni pareri resi dall'Alighieri. — IH. Libro di Condanne, volgarmente

detto del Chiodo, in cui sono registrate le due sentenze che Cante de Gabrielli

da Gubbio, potestà di Firenze, pronunziò contro Dante il 27 gennaio e il 10

marzo 1302. — IV. Provvisione dei 12 agosto 1373, per la quale viene

deputato Giovanni Boccaccio a leggere pubblicamente la Divina Comme-

dia. — V. Provvisione del Consiglio degli Ottanta del Comune dì Firenze,

degli 8 di giugno 1493; con la quale si annuisce alla domanda di messer

Dante Aligìiieri, bisnipote del divino Poeta, d" esser tolto da qualunque

bando per poter rimpatriare, considerato esser bene usare qualche

gratitudine alla posterità di quello Poeta, ei quale è di tanto orna-

mento a questa ciptà — VL L'Accademia fiorentina a Leone X. Avendolo

già supplicato per ottenere che le ossa di Dante fossero ricondotte da

Ravenna a Firenze, lo ringrazia di tal concessione, e dei favori pe' quali

ella può dar nuova opera agli studi dell'arti e delle lettere e della poesia

specialmente, mercé la pubblica spiegazione della Divina Commedia. Vi

sono sottoscritti molti Accademici, fra i quali è il Buonarroti che si se-

gna cosi: Io Michelagnolo schultore il medesimo a Vostra- Santità su-

plico ferendomi al divin Poeta fare la sepultura sua chondecente e in

locho onorevole in questa cictà.
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ARTICOLI CRITICI

su ALCUNI SOGGETTI ARTISTICI DANTESCHI

CoRNELius Pietro. Umrisse zu Dante Pardies, mit erklaren-

den texte von D/ Bollinger. 1833-40.

Dell\ Torre Torquato. Della vita e delle opere di Torquato

Della Torre scultore. Righi E. C. S. Albo dant. ver. p. 433-51.

Delacroix Eugenio. Dante e Filippo Argenti. — Du Pays

A. S., Illustration, 1852, p. 206.

DioTTi Giuseppe. Sul quadro ad olio dell' Ugolino. — Articoli

diversi. Cremona, Manini, 1833.

Dorè Gustavo. Moniegout È., Une interpretation pittore-

sque de Dante, L'Enfer de Dante avec des dessins. Rèvue des deux

Mondes, 15 nov. 1861, p, 433-66. — Leon de Wailly, Illustr.

17 Aout, 1861, n. 964. — Teofilo Gautier,- Deleduze; Rèvue

Germaiiique, 1 Fev, 1862, Gustave Dorè par Baudry,- Cittadella

Yigodarsere 'co. Andrea, Dante e Padova, p. 375.

Erizzo Nicolò, Rivista dello opere eseguite dagli scultori

veneziani e veneti dimoranti in Venezia in occasione del VI Cen-

tenario dantesco. Gazzetta di Venezia, 12 maggio 1865.

GazzottO Vicenzo. Di tre disegni a penna del pittore pado-

vano Vie. Gazzotto, Considerazioni di Andrea Cittadella Yigo~

darzere, Dante e Padova, 369-91.

Masini prof. Cesare. Dante Alighieri ambasciatore a Boni-

iacio Vili. Alcuni articoli illustrativi dei signori Ottavio Gigli,

Vie. Camuccini dott. Fr. Bartoli, Augusto Agleber. Bologna.

Sassi, 1845.

Pazzi Enrico. Di un nuovo monumento a Dante Alighieri

in Firenze, Lettera del prof. Oreste Raggi. Milano, Redaelli,

1864. — Della statua di. Dante inalzata a Firenze il. 14 maggio,

Storia curiosa e genuina, con documenti, dello stesso. Modena,

Zanichelli 1865. — La Nazione, 19 maggio, 1865.

Querci Dario. Sull'incontro di Dante con Beatrice, Articolo

del sig. Messina Faurlisi, Palermo, Mirabelli, 1866.
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Scaramuzza Francesco. Sui suoi disegni illustrativi della

Divina Comedia, Articolo critico di Scolari Saverio. La Civiltà

Italiana l trim. 1865, n. 6. — Pavesi G., Giornale del Cente-

nario p. 378. — Scarahelli Luciano, Confronti critici estratti

dalle sue lezioni dell' accad. di Belle Arti in Bologna per le

illustrazioni figurative date all' Inferno dantesco, dagli artisti Dorò

e Scaramuzza. Parma, Tip. della Società tra gli Operai tipo-

grafi, 1870, p. 220.

A giudizio del prof. Scarabelli, il Dorè quanto è bravo e dotto

disegnatore di atteggiamenti, di nudi, di gruppi, di scorci risentiti

e di grandi prospetti, altrettanto è sbrigliato della mente, egoi-

sta della propria immaginativa, e bene spesso per ignoranza

della lingua e del fine palese e dell'arcano dello scrittore, non

che dell'eloquenza alta e nervosa che lo rende ammù^abile, in-

tende a rovescio il Poeta, onde gli falUsce il concetto. — Lo

Scaramuzza tutto lavorò a penna il suo compito, così che oggi

eh' è fotografato, sembra dedotto da carta impressa sopra una

incisione a bulino : i chiari, gli scuri, le carni, i colori s' indo-

vinano in tanto magistero quali essere dovevano nella mente

del loro Autore. In breve, lo Scaramuzza è coscienziosamente

critico nella sua traduzione critica; stranamente ghiribizzoso

il Dorè, ed infrattore del vero. 11 perchè lo Scarabelli a diritto

si duole che in Italia si riproducano i disegni di uno straniero,

e si lascino dimenticati quelli preminenti, e di molto, dello Sca-

ramuzza, che coir arte nobilissima e l'ingegno elaborato in un

amore che quasi tocca il delirio onora eminentemente la patria

sua. Ed affinchè appaia manifesta la grande superiorità dell' ita-

liano instituisce parallelo delle due illustrazioni, soggetto critico

di parecchie sue lezioni all'Accademia di Belle Arti in Bologna.

Neil' opuscolo che accenniamo, vi estrasse le parti nude di quel

parallelo, toccanti direttamente il soggetto di confronto.

ScHEFFER Ary. Frajicesca da Rimini. — Burty, Gazz. des

beaux-arts, 1859, p. 58.

Ussi Stefano. Sul quadro di Stefano Ussi, tratto dalla Vita

Nuova di Dante Alighieri, Lettere due di Pietro Botti al cav.

prof. Enrico Alvino di NapoU. Ateneo Ital. 1866, p. 348. —
Benassai Giuseppe ad Antonio de Gubernatis. La Civiltà Ital. n.

tr. p. 167. De Gubernatis A., Lettere a Giuseppe Benassai. La

Civ. Ital. n. trim. 133 e 183. — Villari Pasquale, La pittura
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moderna in Italia ed in Francia, Esposiz. univ. 1867. Firenze,

Pellas, 1869, voi. ii, p. 228.

VoGEL DE VoGELSTEix Carlo. Ragionamento sopra un quadro

di Vogai rappresentante la Divina Comedia. — Prose di G. B.

Giuliani, Savona, Sambolino, 1851, p. 57-114. — Caselki G.

della Divina Comedia e del Fausto di Goethe, a proposito di

due quadri di C. Vogel. Lo Spettatore di Firenze, 20 luglio 1856,

p. 347.

Zandomeneghi Pietro. Sul busto a Dante Alighieri, Articolo

del dott. V. Mikelli, Gazz. di Venezia, 24 maggio, 1865, n. 118.

Zaxnoni Ugo. Statua di Ugo Zannoni, L. Patuzsi, Albo dant.

ver. p. 17. — Caperle Augusto, L'Eco del Veneto di Verona,

1865, n. 46.

MEDAGLIE

L (untl) Dantes Floreniinus. Busto a destra. — Di grande

modulo nel Museo di Vienna.

II. (av.) Dantes Florentinus. Busto a destra.

(rov.) Fra due lauri le seg. sigle: F. S. K. J. — P. F. T.

Apostolo Zeno che ha disposto il Museo Viennese confessa

d' ignorarne il significato. Egli aggiunge che le medesime sigle

per r appunto, con la stessa distribuzione si leggono in un' altra

medaglia che nel diritto rappresenta la testa di Pietro Pisano,

distinto artefice di medaghe, intorno a cui vi ha la leggenda:

Pisanus Pictor. (Apostolo Zeno, Ep. iv. i. p. 140. — V. Va-

sari, IV. 175).

ni. (av.) Ha da un lato Y effige con la scritta in giro : Fio-

rntinus Dantes.

(rov.) La sfera, Diam. 0," 03. — Giuseppe Pelli Fabbroni

di Firenze — Medagliere Taverna.
'

IV. (av.) Ha nel ritto l'effige del Poefei, e l'iscrizione: Dantes

poeta tiilgaris primus.

(rov.) Un tronco di rovere rivoltato a foggia di piramide.

Diam. 0,™ 05. — V. Musceum Mazsucchelianum, Venetiis, 1761,

tom. I. p. 41, tav. 7, n. 4 e 5.

V. (inil.) Aligeri-Dante. — fiusto coronato a destra.
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VI. (av.) Danthes Florentinus. — Busto coronato a destra.

(rov.) Dante dir. laureato co' piedi nudi : ha un libro aperto

nella manca: Vi si vede il monte del Purgatorio, a figura di

un cono tronco, sopra cui vi ha l'albero della vita, e appiè di

esso i primi parenti; alla squarciatura delle falde vi si vede

molto gregge di anime ignude, simbolo dell' Inferno ; al di sopra

i cerchi del Paradiso. Diam. 53 mil. — Nel Museo di Vienna,

nella Marciana, e nel Medagliere Taverna.

VII. (uNiL.) Aliger. Florentes. Busto coronato.

Vili, (av.) Da un lato l' effigie con F iscrizione attorno : Dan-

thes Alligherins.

(rov.) F%ura intera del Poeta che guarda e accenna con

la destra il Monte Santo. — Diam. 0,°^ 05. — Esposero il si-

gnor Alessandro Franchetti di Firenze, il signor Kirkup, e la

•Commissione della Provincia di Milano.

IX. (av.) Effigie nel ritto, e la scritta : Dantes Florentinus

neir esergo: Yates,

(rav.) Un albero fronzuto. Diam. 0,« 03. Appartiene al

Medagliere del Senatore co. Carlo Taverna.

X. (av.) Effigie nel ritto, attorniata dalle parole: Dantes

Alighieri.

(ROV.) Un ramo d'alloro, con la leggenda: In cui riviva

la sementa santa. Diam. O^"^ 015. — Medagliere Taverna.

XI. (av.) Effigie laureata nel ritto.

(rov.) Italicae poesis conditor. Es. L. Cossa
f. 1819;

incisa a Milano; Diam. 0,™ 05.

XII. (av.) Da un lato V effigie laureata, la leggenda attorno :

Dantes Aligherius, e la segnatura: A Fabris Utin. sculp.

(rov.) Il monumento eretto in S. Croce, e la data FlorenUae

MDCCCxxxL Diam. 0,™ 055.

XIII. (av.) Effigie laureata nel ritto.

(rov.) La quale e il quale a voler dir lo vero. — Roma
galeata, coli' asta: con la destra tiene sul ginocchio un libro

aperto: è appoggiata alfo stemma deL pontefice Gregorio XVI,

sormontato dalle Chiavi e dal Triregno. — Esergo: n. febbraio

MDcccxxxv. — Diam. 0,™ 05. — Lavoro del Putinati. Fu pro-

mossa dallo Scolari, nell'occasione che il Battagia riproduceva

per le stampe il Trionfo della S. Sede e della Chiesa, di Mauro

Cappellari, già pubblicato nel 1799.
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XIV. (av.) Dante AlUghieri. —• Effigie da un lato : Es. F.

Putinati.

(rov.) Quale nelVArzanà de' Veneziani. Inf. xxl 7. — La

Prospettiva dell' Arsenale di Venezia , e avanti ad essa , da

un lato una grossa nave, a cui vien data la pece, e appunto

nell'atto descritto dal Poeta. — Esergo: l Stiore ven. f. a.

MDcccxLvn. — Diam. 0,™ 047. — Fu incisa nelF occasione del

viL Congresso Italiano in Venezia.

XV. (av.) Dante» AUìgherius, Busto a sin. con fiori : Esergo :

N. Cerbeì'o.
f.

(rov.) Quùd — divini — poematis— potentia — scecu"

lum — novum condidit. — Entro a laurea — Serie di Roma.

XVI. (av.) Dante AlUghieri. Busto a sinis. Es. Goyard
f.

(rov.) Natus — Florentìae — in Italia — an. m. ce. lxv.

— obiit— Mccc-xxi — Series numismatica universalis viroìmm,

illustrium. m. dccc. xix. — Durand edidit. — Serie di Monaco.

XVII. (av.) Dante Alighieri. L' effigie secondo il dipinto at-

tribuito a Giotto nel palazzo del Potestà e attorno le parole:

Dante AlighieH.

(rov.) a Dante AUghieìn — Luce di tutti i secoli— del-

l' antica barbane — distiniggitore — del modeì^o scibile —'

primo padre— Italia prosegue— le santa memoria— mdccclxii.

— È opera di Filippo Calvi. Diam. 0,°» 05.

XVIII. (av.) L'effigie contornata dalle parole: Dante Ali-

ghieri.

(rov.) Una corona d' alloro in raeizzo a cui si legge l'iscri-

zione: In memoria, del VI. Centenario del Divino Poeta il

XIV. maggio dell' anno mdccclxv. — E lavoro di Lodovico Rogai

di Firenze. — Diam. 0,"* 05.

XIX. (av.) L'effigie con la leggenda: Dante Alighieri.

(rov.) Entro una ghirlanda d' alloro : Nel— sesto cente-

nario — del suo gìxin figlio — Firenze — priva dell ossa di

lui — si riconforta — nella diletta — effigie. — È opera di

Luigi Gori. Diam. 0,™ 05.

XX. (av.) Dante Alighieri. — Es. En. Pazzi mod. H. A.

F. Sernesi ine. nell officina Marietti. (Firenze).

(rov.) Entro ghirlanda d'alloro la leggenda: Al Divino

Poeta — V Italia — nel maggio mdccclxv — Municipio Fio-

rentino.
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XXI. Medaglione, sbalzato in rame a cesello, che presenta

l'effigie di profilo, ricavata dalla fotografia della medaglia che

il prof. G. Duprè modellava pel VI. Centenario, di commissione

del Ministero dell' Istruzione Pubblica. Nella circonferenza oltre

la scritta : Dante Alighieri, ha una fascia stellata. È lavoro di

Luigi Maluberti di Firenze. Diam. 0,*" 17.

XXII. (av.) Effigie del Poeta. — Es. G. Duprè mod. A.

Pieroni inv. (di Firenze).

(rov.) Al gran Precursore — Dell' Italia una — Nel

sesto suo Centenario. — Fu fatta incidere dal Ministero della

Pubblica Istruzione.

XXII. (av.) Effigie coronata d' alloro, con la leggenda : A
Dante Alighieri nel YI. Centenario mdccclxv. Es. P. Thermi-

gnon
f.

(di Torino).

(rov.) a Dante Alighieri la Repubblica di S. Manno.

(mil. 05).

XXIV. (av.) Effigie laureata, con la leggenda : A Dante Ali-

ghieri nel YI. Centenario mdccclxv. Es. P. Thermignon
f.

(rov.) Ahi vedova Italia Or ti fa lieta, che tu hai

ben onde : — Tu ricca tu con pace tu con senno ! — S' io

dico ver V effetto noi nasconde luigl — Per cui novella-

mente è Francia retta Non terra ma peccato ed onta. —
Guadagnerà Purg. vl v. 78.' 138. C. xx. v. 50. 76. (mil. 05).

XXV. (av.) Effigie con la scritta: Dante Alighieri. — Es.

F. Yagnetti e figlio fecero, (di Firenze).

(rov.) L' Italia coronata che alza un' urna in cui è scritto :

Ceneri di Dante; ai due lati: S. Croce e S. Maria del Fiore;

intoi^no: Al Precursore delV Italia una nel YI. Centenario.

XXVI. (av.) Effigie laureata. Es. F. Broggi f (Dirett. della

Zecca di Milano).

(rov.) ha Society Terpestina di Minerva — Coadiuvante

il Municipio — A celebrare — // sesto centenario natalizio

— Del sommo vate d' Italia — mdccclxv (1).

(!) Nel MHseo del co. Gio. Stefano Castiglione marchese del Fontano

di Cin},'oli si conserva un antico numisma in bronzo di magno modulo,

ove si vede l'effigie del Poeta, e il pronomostico di Florentinus, che va-

lenti archeologi argomentano dalle sigle poste nel rovescio della medaglia,

essere slato quel conio battuto a Firenze.
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DANTE E LA MUSICA

;y. Encìci. r. 300j.

"Io ho adito dire, venti anni sono, d&lla propria bocca

del IlaKsini, avere egli pia appreso daìl'AIig'uieri chp

dal mocAtro ilattei, e tutti sanno quanta venerazione

quel sommo poni tutt' ora alla memoria del suo in-

Btitutore.
fi
— L. Scarabelli, Le arti belle sono le arti

di libert/s p. T9-

I vari snoni della voce che si notassero nel Poema di

Dante offrirebbero argomento a belle osservazioni :

squisitisgimo in lui doveva essere il senso dell'udito

sì interno sì estemo, e nua delle più care cose che

egli ricordasse de' suoi amici, eli 'era io credo la voce

loro. Pere».

Zacco Alberto, Dante conoscitore della Musica del suo tempo.

Padova, liandi, 1865. (Per le Nozze Selvatico-Porto).

S'argomenta di provare che Casella avesse appreso l'arte

del Canto ed imparato la Musica secondo i nuovi dettami del

padovano Marchetto, che nel suo Lucidarlo, con esempi di ar^

Monia cromatica e con altre prodigiose arditezze, diede vita

ad una nuova tonalità, e che nel Marchetto avesse pur stu-

diato Dante. Difatti, presi ad esaminare molti punti della Divina

Comedia, cel mostra addentrato assai nei misteri di questa soa-

vissima e sublime dell' arti. Ond' è che vorrebbe che i coltivatori

«lell'arte musicale avessero aneli' essi a cercare con grande amore

molto studio il sacro Poema, e perchè vi apprenderebbero

le norme del vero Bello, e avrebber innanzi specchiata l'arte

(jual era a suoi dì, e perchè rendendosi famigliari i vocaboli,

le locuzioni che Dante adopera intorno ad essa, varranno, scri-

ndo, toglierci la vergogna e il danno che cresce, dallo imbar

stardire la nostra lingua, nudrita dalla sapienza, gigante fin dai

piimi suoi passi, e ricca di tante originarie bellezze.

Tommaseo Nicolò, Lettera a Giovanni Salghetti, Sui versi

più musicabili della Divina Commedia. Nuovi studi, 349-55.

Salghetti Giovanni, Lettera a N. Tommaaeo. Id. 357-64.

n



210

MUSICOGRAFI A <»^

(r. EìuAcl. I^3t9j.

Rossini Gioachino^ La Francesca.

Magazzari G., Melodia con accompagnamento di pianofort-e

sopra i versi di Dante: Noi leggevamo un giorno per diietto.

Firenze, Berletti, 1865.

Maza Francesco^ di Messina, La Francesca ed il Sordello

musicati. (Il Maza mori giovanissimo, di colèra, nel 1851).

Galilei Yicenzo, 11 lamento del co. Ugolino. Questa compo-

sizione musicale dell'illustre genitore del gran Galileo è ricor-

data dal Nelli e .dall'Arteaga.

Donizzetti Gaetano, Il Canto xxxiii. dell'Inferno, per voce

di basso. Napoli, Calcografìa dei reali teatri, 1827. •— Fu stru-

mentato per orchestica dal maestro C. Romani.

Morlacchi Francesco, perugino. Parte del C. xxxiii dell' In-

ferno, posta in musical-e declamazione con accompagnamento

di pianoforte. Milano, Ricordi, 1834. — Fu pure voltato nel-

l'idioma tedesco. Ne ha parlato il Mezzanotte nell' Orn/o/o^m di

Perugia ed il prof. Bacciomeo nel nuovo Giornale dei letterati

di Pisa.

Zingarelli Nicolò, L'Ugolino. — « Se tu odi la terribile

Cantica dove quel disperato padre piange insieme e ragiona del

crudelissimo strazio e della morte sua e de' figliuoli, stimerai

che la sdegnosa anima dell'Alighieri fosse passata ad informare

il corpo del Zingarelli, quando trovava quei fieri e lugubri ac-

cordi. E tralasciare non dovrei di toccare di questo suo lavoro,

<?he invitato al collegio musicale di Parigi, fu messo a stampa

come esempio di sovrana eccellenza di arte. » Puoti.

Di Giulio Angelo, 11 co. Ugolino, ultimo suo componimento

musicale, per voce di basso, ed accompagnamento di pianoforte.

(1) Dalle Oaservazioni sopra la poesia dei Trovatori del co. Galvani

rileviamo che varii canti di D.mte furono messi in inuàica nel XVI secolo

dal Josqiiinio dal yntaert e da altri compositori fiammingtit.
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Biagi Alessandro, di Firenze, Il Padre Nostro di Dante,

posto in musica per voce di soprano, con accompagnamento di

cori a grande orchestra,

Sinico, Il Padre Nostro di Dante. Nella festa in onore del

Poeta, eh' ebbe luogo in Trieste, per cura della Società Minerva.

DonizzeLti Gaetano^ L'Ave Maria di Dante, per canto, con

accompagnamento di pianoforte, Milano, Stab. Mus. De Luca;

Firenze, Ducei, 1865.

Morelli Adirnaro, di Treviso, Il Sonetto: Tanto gentile e

tanto onesta pare.

Sieber Ferd., Due poesie di Dante da lui musicate, e cantate

in Dresda il 14 settembre 1865.

San Fiorenzo C, di Napoli, Illustrazioni drammatico-mu-

sicali delia Divina Commedia, scritte per pianoforte a quattro

mani, e dedicate a S. A. R. il principe Amedeo di Savoia. —
lUustr. I. L'Interno; II. Il Purgatorio; III. Il Paradiso. — Ricordi

e Jouhard, Firenze.

Pacini cav. Giov., Sinfonia Dante, a grande orchestra, scritta

appositamente pel VI. Centenario, e dedicata al Municipio di

Firenze. Fu eseguita per la prima volta il 15 maggio nella

grande Accademia Musicale in onore di Dante nel R. Teatro

Pagliano. — Vi si dipingono col magistero dei suoni i tormenti

dell' Inferno (P. i.), te pene mitigate dalla speranza nel Purga-

torio (P: II.), la beatitudine nel Paradiso (P. iii.), e finalmente

il ritorno trionfale di Dante nella terra acclamato e celebrato

da tutte le genti.

Liszt Francesco, Diinte^ Sinfonia. — Niente di più grandioso

e di più sublime di questa nuova composizione dell' esimio pia-

nista, il quale mostra sempre più che oltre all'essere il principe

dei suonatori di pianoforte è anche un grande compositore. Al-

cuni pezzi di questa Sinfonia, specialmente quelli che riguardano

l'Inferno, descritto dal fiero ghibellino, sono di merito sommo.

Un professore anonimo ci diede un'illustrazione di questa stu-

penda Sinfonia. Roma, Tip. dell' Osserv. Rom., 1866, un opusc.

in 8» di pag. 22.

Cimoso, Sinfonia a Dante, eseguita a Trieste la sera del 14

maggio nella grande festa in onore del Poeta» per cura della

ocietà Minerva.

Del Lungo E., Dante Alighieri^ Marcia.
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Mattiozzi, Un pensiero a Dante, Marcia. Firenze, Berietti,

1865.

Ivancich Alessandro, Dante, Valzer, Allegria ballabile, com-

posta pel VI. Centenario.

Corsini G., A Dante Inno, musica del mastro C. Romani.

Eseguito sulla piazza di S. Croce dopo Y inaugurazione del Mo-

numento a Dante.

Lo spirito di Dante, Cantata. Musica del cav. M. Teo-

dulo Mabellini, eseguita nel R. Teatro Pagliano, la sera del 15

maggio 1865.

Capitana L., Dante. Musica del maestro P. Ronzi.

Angiolini A., A Dante. Musica del maestro P. Deschamps.

Menasci S., Pel monumento a Dante. Musica del maestro

G. Palloni.

Modena L., A Dante per V unità d' Italia. Musica del maestro

F. Anichini.

N. N., Il Veltro. Musica del maestro R. Felici.

Ciampolini E., Laudi a Dante. Musica del maestro S. Favi.

Anzà R., Preghiera a Dante. Musica del maestro 0. Mariotti.

Menasci S., Il centenario di Dante. Musica del maestro G.

Gialdini.

Frigidi S., Il genio di Dante. Musica del maes. E. Cionchi.

A. P., A Beatrice, Coro. Musica del maestro B. Gamucci.

Angelelli A., Il ritorno di Dante a Firenze. Musica del mae-

stro F. Cortesi.

De Laitziéres A., Il vessillo d' Italia. Musica del maestro

G. Magazzari.

Manzini Inno a Dante, musicato per. la festa dantesca

di Capodistria.

Palloni G., Inno pel monumento a Dante, accompagnato da

pianoforte. Firenze, Berletti, 1865.

Piovano JBern., prof, del Liceo di Ales. I giuochi puerili «ii

Dante e di Bice. Melodia. — Musicata dal sig. Cerezzano, prof.

nel Ginn, di Novi. — Fu eseguita in Novi Ligure.

Giotti Napoleone, Ballo dantesco. — Ha imaginato un ballo,

nel quale insieme a molte cose accadute al Poeta durante la

sua vita si veggono le più strepitose e belle cose del mondo di

là. È la Divina Còmedia spiegata con vive figure.
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STUDI STORICI SUI TEMPI DI DANTE

CV. Eneielop. Dani. I. SJ4).

Cantù Cesare, V Europa nel secolo di Dante, Dante e il

?iio Secolo, 1-121.

La fede era la chiave di quel!' età, ma accanto ad essa pian-

tavasi la forza, con questo altro dogma che dal terreno emani

ogni potenza, ogni diritto. I due dogmi, nella chiesa e nella feu-

dalità, si svolsero in gerarchia. Ma la Chiesa prevaleva, e alla

Monarchia concedeva la sua consacrazione. Donde ne vennero

in tutta Europa contese della spada col pastorale, de' comuni

co' principi, de' guelfi co' ghibellini, sotto qualsiasi nome; ma

in ItaUa questo fermento contro il passato, questo desiderio di

emancipazione era più vivo, o almeno più avvertito, atteso i

tanti ricordi che v' avea lasciati l' antica civiltà. Ma siffatte tra-

sformazioni non si possono attuare senza gravi scosse, senza

micidiali lotte di partiti; sicché non fa meraviglia se nessuna

parte del bel paese godesse pace. Un altro fatto generalissimo

veniva inoltre a compiersi. Rinato lo spirito di esame, la scienza

del pensiero, affaticatasi nelle arguzie della scolastica, tornava

alle vie dell' esperienza eh' esser suol fonte ai vivi di nostr'arti
;

colla poesia ricompariva la storia, le belle arti avevano ripreso

il volo. Non era dunque l'Europa d'allora, dice il Cantìi, un

gran deserto, una cupa notte nella quale splendesse solo il no-

stro poeta Ormai quel eh' era famiglia, poi accozzamento

di tribù, è divenuto dominio di signori; poi affratellamento di

Comuni, e già si forma l'unità nazionale, per divenir poi ci-

\iltà europea e mondiale, e render impossibile una miova bar-

barie. E l'Italia trova la sua unità, non in congegni ammini-

.strativi nella fusione di spade o di corone, bensì nell'avere

sentimento unico, unica lingua, unica fede, unico culto e rive-

renza ai grandi che la onorarono; commerci, arti, devozione,

libertà sono gli elementi di cui si compone la vita italiana. La
legge del progresso si fa sentir più che mai, e n'è grande ftit-

tore l'Alighieri, che raccogliendo e coordinando tutto il passato.
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inizia tutto V avvenire ; onde possiam dire non vi sarà una gente

di Europa, nella cui storia non s' abbia a far menzione di lui
;

non ramo enciclopedico ov'esso non figuri.

CiBRARio Luigi, Condizioni economiche d' Italia ai tempi di

Dante. Dante e il suo secolo^ 21-52. Scritti Varii, Opere INIinori,

Tip. Botta, I. 37.

Parla dei diritti riservati al dominio eminente, regali mag-

giori e minori, dell'allodio che venne a scomporsi per virtii di

un nuovo contratto, chiamato enfiteusi, in altri due domini, di-

retto ed utile. Ove questi tributi non fossero stati sufficienti, se

ne imponevano di nuovi e da principi e da comuni, e viene no-

tando i balzelli più notevoli, le tasse di giustizia con che s'afflis-

sero i popoli, alcune delle quali palesamente inique. Nel caso dì

straordinari bisogni, si chiedevano prestanze più o meno forzate,

ma aveasi gran cura che non si mancasse di fede a' prestatori,

quorum nomina habentur scripia in catastis. Il maneggio del

pubblico danaro era affidato per lo più ad un fi:'ate. — Il Co-

mune di Firenze avea trecentomila fiorini d'oro d'annua entrata,

rispondenti a lire italiane 6,562,350, più che bastevoli per le or-

dinarie spese. — Non appena si formarono i comuni, le arti,

di mezze schiave ch'eran prima, divennero libere e influenti;

in molti luoghi formarono altre associazioni politiche e parte-

ciparono al governo. Ed avrebbero fiorito più assai se libero

fosse stato a ciascuno il coltivarle. Le arti eran corpi politici,

corpi armati, non meno che corpi d' operai. Nuoceva quindi alla

perfezione de' lavori sovrattutto la mancanza dell' aUto vivificante

della libera concorrenza. — Tratta appresso dei molti vincoli

di che era inceppato l' esterno commercio che vive di libertà,

dei pedaggi e delle tante angherie a che andava soggetto. Ma
il commercio che più si distendeva e che più profittava all'Italia

era il marittimo, e per cui salirono a gi-ande ricchezza e no-

minanza Amalfi, Venezia, Genova e Pisa. Né tace delle lettere

di credito e all' ordine, del senseraggio del cambio, del traffico

del danaro per cui i toscani segnatamente trasricchirono non

senza molte onte e contrasti. Da ultimo ci dà un cenno sui

provvedimenti sopra la pubblica sanità, gli ebrei e la mendicità.

Tante forze economiche, quant' erano disseminate nei vari popoli

d' Italia, non conspiravano allora pur troppo allo scopo del bene

comune, ma l' una facea contrasto ali' altra, e potendolo, l'avreb-



STUDI STORICT SUI TEMPI DI DANTE. 215*

be annientata come se fosse danno proprio il bene del vicino,

come se tutti non coprisse della stessa aureola, il sacro nome

d'Italia! L'estensione delle vedute onde all'Autore piacque di

considerare il suo tema, rende questo discorso per ogni conto

assai pregevole.

Imbriani P. e., li comune d'Italia e Vimpero del Secolo XIII,

Discorso letto in Napoli pel Centenario di Dante. Napoli, Pe-

rotti, 1865.

Mayer Enrico, La famiglia al secolo di Dante. Dante e il

suo secolo, p. 461-74.

Il doloroso confronto che Dante instituisce fra gli antichi

costumi delle famighe, e quelli de' tempi suoi non deve farci

troppo solleciti ad accettare in tutto il lor rigore le conclusioni

del Poeta. Di que' giorni le gioie dei più favoriti dalla fortuna

si accomunavano colla vita del popolo; il popolo godeva della

magnificenza del ricco, non la invidiava. Aggiungasi che le tante

opere meravigliose di architettura, surte al suo tempo, consti-

tuivano per sé sole un documento inappellabile della grande

anima delle famiglie fiorentine al secolo di Dante. Né perciò

potrebbesi dissimulare che in mezzo a tanta magnificenza di

opere pubbliche, e a tanta gentilezza di vita domestica, si

appalesasse ancora in quei temjH, allo accendersi delle passioni

politiche, molta di quell'asprezza crudele per cui, al dir del

Poeta, il popolo disceso da Fiesole riteneva ancora del monte

del macigno. Con tutto ciò l'Alighieri ben fu egli stesso col suo

immortale Poema il più grande educatore delli sua patwa,. e

meritamente il secolo XIII prese il nome di lui.

Capponi Gino, // popolo di Toscana al tempo di Dante.

Dante e il suo Secolo, p. 435-43.

Più che altro studia il popolo toscano nella lingua, ed in-

daga sapientemente le cagioni per cui in esso pigliassero vita

più italiana ed al tempo stesso più religiosa e popolare.

ViLLARi Pasquale, La Repubblica fiorentina al tempo di

liante. Nuova Antologia, luglio, 1869.

Fin da quei tempi la Repubblica fiorentina seguiva una delle

rivoluzioni politiche più importatiti, ch'ebbe per risultato quegli

ordinamenti di giustizia di cui è autore Giano della Bella, e

(lei quali uno scrittore lia detto ch'era la magna carta della

liepubblica. In quegli anni si vede sorgere a un tratto il più
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splendido fiore dell'arti e delle lettere. La lingua, la poesia, la

pittura, r arcliitettura, la scultura aveau già fatto le loro prime

prove in varie città d'Italia, ma ora si raccolgono stabilmente

in Firenze; comincia un'era novella nella storia del pensiei-o

italiano; sono come una luce che sorge improvvisa ad illumi-

nare non solo l'Italia ma il mondo. Egl' importa a conoscere

per minuto quali furono le condizioni politiche e sociali che fe-

cero di Firenze il centro di questa meravigliosa attività, il fuoco

in cui questi raggi vennero a concentrarsi. Si tratta di deter-

minare il vero carattere della rivoluzione seguita allora, e della

legge che ne fu la conseguenza dì metterle in armonia co' tempi

e colla storia di Firenze. Gli ordinamenti di giustizia sono una

legge che non sono l'opera d'un uomo solo, non un capriccio

improvviso di Giano della Bella, ma il risultato di molte rivolu-

zioni, uno statuto che ci dimostra e che ci spiega quale era la

forma che prese la repubblica di Firenze, e che ove piìt ove

meno presentan i comuni italiani nel momento in cui sorsero

le arti e le lettere, e l' Italia fu fatta iniziatrice di nuovo inci-

vilimento all' Europa.

Carbone Giunio, Della costruzione topografica di Firenze

nel secolo di Dante. Danttì e il suo Secolo, p. 375-501.

Tratta della costruzione topografica del territorio fiorentino,

indaga l'origine di Fiorenza, l'etimologia del nome, ricerca la

grandezza della prima cerchia, il perchè gli antichi fabbricas-

sero le lor case in foggia di torri, o con torri a lato, con fori

qviadri e regolari con mensole; parla degli edifici antichi, del

campo Comarte, del Campidoglio, del tempio di Marte, delle

Terme dell'Ippodromo, dell'Anfiteatro, del teatro per i giuochi

scenici, delle nuove costruzioni durante le alluvioni dei barbari

e sino al declinare della dominazione longobardica. Appresso

delinea il secondo ricinto murato tra l'anno 774 e 785; poi il

terzo impreso nel 1078 e da ultimo del quarto ch'ebbe prin-

cipio nel 1284, sendo architetto Arnolfo di Lapo fino al 1327

in cui fu compiuto. Dante descrive nel Gap. xvi. del suo Pa-

radiso la Firenze del secondo ricinto e del principio del terzo,

perchè il suo trisavolo che introduce a faro tal descrizione, e

ch'era nato intorno all'anno 1106 parla della Firenze de' tempi

suoi, e de' suoi antichi, il che è comprovato dal Gap. i,n. del-

l' istoria di Riccardo Malespini, che la popolazione di Firenze
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era allora il quinto di quella che vi si noverava nel 1 300^ vale

a dire intorno a 14 mila abitanti. Dante ivi passa all' enumera-

zione delle principali famiglie di quell'epoca, indicando anco il

sito delle case di alcuni, venendo supplito per le altre dal ui.

("ap. allegato del Malaspini.

IjOria dott. Cesare, L'Italia nella Divina Commedia. Man-

tova, Benvenuti, 1888 (p. 392, in 4 gr.).

Fu intento del Loria di raccogliere le notizie storiche geo-

grafiche e biografiche intorno ai luoghi, ai fatti ed alle persone

che nella Divina Commedia ali* Italia si riferiscono. La sua dotta

escursione comincia dall' alta Italia, e mano mano continua fino

a tutta la Sicilia. È un prontuario accurato assai, e che può tor-

nare di gran giovamento a chi per filo ami conoscere luoghi,

fatti e persone che si riscontrano nel gran Poema.

De Rubertis Raffaele, Il concetto delC epoca Dantesca. Na-

poli, Zamach, 1869.

Vigo Leonardo, Dante e la Sicilia. V. p. 32.

Sforza Giovanni, Dante e i Pisani, Studi storici. Propugna-

tore di Bologna, 1869.

Considera la relazione di Dante coi Pisani, in parte coli' aiuto

dell'antiche cronache, in qualche documento inedito, in parte

giovandosi dei comentatori e massimamente i più antichi ; rias-

somma le notizie che si avevano dell' assedio di Caprona ; ritiene

che Dante si recasse da Genova a Pisa nfel marzo del 1312,

quando vi andò Arrigo VII, e vi rimanesse sino a mezzo aprile,

fino alla fuga cioè di Uguccione della Faggiola, e che vi dettasse

parecchi canti del Purgatorio e buona parte del libro de Mo-
narchia. Questo nel primo capitolo

;
gli altri due intendono ad

illustrai'e la storia del co. Ugolino e la stupenda descrizione che

il poeta fece della morta di lui, non che a dar notizie d'altri

personaggi pisani accennati nella Divina Commedia.

Rusconi Carlo, L' emigrasione da Dante sino aM700. To-

rino, Unione Tip. 1853.

V. 0. Z., Dante e la storia. Giornale del Cent., p. 107.

Non è che una introduzione ad un più largo lavoro. F!i non

intenderebbe descrivere una vita, ma di considerare un uomo
qual monumento di tutta una civiltà.

Cavattoni ab. Cbsare, Memorie risgtiardanti le famiglie
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Alìgera, Salerna, liberta. Ubriaca. Albo dantesco veronese,,

p. '419-24.

Kandler dott. Pietro, Dei Ravignanì e dei Simifonti. —
Società di Minerva in Trieste, p, 16 e seg.

HiLLEBRAND Karl, Dino Compagni, Étude Mstoriqtte et lii-

ìéraire per V epoque de Dante, in 8° di p. xvi. 439. Paris, Du-

rand ; Bordeaux, Gounouilbon, 1861. (Paoli Cesare, Esame critico.

Archivio storico ital., 1868, vii. p. 121-38, — Dei Lungo Isidoro,

Saggio di un Comento alla cronaca fiorentina di Dino Compagni.

Il Propugnatore di Bologna, A. iii. 1871, p. 353).

Il ^I Hillebrand, nella sua dotta ed accuratissima monografia

su Dino, molto bene si addentrò, non che in generale nello spi-

rito di quel mirabile libretto, ma in molte parti anche più ri-

poste o dubbie del testo, sia quando prese a considerarlo ri-

spetto air arte storica e alla letteratura, sia, e più profondamente

(perchè studiar bene Dino vuol dir studiar bene i fatti e i tempi

da lui raccontati) quando con la sua scorta, e spessissimo, con

le proprie parole di lui, volte in un vivace e snello francese,

ritessè*' la medesima storia.. Ma, com'è facile comprendere, a

superar tutte le difficoltà che offra T interpretazione di un testo,

non c'è se non il comento che obblighi; perchè solamente il

comentatore, arrivato a un intoppo, è costretto a fermarvisi so-

pra, e non andare inanzi, finché non V abbia in un modo in

un altro tolto di mezzo. E il signor Del Lungo con molta co-

scienza e con profondo senno si è accinto all' interpretazione del

Compagni, e ben può dire egli che, anziché la noia della servitù

e della pedanteria, ne guadagnò V intima unione col suo autore.

Il Del Lungo scelse per saggio il tratto che nella partizione

da lui stabilita è Y undecimo cap. dei libro 11, nel quale ei sen-

tiva il pensiero dell' autore come la corda dantesca aggroppato

e avvolto, nò gli riusciva trovarne il bandolo, e a più bello

studio scelse questo capitolo perchè ha la speciale importanza

di riferirsi ad uno de' momenti più gravi nella vita del divino

-nostro Poeta, anzi nella vita sua politica il più doloroso : l' am-

basceria a Papa Bonifazio. Dino, dal Muratori in poi, tutti gli

studiosi svolsero, gfi eruditi citarono, le collane storiche stam-

parono, e le antologie scolastiche ne delibano, e lo registrano

i programmi ufficiali d'insegnamento. Ma noi, dice il Del Lungo,
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ce lo siamo letto ed ammirato senza curarci troppo d' inten-

derlo, e contenti di paragonarlo encomiasticamente a Caio

Crispo Sallustio non abbiamo spese intorno al ruvido acuto im-

petuoso Prior Bianco di Firenze quelle cure delle quali troppo

maggior bisogno avea egli che V elegante e compassato pretore

romano.

BoHEMER Eduard, Dtno Compagni. Dante-Jahrb., ii. 371-77,

BussoN Arnold, Beniifsung der Istorie Fiorentine des Ri-

cordano und Giacotto Malespini in Dante s Commedia. Dante-

Jahrbuch ii. 233-37.

Die Floreniische Geschichte der Malaspini und deren

Benutsung. durch Dante. Insbruck, Wagner, 1869, in 8" (fi

p. 90. -^ La storia di Firenze dei Malaspini e l' uso fattone da

Dante.

Dopo aver parlato dell* edizioni e dei codici dell'istorie fio-

rentine e de' loro autori, del tempo in che furono scritte, del

loro contenuto e dell'uso fattone dal Villani, il Busson dimostra

che Dante attinse da esse buona parte di ciò ch'egli accenna

nella Divina Commedia sulla storia e sui costumi dell'antica

Firenze. Infatti la conformità fra lo storico ed il poeta in

molti passi è evidentissima, e si estende fino alle singole frasi,

Wegele Fr. X, Die Bezeiehungen der Wettiner p:u den Ghi-

bellinen Italiens in der Zeit Dante s. Dante-Jahrbuch, i, 21-35,

Rapporti dei Guelfi e dei Ghibellini. L' Itaba ai tempi di Dante.

Keller H., prof, in Aarau, Danti und scine Zeit. Yortrag

gehattlcn am 14 dee. 1870 in Aarau. Dante e i suoi tempi.

Aarau, Sauerlànder.

Reumoxt Alfred, Rom in Dante's Zeit. Roma ai tempi

di Dante. Dante-Jahrbuch, iii. 339-423.

Arnaud Joseph, Les Italiens prosateurs frangais, Étude sur

les emigrations italiennes depuis Brunello Latini jusq' a nos

jours. Milano, Salvi, 1861.

Sausse Villieks, ÉPcdes historisques sur Dante AlighicH

rt son éqoque. Avignon, Fischer, 1850, in 8° xxxviii. 376.

Vernon lord. G. G. Warren. — Il secondo volume della

.sua edizione dell'Inferno di Danto (Firenze, Baracchi, 1862)

uscito alla luce solo nel 1867, abbraccia una lunga serie di
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documenti che si riferiscono alla Toscana e ai tempi di Dante.

V. l'articolo Edizioni in questo volume.

Consultinsi pure le opere : Preparazione isterica e critica alla

nuova edizione di Dante Alighieri del can. Gian Giacopo Dio-

nisi. Verona, Gambarelli, 1806 — Dante Alighieri ed il suo

secolo di Ugo Foscolo. Edinburg, Review, 1818 — Discorso sul

testo e su le opinioni prevalenti intorno alla storia ecc. di Ugo

Foscolo. Londra, Pickering, 1821 — Dante e il suo secolo di

Adolfo Wagner. Lipsia, 1826 — 11 secolo di Dante, Commento

storico di Ferd. Arrivahene. Udine, Mattiuzzi, 1827 — Arrigo

di Abate, ovvero la Sicilia dal 1293 al 1313 di Gius. Di Cesare.

Napoli, 1833 — Dante e i suoi tempi di C. Fauriel. Revue

des deux Mondes, 1834 — I contemporanei di Dante di Carlo

Morbio. Rivista Vien., 1838, ii. 137 — Ampère Q. J. Voyage

Dantesque, Revue des deux Mondes, 1839, xx. — Il secolo di Dante

di Tullio Bandolo. Milano — Vie et siécle du Dante par Eu-

genie Aro%ix — Cronologia di avvenimenti connessi alla vita e

alla Commedia di Dante di Ugo Foscolo ecc. — Er/iiliani Giu-

dici Paolo, Storia dei Comuni Italiani. Firenze, Le Mounier,

1864. — Balbo Cesare, Vita di Dante. Le Monnier, 1853. —
Troia Carlo, del Veltro allegorico dei Gliibellini. Napoli, Stamp.

del Vaglio, 1865. — V. pure la Vita di Dante del Wegele e

dello Scartazzini.

STUDI SULLA DIVINA COMMEDIA

Ba-LSANO Ferdinando, La Divina Canimedia giudicata da

Yicenzo Gravina. Milano, Centenari, 1867.

BoNANNi Bar. Teodoro, di Catanzaro, Indice delle materie

trattate nella Divina Coinedia di Dante Alighieri. — V. Rivista

Universale, agosto, 1870, p. 194 ciò che ne scrive il marchese

Dragonetti.

Borghi Giuseppe, Studi di letteratura italiana. — Dante. —
Palermo, Lao, 1837.

Brambilla Giuseppe, La Mente di Dante Alighieri. Mani-

festo d'associazione, settembre, 1868. Como, Franchi.
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Puei'ili e minute controvei-sie ; interpretazioni o strane o ca-

pricciose forzate; dicerie di vario genere, vaghe, generali,

senza costrutto; declamazioni vuote e pompose: poco amore

alla verità; molta presunzione di esser nuovo e profondo; di-

tetto di sentimento, di gusto, di sintesi, di buona filosofia noi

vediamo nel volgo dei commentatori danteschi. Alcuni pochi ci

diedero, è vero, cose eccellenti su questa o quella parte della

('ornmecUa, o d'altre opere del divino scrittore; ma nessuno

ch'io sappia, ne ritrasse in Italia o fuori d'Italia, la schietta

figura, lumeggiandola dei colori, con cui la fanno giganteggiare

la storia dei tempi in cui visse, la tempra dell' indole e dell' in-

gegno, l'educazione e le vicissitudini della sua vita privata, le

sue profonde intuizioni dell'universo, l'asprezza e l'ingiustizia

dei patimenti, che possono alcuna volta pili che la serena lim-

pidezza della ragione, la varietà delle sue peregrinazioni, la no-

vità della nascente coltura, in breve tutto Y assieme delle speciali

condizioni domestiche e cittadine che in lui svilupparono una

psicologia sua propria e, modificandone non di rado i pensieri,

lo tennero, direi quasi, in una lotta con sé stesso continua e

tremenda ... ! Lo scopo che in essa mi propongo, conchiude il

prof. Brambilla, è di tratteggiare agli studiosi la compiuta sem-

bianza del massimo ItaUano senza preconcette opinioni, senza

amore di parti ; di richiamare la gioventù nostra , cosi sviata

dalla scuola straniera agli ufficii utili e grandi della letteratura,

e, quanto è concesso alla mia possibilità, mostrare all'Italia il

cammino che può condurla a riacquistar negli studi 1' altezza

e lo spirito nazionale, che oggi sventuratamente le mancano in

ogni cosa. — Se gli varrà a renderci intera la sua larga pro-

messa, si avrà senza dubbio la riconoscenza della nazione, e noi

a posaiam non far voti di vedere quanto prima pubblicata

questa opera che ci irapromette tanto bene e degli studi dan-

teschi fin qui fuorviati, e della gloria dell' altissimo Poeta ! (L'Au-

tore darà principio dell' opera appena avrà raccolto 1500 so-

littori. Il prezzo è di L. 10. Fin qui non ne ottenne che 400,

< temo che in Italia si trovino tanti che dieno a sì bella opera

(onforto. — Questo temer d' antidie prove è nato!)

Cassarà Salvatore, Dante Alighieri, e la Canonizsa:ionc

civile. Palermo, Amenta, 1866.

Dante, Poeta della Giustizia e della Verità, tetragono a colpi
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di ventura trionfò mercè /' intuito delV Ente dai sensi interiori

ed esteriori Q Ci2X^ ugnane behe; apparecchiò coWb. Divina Com-
media r Unità, della Patria, cattolica ed italiana, onde merita

la Civile Apoteosi.

Russo GioBERTiNi ANDREA, Dante Alighieri e la sua Cano-

nizzazione Civile, opera del sac. Cassarà, Riflessioni critiche.

Catania, Rizzo, 1868.

Centofanti Silvestro, La civiltà e la poesia della Divina

Commedia. Dante e il suo secolo, p. 233, 269.

Il poema sacro è l'annunzio e l'esempio di una grande ri-

forma e di un rinnovamento generale di vita all' Europa latina.

La civiltà e la poesia che il Centofanti ricerca in esso sono ci-

viltà nazionale ed universale, poesia italiana e scientificamente

e altamente cristiana per quelle ragioni, onde Roma reputavasi

essere la moderatrice suprema della civiltà del mondo, e la Idea

divina era il principio e la fine di tutta la scienza.

Chiarenza Francesco, Sul fine religioso della Divina Com-

media. Catania, Caronda, 1865.

Dall'Ongaro Francesco, Bellezze drammatiche della Divina

Comedia. Dante e il suo secolo, p. 841-59.

Il poema dantesco contiene in sé gli elementi del teatro fu-

turo, e al pari, e più dell' Iliade e dell' Odissea, debb' esser stu-

diato dai drammaturgi moderni. I tipi creati da Dante sono assai'

più numerosi e vari che non sono quelli d'Omero e de' poeti

greci e latini che seguirono le sue tracciè. — Il Dall' Ongaro

tocca da' caratteri principali e più spiccati. Il Dio di Dante non

figura nel numero de' suoi tipi ; esso è posto troppo alto e troppo

remoto de' sensi per confabulare con lui sulla triplice scena che

percorre. Accenna da prima a quelli della Vergine, degli Angeli,

de' demoni ; appresso degli umani, del suo, di Virgilio, di Fran-

cesca, di Beatrice, degli altri caratteri di donne, di Farinata e

de' tipi comici. Dante di tutti i poeti moderni è quello che sa

meglio scegliere la parola e le forme convenienti a' suoi carat-

teri. La creazione del tipo è come l'ossatura del personaggio;

lo stile è la veste il colore che lo distingue dagli altri. Al poeta

epico basta il primo; al drammatico è indispensabile l'uno e

l'altro, e Dante li possedè in modo mirabile tutti e due. 11 Dal-

l' Ongaro indaga per ultimo le ragioni per cui i moderni poeti

trassero finora così poco profitto- da quella ricca sorgente di



STUDI SULLA DIVINA COMMEDIA. 223

bellezze drammatiche, e trova che la paura la censura e la pedan-

teria furono le tre teste di Cerbero che arrestò sulle soglie dei

regni danteschi i drammaturgi moderni.

De Leonardis G.. Saggio di studi critici su Dante. Bari-,

Petruzzelli, 1868.

De Mattio prof. Fortunato, Le lettere in Italia prima di

Dante. Libreria Aceadera. Wagner, 1871, i. vi. 228

De Sanctis Francesco, / misteri e le- visioni. — La Com-

media. Storia della Letteratura Italiana. Napoli^ Morano, 1870-,

voi i. 86-108; 147-255.

La Divina Commedia è una visione dell' altro mondo allego-

rica ; è in fondo la storia o il mistero deli' anima ne' suoi tre stati,

detti neirA//^*7or/a dell'Anima: Umano, Spoglia, Rinnova, e ri-

spondono ai tre mondi Inferno, Purgatorio e Paradiso. — Dante

raccoglie da' misteri la commedia dell' anima, e fa di questa

storia il centfo d'una sua visione dell'altro mondo. Visione e

allegoria, trattato e leggenda, cronache, storie, laude, inni, mir

sticismo e scolasticismo, tutte le forme letterarie e tutta la cul-

tura dell'età sua qui dentro inviluppata e vivificata, in questo

gran mistero dell'anima o dell'umanità, poema universale, dove

si riflettono tutti i popoli e tutti i secoli ohe si chiamano il

medio evo. — L'Inferno è l'uomo compiutamente realizzato come

individuo, nella pienezza e libertà delle sue forze. Là tra' furori

della carne e Y infuriar delle passioni trovava la stofià di Adamo,,

l'uomo com'è impastato, con la sua grandezza e con la sua

miseria, e non descritto, ma rappresentato e in azione, e non solo

ne' suoi atti, ma ne' suoi motivi più intimi. Nel regno dei morti

si sente per la prima volta la vita nel mondo moderno. — Nel

r*urgatorio, l'uomo si sente generalizzare, si sente più come

L-enere che come individuo. Spettatore più che attore, la vita

1 manifesta in lui, non come azione ma come contemplazione

ai'tistica filosofica religiosa. Altro concetto, altra natura, altro,

uomo, altra forma, altro stUe. L' Inforno è il regno della carne

lie scende con costante regresso fino a Lucifero. Il Purgatorio

e il regno dello spirito che salo di grado ih gradò sino al Pa-

radiso. E là che si sviluppa il mistero, la commedia dell'anima,

la quale dall' estremo del male si riscuoto e si sente e mediante

r espiazione e il dolore si purifica e si salva. — Altro concetto,

altra vita, altra forma net Paradiso. Il Paradiso è il regno deUo
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spirito venuto a libertà, emancipato dalla carne o dal senso,

perciò il soprasensibile, o come dice Dante, il trasumanare di

là dell'umano. Per renderlo più artistico, egli ha imaginato un

paradiso umano, accessibile al senso e all' imaginazione. È desso

la pili spirituale manifestazione di Dio, e perciò di tutte le forme

non rimane altro che luce, di tutti gli affetti non altro che amore,

di tutti i sentimenti non altro che beatitudine, di tutti gli atti

non altro che contemplazione. — Anche il Paradiso ha la sua

storia e il suo progresso: è una progressiva manifestazione dello

spirito di Dio in una forma sempre più sottile sino al suo

compiuto sparire, manifestazione ascendente di Dio che risplende

a' diversi ordini o gradi di virtù. Sali di stella in stella, come

di virtù in virtù, sino al cielo empireo, soggiorno di Dio. Ad

esprimere questa gradazione unica forma è la luce. — Nel Pa-

radiso lo spirito già libero di grado in grado s' india; le diflerenze

qualitative si risolvono e tutte le forme svaporano nella semplicità

della luce, nella incolorata melodia musicale, nel puro pensiero.

Quel regno della pace che tutti cercavano, quel regno di Dio,

quel regno della filosofia, quel di là, tormento e amore di tanti

spiriti, è qui realizzato. — Così finisce la storia dell'anima. Di

forma in forma, di apparenza in apparenza, ritrova e riconosce

sé stessa in Dio, pura intelhgenza, puro amore e puro atto.

Ed è in questa concordia che V anima acqueta il suo desiderio,

trova la pace. — Nella Divina Commedia tutto è succo; tutto

è cose, cose intere nella loro vivente unità, non decomposte

dalla riflessione e dall' analisi. Per dirla con Dante, il suo mondo

è un volume non isquadernato. È un mondo pensoso, ritirato

in sé, p'oco comunicativo, come fronte annuvolata da pensiero

in travaglio. In quelle profondità scavano i secoli, e vi trovano

sempre nuove ispirazioni e nuovi pensieri. Là vive involto an-

cora e nodoso e pregno di misteri quel mondo, che sottoposto

all'analisi umanizzato e reaUzzato, si chiama oggi letteratura

moderna.

Di Giovanni Vicenzo, Gli Angeli nella Divina Commedia.

Dante e il suo secolo, p. 317-32.

Nel rappresentare gli Angeli tenne innanzi tutto alla mento

gli insegnamenti della Somma Teologica e lo Contemplazioni

sulla Gerarchia Angelica che avevan nome da S. Dionigi Areo-

pagita. I comentatori hanno ben notato come Dante ne' suoi



STUDI SULLA DIVINA COMMEDIA. 225

cieli angelici in nulla si scosti dalla cattolica teologia, e chi

vuol leggerne in prosa, come la perifrasi, V ha bella e buona

nel libro del Convito. Luce e amore, cauto e giro di cerchi

infiammati, sono gli Angeli di Dante, cosa tutta intellettuale,

sotto forma corporea, quasi diafana, raccesi tutti di quella che

è sola nelle sfere beate Ihc/3 intellettual piena d'amore. Lizio

Bruno chiama questo discorso ghirlanda di bellissimi fiori bel-

lamente contesta.

V. Perez, I sette cerchi del Purgatorio, in che parla larga-

mente e leggiadramente degli Angeli di Dante. — P. Vicenzo

Marchese, Vite ecc. i. 259, — Caterina Franceschi Ferrucci,

I primi quattro Secoli della Letteratura, i. 251. — Il celebre

Cornelius diceva che per la sembianza degli Angeli eh' ei con-

dusse ne' suoi ammirabili dipinti delle Visioni dell'Apocahsse si

era giovato più di tutto della Commedia di Dante e della Celeste

Gerarchia di Dionisio Areopagita.

Emiliani Giudici Paolo, Storia della Letteratura italiana. —
Lezione V. — La Divina Cormnedia. Firenze, Le Mounier, 1855,

p. 184-250.

L'epoca terza s'individua in Dante che sviluppa tutta la

potenza della poesia, innalzandola fin dove era dato ad ingegno

umano condurla, ne rafferma per sempre le sorti, la immede-

sima nel principio vitale della . nazione, e la esprime col pili

grande monumento poetico del nuovo inciviUmento, con la per-

petuità d'influenza sopra le arti tutte, non che sopra l'intera

letteratura.

Fanfani Pietro, La Tantafera. Pievano Arlotto, p. 84.

Ferrucci Franceschi Caterina, / primi quattro secoli della

letteratura italiana dal secolo XIII. al XVI, Lezioni. Firenze,

Barbera-Bianchi, 1856. — Dalla pag. 52 alla 295.

Sette interi capitoli consa)?ra la Ferrucci a Dante, ed a bello

studio prese a parlarne sì largamente j)erchè la Divina Commedia

è hbro di grande moralità, proprio a nobilitare l'animo nostro,

ed a ritemprarlo, dandogli la generosa fierezza, che più non ha,

da che fu stimato bello poltrir nell' ozio, e non avere nò sdegno

pel vizio, nò amore efficace per la virtù. E perchè in questo

Poema aono comprese tutte le forme di stile, vi son tratteggiati

tutti gli affetti, e l'arte vi si palesa nell'ultimo grado di per-

fezione, a cui ingegno d'uomo possa recai-la, stimò necessario
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di esaminarlo con cura, ed a parte a parte La Divina Com-
media è per noi Italiani, come il Canone di Policleto pe' greci

scrittori, la regola e l'esemplare del bello. Chi bene ha inteso

Dante, chi sente la sua bellezza, può confidarsi di avere mente

e gusto per giudicare gli altri lavori di poesia Dante filosofo

e teologo sapientissimo, uomo d'alti pensieri e di forti affetti,

amante della giustizia in età di parte. Ei fu grande per la fan-

tasia, per il sentimento, per la dottrina. L' amore della Divina

Commedia è segno di civiltà; è indizio di tempi, se non più

lieti, piti dignitosi. Speriamo, chiude ella le sue lezioni, che in

tutti crescendo la riverenza verso di lei, si tara sempre più vivo

negl'Italiani lo zelo del vero, del bello, e della virtù. — Una

mirabile lucentezza d' idee, un calore dolcemente fecondo che ri-

scalda sempre l'argomento, una sicura intuizione del bello, e,

eh' è più, il linguaggio schietto educativo della vera virti^ ci trovi

sempre per entro a queste pagine. La critica illuminata dal senno

non va mai scompagnata dalle più fine osservazioni attinte al-

l' intimo del cuore. La Divina Commedia è luce intellettuali piena

d' amore, e ben più che altri lo comprese la Ferrucci, la prima

deli' educatrici italiane, ed è appunto questo sentimento che più

che altro le tarda d' inspirare nell' animo de' suoi lettori. —• Po-

vera donna! E chi potè leggere le dignitose e sublimi parole che

a' 14 settembre 1858, dopo otto mesi di stordimento, ti dettava

un' immensa sventura e non unirsi in ispirito a' tuoi dolori alle

lagrime tue? Io certo piansi e più volte pregai con te.

Dopo trecento anni da che vive l'Accademia della Crusca, le

sue porte, il dì 14 giugno 1871, si sono dischiuse a una donna

e questa donna era la Caterina Franceschi Ferrucci. Tutta F Italia

fece plauso a tale nomina che onorava insieme e la Crusca e

la nobile scrittrice.

Florenzi Waddington (marchesa). Dante poeta delpensiero.

La Civiltà italiana, i. trimestre, 1865, n. 1, 2. 3. — Firenze,

Le Monnier, 1866.

Labisi Giuseppe, Della critica Dantesca in occasione d' un

articolo inserito nel periodico la Civiltà Italiana intitolato Dante

poeta del Pensiero della marchesa Florenzi Waddington. Noto,

Norcia, 1866,

FoGACCi Saveriano, Florilegio Dantesco e studi sulla Di-

vina Commedia. Ancona, Aureli, 1847, in 8" di p. 415. «
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Foscolo Ugo, Parallelo fra Dante e il Petrarca. Saggi di

critica, Le Monnier, 1859, voi. i. 105-131.

Discorso III. sulla lingua italiana, Epoca in. dall'anno

1280 al 1330. Pi*ose Letterarie, voi. iv. 171-193. Le Monnier.

1851.

Franciosi Giovanni, Discorsi letti nel R. Liceo Muratori.

— Il Satana Dantesco — Proemio alla dichiarazione del Pur-

gatorio — Importanza del Poema. Modena, Vicenzi, 1870.

p. 75-107.

Gabrielli , Discorsi intoì'no la. Divina Commedia. Na-

poli, 186L

Gaiter L.,. Dante Alighieri e la lingua, italiana. Albo ve-

ronese, p. 165-75.

Geremia prof. Giovanni, Del vero merito della Divina Com.-

media e dell'indole della letteratura dantesca. La Gioventù, n.

sem., 1864, p. 307.

GiBELLi GAET.tNo, Discorso intomo alcuni modi con che

Dante esprime il concetto Iddio. Bologna. Tip.^ delle Scienze,

1858.

Gioberti Vicenzo, Pì'egi del Poetila di Dante. La Divina

Commedia ò la genesi universale delle lettere e arti cristiane:

donde deriva la sua preminenza : Dante è pittore e scultore : geo-

metria e architettonica del Purgatorio e dell' Inferno : ampiezza

del suo lavoro, perfetto ne' particolari e nel tutto per virtù del

principio di creazione da cui s' informa : musica della sua poesia,

la quale contiene il germe di tutti i generi poetici: ingegno

speculativo di Dante. Del Primato civile degVItaliani, p. 378.

Letteratura italiana instaurata dallo studio di Dante.

Id. p. 393.

Dante, il Galileo^ il Machiavelli. Gesuita Moderno,

t. III. p. 223.

Dante, principe de' poeti cristiani.— Il Cristianesimo

santificò le ai'ti: la riforma di Lutero vi ricondusse la licenza

e l'anarchia: l'epopea cristiana supera la pagana: grandezza

del poema dantesco e suo concetto: Dante filosofo e teologo in-

signe: come usasse la mitologia, della quale può farsi uso an-

'•he al presente: Danto è scrittore cosmopolitico e insieme ita-

liano: sua Tnassima influenza sulle nostre lettere. Del Bello.

p. 570.
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Gioberti Vicenzo, Dante, fondatore della moderna civiltà

europea. Del Rinnovamento, ii. 454.

Guerrazzi Domenico, / Dannati. Dante e il suo secolo,

p. 332-52.

Parlando di dannati, di codardi, di golosi, di avari, d'im-

peratori, di preti e di papi era impossibile che il Guerrazzi non

trasmodasse. Vi hanno delle pagine veramente belle ed eloquenti
;

ma si può altresì dire : ben conobbi, il velen delV argomento —
E poi V affetto l" intelletto lega.

Guida allo studio di Dante propostu alla gioventii, con

appendice descrittiva delle feste celebrate a Firenze nel VI.

Centenario. Firenze, Tofano, 1865, in 16^* di pag. 176.— IP ediz.

Parma, Fiaccadori, 1869, xvi. 231.

Parte Prima. — Capo I. Idee generali della Divina Com-

media. — II. Esposizione particolare dell' intendimento morale

e religioso.-— III. Dimostrazione del concetto morale e religioso.

>— IV. Del concetto politico. — Conchiusione generale. — Note

illustrative e storiche. — Osservazioni e schiarimenti. — Parte

Seconda. — Capo I. Da chi e come avesse origine l' abuso del-

l' argomentazione per analogia riguardo al sacro Poema. —
II. Dei guelfi e dei gibellini, e quale delle due parti fu da Dante

accolta. — III, ReUgione di Dante. — IV. Particolari ragioni

per le quali Dante senza alcun ritegno censurò la morale con-

dotta di non pochi chierici. — V, Dichiarazione di un passo

oscuro della Divina Commedia. —• VI, Alcune considerazioni

intorno al cemento moderno della Divina Commedia sostituito

all'antico. — Appendice. — Il VI. centenario della nascita di

Dante celebrato in Firenze nel maggio 1865,

La Vista L., Studi sui pri'^ni secoli della letteratura ita-

liana. Dante. — Memorie e scritti, Firenze, Le Mounier 1853,

p. 305-22,

Luigi La Vista, concittadino del poeta Orazio, discepolo del

De Sanctis, maturo per eccellenzu d'ingegno e per fortissimi

studi, il 14 maggio 1848, a soli 22 anni, cadeva trafitto a colpi

di baionetta dai mercenari del Borbone, non dubitando di dare

alla patria piii che la vita il suo avvenire. — Il Commendatore

Villari, che gli f\i amoroso compagno negli studi, con più che

fratellevole aifetto ne raccolse gli scritti e ne onorò la memoria.

Anche nelle poche pagine consacrate a Dante traspira uà' anima
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che sempre si spinge in alto, un cuore che sempre palpita per

la libertà politica e per la libertà del pensiero.

Leonadi prof. Michelangelo, La Divina Commedia di Dante

Alighieri, Studi e petisieri. Acireale, Strano-Meli, 1868.

li lavoro è ripartito in nove capitoli : I. Genesi e palingenesi

della lingua italiana. — IL Idee generali. — III. Scopo morale

e politico. — IV. Congegno artistico deUe tre Cantiche. —
V. Bellezze della prima Cantica. — VI. Bellezze della seconda.

— VII. Bellezze della terza. — Vili. Difficoltà che s' incontrano

nella Divina Commedia. — IX. Conclusione.

Maschio Antonio (Gondohere di Venezia), Nuovi pensieri

suir Inferno di Dante. Venezia, Naratovich, 1867.

Molino Colombini Giulia, Le Donne del poema di Dante.

— Dante e il suo secolo, p. 182-201.

In questo discorso abbonda il senno modesto, la gentilezza

dell' osservazione, la perizia della storia, la semplicità leggiadra

dello stile. Posta in rilievo l'importanza che alla donna dà l'Ali-

ghieri nel suo poema, passa a toccare di Beatrice che spicca

siccome astro di luce e di amore, e viene in seguito enume-

rando e la Pia e la Francesca, e Nella, e Matilde e Piccarda;

e le altre che di mano in mano son ricordate nelle tre Cantiche,

notando come in ciascuna di esse sia rappresentata una virtìi

o segnalato un vizio. A corona del discorso seguono poche pa-

gine saviamente dettate intorno a Maria, madre di Dio, nelle

quali è chiarito il sublime e cristiano concetto di Dante intorno

alla Vergine che in sé aduna quantunque in creatura è di

boutade.

Morin Giorgio, Dello stile di Dante. Prose e versi faentini,

p. 23-35. Faenza, Marabini, 1865.

Nannarelli Fabio, Sulla ragione estetica della Divina Com-

media. — Rivista Bolognese, Marzo, 1866.

Omero esprime l' armonia del sensibile, Virgilio vi aggiunge

l'armonia del sentimento, Dante le riassume entrambe nell'ai^

monia del volere. Però di Dante si può dire ch'egli assomma

nel suo Poema l'arte dei secoli, e lo dimostra con rapidi cenni.

Nicolini Giambatista, Delt universalità e nazionalità della

Divina Commedia. Nicolini, Opere, iii, 237-63.

Nicolini Nicola, Dell'Analisi e della Sintesi. — Saggio di

studi etimologici. Napoli. Tip. Dionisiana, 1842. In 16^* di p. 192..
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La Divina Commedia non è che la forma sensibile della

grande operazione analitico-sintetica per la quale in una città

corrotta può nel ricorso delle nazioni restaurarsi r ordine ci-

vile, forma il subbietto del cap. iii. « 11 Nicoli ni, celebre giu-

reconsulto napolitano, scrive il Mauro, cercò il concetto sovrano

generatore del poema di Dante, nel quale vide riprodotta quasi

per intero la Scienza Nuova del Vico. Io però non posso appro-

vare la sua interpretazione filosofica, che sconosce l'indole dei

tempi, e apporta una certa perturbazione alle leggi che presie-

dettero allo svolgimento del pensiero itahano. Ma l' opera di lui

che uscì in quei tempi così ritrosi all' allegoria, prova che nelle

parti meridionali gli studi del gran Poeta furono per avventura

più serii e piìi profondi che nell'altre provincie itahane. >

Nerva Emilio, Pensieri del secolo XIX. offerti sulla tomba

di Dante. Piacenza, Bertola, 1865.

Pagano Vicenzo, Dante e VEnciclopedia. Giornale del Cen-

tenario, p. 356.

Perez Paolo, / sette cerchi del Purgatorio di Dante. To-

rino, Franco, 1865. — Pubblicato per Nozze Zucchini-Gozzadini.

— II* ediz. Verona, Minerva, 1866.

Il lavoro è diviso in due parti: la prima comprende la

trattazione generale, la teoria della purgazione e la disciplina

della purgazione stessa ne' sette cerchi, ove colla scorta della

Bibbia e di S. Tommaso, sono chiariti i tre mezzi di purga-

zione che sono la pena, la meditazione o la preghiera e la be-

nigna cus.todia degli Angeli. La seconda parte discorre in par-

ticolare i sette cerchi, notando la purgazione de' vestigi lasciati

da ciascuno de' sette peccati capitali, secondo i tre gradi sovra

segnati, e dimostrando sempre come la dottrina di Dante trovi

costante appoggio nelle sante Scritture e nelle opere dei santi

Padri. Il disegno del Perez, quanto semplice altrettanto inge-

gnoso, poggia sul concetto dei seg. versi del Canto xvii. del Pur-

gatorio, laddove Virgilio dice a Dante : Né Creator, né creatura

mai fu senza amore naturale o d' animo ; tu V sai. —

•

Lo naturai fu sempre senza errore; Ma V altro puote errar

per malo obbietta, per troppo o per poco di vigore. — Errante

per malo obbietto, e dà orìgine ai tre vizi di superbia, d'invidia

e d' ira, corrispondenti ai tre primi cerchi. Errante per troppo

di vigore, e urta nei vizii dell'avarizia, gola e lussuria che



STUDI SULLA DIVINA COMMEDIA. 231

purgansi nei tre ultimi cerchi. Questa esposizione corrisponde

esattissima all' idea morale e religiosa che informa la Divina Com-

media, e però è fondata siiUa verità. In questo lavoro, che procede

.sempre con istile sobrio e purgato, è giustizia il dirlo, il Perez

spiegò tanto acume di analisi, tale dimestichezza colle opere

dantesche, tal corredo di dottrina e teologica e filosofica, dà

rendere pregievolissimo questo saggio.

Perez Paolo, Belle fragranze onde VAlighieri pì^ofuma il

Purgatorio e il Paradiso. (Per Nozze Carteri-Lisca). Intra, Ber-

tolotti, 1865.

Ricerca con fragranza di stile e con molta e scelta erudi-

dizione, come il piìi sottile e sfuggevole dei sensi sia fatto

dall'Alighieri concorrere alla ristorazione e alla beatitudine di

tutto r uomo nelle fragranti regioni dell'amore devotamente so-

spiroso e dell'amore perfettamente felice. — Dall'egregio Ro-

sminiano P. Perez ci attendiamo due altri importanti lavori;

un più largo studio sui belli Angeli dell'Antipurgatorio e del

Paradiso terrestre (/ sette cerchi, p. 89); ed un altro sui per-

sonaggi scontrati da Dante, specialmente italiani, sulla storia

dei loro tempi, e sugl'intendimenti civiU del Poeta (p. IH).

Po?^A Marco Giovanni, Qual sia il giicdizio • di messer

Francesco Petrarca intorno alla Commedia dì Dante, Pensieri.

Giornale Arcadico, 1848, voi. cxvi. p. 166.

Deir età che in sua persona Dante raffigura nella

Divina Commedia, Ragionaynento. Giornale Arcadico, 1848,

voi. cxv. 217-39. 316-37.

PucciANTi Giuseppe, La visione, il Tesoretlo di Brunetto

Latini. — Esposizione della Divina Commedia. — L' Inferno.

— // Purgatorio. — // Paradiso. — Considerazioni sul Poetna

di Dante. La Gioventù, ii. sem. 1845.

Lettere sulle similitudini dantesche. Lucca.

Ranalli Ferdinando, Esame della Dimna Commedia. Am-
maestramenti di. Letteratura*. Firenze-, Le Mounier, 1857. —
Voi. IV. 645-68.

Redi Francesco, Lettera inedita di P. Francesco Cianacci,

Sanfirenze, Esempi di Dante e del Boccaccio sulCuso del re-

tatk)o senza C articolo. Il Propugnatore di Bologna, i. 244.

Rezza C, Didattica dantesca, ad uso della gioventù studiosa

delie scuole. La Gioventù, i. sem.* 1864, p. 421.
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Saggio ed Accademia dxUa scuola di Rettorica nel Colle-

gio di Piacenza^ 1847.

Gli argomenti che vi furono svolti sono i seguenti : // Genio

di Dante. — I. Nella storia : Dipintore Universale Politico. —
II. Nella filosofia : Molteplice Divinatore Religioso. — III. Nella

Teologia: Profondo Estetico Ortodosso. — Nella Poesia: Ori-

ginale Eloquente Dispotico.

Rossetti Domenico, Perchè la Divina Commedia si appelli

il Poema di Dante, Dissertazione., Milano, Tip. Classici, 1819.

Sanfilippo Pietro, Studi della letteratura italiana. Palermo,

Lauriel, 1854.

La Divina Commedia considerata come munumento storico-

dottrinale e letterario. Esposizione della fabbrica dell'Inferno,

del Purgatorio, del Paradiso. L. ii. C. i. p. 175-312,

Scolari Filippo, Prospetto filologico e statistico della Divina

Commedia e preparazio7ie sinottica ad uso degli studiosi di

Dante. Esercitazione ni. Venezia, Gaspari, 1865.

Con questa sua esercitazione « vuole offerire allo studioso

della Divina Commedia tutti quei dati, per i quali, risguardan-

dola sott' ogni punto di vista, possa aver egli in pronto concisi

,

e ben concreti gli appunti di fatto, ai quali sia per qualità,

che per quantità ed epoche, gli è pur d'uopo ricorrere, in qua-

lunque sia la questione, per ben condursi alle conseguenze d'un

sicuro giudizio. » È divisa in XVIII. articoli, ed è seguita dai

documenti seguenti: I. Sul doversi scrivere e stampare costan-

temente Dante Allighieri e non altrimenti, Protesta finale. —
II. Intorno alle prime 4 edizioni della Divina Commedia. —
III. Prospetto quantitativo delle voci componenti il testo della

Divina Commèdia, esclusi gli articoli i pronomi e le particelle.

— IV. Elenco e prospetto delle voci latine, greche, straniere,

antiquate italiane, anagramatizzate. — V. Prospetto delle simili-

tudini, ordinate per materia. — Al cav. Scolari piacque d' intito-

larmi questo suo erudito- lavoro, del che non posso non profes-

sarmigli assai riconoscente.

Scolari Filippo, Sullo stato presente della letteratura dan-

tesca, Lettera critica al prof. David Farabulini. Roma, Tip.

Belle Arti, 1870.

Sklmi Francesco, Sulla Divina Commedia di Dante A/i-

ghieri, Divinazione. Rivista Conterap. aj)rile, 1865.
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Settembrini Luigi, Lezioni di letteratura italiana dettata

nelT Università di Napoli. Napoli, Morano, 1866.

Capo XVI. Divina Commedia. — XVII. Seguito. — XVIII.

L'Inferno. — XIX. Il Purgatorio. — XX. 11 Paradiso. —
XXI. La mente di Dante. Dalla pag. 102-163. — Sulle lezioni

del Settembrini vidi il Saggio di B. Zambini. Napoli, 1865.

Tamburini Nicola Gaetano, Plebisciti danteschi proposti

alla Società degli amici delV istruzione popolare. Brescia, Ven-

turini, 1864.

Slilla Divina Commedia di Dante, Divinazione. —
Dante e YirgiUo. — Dante e Beatrice, — A Mia Madre. Ri-

vista Contemporanea, parao, 1854, p. 395: aprile, p. 77, mag-

gio, p. 191.

Le tre Cantiche sono rivelazioni dei momenti nei quali la

vita dell'umanità si è svolta, e la divinazione di quelli nei quali

si .svolgerà. Nel suo aspetto scientifico non solo riassume in sé

tutto il sapere tradizionale antico religioso e sociale, ma pur

contiene nuove teorie, e nuovi principii. Per questo Dante si

lasciò indietro tutti coloro che lo precedettero, e precorse le

generazioni che vennero dopo. Dal lato artistico ci offre l'ori-

gine dell' arte novella, dell' arte cristiana, crea il concetto della

libera chiesa e del libero stato, scioghe la questione teologica

dalla quale era agitato tutto il medio evo. Virgilio personifica

r elemento positivo della civiltà che si è svolta da Adamo a Cristo,

delia scienza e dell' arte, della politica e della religione del mondo
antico. Beatrice è il simbolo della scienza cristiana, il tesoro,

r ideale della .scienza vivente nello spirito, Y ideale dell' umanità

che sa essere la vera incarnazione del verbo di Dio che in nuovo

Tabor si trasfigura. Da donna mondana Dante non tolse che

il nome.

Tommaseo Nicolò, Discorsi aggiunti a ciascun canto della

Divina Comfnedia. Nel suo Commento.

Nuovi studi. Torino, Tip. Collegio degli Artigianelli.

1865. — V. La Scuola e la Famiglia, 1865, p, 331. -^ Neri Lor.

La Gioventù, 1865.

kiscontri d'alcune maniere di Dante con alcune di

Alessandro Manzoni. Ispirazione e Arte, 406.

Della collocazione delle parole, insegnata specialmente

con* esempi di Dante. Id. p. 543-63.
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Vaselli Gius., Breve Introduzione ad uno studio analitico

della Divina Commedia. — Vaselli, Scritti editi ed inediti.

Firenze, CeUini, 1857, p. 35-47.

Vera Carlo, Dante e il secolo XIX, — Giambattista Vico,

aprile, 1857.

Zambelli Carlo, Degli avvantaggi che il giovine può ri-

trarre dallo studio della Divina Commedia. Alchimista Friu-

lano, Lettera i. 1851. — Lett. ii. 1854.

Saggio di esporre ai giovani italiani la Divina Com-

media di Dante Alighieri. Messaggiere di Rovereto, 1865.

Zanella Jacopo, Due luoghi di Dante sulla passione e lo

stile poetico. Programma Ginnasiale.

Lucrezio e Dante. La Gioventù, 1865, p. 475.

ZoNCADA Antonio, La Nazione, r Umanità, r Individuo

nella Divina Com.7nedia. Firenze, Cellini, 1864. Dal Giornale

del Centenario.

Giammai a nessun poeta fu dato, come a Dante, di ritrarre

la nazione donde usciva, come in ciò ch'ella presenta di più

appariscente, cosi ancora in quanto di più intimo., di più ri-

posto agita nel suo seno. Diffatti nel suo Poema noi ci troviamo

in un concetto vasto, completo, mirabilmente concatenato, l'uomo

de' suoi e l' uomo di tutti i tempi ; ci vediamo trasportati dal

mondo visibile all'invisibile, dall'ordine delle cose contingenti

e transitorie, al preternaturale delle eterne, per guisa che niente

di ciò che sente, che. pensa, che soffre, che fa nel mondo pre-

senta, niente di ciò che spera, desidera o paventa l'uomo guar-

dando al di là del sepolcro è dimenticato dal Poeta.

Bach dott. Jos., Dante Alighieri und seine Stellung sur

allgemeinen Geìstesgeschichte. In der Oesterreichische Viertel-

jahresschrift fùr Katolische Theologie. Fùnfter lahrgang.— Dante

Ahghieri e il posto che tiene rispetto alla storia generale del-

l' umano intelletto. Lezioni quattro tenute nell' Università di Mo-

naco nel semestre estivo dell'anno 1865 per la festa del Cen-

tenario. Wien, 1866. — 1. Lezione, La vita di Dante. II. Dante

come Poeta: Vita Nuova, 11 Canzoniere, Rime Sacre. 111. Dante

filosofo: 11 Convito, De Monarchia. IV. Dant^ quale uomo: La

Divina Commedia.

Il Bach ricerca lo svolgimento intellettuale di Dante, sovrat-
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tutto nelle opere sue. Trova primieramente il futuro poeta nella

Vita Nuova, radice della Divina Commedia ; il futuro pensatore

e filosofo nel Convito e nel libro De Monarchia. In questi due

libri ei non vuole che conciliare la vita col sapere, il tempo

colle più alte idee. Questo scopo dovea raggiungere il Convito

per il particolare, per l'universale la Monarchia ; in quello vi rap-

presenta r uomo, in questa V umanità : col Convito, che doveva

diventare una grande enciclopedia popolare, se fosse stata com-

piuta, proponevasi di render popolare la scienza, dirizzare a verità

la sua nazione in un' epoca di pohtica confusione e di sconvol-

gimenti. La Divina Commedia è un poema allegorico, lo disse

espressamente Dante nella sua Lettera a Cangrande, ma lette-

ralmente presa è un viaggio estatico del Poeta attraverso V In-

ferno, il Purgatorio e il Paradiso. Questa storia del viaggio

estatico non è altro che la storia universale dell'anima dell'u-

manità e del Poeta, è la storia dell'umana libertà. L'effettua-

zione dell'idea del regno di Dio è il subbietto della storia del

mondo. La Divina Commedia ci annunzia questo regno di Dio,

la vittoria delle potenze morali, quali potenze della religione

della libertà e del sacrifizio. Ciò che agita la storia del mondo
si è la lotta tra la vera e la falsa libertà. Anche a' dì nostri,

come a' tempi di Dante, questa lotta feb.brilment« agita l'umana

famiglia.

BoEHMER Eduari), Dante's Tersine. Dante-Jahrb., ii. 1^7-71.

n Rathery fu d' avviso che la terza rima « dont Dante s"est

sem dans la Divine Comédiey e' est aux trouvères qu' on peut

en attribuer l' invention, du moins on le trouve eraployè au demi-

-iècle auparavant dans le Jeu de la Feuillée d'Adam de la Halle,

'i dans le Mariane de Rutebeuf. » — Ma il metro di Adamo
iti la Halle, che morì in Napoli sul torno del 1286, può meglio

dirsi sestina. Nel Ruttebeuf che visse verso la fine del XIII sè-

colo trovansi di certo terzine concatenate. Non è inverosimile

che Dante abbia avuto conoscenza della catena di rime del ce-

lebro trovatore
; però, senza mutarne la forma, non avrebbe po-

tuto servii*sene nella Commedia, giacché il verso corto tra i più

lunghi, avrebbe impedito la coiTente epica.

Bartsch Karl, Die von Dante benutzten provenzalischen

Quellen. — Le foiiti provenzali dello quali si giovò Dante. —
Uante-.Jahrbuch, ri. 377-85.
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Mahn K. a. F., Ueher das dichterische und spracliliche

iferhàliniss Dante s zu seinen vergàngern und zeitegnossen

dcn Altitaliànern tind Provenzalen. — Ent ini x\rchiv. fùr das

studium der neuen Sprachen und Literaturen hrsg von L. Her-

rig XX Jahrg 38 Band Baimscheweig Westermann, 1865, 1. 34.

— Dei rapporti poetici linguistici di Dante e de' suoi prede-

cessori e contemporanei italiani e provenzali. •— Nell'Archivio

per lo studio delle nuove lingue e letterature, pubblicato da L.

Herrig, anno XX voi. 38.

Ueber einige von Dante in seinen Werken erwa.hnte

provenzalische Dichter. Di alcuni poeti provenzali citati . nel-

r opere di Dante. Dante-Jahrbuch. i. 169-77.

Carriere Moriz, (professore di estetica a Monaco, in Baviera)

Die Kunst im Zusammenhang der Culturentwickelung und die

Ideale der Menschheit. — Bd. III. das Mittelalter Abth. 2 A. u.

d. Tit. das europàische Mittelalter in Dichtung, Kun.«5t und Wis-

senschaft. Ein Beitrag zur Geschichte des menschlichen Geistes.

Leipzig, Brockhaus, 1868. 410-44. — L'arte in relazione allo

sviluppo della coltura e gl'ideali dell'umanità.

Nella seconda parte del voi. iii. di quest'opera classica ed

altamente pregevole, il Carriere considera il Poeta nel suo rap-

porto air arte ed allo sviluppo della civilizzazione, e gli consacra

cinque capitoli. I. L' immortale trilogia è uno specchio della per-

sona del Poeta o del medio evo. II. L' amore giovanile di Dante

e la Vita Nuova. III. La politica di Dante ; De Monarchia. I.V. Il

Convito ed il libro de Viilgari Eloquio. V. e VI. La Divina

Commedia.

Delkf dott. H. K. Ugo, (abita a llusum, nel Duc^ato di

Schlesv,'ig) Die Idee der góttlichcn Komódie cine Studie « Dante

Alighieri und die gòttliche Komódie » zweite Fólge. Leipzig,

Teubner, 1871.

Chi vuole accarnare l'intendimento del Poeta, secondo il

Delfi; debbe non solo addentrarsi nei tempi eh' educarono Dante,

segnatamente nello svolgimento storico della Chiesa e dello Stato,

nelle condizioni della teologia e filosofia a quell'epoca, ma so-

vratutto dee nell' interpretazione stare atteso alla Mistica che gli

fu tanto famigliare. L'idea dominante nel sacro Poema essen-

zialmente è rehgiosa; e la Religione che j^i nodi inseparabili

unisce il tempo all'eterno è la regione propria in cui vive e
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'spazia la Mistica. Come il Mistico crede di veder realmente le

dottrine e le verità religiose, e quanto sublima Y anima appena

allora che uscito di se si trova assorto in pensieri contemplativi

e nella luce di estatica visione, così il DelfF è persuaso che nes-

suno potrà mettersi addentro nelle segrete cose della Divina

Commedia, se non sia bene adulto nell'ascetica, in cui Dante

fu si gran maestro. — Allg. Lit, Zeit. di Vienna, 1871. n. 27.

Grieben Hermann, Dante Alighieri, Studie. Koln, Du Mont-

Schauberg, 1865, xxvi, 167.

HoLZAPFEL R. Historische liicckblicke. Sechs vortràge zu mil-

den Zwecken gehallen. Magdeburg, Heinrichstrofen, 1867, 71.

162 — Dante. Dante und scine Zeit. IL Die gottliche Komodie.

— Storia retrospettiva. Sei lezioni tenute per iscopo di bene-

ficenza. Dalla pag. 71 alla 162 contiene: Dante. Dante e il suo

tempo. II. La Divina Commedia.

Petzholdt Julius, Ilhistrationen zu Dante's gòUUcher Komo-

die. Enthalten im deutschen Kunstblatt Hrsg. von F. Eggers in

Berlin, 1852, n. 29. — Illustrazioni sulla Divina Commedia pub-

blicata nel Periodico dell' arti « Kunstblatt > di F. Egger.

PozzATi G. D., Zur Dante Kritick. Zu Parad. i. 43-45

nel Sàchsichen Zeitung. Lipsia, Roszberg, 1867, n. 293 e 294.

ScHNEiDER Ferdinand, Ueber den Reim in Dante s Divina

Co7nmedia, Inaugurai Dissertation. Bonn, Carthaus, 1869. —

•

Sopra la rima nella Divina Commedia di Dante.

WiTTE Karl, Dante-Forschungen. Altes und Neues. Halle,

Barihel, 1869, xvi, 511.

Contiene una raccolta di ventisette lavori più o meno estesi,

segnatamente sulla Divina Commedia, già pubblicati in diversi

periodici tedeschi, importanti tutti, e divenuti ornai rarissimi.

(.)nde non possiamo che saper grado al Witte di questa nuova

pubblicazione, tanto più che ce la ridiede arricchita di nuove

aggiunte e correzioni, frutto di lunghi assennatissimi studi.

Interessante è la VII dis.sertazione intitolata la Trilogia Dan-
icsca, edita ora per la prima volta, nella quale l'Autore difende

le sue opinioni sul concetto dantesco e suU' idea principale della

Divina Commedia contro le obbiezioni de' suoi avversari. Egli

• certo che i molti e gravi lavori di questo venerandp Nestore

iella letteratura Dantesca sopra tutte quante le opere del nostro

Poeta sono ornai riputati classici, e ne pighano guida e con-
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siglio anche i più solenni maestri italiani. (Bohemer's Recensio^

von K. Wùte Bante-Forschungen. Aus d. Jahrb. f. Roman,

u. Eugl. Literatur, 1869. — Scartazzini,Ma.ga.z. f. Lit. d. Ansi.

n. 22 1869, p. 318-22. — Th. Paur, in den Blattern fùr lit.

Unterhaltung n. 44, 1869. — Alfred v. Reumont ecc.).

Baucel F. D., Les révohitions de la parole. — La Divine

Comédie. Paris, Degorce-Cadot, 1869.

Bkrgmann Fed. Gugl., Dante et sa Comédie. Strasbourg, 1863,

in 8" di p. 32. Extrait du Bullettin de la Soeiéte litteraire de

Strasbourg.

Eocplication de quelques passages faussemeni inter-

prétés de la Comédie de Dante. Paris, Impr. Imp. 1868.

Articoli interessanti per l' assennatezza dell' opinioni ma anche

per la grande e svariata conoscenza che l'Autore vi mostra

della letteratura italiana e de' suoi classici scrittori.

Castiglia Benedetto, Le clef de la Divina Comédie de

Dante Aligìiierty Nouvelle edition'. Paris, Dentu,, 1865.

Hillebrand K.. Etudes historiflues et littéraires. — Eiudes

italiens. — Poesie épique. — De la Divine Comédie. I. La, Di-

vine Comédie et le lecteur moderne.. — But et effet de la Di-

vine Comédie. Paris, Franck, 1868.

Parrens M. F. a., Histoire de la liiérature italienne. Paris,

Delagrave, 1866.

Scherer ,. Nouvelies études sur la literature eontempo-

raine. Paris, Levy, 1865.

Il primo studio è consegrata a Dante, e fu scritto nell'oc-

casione in che usci alla luce la versione del Purgatorio, opera

postuma dell' Ozanam. In esso lo Scherer ci dà curiose indica-

zioni di molti passi controversi della Divina Commedia. Secondo

lui, la disposizione dei cerchi dell' interno fu presa da Aristo-

tile, l'ordine seguito nel Purgatorio venne inspirato al Poeta

da Platone, e nel Paradiso i gradi della perfezione corrispon-

dono alle già subite influenze planetarie. Dell'astronomia del

medio evo parla,con molta dottrina, e mostra quanto sia ne-

cessario tale studio retrogrado per l' intelligenza del sacro poema.

Se non che grandissima copia di studi si rende necessaria a chi

desidera appressarsi al Savio che tutto seppe; nò basta che cerchi

la Bibbia i classici, gli scolastici, ma ben anco gli autori se-
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condari, Orosio, Boezio, Isidoro de Sérille, e tutti quelli che

fornirono il loro contingente di dottrina all' epoca di Dante. Né

senza merito sono le ricerche dello Scherer suU' intento della Di-

vina Commedia.

Barlow Henry Clark, Criticai historical and philosophicaf

Contributions to the study of the Divina Comedia Vith a Sup-

plenienl. London, Williams and Norgate, 1865.

Non è un comento nuovo questo, ma una raccolta di par-

ticolari ossei*vazioni sopra non pochi tratti, come accenna il

titol.0 medesimo, massimamente critiche, istoriche filosofiche. Per

la parte critica l'Autore premette un' informazione de' vari co-

dici della Divina Commedia che si conoscono, che sono un cin-

quecento, de" quali la maggior parte è in Italia, e dopo l' Italia

più ne abbonda l'Inghilterra che ne ha circa una settantina,

e fra questi alcuni assai buoni. Di quanti manoscritti ha potuto

consultare ne' suoi viaggi, egli andò notando da molti anni le

varianti di alcuni determinati luoghi del poema, per così for-

marsi un criterio della maggiore o minore bontà dei vari co-

dici. Dei risultaraenti di questi confronti, aggiuntovi simile pa-

ragone delle edizioni a stampa, si compone la parte critica di

queste osservazioni. — La parte storica e filosofica dimostra

un' estesa cognizione degli avvenimenti politici e della condizione

delle scienze nel secolo di Dante. Che l'Autore inglese, ed an-

glicano, sia più ghibellino e più antipapista di Dante è cosa

da tlSh dirsene meraviglia. — Ma in questo volume ben si me-

ritano particolare menzione le osservazioni estetiche. Le varie

e belle similitudini che Dante lia tratto dal mare e da' suoi fe-

nomeni, dalle barche e dai navigli e dal maneggio loro in dif-

ferenti e spesso difficili circostanze fan vedere eh' egli non solo

era famigliare con questo elemento, ma che vi pigliava uno

speciale diletto, ed era praticamente assai bene informato delle

cose attinenti alla navigazione. (Inf. i. "^^ v. 24; vi. 77; vii. 132;

XVI. 133; xvii. 19; XX. 7; xxn. 10; 18-24; xxvii. 81 ; xxxi. 145).

Sfuggito dagli orrori dell' Inferno e rivedendo le stelle e la soave

serenità della natura, egli si pone lieto a narrare il secondo

viaggio del suo gran poema nel linguaggio e nello stile del

navigatore. Allo spuntar del mattino, il primo obbietto sopra

del quale si riposa l'occhio suo si è H tremolar della marina.
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Pjspressione del pari bella che vera, che ci pone innanzi, quasi

se il vedessimo attualmente, il movimento vibratorio che la luce

reflessa dall'onde gentilmente agitate produce in lontananza.

In questa seconda cantica le similitudini prese dal mare si tro-

vano nel Canto iv. 93; x. 9: xvii. 76; xxvi. 131: xxx. 58-60,

ed anche altrove sono fi'equenti, altresì nella terza Cantica. Nel

Convito abbiamo un linguaggio simile (Tr. II. 1). Nessuno poi

più di I)ante fu informato della geografia fisica dell'Italia. —
La ter/a Cantica è la corona gloriosa della Divina Commedia, la

consuiuazione della filosofia e dell' etica cristiana del medio evo.

Nell'Inferno il Poeta è piìi drammatico; nel Purgatorio più

artistico, politico e scientifico; gotto la geniale influenza di Bea-

trice levandosi alla luce ed all' amore dell' eterna beatitudine,

egli è l'inarrivabile sacerdote delle più devote aspirazioni del-

l' anima, il quale al suo banchetto del cibo degli angeli ammini-

stra il nutrimento della vita eterna.

Groshans F., Dante en de Divina Commedia voorgedragen

bij de opening der algernenee vergadering vani de Hollandsche

Maatschappij van Fraaie Kunsten en Wetenschappen te Rot-

terdam du 15 sep. 1865. Amsterdam, Van Bonga, 1867.

Senkowski G., Dissertazione sopra Dante. Si trova nel vi.

volume, p. 473, del Dziennik Wilenski (1817) (1).

Anonimo. — Epoca di Dante, Dissertazione lunga. Nella Bi-

blioteka Warszawska, 1852, voi iv.

Sopra Dante Alighieì^i. Nella Kronika Warszawska

(Cronaca di Varsavia), 1857. n. 98 e 100.

(1) Il primo nella letteratura polacca a far menzione di Dante fu Trze-

cieski, che il mette a paragone con Rej ; dal che assi un certo argomento

che in Polonia fin dal XVI secolo leggevasi Dante nell'originale. Herburt

di Dobromil, l'editore delle poesie di Gaspare Miaskowski, tocca pure

della ammirazione onde erano compresi e Rej e Kochanowski verso Dante,

Petrarca, Ariosto, Ronsard e Medlni. — Di tutte le notiaie 8ugli «tudi

Danteschi in Polonia mi profosso con grato animo debitore all'egregio

polacco dolt. Arturo Wolynski, l'autore della pregiatissima opera De

Sibyllis seu Ethnicorum prò Christiana Religione lestimonium, e di

molle altre, che con rarissima cortesia si fece incontro ad ogni mia in-

chiesta.
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Studio sopra Dante. Nel Pamientuik Naukowy (Ricordo

scientifico), Varsavia, 1867, fase. xi.

Radomichi Guglielmo. Ha abbreviato ed ha tradotto lo studio

di Villemain sopra il Dante.

Chodzko Domenico, Dissertazione sopra il Dante.

KoRSAJt GiULiAjN'o, Dissertazione sopra le poesie e sopra la

vita del divin Poeta, secondo Biagioli e Streckfuss.

KuLCZYCKi Ladislao, Dante e Beatrice. NeWAthenaeum di

Wilna. Oltre a questo lavoro ha un volume in manoscritto sopra

Dante, che verrà solo stampato dopo la sua morte.

Kraszewski J. I., Dante. Vorlesungen ueber die Góttliche

lùmiódie gehalten in Krakau und Lemberg 1867 ins deutsche

uebertì^agen von S. Bohdanowicz. Dresden, Kraszewski, 1870.

(V. Scartazzini, Appendice àeWA.ugsburger Allg. Zeitimg, 1870,

n. 217 e 218. — Id. Nuova Ant. xvu. 524).

Mila D. Manuel (professore di letteratura generale nell' Uni-

versità di Barcelona), Nove articoli sulla Divina Commedia. . Nel

Diario de Barcelona, 1856.

Solo da trenta anni, mi scriveva il distinto letterato signor

Gaetano Vidal, prof, nell' Università di Barcelona, la Divina Com-

media si conosce e veramente si studia in Ispagna. Di che ne

slam soprattutto debitori ai nostri Artisti, che educati al vero

beilo dell'arti in Roma, e trapiantarono tra noi il culto del

divin Poeta, e nei loro dipinti ci fecero assaporare le scene più

mirabili dell'immortale Volume. — Il primo lavoro letterario

che ci mettesse ben addentro alla sublime Trilogia fu quello

del Mila. Non solo ei ce ne dà un'esatta analisi ed un sicuro

giudizio, ma per di piii ci i^eca tradotti or in prosa or in versi

i brani più belli e più notevoli della Divina Commedia. — Io

poi sono lieto di rendere pubblica testimonianza di grato animo

al prof^ Vidal, perchè con isquisita generosità, mi fu cortese di

tutte le notizie che riguardano la letteratura dantesca spagnuola.

Vidal Cayetano (prof. dell'Università di Barcelona), Dante

y ia Divina Comedia, Discorso lei ante el claustro,de la Uni-

versidad de Madrid al recihir la investidura de Doctor. Madrid.

Hartzenbusci^D. Juan Eugenio, Prologo biografico-critico

(alla Divina Commedia). Nella versione spagnuola di D. Cayetano

Rossel.

IC
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YiLLARi Pasquale, Antiche leggende e tradizioni che illu-

strano la Divina Commedia, precedute da alcune osservazioni.

Piea, Nistri, 1865.

Nel principio di questo secolo, si pubblicava a Roma la V/-

(1) 1589 — Malatesla Porta, lì Rossi, Dialogo — Donde Dante traesse

la Divina Commedia — Rimino, Sembeni. di pag. 160. — Ritiene che

Dante abbia tolto l'idea del suo Poema dal Romanzo Guerino il Meschino ;

opinione riprodotta dal Vannozzi nelle sue lettere Miscellanee, Roma, Ma-
nelfl 1608. — 1753, — Bottari Giov. Lettera di un Accad. della Crusca

ad un altro Accademico. Nelle Symbolae Litterariae di A. Cori, vn. l"5-

190 — Sullo stesso argomento. (Ediz. Padov, voi. v. 148). — 1801. — Eu-
stachio Dicearcheo (P. Abate di Costanzo), Di un antico testo a penna

della Divina Commedia di Dante ecc. Lettera ad Angelo Sidicino (Luigi

Ant. SompanoJ Roma, Fulgoni (Ediz. Rora. e Padovana). Nella prima parte

tratta specialmente dell' originalità del Poema di Dante ; la seconda ha

per titolo: Estratto di un antico testo a penna della D. C, dal quale si

ravvisa donde 'prendesse Dante probabilmente r idea del suo poema,

il P. Costanzo, opina cbe ne togliesse il subbietto dalla Visione di frate

Alberico, come pure ritiene il canonico Mazzocchi. — 1808. — Canali

prof. Luigi, Lettera al prof. Gatteschi. Giornale de' Letterati, ix. 231. i7.

— 1810.— Pozzetti Pompilio, Dell'originalità di Dante Alighieri, Ragio-

namento. Atti deli'Accad. Italiana. Livorno, Masi, i. p. 2. p. 25-71. Com-

batte le opinioni del Vannozzi e del Canali. — 1814. — Cancellieri France-

sco, Osservazioni intorno alla questione promossa dal Vannozzi, dal Maz-

zocchi, dal Bottari e specialmente dall' ab. Giustino di Costanzo sopra la

originalità della Divina Commedia appoggiata alla storia della visione del

monaco cassinese Alberico; ora perla prima volta pubblicata e tradotta

dal latino in italiano. Roma, Bourlié, xii-263. - 11 Cancellieri entra Del-

l' opinione dell' ab. di Costanzo» e coochiude potersi tenere che Dante

prese dalla visione di Alberico non pure il modello ma una gran parte

ancora de' materiali per compiere il suo ammirabile Poema. Fu confutato

dallo Scolari, Glorn. della letter. ital. di Padova, s^ìtt. ed ott. 1814 - da

Giov. Gherardo de Rossi, 1815, Lettere due, a cui pur rispose il Cancel-

lieri con altre due lettere, tutte e quattro pubblicate nel!' edizioni del

De Romants.
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sione d'un frate Alberico, monaco di Montecassino, e subito si

vide acoapigliarsi l'irrequieta moltitudine dei comentaV)ri. Da

un lato si voleva, in quella strana leggenda, trovar la prima

idea del Poema sacro; e dall'altro, si gridava allo scandalo

contro chi poteva veder somiglianza tra le divine immagini

del Poeta, e i sogni puerili d'un frate ignorante. Ma questa

battaglia cessò presto, e non si seppe mai chi aveva ottenuto

la vittoria. Gli avversari sembravano stanchi di aver tirato dei

colpi in aria, senza risultato; il pubblico non capiva, perchè

uno scritto così povero Sollevasse tanto rumore ; e per un pezzo

non s'è udito più ragionar di frate Alberico. In questo mezzo,

però, si trovava nelle letterature straniere un gran numero di

simiH leggende, che parevano avere colla Divina Commedia i

medesimi rapporti. Storici ed eruditi, come Ozanam, Labitte,

Wright e tanti altiù, non esitarono punto a dire, che Dante ri-

trovò l'idea del suo Poema in tutto il secolo; che la Francia,

la Germania, tutta l' Europa avevano contribuito in qualche modo

alla Divina Commedia. Né ciò bastava. L'ultimo volume della

storia letteraria di Francia, scritta da uomini dottissimi, sforza-

vasi a provare che l' università di Parigi sarebbe stata nel medio

evo il centro intellettuale d'Europa, e la scuola dei nostri più

grandi scrittori. Dante, Petrarca e Boccaccio avrebbero conti-

nuamente imitato non solo i Provenzali, ma più ancora i poeti

francesi; l'Italia non ha fatto che rimandare in Francia, sotto

forma più corretta, ciò che prima essa avea copiato da lei.

— E codesta questione non potea non toccarci vivamente: se

ciò fosse, dovremmo rinunziare al titolo per tanti secoli goduto,

d' esser queUi che incivihrono l' Europa. E il Villari con isplen-

dida pai'ola e con senno ed acume da critico risolve la questione.

W- La storia ci prova con evidenza indisputabile il continuo

aiuto che si ebbe l'Itaha dalla Francia nell'origine della sua

letteratura : negare il fatto, sarebbe una puerile meschinità. Gli

stessi nostri trecentisti, che ci vengono dati come modello d'im-

peccabile purezza abbondano di galhcismi e di parole a&iìc

p»evenzali. Ma apporrebbesi a partito chi da ciò volesse dedurre

r influenza della Francia sulla nostra letteratura. La lingua fran-

cese, come le altre medievali, andarono soggette ad un'irre-

sistibile e continuata mutazione da una forma aU' altra, senza

mai potervisi arrestare, senza trovare né una stabile tradizione
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letteraria, ne una sicura grammatica ; e la letteratura, che non

era alt^-o che una specie di fantastica mitologia poetica^ serbava

per conseguenza tutti quanti i caratteri incerti ed informi della

lingua in cui si esprimeva. Laddove la lingua italiana, benché

sorgesse più tardi, manifestavasi da per tutto con un carattere

suo proprio, inalterabilmente lo stesso, la sua grammatica fin

da principio è ferma, le sue tradizioni immutabili. È pertanto

opera utilissima ricercare tutti gli elementi che dalla poesia

straniera, dalle tradizioni, superstizioni e leggende filtrarono

nella nostra poesia, perchè un tale eS^ime ci pone in relazione

con la storia di tutti i popoli; ma il carattere che costituisce

l'arte italiana, e forma la sua gloria, sta tutto in quel nuovo

slancio che la cava, d' un tratto e per sempre, fuori del mondo

dei fantasmi, delle convenzioni e delle non interrotte allegorie,

cavandone contemporaneamente tutta quanta l'Europa. Così l'Ita-

lia, dice il Villari, non ridonava alla Francia ciò che prima ne

avea ricevuto, ma le diventava maestra, perchè le apriva un

mondo nuovo. — Consacrate alcune pagine veramente belle al

sovrano Poeta, ci dà un saggio delle ricerche fatte da lui intorno

alle sacre leggende, ed analizza segnatamente quelle di S. Bran-

dano, S. Patrizio e Tundalo, la Visione di S. Paolo, di frate

Alberico e quella di Virgilio; perchè serviranno, die' egli, a far

meglio comprendere le altre già fatte, o che si potrebbero fare

intorno alla Divina Commedia. Il Villari ristampa la leggenda

di Tantolo in latino ed in italiano per la sua importanza, e pet^

la diversità delle due redazioni
;
pone in luce le versioni italiane

di S. Paolo, di S. Patrizio e di S. Brandano, ma di questa

solo quella parte in cui la leggenda si trova, e di cui si può

avere anche una idea delle giunte che v'innestò il traduttore,

ommette quella di frate Alberico, perchè non ne rinvenne m,

versione italiana, e l' originale latino, essendo stato già recente-

mente stampato due volte, credette inutile ripubblicarlo.

OzANAM A. F., Des sources poétiques de la Divine ComMie.

— Universitó Catholique, nov. 1837. — Correspondant di Pa-

rigi, IX. 1845. — Dante et la Pliilosophie catholique au xii siéele,

Paris, Lecofi're, 1845. — Recerches nouvelles sur les sources

poétiques ecc. Paris, Ra^on, 1859. — Trad. in ital. da G. B.

— dal Mohnelli; ed in tedesco dal dott. Julius Braun.

Ampère J., Les Vision ont preparò la Divine Comédie. Hist.
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Liit. de la France avant le XII. Siécle. Paris, Hachette, 1839,

voi. II, 365.

Labitte Ch., La Divine Comédte avant Dante. Revue des

deux Mondes, 1 sept. 1842. (V. Encicl. i. 663).

D' Israeli, IsACC, The origine of Dante's Inferno. (A second

Series of curiosities of literature). London, Murray, 1823. (En-

cicl. i. 712).

Wright Thomas, St. PatricKs Purgatory : an Essai on

the legends of Purgatory, Hell^ and Paradise, current during

the middle Ages. London, Rusell Smith, 1844. (Encicl. i. 713).

La tessitura del poema e la Visione, scrive il Fauriel, non

fu originale, anzi era comune, e ve n' è vestigio in tutte le Yec-

chie letterature d'Europa. Il medio evo fu l'età classica deDe

Visioni. Anche il Quinet passa a rassegna le credenze sul dogma
dell' epurazione, le varie leggende e visioni che mano mano riem-

pirono le iraaginative dei secoli che si succedettero. — Qua-

lunque distanza separi le creazioni del genio dalla preoccupazione

dell'universale, non è mai fatica perduta di sorprendere in questo

grezzo ancora e non tocco il primo materiale dell'arte. Sotto

ogni sasso Michelangelo diceva dissentir vivace un capolavoro,

ma a sbalzamelo ci voleva lo scalpello di Michelangelo. Così

ci volle Dante a sbalzare dalla leggenda il Poema. È curiosa a

studiarsi come un documento di più all' istoria dello spirito

umano la tradizione eh' ebbe corso fino alla Divina Commedia
;

sarebbe poi assurdo ripetere l' una dall" altra. La leggenda vol-

gare, ringagliardita tuttavia da una terribilità e maestà tutta

sua, non fu altro per Dante che intelaiatura a fermarvi l' im-

mensa tela dalle passioni umane. •

De Sanctis Francesco, / Misteri e le Visioni. Storia della

Letteratura Ital. i. 85.

Gaiter Luigi, Genesi del sacro Poema. Fede di Dante, p. 26-

36. — Appendice li. L'Inferno e l'Anfiteatro di Verona. —
Appendice III. Danza dei m,orti. p. 113-15.

Pasquini Vicenzo, Origine del Poema nella mente di Dante,

la visione leggendaria e la Divina Co>nìnedia.

PiccHiONi Luigi, Invenzione della Divina Commedia. Antiche

finzioni poetiche, concetti ed ima.gini di leggende, e nomina-

tamente delle sacre Scritture risate da Dante. — La Divina
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Commedia illustrata da A. Kopisch, G. Picei e M. G. Penta.

Cenni Critici. Milano, Tip. Classici, 1846. — C.vii. p. 192-219.

Tommaseo Nicolò, Altre visioni. Cemento, i. 515; iii. 647.

Grion Giusto, Il pozzo di S. Patrizio. Propugnat. di Bolo-

gna, a. III. 1870, Prefaz. 63-115. — Leggenda, 116-149.

Il Grion la pubblica meglio a documento del dialetto. La

redazione veneta deriva dallo stesso fonte della toscana, salvoc-

chè laddove questa accorcia, quella allarga
;
più fredda la toscana,

più popolaresca la veneta. La toscana ha per suo eroe Oveni,

il nome d' Irlanda : Jacopo da Vareggio. nel duecento, e Dome-

nico Cavalca nel trecento, lo scambiano con quello dell'eroe

pugliese Nicolò; il frate veneziano gli dà il nome, corrente a

Venezia, di Alvise. La redazione originale di questa leggenda

non è anteriore al secolo XIII. giacché l'Autore afferma che

a' suoi tempi ella accadde, quando viveva il re Stefano (1181).

Historia deLvirtuoso cavallero don Tungano y de las grandes

cosas y espantosas que vido en el infiemo y en et purgatorio,

y en el parayso. Toledo, Remon de Petras, 1526.

Yoyage au Purgatoire du Saint Patrice par Perilhos et

lo libre de Tindal. Ed. A. du Mège. Toulose, 1832. — In Pro-

venzale.^

Yìsion de Tondalus ; récit tnystique de douzième siede, mis

en frangaÀs pour le première fois-par Octave Delepierre. Mons,

Hoyois-Derely, 1837. — È la quinta pubblicazione della Société

des bibliophiles de Mons : non ne furono messi in vendita che

1^0 esemplari.

ToRR- Alessandro, Sulla visione delC irlandese Tondalo

trasportata in lingua francese dal sig. Ottavio Delepierre. Studi

inediti di Dante Alighieri. Firenze, Passigli, 1846, p. 127-29.

Descrizione biografica del volumetto contenente la vi-

sione di Tondalo. là. p. 127-29.

The Visions of Tundale; together with metrical Moralisa-

tions, and other fraglments of early Poetnj, hitherto inedited,

by W. B. Turnbull. Edinburg, 1843. — Ne furono tirati soli

80 esemplari.

S.' PatrikS'Sagan, innehaellande S. Patrik och Hans Jàr-

tecken, Nicolaus i S. Patriks Skàrseld och Tungulus, efìer
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gamia Handskrifier, ofGeorge Stephens och J. A. Ahlstra.nd.

Stockholrn, 1844 (in Svedese).

ViLLARi Pasquale, Incipit libellus de rapiu aninuze Tun-

dali et ejus visione, iractans de posnis inferni et gaudiis Pa-

radisi. — Da un' edizione rarissima e delle più antiche, descritta

minutamente nella Biblioteca Spencierana. — La Visione dì

Tantolo. — Dall'edizione di Vicenza 1479, riscontrata colla ve-

neta del 1532, e qualche volta con la lezione che della stessa

leggenda trovasi nelle Yit^ de' SS. Padri. Milano, 1490 e Ve-

nezia, 1499. — Pisa, Nistri, 1865.

Visio Tnugdali. Edidit Oscar Schads. Commentatio seorsim

edita ex progra'tnrriaie Universitatis Albertinae quo natalicia

principis generosissimi Wilhebni primi die XXII Martii anni

MDCCCLXIX pie celebranda indicunt Prorector et Senatiis.

Halis Saxonum, MDCCCLXIX.
Il libro di Theodolo o vero la Visione di Tantalo da un

cod. del XIV. secolo della Capii. Bibl. di Verona or posto^
luce per M."" Gio. Batt. C. Giuliari. Bologna, 1870. — È la

cxii. dispensa della Scelta di curiosità letterarie.

Sulla Visione di Tundalo. Appunti di Adolfo Mussafia.

Vienna, Tip. Holzhausen, 1871. — Dai Rendiconti delle tornate

dell' fmp. Accad. delle scienze, classe filosofico-storica, voi. lxvii,

p. 157 e seg. — Presso il figlio di Carlo Gerold.

La .visipne di Tundalo è fra le descrizioni medievali dei tre

regni eterni una delle più interessanti; fu più volte a ragione

osservato ch'essa offre il maggior numero di passi, i quali in

alcun modo si possono couft^ontare con altri della Divina Cora-

media. È notevole poi che la leggenda di Tundalo siasi conser-

vata quasi del tutto immune di interpolazioni e rautameifti a^
quali van soggette simiU scritture. Viene essa attribuita all'anno

1149, e in data vicinissima a questo, fra il 1149 e il 1159 un

Marco, che ne sembra l'Autore, pregatone da una Badessa G.

dall' idioma barbarico irlandese in che par prima la dettasse per

proprio uso, fti mise in prosa latina. Solo nel decorso anno il

prof. Oscare Schade, valendosi di un codice membranaceo del-

l' università di Giessen, stampò l'intera leggend * nel testo, pri-

mitivo. Meno d'un secolo dopo Marco, Vincenzo de Beauvàia,

volendo introdurre la visione di Tundalo nel suo Specuìteni

historiale, ne abbreviò il testo, riducendo la leggenda a propor-
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zioni un po' più modeste, non però riducendo il tutto in for-

ma concisa, ma con procedimento più speditivo più meccanico.

Il grande favore che fin dal suo primo apparire ottenne la En-
ciclopedia del Beliovacense fece si che la redazione dello Spe-
culum venisse riprodotta a preferenza del testo primigenio, e

su questa fosse pure esemplata l'edizione del 400 descritta

nella BibUoteca Spencierana; la ristampa del ViDari, e si servisse

pur di questa per la sua versione in francese moderno il De-

lepierre. Oltre il testo abbreviato di Vincenzo, vi hanno pure

altri compendii tra i quali di particolare interesse è uno nel

ms. Vaticano Pai.. 138. — Il Mussafia si occupò di questa leg-

genda con molto amore, con senno critico e con una straor-

dinaria erudizione. A rendere chiara la relazione che passa fra

le due versioni latine reca il primo capitolo, e nota le parole

e perfino le desinenze in cui Vincenzo devia dal testo antico.

Ed affinchè si possa ottenere un testo che possibilmente si avvi-

cìM all'originale, ei confronta l'unico codice fin qui stampato

con altri migliori, n' espugne le aggiunte posteriori, ne corregge

gli erroli manifesti, raccoglie anche le varianti del codice più

antico. Appresso chiama in rassegna le versioni in lingue vol-

gari. La Germama ha due redazioni metriche di età moltp re-

mota, runa che risale agli ultimi decenni del XII. secolo, e di

cui non rimangono che brevi frammenti, pubblicati dal Lachmann,

(Berlino, 1838) ed un poemetto d'un Alber, pure del secalo XII.

stampato dietro l'unico manoscritto che se ne conosce dall'Hahn

(Leipzig, 1859). Ne ha pur altra in prosa tedesca, di cui esistono

parecchie edizioni antiche, fatta sul testo originale. — Una in

prosa ha l'Olanda, pubblicata dal Blommaert (Gent, 1858), dietro

un codice della fine del XIV. secolo; tornando inutile ricordare

la versione metrica del Maerlant, condotta su quella' di Vincenzo,

che andò perduta. Una versione metrica inglese pubblicava il

TurbnuU nel 1843; una svedese in prosa lo Stephens ed Ahls-

trand, tolta da manoscritti del XV. secolo. L'Einarson, fra gli

sci'itti che si conservano in codici della Bibhoteca di Copenhagen,

ricorda un'irlandese fatta alla metà del XIII. secolo, tra le

prosaichd una "delle più antiche. Il Mussafia porta da ultmio

le sue più accurate indagini 'sulle due versioni itaUane. Della

prima, eh' è quella ristampata dal Villari, e si collega al testo

antico, ci fa notare una particolarità molto interessante, ne reca
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alcuni luoghi che si possono considerare come viziati per colpa

dei menanti, e ne propone alcune emendazioni. Riguardo -all'altra

pubblicata dal Giuliari, che dal prologo in fuori, segue pur

fedelmente la versione piìi antica, ei si duole che il codice ve-

ronese sia viziatissimo ; e che l' editore non abbia a tempo avuto

contezza della fonte latina, affine di poter accompagnare la tra-

duzione di quegli schiarimenti di cui essa ha tanto bisogno.

Ed anche su questa il Mussafìa offre una serie di osservazioni,

le quali pongono in rilievo i luoghi, in cui l'italiano si scosta

dall' originale per isbaglio del traduttore e nel medesimo tempo

indicano quegli errori che second' ogni probabilità furono com-

messi dai copisti, talvolta sfuggirono all'editore. — In appen-

dice a questa preziosa Monografia, ei pubblica un'altra breve

Visione scritta in latino col titolo Visio Esdrae che si trova nel

codice di HeUgenkreuz e che contiene altresì la visione di Tun-

dalo e quella di Wettino.

Mussafìa Adolfo, Sulla leggenda del legno della Croce,

Studio,. Vienna, Gerold, 1870.

Ognuno ricorda come nel Canto xxxii. del Purgatorio, Dante

vegga una pianta la cui cima si perda fra le nubi del cielo, e

intomo alla quale la processione dei beati mormora il nome di

Adamo. Quest'albero è quello onde i jMÌmi genitori schianta-

rono il pomo funesto alla loro discendenza, la quale fu con essi

'esclusa dal terrestre paradiso. Di cotesta pianta, dispogliata S
'lori e fronda in ciascun suo rctmo, già prima di Dante, avea

[)ariatx) la leggenda medievale — che colla visione dantesca è

perciò strettamente connessa — narrando come Seth, per divina

permissione, l'avesse veduta e vi avesse colto tre virgulti, o

come altri vogliono, tre semi : i quali, piantati da lui nella terra

he i figli dell'uomo deggion bagnare di sangue e di sudore,

rebbero in un robusto tronco onde fu poi tagliato il legno

•lilla crocifissione. Così lo stesso albero che avea prodotto.il

frutto della morte, diveniva strumento alla vita e al riscatto:

e piantato sul Calvario, laddove appunto giacevano le ossa del

primo parente, esso ed il cranio di Adamo, riapparso appiè della

<"roce, sconvolgendo la terra, furono irrigati del sangue che

redense l'umana, progenie. Tal è la leggenda della Croce, for-

matasi nell'età medievale vaghissima di questi riscontri e di
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queste connessioni, e specialmente fra V istoria biblica e l'evan-

gelica : cosicché, ad esempio, in questa stessa leggenda, i trenta

danari coi quali vien pagato il tradimento di Giuda, sono co-

niati con trenta cerchi d'oro ai quali David circondava ogni

anno il crescente albero della Croce. — Cercare le origini di

questa curiosa leggenda, rintracciarne le vestigie nella lettera-

tura popolare di tutte le nazioni durante V età di mezzo, notar

le variazioni che si riscontrano da testo a testò e da lingua a

lingua, tale è stato l'intento del prof. Mussafia, il quale ha

mostrato ancor una volta con questo suo studio come in lui

l'operosità si congiunga coli' acume della critica e colla sicu-

rezza del giudizio. — A. D'A. Nuova Ani. Voi, xiv, p. 435, 1870.

RosENKRANZ K. (prof. di filos. neirUniv. di Konigsberga),

Ueber den Titurel und Dante's góitliche Komódie, 1829.

« Titurel è un eroe della leggenda del Gral, vaso in forma

di piatto, dall'antico francese graalz, gréal, grasal, voce forse

originariamente celtica, o dal latino garaiis, gradalis. Questo

vaso era formato di una sola gemma e fornito di mirabili virtìi,

portato dagh angeU di cielo in terra. Titurel appunto, figlio di

un re di Francia, e fondatore dell'ordine dei Templari (Tem-

pleisen) costrusse a Salvatierra di Biscaja sovra l'inaccessibile

Moni Salvage una rocca per essi Templari, ed un tempio per

il santo Gral. Da lui, arcavolo di Parzival, pigliano il nome gli

slegati frammenti in 170 strofe di quattro versi, che Wolframo di

Eschenbach compose sugli amori di Schionatulander e Siguna

sorelle del cuore di Parzival, tenendo dietro qui- pure al poema

francese del provenzale Guiot. Esse strofe e per la forma e pel

contenuto sono una delle piìi preziose reliquie della poesia epica

tedesca nell'età di mezzo. Furono pubblicate la prima volta

nel 1810 dal Docen, e riprodotte poi dal Lachmann nelle opere

di Wolframo. Simrock le voltò in tedesco moderno insieme coi

Parzival, altro poema del d' Enschenbach in 24,810 brevi versi,

composto prima del 1212, come il Titurel data dal 1202 al 1215,

da non confondere col Titurel Giuniore di certo Alberto. »

Mugna.

Walter W. Skeat. — Pubblicò un'importantissima edizione

con note e glossario della succennata leggenda di San Graal.

Londra, Triibner, 1871.
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Adamnan's, Yìsio The Below Frasers. Magazine, February,

1871. I. 184-94.

Haug Martin, Ueber das Arddi Virdf namah and seinen

angeblichen zusammenhang mit deni christlichen Apocnjphon

« die Himmelfahrt deslehaja » betielt. — Aus d. Sitz. d. Kgl.

bayer. Akad. der Wiss. Jahrg. 1870, i. 3.

Correvano tristi tempi per la religione di Ormuzd. All' uopo

di porre rimedio a tanta ruina un concilio di Magi raccolto

nel tempio di Frobdg studiò un mezzo per ottenere una nuova

rivelazione. Sette furono scelti fra loro, e ridotto il numero a

tre, fra questi elessero Ardài Viràf di Nischapur uomo di grande

pietà cui commisero di andare dalle terre dei viventi alle terre

dei morti per riportare il vero messaggio. Preparatosi al viaggio

con penitenze e preghiere il saggio parte, « guidato dagli an-

geli Serosh ed Adar varca il ponte C'invat attraverso ai cieli,

poi considera ad una ad una le pene inflitte ai varii colpevoli

per raggiungere alia fine lo splendore del Paradiso, e rinvenen-

done comunicare ai fedeli di Zoroastro tutto ciò che avea veduto.

L' Haug raffronta T Ascensio Isajae vatis col libro pahlavì Ardài

Viraf, ma ne trova il lavoro inferiore d'assai; né alcuna simi-

glianza ritrova col Ma' ase Rabbi Josica' ben Levi, schizzo d' un

\ iaggio di Rabbi Josùa' ben Levi nel III. secolo di Cr. attraverso

al cielo ad all' Inferno ; nò megUo ne rinviene neWAscensio ^fosis

e neW Apocalisse d" Esra. (Apocalisse apocr. ed. Tischendorf,

pag. 24-33), ma per lo contrario molti punti paralleli colla Divina

Commedia. — Quanto all'epoca del libro, il ricordo che vi si

contiene di Adarbat Mahrespand che viveva, secondo la tradi-

zione persa, al tempo di Schàpùr II. nel IV. secolo dell' E. V.

' mbra far riferire la sua età al regno di Koru I.

ViDA.1, Y Valenciano Cayetano, Nuevo Dato para iluslrar

i Divina Comedia. — Escrita para la velada que se celebrò

1 dia 22 de Mayo de 1869 en obaequio del trajico italiano

foraàs Salvini. Barcelona, 18G9.

Non può non sorprendere, dice il Vidal, quantunque si sappia

Ile Dante avesse famigliari i filosofi antichi, la simiglianza che

)rre tra i primi due canti che ne additano le cagioni del mi-

sterioso viaggio e r introduzione di un poema filosofico attribuito
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a Parmenide, che visse nel V. secolo, prima dell'era nostra.

« Trascinato, così Parmenide, da focosi corsieri che a gran

carriera mi portavano a lor talento, m'abbattei nel mezzo .di

una sconosciuta via che, tracciata dal genio divino, conduce il

saggio al conoscimento di quanto esiste. I celebri corsieri traean

a volo il mio carro: eran loro di scorta due candide vergini,

e l'asse infocato dall'attrito, girava in vertiginoso cerchio con

le ruote armate di raggi ond'era fornito. Né d'altra guisa VEltadt,

strappando con mano vigorosa i fitti veli che occultavan le

pK)rte della dimora delle tenebre, si precipitano dall' antro tene-

broso dell'ombre alla regione vastissima della risplendente luce.

Quella porte segnano il confine tra l' una e l' altra. Come fui lor

di presso, mi si mostrarono le vergini celesti che ^avansi sulla

soglia. Dicea, la vendicatrice, che infligge le meritate pene, im-

pugna le chiavi: dirizzanle la parola le mie giovani guide, e

convinta dalle loro ragioni ci apre il passaggio. Gira la porta

sopra i soavi cardini di bronzo, penetra il mio carro nel vasto

recinto, e mi viene incontra una Dea d' incomparabile bellezza che

la sua mano alla mia ponendo, in segno d' amistà, con volto di riso

dipinto e con amoroso suono, mi dice: Salve giovane prode,

che giungi alla mia reggia, portato sull'ali dei corsieri della

Dea; rallegrati; imperocché la disgrazia non è che un feUce

destino che ti ha posto sul sentiero che mai pest^ alcun mor-

tale. Temide e Dicea ti fanno scorta. Dietro alle lor poste com-

prenderai le cose immutabili ed eterne che la verità insegna,

e le discernerai dalle imagini false di bene e dalle opinioni

umane. Nelle tue investigazioni non deviare d'un punto solo

da questa strada; diffida dell'uso, sovrattutto dei sensi della

vista e dell'udito che han corte l'ali. Come le tue guide te sopra

te avranno coronato, col solo aiuto della ragione inoltrati nel-

r abisso dell' ignoto che ti annunzio. Ma ritroso sarà il tuo calle,

se ti abbandonerai al sentimento. »

Chi nella regione della luce e in quella delle tenebre, nel

poema di Parmenide, non iscorge una notevole analogia con la

selva oscura e con la celeste dimora di cui si parla nei primi

canti della sublime trilogia? Chi non iscorge in Temide e Dicea,

rappresentazione della Giustizia nelle due manifestazioni d' equità

e di severità, custodi del soggiorno della splendiente luce e nelle

tenere vergini, che parlando in favore del giovine filosofo, ot-
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tengono che gli si schiudano le porte della luminosa regione,

e nella matrona che in essa lo accoglie, e nel dargli il ben

venuto gli addita il sentiere che deve seguire, chi non iscorge

la relazione ch'esiste con le bene avventurata donne le quali

nella corte del cielo, mosse a pietà dei preghi di Beatrice, ac-

corrono a soccorso di lui che smarrito nella selva selvaggia

aspra e fqrte, si vede assalito dai vizi rappresentati nella lonza,

nel leone e nella lupa ; anologia e relazione che vedesi piìi spie-

cata, quando al penetrare nel campo della letteratura dantesca,

ci abbattiamo nel Labirinto di Giovanni di Mena, e nel Poema

la Gloria di Amore del Catalano Rocaberti, ne' quali occorrono

uno per uno i dettagli tutti eh' esistono nel quadro tracciato dal

continuatore della scuola fondata da Xenófane.

Dettoci del modo con che si hanno a spiegare le allegorie

dei due poeti, chiude il suo lavoro con queste notevolissime pa-

role. — Dante voUe^ che alla sua opera mettesse mano e cielo

e terra. Valendosi di quanto gli ofiriva la scienza, l'arte, la

storia, le leggi, i costumi, le preoccupazioni di tutti i tempi e

di tutti i secoli fece ciò solo eh' è conceduto al genio: diede

unità ed armonia a quell' insieme immenso, dinanzi alla cui di-

sordinata confusione ad ogni più gagliardo ingegno sarebbe

mancata la possa, e presentò uno accanto all'altro, senza che

si urtasseix), senza che producessero il più lieve smarrimento

all'uomo dotato del più squisito sentimento artistico, l'averno

in cui vagano le ombre dei presciti ; l' inferno in cui i veri morti

van piangendo i lor eterni danni; l'eliso è l'angelico tempio

che solo amore e luce ha per confine, gli antichi errori delle

genti antiche, le cenobitiche leggende, gli dei falsi e bugiardi,

i santi della legge di grazia, gli eroi di Omero e di Virgilio,

quelli che pugnarono in Palestina pel gran sepolcro di Cristo.

i filpsofi della Grecia e di Roma, i SS. Padri e i magni dot-

tori della Chiesa, collocando come degna corona di sì nobile, di

sì ammirabile e di sì arrischiato edifizio la maestosa Rosa del-

l'Empireo, codesto sublime tipo di bellezza ideale, fonte di elevate

inspirazioni ad ogni petto veramente cattolico,

BoHEMER Eduard, Dante und Parmenides. Dante>-Jahrhuch,

ni. 479.

Sull'orme del Vidal, ci dà un cenno del poema di Parme^
nide.
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GoRANi M. di Cento, Dante e Giobbe. Corriere Israelitico

period. diretto da A. V. Morpurgo. Trieste, a. 1. n. 9. Gen-

naio 1866, p. 277.

Il Corani crede di ravvisare nella Divina Commedia le più

strette somiglianze col poema di Giobbe, e conchiude non do-

versi forse attribuire a Dante tutto il merito dell'invenzione,

potendo aver concepito l'idea sulle tracce del melanconico e

imaginoso poeta ebreo (!!).

LuBiN Antonio, Allegoria morale ecclesiastica ecc. Gratz,

Kienreich, 1864. (V. Encicl. 618).

11 Lubin mostrò a lume dì evidenza con opportuni riscontri

come Ugone da S. Vittore fosse famiglìarissimo a Dante. Il Bo-

hemer pure nella sua Matelda (p. 147) propugna le dotte inve-

stigazioni del Lubin. — Né il libro della Grazia e delle liive-

lazioni della Monaca di Helpelde dev' essere stato sconosciuto

al divin Poeta, come con aperte ragioni ci dimostrò parimente

il Lubin, né da lui poi si divise il Bohemer.

Rathery e. J. B., Infiuence de V Italie sur les Lettres Fran-

gaises depuis le XIII. siede — La Divine Comédie et le Ro-

man de la Rose — L'Enfer du Dante et le Testament de Jean

de Meung. Paris, Didot, 1863, p. 20-29.

Il Rathery è d'avviso che l'Alighieri nel suo soggiorno a

Parigi abbia letto e siasi inspirato al poema di Raoul de Hou-

dan — Le Voie ou le Songe d* Enfer qui est en somYne le che-

min que tiennent ceux qui cherchent la cour du Seigneur

d' Enfer, e a quello di Rutebeuf La Voie du Paradis. Ei vi trova

pure molta analogia tra le Roman de la Rose et il Testament

de Jean de Meung, e cita vari passi che si potrebbero dire

paralleli.

BocK C. P., Die góitliche Komódie des Dante und die Scul-

pturen der Vorhalle des Mùnsters su Freiburg. — V. p. 174.

Como Dante pudo tener presentes las pinturas del Cielo y

del Infierno, debidas a Jacomino de Verona— Vidal y Va-

lenciano. Revista de Espaiìa, t. x. 224.
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Armanino, Inferno, Scrittura in prosa, inedita del 1325.

Tommaseo, i. 581.

Descrivendo la discesa d'Enea neir Inferno, egli commette

la pittura di Virgilio con quella di Dante, senz" attenersi all'or-

dine dei supplizi imaginato da questo e da quello, e nuovi ne

inventa, e tanto in somma che crea un nuovo Inferno.

Fazio degli Uberti, Incomenza el libro primo Dita mundi

componuto per Fazio degli Uberti di Fioreyiza, Et prima de

la buona dispositione che egli ebe ad retrarsi dagli vitii et se-

guire la virtute. Venezia, 1474.

L'introduzione è formulata su quella di Dante, non solo nello

insieme, ma vi si vede anche lo sfoi*zo . di andar contraffacendo

gli accessorii e raccogliendo le minuzie del modello per iinoper-

larne la copia. Il Ditta mondo, sentenzia Emiliani Giudici, agli

sguardi de' filologi apparirà ricco di peregrine bellezze, imper-

qiocchè la lingua vi è scelta, le fi-asi pure, i modi schietti ; ma
a quelli del critico, massime ne' luoghi nei quali scimiotta Dante,

il poema di Fazio dovrebbe rendere imagine di Gabrina dipinta

dallo Ariosto vestita della ricca gonna della giovinetta di Pi-

nabello.

Boccaccio Giovanni, L'Amorosa Visione. Boccaccio Opere.

Firenze, 1828.

La Commedia è imitata e nel disegno e nel meccanismo.

Anche il Boccaccio ha la sua Visione; anch' egli incontra la

bella Donna che dee guidarlo all' altura, eh' è principia e cagion

di tutta gioia, via a salute e pace. Ma dove nella Commedia si

va da carne a spirito, sino al sommo Bene, in cui l'umano è

compiutamente divinizzato o spiiitualizzato, dove nella Commedia

il sommo Bene è scienza e contemplazione, qui il fine della vita

è r umano e la scienza è il principio, e l' ultimo termine è l' a-

more. 11 Paradiso del Boccaccio è un tempio dell'umanità, ui.

nobile castello che ricorda il limbo dantesco, ricco di sale splen-
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dide e storiate, come sono le pareti del Purgatorio. — Tutto

il Canto V. è consecrato a Virgilio e a Dante, del quale dice:

Costui è Dante Alighieri Fiorentino, Il qual con eccellente

siil vi scrisse II sommo Ben, le Pene e la gran Morie : Gloria

fu delle Muse, mentre visse, Né qui rifiutan d' esser sue con-

sorte. — Con le stesse forme e con lo stesso disegno di Dante,

il Boccaccio riesce a un concetto della vita affatto opposto, alla

glorificazione della carne, nella quale è il riposo e la pace. La
Divina Commedia qui è cavata fuori dal soprannaturale in cui

Dante avea inviluppata l'umanità e sé stesso ed il suo tempo,

ed è umanizzata, trasformata in un real castello, sede della

cultura e dell'amore. — Anche nel Ninfale d' Ameto, vi sono

palpabili reminiscenze della Divina Commedia. Lia e Fiammetta

ricordano Matelda e Beatrice. Il concetto della sua sostanza è

dantesco, l'emancipazione dell'uomo, il quale, percorse le vie

del senso e dell'amore sensuale, è dalla scienza innalzalo al-

l'amore di Dio. Anche la forma allegorica è dantesca. — V. De

Sanctis, Il Boccaccio e le sue Opere Minori, Nuova Antologia,

voi XIV. 1870, p. 238-52.

Prezzi Federico, Quatriregio intersa rima vogare die tracia

de' quatro Reami, cioè del Reame temporale et mondano di que-

sto mondo nel quale lauctore rimane ingannato dallo Idio

de lam-ore quatro volte. Di poi tracia del Ream,e di Plutone

re dellinfeìmo. Et del Purgatorio et terzo Reame et del Pa-

radiso cioè del Reame della virtù, che è il quarto. Firenze, 1508.

— Foligno, 1725.

Fu domiaicano, poi vescovo di Foligno sua patria, eletto da

Papa Bonifacio IX il 26 nov. del 1403; nel 1409 sedette al

concilio di Pisa e nel 1416 in quello di Costanza, ove mori

nel 1416.

Il P. Marchese è d' avviso che lo componesse sul morire del

secolo XfV; nel giro di sbli trenta anni ebbe sei edizioni. Ja-

copo Corbinelli e Girolimo Tiraboschi scrissero che il Frezzi

non era indegno d' ir dietro a Dante. Lodovico Ariosto ed Ora-

zio suo nipote ebbero in grande stima il Quatriregio, e Lodo-

vico si giovò di non pochi pensieri e racconti nel suo Orlando.

Il Frezzi, ormeggiando sempre l' Alighieri, con piccoli passi va

tentando sempre le tracce del grande maestro, e tanto s'invo-

glia di seguitarlo, e di farne a sé specchio e ritratto, che in
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in lui trovi le frasi e i modi e in parte l'eloquio dantesco. Il

suo Caronte è una copia di quello di Dante (Capo vìi. p. 2) ;

la pittura della Fortuna è pure una copia di quella della Com-

media^ ma più variata (Capo xiii). È più poeta ne' tratti dottri-

nali che nelle dipinture delle passioni: nuliadimeno spesso ha

una eleganza squisita, non rade volte si leva ad una sublimità

non comune a qualunque dei poeti contemporanei, ed è affatto

suo un bello artifizio di muovere il verso: pregi tutti che ba-

stano a costituii'lo primissimo tra gl'imitatori di Dante. —
Marchese P. Vicenzo, Scritti vari. Della vita e delle opere di

fra Benedetto Fiorentino, p. 382-87. — Emiliani Giutdici, Storia

della Letter. ital. Lez. vìi. 332-36. — Gatti G., Beatrice. Casale,

Casuccio, 1853. 471-76. — Scolari Filippo, Sopra lo stato pre-

sente della letter. ital. dant. p. 18.

Giustiniani Leonardo (n. nel 1388), La Landreide. Poema
composto tra il 1408 e il 1430.

In questo poema mostrasi il Giustiniani imitatore ad ogni

tratto di Dante, nella forma del verso, nelle similitudini e nelle

descrizioni. Dalla Landreide rileviamo aver Gaspare Squaro dei

Broaspini, veronese, spiegato pubblicamente la Divina Commedia
in Venezia verso il 1380, facendo dire 1' autore di essa a Dante :

Gaspare Schuaro, la cui lìngua bona

Già lesse in tua cittade il libro mio,

Cbe via più piace quanto più si espona. *

V'. Ragionamento del cav. Em. Ani. Cicogna intorno alla Lan-

dreide, Memorie deir I. R. Instiùuto di Scienze, Lettere ed Arti

di Venezia, voi. iv. p. 415. — N. Barozzi, Dell'amore dei Ve-

neziani per lo studio di Dante.

Sardi P. Tommaso, di Matteo, fiorentino. — Domenicano,

discepolo di Corella : consegni a' suoi giorni lode d' insigne ora-

tore: fu conventato nell'Università fiorentina, bibliotecario del

suo cenobio, superiore più volte del medesimo, mancò ai viventi

in patria il 27 ottobre 1517.

Prese a seguitare Dante Alighieari nel poema Dell'Anima
Peregrina. Fu mcominciato a dì 9 marzo del 1493, e ultimato

ai 22 luglio 1509. L'autore lo dedicò al maestrato della Repub-
blica e ne presentò un esemplare al pontefice Leone X, ed uno
al gonfaloniere Pier Soderini. Giuseppe Pelli, parlando del poema
del Sardi, scrive che « niuno imitò meglio e più esattamente

n
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Dante, di questo Domenicano, onde l'opera sua meriterebbe,

che alcuno si prendesse la cura di pubblicarla. » Vi si accinse

nel secolo scorso il P. Vincenzo Fines'clii, che ne diede alle

stampe alcun saggio (Firenze, per Francesco Moiike, 1782), ma
con esito infelicissimo, imperciocché non pure rimutò V ortogra-

fia e la punteggiatura, ma ancora sconciò i versi per guisa,

che r opera del Sardi ne rimase del tutto .difformata e guasta.

— Il Poema si divide in tre libri; il primo in 35, il secondo

in 30, il terzo in 35 capitoli. — Nel Gap. xxii. l'Autore finge

di trovare nel cielo di Mercurio, insieme con altri Poeti il suo

Dante, e così comincia a cantare di lui :

Vidi il Maestro mio e la sua guida,

Quando cantò tre cantiche vulgari.

>Ion canti or più cui dai suo nido snida.

L'Anima Pellegrina che muove in cerca della verità, della

giustizia e dell'amore, scrive il P. Marchese, è poema più sem-

plice e forse meglio ordinato del Quatriregio del Prezzi, ma gli

cede nella bontà della locuzione, nella bellezza delle imagini, e

nella imitazione della Divina Commedia. Dotti ambedue, per vie

divei*se, riescono al medesimo intendimento, di mostrare cioè

gli eterni castighi del vizio e gli eterni premi della virtù ; umili

arboscelli, nati dal tronco della pianta dantesca, si abbellano

de' suoi fiori, si fanno ricchi de' suoi frutti, vivono della sua vita,

e con le ramose braccia le fanno cerchio e corona. P. Mar-

chese, Id. p. 394-401.

GiAMBiNO d'Arezzo, La Visione, poema in teì^zo, rima. —
Codici Comunali di Siena.

Gherardi Giovanni da Cignano, De septem Yirluiibus, Vi-

sione. — Cod. Magliabecchiani.

Fra Gl\.como da Bagno. — Dettò due poemi in terza rima,

ne' quali prese ad imitare il Poeta, che così invoca :

reverendo signor lìorentino,

Cbe come il sole gli altri lumi avanzi,

Facendo più sublime il tuo camino,

Solo per te m'ardisco farmi Innanzi:

Tu mi sei luce, tu maestro, tu guida,

Perchè da verità mai non ti scanzi.

Domenico di Napoli (1474). — De finalijiidicio, de Inferno

et gloria pai^adisi, in ottava rima. — Domin. epis. ravellensis. —
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Datura, scriptum et compilatum Neapoli sub anno Domini 1474

indict. VIII. die x. raens. sept. in anno jubilaei.

Marino Yonata, Comensa la piritna parte del giardino com-

posto dalVangionese Marino Yonata ai devoti et fideli chrì-

stiani de fugire letema morte, Canto primo, dote induce el

Gypso per la sita guida. NapoM, i, voi. 1490 (di 90 carte), al

XXVIII de junio, Cristiano Preller. — III. parte compiuta nel 1485.

E diviso in tre cantiche, la prima in 28 canti, e vi tratta

della morte dell'anima, dei morti, dei demonii, degli angeli buoni,

delle pene dei dannati, del giudizio finale, dell' inferno e del suo

sito. — La seconda Cantica abbraccia 31 canti, e vi descrive

li supplici et pene intrinseche et extrinseche dei danpnati. —
La terza è di 47 canti e si descrive la gloria etjubilo de' beati.

— Marm Gionata non si tenne contento di torre in prestito da

Dante la divisione del suo Poema, che, siccome lui, anch'esso

mette in scena persoaaggi storici, e si lascia ire per di più a

pronosticare il futuro. Un esemplare di questo poema si con-

serva nella Palatina di Firenze, uno nella Corsiniana di Roma,

e quattro nella Nazionale di Napoli. — V. Etmiria, 1851,

voi. I. 391.

pAL>nERi Matteo, fiorentino, La Città di Yita^ Poema in terza

rima. AIss, Magliabecchiani.

Leonarducci Gasparo Ch. R>S.,. La Providenza^ 1739.

—

Roma, Marini, 1840.

Poema,, dice il Gatti, foggiato quanto a metro e maniere alla

dantesca. — Sebbene per lo più inferiore al suo modello, gli

si accosta però talvolta in forza, in leggiadria, in eletta di si-

militudini, in grandiosità d'immagini. Aggiungerò a lode mag-

giore di questo Poeta cristiano che l'aver ormeggiato Dante

nel 1739, quando era muta ancora la sacra musa del Varano,

quando esso Cantore dell'Italia virile giaceva ancora in dis-

credito, accresce a mille doppi il merito di quel forte ingegno.

— Gatti, Beatrice.

CiPRiANf AB. Giosafatte, Il Purgatorio. Verona, Giullari,

1808. — Nuova serie di visioni allegoriche appartenenti ai tre

regni. Verona, Libanti, 1824.

11 buon Cipriani, scrive M."" Giuliarf, più valente grecista che

poeta, osò tentare il volo di costa al gran maestro, e scrisse in

terza rima sei cantiche sull' Inferno, il Purgatorio ed il Paradiso.
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Ferrucci L. Grisostomo, La Scala di Vita, Memoriale in

terza rima^ diviso in tre parti. Firenze, Tip. Granducale, 1845.

« Per ampiezza e diversità di argomenti, tolti da ogni ramo

di scienze umane e divine, come per eleganza, evidenza, forza

di stile, ricchezza di lingua e varietà di forme e di modi la

Scala di vita presenta nel cav. Ferrucci il più prossimo ed am-

mirando imitatore di Dante, giusto e sapientissimo apprezzatore

della Divina Comedia. » F. Scolari, Sopra lo stato presente

della Letter. dantesca, p. 22-29.

Bellini Bernardo, L' Inferno della tirannide, conseguitato

dalla gv^erra per l'indipendenza italiana nel 1848, Poema di

XXXIV. Canti obbligati alle rime dei xxxiv. Canti dell'Inferno

di Dante Alighieri. Torino, 1865.

L' Ozanam, prima di morire, lesse questa Cantica, e la disse

uno sforzo mirabile d'ingegno per le superate difficoltà e per

la spontaneità delle rime che paiono al tutto originah. — Il

Bellini ha voluto creare un Inferno, proprietà esclusiva dei ti-

ranni, e lo ha voluto da loro, con lo stesso numero di canti,

e di versi e con le stesse rime dì Dante. È un lavoro d'arte

meravigliosa e dove pare l' ingegno sia riescito a passar l' arte.

Del Bon Antonio, Il Paradiso di Dante Alighieri, Visione

in 33 canti, obbligati a tutte le rime della Cantica del Para-

diso. Firenze, Sue. Le Mounier, 1865.

Ei volle rifare sullo stampo dantesco un paradiso nuovo,

architettarlo, ripopolarlo e ricolorirlo, e rinnovare il viaggio,

scortato da Beatrice e Dante, né si tenne contento di queste

enormi difficoltà, ma voUe sottoporsi alla misura dei trentatre

canti ed alle medesime rime.

Plantulli Francesco, L'Inferno, Parodia della Divino

Comedia, IIP ediz. — Milano, Guglielmini, 1867 (1).

(1) Fra gl'imitatori del Divino Poeta il Palesa annovera il Manzoli

(Palingenius Marcellus) col suo Zodiacus vitae, Venezia, Bernardino Vitali,

Rotterdam, 1722; poema scritto con grande ardimento e dove le parole

dell'Alighieri, gli fanno spesso riscontro; iì Costantini col Giudizio finale,

poema ch'ebbe vivo l'autore, tre edizioni, e ch'egli slesso disse scritto

suir orme di Dante; il Berlinghierl colla sua Geografia. 11 Barozzi

annovera Marino 5ant/(o colle sue Terzine che precedono all' Itinerario

nella terra ferma veneziana, edita nel 1847 dal sig. Hawden Brown
; 3Iarco

Antonio Magno, della famiglia di Celio, col suo poema: I sette libri Si-

billini, in terza rima; Lo Scolari, il pesarese Cosimo Betti col suo poema
la Consumazione dei secoli, e l'ab. Villardl coi suol Quattro Novissimi.
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Soave . .
.

, Breve notizia del poeta Emmanuele di Roma.

Neir Educatore Israelita. Vercelli, 1852, p. 275.

FiJRST L., Monoello. Eine Erinnerung sur &)Ojàhrigen

Danie-Feier. — Monoello, Memoria pel 600 Giubileo di Dante

di Lr Fiirst. — ì^eW Hilberff, puntate mensuali, illustrate pel

generale interesse dei giudei. Vienna, Hilberg, maggio, 105-10;

giugno 187-94.

Stern M, e., Des hnmanuel ben Salomo, Tofet tmd Eden

oder die Divina Cojnedia aus Rom. Aus dem hebroAschen

ùberset2t und sur sechshundertjàhngen jubelfeier Dante Ali-

ghierCs in Florens herausgeben. Wien, Herzfeld und Bauer,

Ì865. (La Divina Comedia di Emanuele ben Salomo da Roma,

tradotta dall'ebraico, e pubblicata pel VI Centenario in Firenze

da M. E. Stern).

Paur Theodor, Immanuel und Dante. — Dante-Jahrbuch,

III. 423-63.

Il ])Oco che abbiamo della vita di Emanuele è sparso nel

poema che ne eterna la memoria: ei chiama suo padre Pio Rabbi

Salomo, dall' ebreo-romana famiglia Zifroni, la madre Justa, il

suocero Brunetta, il suo maestro Benjamin. L'anno della sua

Visione Tofet und Eden, dell'Inferno e del Paradiso, è il 1328,

ne' suoi sessanta anni, ed è nel Canto xxvm. del suo Poema
il Machberot. Egli è poi certo che vi hanno dei punti sorpren-

denti di analogia tra i due poemi, onde ci si fa chiaro avere

Emanuele letto la Commedia di Dante. — Il Paur ci reca pere-

grine ed accurate notizie della poesia degli Ebrei del medio evo
;

ci parla delle dottrine giudaiche e delle loro credenze ; ci mette

in evidenza le consonanze e le dissonanze de' due poemi ; ci tratta

del loro merito letterario; dello spirito di tolleranza di Ema-
nuele verso le altre religioni, della sua ingenuità nelle cose di

fede, non peritandosi, egli ebreo, di citare ne' suoi cementi l'au-

tofità di S. Agostino, di S. Tommaso d'Aquino, e di Alberto di

Colonia ; rigetta l' opinione di chi ravvisa Dante nel Daniele del

Tofet-Eden ; discute ampiamente sull'amicizia che, secondo molti,

sarebbe corsa tra i due poeti
;
prende ad esame i quatti'O sonetti

che li riguardano, e deduce non potersi in verun modo inferire

che amicizia vi fosse. Il lavoro del Paur, come sempre, si rac-

comanda per iscelto corredo di erudizione e per critico senno.

MosÈ DA Rieti, Il Dante Ebreo. (V. Encicl. I. 415).
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Mosè <i' Isacco da Rieti n. nel 1416. — Il Dante ebreo è

diviso in due parti; nella prima, di cinque canti, espone T an-

tica e straniera filosofia; nella seconda, di canti otto, la storia

e letteratura nazionale del popolo ebreo. Ei si è proposto « di

scrivere questo libro per procacciarsi fama e per trovare grazia

presso i lettori, e tutto ciò ad imitazione di un'opera di ar-

gomento fantastico, da lui veduta in mano ai seguaci di Cri-

sto. » — Fausto Lasinio ce ne dà un sunto, Etruria, 1852,

II. 65-79.

GoNDENTHAL J., Rieti uud Marini oder Dante und Ovid in

hebraischen. — Rieti e Marini, ossia Dante ed Ovidio, in veste

ebraica. — Dalla puntata di giugno dei resoconti della tornata

della classe filosofico-storica dell' I. R. Accad, di Vienna. Vienna,

1851, p. 27.

ViDAL Y Valexciano Cayetano, Imìtadoves de la Divina

Comedia. Revista de Espana (Madrid) 25 de setiembre de 1869.

voi. X. p. 216-34.

Il primo a cui si debba 1" introduzione dell'Allegoria dantesca

nella letteratura Castigliana, come pur ebbe a dimostrare il eh.

prof. José Amador de los Rios, è il genovese Francisco Impe-

riai nel suo Decir de las siete Virtudes. Dal sunto che il Vidal

ne reca inanzi, è facile lo scorgere come Imperiai, senza perdere

di vista la bellissima Allegoria del penitente di Todi, abbia se-

guitato la scuola del gran Fiorentino, dal quale toglie non solo

le forme dell' esposizione, ma i pensieri e fin anco le parole, a

tal segno che a mano a mano ti abbatti in gran numero di

versi, levati di peso dalla Divina Commedia e segnatamente dal

Purgatorio (1). L'Imperiai, al cominciar del poema, si trova in

una selva oscura, de la (su) hedat non aun en el somo, pieno

di sonno in quel punto, che non gli toglie però di ridursi alla

mente la visione che gli apparve nell' amenissimo giardino ch'ei

(1) Riporto alcune citazioni a saggio. Oh suma luz, quc tanto te al-

castc Del concepto mortai, a mi memoria Rreprcsta un poco lo que me

mostraste, Efaz mi lengua un poco meritoria. Que una denteila sol

de la tu gloria Pueda mostrar al pueblo (ora) presente .... Caassy commo

de poca srentella, Algunas veses segundó gran fuego. — Era en (la) vista

beniono é suave É en color era la su vestidura Cenisa ó tierra, que

seca se cave.... — Qualquier que (agora) ci mi nombre demanda, Ssepa

por Qierto que me llamo Lya, E cojo (lorcs, por fazcr guirlanda Commo

acosiumbro al alva del dia....
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prende, in sugli splendori antelucani, e nel quale Dante gli si

accosta a guida. — Anche Giovanni di Mena che t^nne il campo

nella poesia Castigliana; che visitò le università del bel paese,

che nella patria di Dante udì interpretare con culto religioso la

Divina Commedia
;

potè dire che essa gli fu nutrice poetando,

e che senza lei non fermò peso di dramma (1). Difetti Tun poema

si raffronta e combacia con l'altro in molte parti. Commosso

ftgìi altamente dello spettacolo doloroso che offrivagli il regno

Castigliano, non timido amico del vero, fassi denunziatore dei

vizii che contristano la sua nazione, e sopratutto di quelli dei

magnati, laidi d'ogni colpa, e con la testa alta signoreggianti.

ed imagina il Labyrintho o Trescientas (1444). — Guidato dalla

Providenzà, regalmente in atto maestosa, penetra in un mara-

viglioso palagio, dove scorge tre grandi ruote, del passato, del

futuro e del presente ; ferme ed immote quelle, girantesi questa

senza posa. Alla ruota del futuro non è vista che vada vicina:

neir altre due tutto è chiaro ; il disfarsi delle schiatte umane, le

l)ermutazioni che non hanno triegue, la corta buffa dei beni

commessi alla fortuna, di necessità veloce ed instabile sempre.

Ciascuna ruota è formata di sette circoli concentrici, su ciascuno

de' quali esercita la sua influenza uno dei sette pianeti : lo spa-

zio rispettivo è posseduto dalle genti che nacquero sotto la virtii

della divinità che lor presiede. E da ciascuno di essi che la voce

del Poeta grida invidiosi veri, come il vento che le più alte cime

percuote; freme sui mali della patria, inciela i grandi uomini

dell'età sua; detta alti consigU di politico reggimento: Mena

entra in isperanza che le coscienze fusche della propria vergogna

abbiano a risentirsi alla brusca parola, in breve salvar la patria

dalla trista ruina a cui par disposta.

Anche Giovanni Padilla (1518) nel suo poema in che prende

a descrivere le meravighose gesta degli Apostoli. — Loa doce

triumphos de los Apóstoles — ch'ei divide nei dodici segni dello

(1) Caio Ercole, Lettera al molto magniQco sig. Uorazio Ariosti a Fer-

rara XV maggio 1584. — Ciltadella, La famiglia degli Alighieri in Fer-

rara. I)oc. VI. p. 2:ì. — In essa Calo riporta l'asserzione di Luigi Grotto,

detto il Cecco d'Adria, il quale, sebbene a' suol tempi tenuto in alta esti-

mazione di buon letterato, ardiva accusar Dante di plagio, comecché avesse
tolta i' idea di una guida e di un mondo allegorico pel suo Poema da Gio-
vanni di Mena!
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Zodiaco, non solo ormeggia fedele V Alighieri, ma quantunque

volte gli venga il destro, fa suoi versi interi del venerato Mae-

stro (1).

Né la Catalogna fu in questo inferiore alla Castiglia : i suoi

poeti scaldaronsi pure della divina fiamma onde sono allumati

più di mille. Il frate Rocaberti nella Comedia de la Gloria

d'Amor va tentando le traccie del grande Maestro; e tanto

s'invoglia di seguitarlo e di farne a sé specchio e ritratto che

in lui trovi i concetti, le frasi, e il bello stile che gli fece onore.

Tornano inutili le citazioni, dice il Vidal, che converrebbe tra-

scrivere tutta la Comedia del Rocaberti,

Dal che appare manifestissima la grande trascendente in-

fluenza eh' ebbe l'Allegoria Dantesca nello sviluppo delle lettere

spagnuole. Nessun altra letteratura europea bevve sì largamente

a questa fonte inesausta d'ogni più sublime inspirazione. Non

fu senza orgoglio, lo confesso, eh' io percorsi avidamente questo

erudito ed interessantissimo articolo del signor Vidal: in me

stesso m'esaltai.

SOGGETTI

INSPIRATI DALLA DIVINA COMMEDIA

(V. Encielop. Dant. J. 418).

Pierini Nicolò, Francesca da Rimini, Canti 3. Pistoia, Bra-

coli, 1868.

HuNT Leigh, a Story of Rimini, Poema (1830).

Castiglioni Pietro, di Cremona, Gualdrada, Novella Sto-

rica, Canto (Inf. xvi. 37). Milano, Gugiielmini, 1846.

Bonghi Carlo, La battaglia di Taglioxozzo, Novella in versi

(Inf. xxviii. 17). Palestra leti., 1868, punt. 7 e 10.

(Ij II Vidal novera pure fra gl'imitatori di Dante un Ruy Paez de Ri-

vera nel suo Proceso que ovieron en uno la Dolencia é la Veqez é el

Destierro é la Pobresa, e nel suo Proceso entre la Soberbia é la Me-

sura; — un Alfonso Alvarez yillasandino nel suo Decir Megovko-ùan-

tesco in morte del proprio monarca; — un Diego de Bùrgos nel Triunfo

del Marques (de Santillana); un Diego Guglielmo de Avila nel Panegi-

rico, in cui prende ad istoriare le virtù di D. Alonso Carillo, Arcivescovo

Hi Toledo ed insieme il regno d'Isabella la Grande. 11 Burgos e Diego de

Avila, come l'Jmperial, scelsero Dante a guida delle loro Visioni.
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Amarilli Etruscaì (Bandettini Landucci Teresa), La Morte

di Uffolino. — Nel voi. ii. delle sue Opere, Lucca, Bertini.

Alfieri Vittorio, Il co. Ugolino e Scotta, Tramelogedie.

Vedi E. Tesa, Nuova Antologia di Firenze, febbraio, 1867.

Balbi Federico, Ugolino, di Albertino mtcssato. Ivrea, Garda,

1865.

Barbero Gia^s Giuseppe, Ugolino, Tragedia. Torino, Fo-

dratti, 1869.

CiPRiANi GiosAFATTE, La moHe del co. Ugolino e de" quattro

suoi figli chiusi nella torre di Pisa, Poesia tragica. Verona,

Mainardi, 1817.

Gerstenberg, Ugolino, Tragedia, recata in versi italiani

da Riccardo Ceroni. Milano, Civelli, 1843.

Marengo Carlo, // co. Ugolino, Tragedia. Nelle sue Opere.

Maggio di Buovo d'Antona, Il co. Ugolino. Volterra, Sborgi,

1667.

RoNZANi Domenico, Ugolino della Gherardesca. Ballo tra-

gico in sei atti e sette scene, composto espressamente per l' a-

pertura del nuovo teatro di Cesena alla fine dell'agosto, 1846.

Cesena, Bisacca.

Cocchetti Carlo, Manfredi, Tragedia e Notizie storiche

(Inf. xxvin. 15. Purg. iii. 103). — Padova, 1854.

Montuori Michele, Manfredi, Tragedia. Firenze, Nicolai.

1868.

Paoli Tommaso, di Pisa, Manfredi, Tragedia. 1836.

Bianco GuaNTO, La Pia (Purg. v. 133), Tragedia. Napoli,

Guttenberg, 1838.

Ceretani av. P. a., La Pia, Tragedia recitata nel 1859 ai

Rozzi per isoopo di beneficenza. — Credo sia tuttavia inedita.

Gordon mss Smithies, inglese, Th^ Bride of Siena. Poema

sulla Pia dei Tolomei, 1835.

Maggio d Buovo d'Antona, Della Pia dei Tolomei. Vol-

terra, Sborgi, 1867.

Marenco Carlo, Pia dei Tolomei, Tragedia. Firenze, Ducei,

1867,

Tesi Carlo, Pia dei Tolomei, Racconto storico del secolo

XIII. Livorno, Rossi.

Brownins Roberto, inglese, (celeberrimo poeta vivente) Sor-

delio, poena in varii canti. Sulla vita di Sordello, suoi amori
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con Cunizza, che in questo poema prende il nome di Palma,

(Purg. VI. 74) 1840.

Carrer L., Giulia Cappelletti, Tragedia (Purg. vi. 106).

Carrer, Poesie, Firenze, Le Mounier, 1854, p. 329.

Romani Felice, Cappelletti e Montecchi, Melodramma. Pavia,

Bizzoni, 1838.

GiOTTi Napoleone, (Purg. xvi. 127) Giano Della Bella:

Baldacchini Saverio, Piccarda, Ode. (Par. in. 9). Lo Spet-

tatore di Firenze, 3 giugno, 1855, n. 18, p. 213.

Capranica Luigi, Piccarda Donati^ Ballata. Venezia, Nara-

tovich, 1855.

Gazzino Giuseppe, Piccarda dei Donati, Poema. Genova,

Tip. dei Sordo-muti, 1865.

Gazzoletti Antonio, Piccarda dei Donati, Racconto. Firenze,

Le Mounier, 1866.

Lorenzi Girolamo, Piccarda Donati, Racconto storico. Bre-

scia, Fiori, 1868.

SabbAdini Giovanni. Piccarda Donati, Tragedia. Torino,

Stamp. franco-ital. 1864.

Camarano, G. Buondelmonte (Par. xvi. 136), Tragedia epica.

Palermo.

Conti Augusto, Buondelmonte, Tragedia. Firenze, Cellini,

1865.

Rubecchi a. Luigi, Buondelmonte, Cantica. Firenze, Ricordi-

Jouhand, 1865.

BoNANNi Michele, Beattnce Poì^tinari, Dramma. Firenze,

Le Monnier, 1854.

ALLEGORIA

DELLA DIVINA COMMEDIA
CV. Elicici. I. 600).

Barelli Vicenzo, UAllegoria della Divina Commedia espo-

sta. — Firenze, Cellini, 1864. (V. Encicl. I. 792i.

Il concetto si assomma in questo, che Dante in figura del

peccatore lungamente abituato nel male, avendo concepito il

desiderio della virtù cristiana, né potendo pervenirvi immedia-

tamente, atteso il contrasto delle passioni è obbligato a ricon-ere
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ai mezzi più efficaci di purgazione de* suoi vizi. Questi sono

simboleggiati dai viaggi per l'Inferno e pel Purgatorio, dopo

i quali, purificato d'ogni peccato e degli effetti del peccato, si

può elevare alla sublimità della perfezione cristiana di cui è

figura il Paradiso. — In questo latoro del Barelli, il Giuliani,

maestro di color che sanno, trova profonda conoscenza delle

opere di Dante e un valore di critica segnalato; e, eh' è piìi.

annovera l'Autore tra pochissimi che trattando le cose di Dant«.

mostri di saperlo rispettare con la dignità dei sentimenti e degli

scritti. — Il Cent. p. 351 . — Il Della Valle lo dice sotto tutti

i rapporti egregio lavoro, dei più dotti e giudiziosi che sien

comparsi in questo genere di studi danteschi. — Il Borghini,

III, 401, 407. — V. Lorenzo Neri. La Gioventù, 1865, p. 385-92.

La Civiltà Cattolica, Serie iv, voi. i. p, 465. —• Giuseppe Bram-
bilia, Il Politecnico di Milano. — Carpellini, Della letteratura

dant. p. X.

Berardinelli Francesco, Ragionamento intorno al vario

senso allegorico della Divina Commedia. Omagg, a Dante, p. 1-60.

Il Concetto della Divina Commedia è sostanzialmente sacro.

perchè tutta consiste nel ritrovare i mezzi della conversione del-

l' anima dallo stato di massimo allontanamento da Dio, sotto

la scliiavitù del peccato, sino all' intima unione con lui per co-

noscenza ed amore, mediante l'esercizio della perfetta libertà.

Un concetto politico si trova bensì in qualche modo accennato

nella Divina Commedia, ma non già come cosa intomo alla

quale si versi, o a cui sia indirizzata, come a scopo adequato

l'azione poetica. Esso emerge da un secondo riguardo, sotto

.
il quale è considerata la Lupa; quello cioè di esser cagione

non solamente de' guasti dell* anima, che fa affondare, come dice

Dante stesso, ne' gorghi de* vizi, ma anche della corruzione so-

ciale. Or come ai danni, che la Lupa ha recati e si sforza di

continuare all'anima, apportano rimedi i mezzi adombrati dal-

l' azione poetica ; così ai danni sociali apporterà rimedio il Veltro

coir impresa che compirà, sterminando dalla società il brutto

mostro. Questo concetto dunque ha pure relazione ad uno degli

elementi poetici della Divina Commedia, ma né costituisce la sua

sostanza, né è il proprio suo fine.

Casella G., Della forma allegorica e della principale Alle-

goria della Divina Commedia, Discorso. Firenze, Barbera, 1865.
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Considerato sotto un triplice aspetto la mitologìa simbolica

di Dante, cioè dell'idea generale in astratto, poi la stessa più

particolare e specificata, finalmente l'individuo nella quale si

persohifica e di speculativa e quasi morta eh' era si fa operante

viva e poetica ; che i tre regni oltramondani sono assolutamente

allegorici, passa a dicifrare il significato della selva e delle tre

fiere, simboli desunti dalla natura. Qui proprio, die' egli, sta il

concetto e il nodo della grande allegoria dantesca, posto in luce

questo punto, se ne viene a illuminare il vero e fondamentale

concetto, non che la struttura e l'^economia di tutto il divino

poema. La selva, e l'Inferno, nel senso più generale non altro

y significa che uno stato di vita passionata e viziosa, e nel più

listretto, un adombramento di ciò eh' era l' Italia contemporanea

di Dante ; il colle a pie del quale egli giunse senza poterlo sa-

lire, e il sole che ne veste coi raggi le spalle, altro non sono

che il monte del Purgatorio su cui verdeggia la divina foresta,

e eh' egli potrà ascendere condotto da Virgilio, e il Cielo a cui

verrà sollevato per opera di Beatrice. E venendo alle tre fiere,

la lupa significherebbe l'incontinenza punita in quattro cerchi

fuori della città di Dite ; il Leone la violenza ; la Lonza la frode,

vizi che stanno più abbasso perchè più gravi; nel senso più

y/ determinato e speciale, la Lonza le italiane repubbhche e segna-

tamente Firenze: il Leone la casa di Francia, e la Lupa la

Corte romana. Dante però non subordina, com' è dovere, l' idea

politica all'idea morale, e sempre la particolare alla generale.

— Il Casella fa del suo edifizio saldo fondamento la più comune

spiegazione degli antichi, ed aiutandosi di un profondo studio

in tutte le opere di Dante, lo innalza con beli' arte, per modo che

l'una parte abbia ragione dall'altra, onde riesce un concetto

altissimo e semplice ad un' ora non istrano dalle dottrine scien-

tifiche, filosofiche e politiche de' tempi di Dante. — Fanfani.

De Blasiis Giuseppe, Dell'Allegoria principale e del Veltro

di Dante. Giamb. Vico, luglio., 1857, p. 338-60.

Il Cristianesimo scontrossi nel suo viaggio in tre nemici o

persecutori, Alarico e la Barbarie, de' quali trionfò nel campo

della realtà, per opera dei martiri, dei contemplanti, dei Papi
;

nel campo della fentasia, per opera dell'Apocahssi, della Città

di Dio e della Divina Commedia. E come di quei tre fatti suc-

cessivi, ciascun trasmetteva al seguente il retaggio della sua
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conquista, così ognuno di quei tre volumi raccoglieva l'idea

lavorata dal precedente, e ne proseguiva il lavoro. Tutta la

poesia del Cristianesimo venne per tal guisa a concentrarsi nella

Divina Commedia, poema sacro, poema universale.

Della Valle Giovanni, Cenno delle ragioni principali che

si possono addurre contro il coniento antico e rnodeì^no della

primaria allegoria delpoema di Dante. Il Borghini, in, 142-56.

Secondo lui, andarono errati e gli antichi interpreti che pro-

pugnarono il senso religioso, e i moderni che stettero per il

politico, e ne reca i punti capitali dove, a parer suo, peccarono.

I fini propostisi dal Poeta son tutti terreni e profani. Dante nel

comporre l'opera sua, voUe primieramente citare al suo tribu-

nale gli uomini piti fcimosi per vizi e per virtù di tutti i tempi

e d'ogni paese, ma soprattutto quelli del suo tempo e d'Italia.

In secondo luogo egli intese ad acquistarsi una gloria degna e

durevole appresso i posteri; da ultimo volle anche mostrare

•agli uomini del suo secolo, e in particolare a Firenze che lo

avea esigliato, la potenza del suo ingegno e la vastità del suo

sapere. Finalmente, ei dice, non si può mettere in dubbio che

dentro il poema ei miri anche ad un fine politico. Dante amò

la Monarchia universale e ne desiderò e ne promosse con tutte

le forze la restaurazione. Questo è il fine vero al quale quando

a quando allude nella sua Commedia, non solo in parecchi episodi,

ma anche per bocca di alcuni spiriti che incontra nei tre regni.

Pasquini Vicenzo, Intorno alla priinaria allegoria del Poema

di Dante, Osservazioni. Il Borghini, iii. 346-56; 526-31.

Propugnatore dell'interpretazione morale, ritiene Dante es-

senzialmente persona reale e storica; allegorica in modo secon-

dario soltanto, cioè figura dell'uomo, che vive della presente vita.

Cosi secondario è pure il significato allegorico del viaggio, ma
più collegato col proprio che il significato allegorico di Dante

e Virgilio, e quello di Dante ancora meno che quel di Virgilio.

Tutto il resto è essenzialmente allegorico. La selva è figura del

secolo; le tre fiere della lussuria, della superbia, dell'avarizia, y
vizi morali ; il colle della vita contemplativa.

Della Valle Giovanni, Intorno al Comento della principale

Allegoria, Appendice i. Il Borghini, in. 401-8. — Appendice u,

Faenza 14 giugno 1865. Id. 489-95. — Appendice in, Faenza

^settembre 1865. Id. p. 672-9.
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Della Valle Giovanni, Sulle Esercitazioni cronologiche sto-

riche morali intorno ai 'primi due canti della Divina Commedia
deWab. Filippo Vedovati. Il Borghini, m. 551.

Ferrari av. Giacomo, Proposta di una nuova spiegazione

dell'Allegoria della Divina Com?nedia. Etruria, aprile, p. 193-

200; maggio, 257-71; giugno 323-34. Firenze, 1851.

La selva è il complesso delle sette politiche o parti che con-

taminavano la Repubblica e si disputavano il supremo potere : la

via diritta, quella che col magistero della scienza e delle let-

tere guida alla vera gloria, alla gloria non disgiunta da morale

perfezione. Nei tre aggiunti della selva è disegnata con dantesca

concisione la parte Bianca (selvaggia) la Nera {V aspra) e la

difficile impresa di vincerne le cq;iiplicate resistenze (forte). Bene:-

Il gran concetto del Poema, nato appunto dalla contemplazione

degli strani casi che succedevano nella guasta o divisa società :

Grave sonno o letargo, quel comune illusarum mentium mor"

bum di Boezio : nella Yalle, detta anche basso loco che contiene

la selva, si adombra il campo di battaglia, sul quale i partiti

politici si contendevano la via del supremo potere : nel pie' del

eolle, la sede del Priorato: nel Pianeta, la gloria. Colloca la

sede del !50vrano potere a pie' del colle, pel scaltrirci ch'esso

potere non è di sua natura glorioso, ma che la gloria ha piii

ardua e piìi alta sede alfe, quale non si perviene se non eser-

citandola con eminenti virtù. Adombra nella notte il tempo pas-

sato in mezzo alle turbolenze delle fazioni, perchè non avea

potuto operar cose che illustrassero il suo nome. Il settario non

può usar sua ragione, dovendo sottoporla allo spirito ed alle

mire della setta, a cui si lega, così il poeta dice che il passo

che v'introduce non lascia viva persona. Piic basso, ei proce-

dette come {H^ocede un timido, riguardoso, incerto. — 11 primo

ostacolo non però insuperabile, che gli si oflfire all'incominciar

dell'erta è la Lonza, la città partita in Bianchi e in Neri, vo-

lubile, leggera e presta ad alzarsi a sommossa ; il secondo parte

da un esterno nemico di parte Bianca,- T affamato Angioino^

(Leone) che compare a danni delk franchezza del comune, ed

a sommuovere gl'interni nemici della signoria; il terzo è la

Lupa, l'avara e corrotta Curia romana. — Mancata, pel cadi-

mento di parte Bianca, la fiducia di salire a gloriosa nominanza.

col magistero della politica, s'argomenta di ripigliare il più
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lungo ma più sicuro cammino, e tornando al concetto del suo

Poema, gloriare il suo nome con quel sublime lavoro. Tanta

noia. L' allegoria procede colla storia. Ei se ne venne a Siena,

indi s' accozzava cogli altri Usciti che faceano campo grosso ad

Arezzo. Chi è preso dalla bella faccia della gloria affronta per

amore di lei ogni piìi ardua impresa, con alacrità ed animo gio-

condo. —• Vedi la Bestia : la Lupa tiberina, la quale sospettan-

dolo proclive al ghibellinismo non lo voleva al reggimento della

Repubblica, coli' esercizio del quale egli sperava di rendere glo-

rioso il suo nome. Yeltro. In esso volle nascondere il suo ven-

turo campione sotto enigmatiche e discordanti allegorie, per non

esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta ; oppure

che avendo dovuto portare la sua speranza or suir uno or sul-

r altro, vaticinò a bella posta in termini vaghi e convenienti a

diversi guerrieri de' suoi tempi. E forse è questa ultima ipotesi

che percuote nel vero, perchè il Poeta dirigeva così il vaticinio

a più largo bersaglio, e per l' ambiguità e latitudine del linguag-

gio, qualunque prode capitano possa tenersi pel misterioso Veltro

dell'Allegoria. Per tal modo dalla concorrenza di molti alla nobile

impresa, era più probabile che s" alzasse quel!' uno che corresse

poi all'altissimo scopo. — Pel calle dei tre regni, vale a dire

col magistero del tripartito poema, ei doveva indirizzarsi se non

voleva faUire al glorioso porto a cui era diretto e che non avrebbe

afferrato se si ostinava a tenersi sulla via della lupa, peggio se

fosse venuto per le male arti di Bonifazio Vili in balìa de' suoi

nemici.

Ferrucci Luigi Crisostomo, Lettera siti primo Canto del-

r Inferito di Dante- Alighiern. Omaggio a Dante, p. 99-130.

Figurasi nella Lwisa Y arringo della poesia d" amore (detta

anticamente la gaia scienza) e insieme la sensualità ; nel Leone

Y arringo dei reggimenti della Repubblica fiorentina, e insieme

la superba e famelica ambizione di preniinozza, che fecesi

incontro alla generosa risoluzione del Poeta di salire al monte

della rettitudine; nella Lupa, il terzo e più formidabile nemico,

la vita cortigianesca, V uso deir adulazione, e insieme F abito

dell' avarizia. Il Viaggio è cosa che Dante dovrà eseguire per

intendimento delle proprie forze aiutate da ferma volontà d' ob-

bedire al suo duce Virgilio; di quel Virgilio che non gli fu

matestro se non di stile. — 11 contrasto provato da Dante dev'es-
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sere stato intorno alla maniera di adoperare lo stile per averne

bella fama immortale. Ei dunque dovrà dilungarsi dal modo adu-

latorio, se vorrà campare dalla confusione selvatica, essendo Y a-

dulazione sovvertitrice d' ogni buon proposito, e nemica d' ogni

degno avanzamento. Nel Veltro ravvisa il potere imperiale.

Frapporti Giuseppe, Bell"Allegoria che sta in capo alla Di-

vìyia Commedio.. Atti dell' I. R. Gin. Sup. di Capodistria, Tondelli,

1869, p. 25-40.

Per giungere alla spiegazione più semplice e più sicura,

conviene badare a ciò, che la moliplicità del senso che sembrano

racchiudere le figure particolari, non osti all' armonia loro quel

concetto principale che pur deve dominare nell' allegoria, e che

questo ultimo concetto si faccia prova d' indovinarlo dall' indole

personale del poeta stesso e dalla qualità delle sue ispirazioni.

Ei vuole si abbandoni il tentativo di una esposizione pohsensa

dell' allegoria, e si cerchi nel poema il canto della riabilitazione,

per meglio dire della sua vera glorificazione. La selva è il

comune di Firenze, selvaggia perchè dominata dalla parte Bianca

la più terribile di tutte: la morte che vi regna è la morte.degli

ordini civili, essa faceva la disperazione di Dante, il quale ten-

tava ogni modo di ridar la vita alla cosa pubblica, e perciò

studiavasi di salire al colle, illuminato dalla giustizia dalla pace

e dal buon governo. Ma appena egli mette piede fuor deUa

selva, ecco attraversargli il cammino tre fiere, che appartengono

esse pure alla selva, ma ne guardano il confine e vi girano

attorno, fanno la ronda perchè gli abitator della misera valle

non si rifuggano al colle della giustizia. Queste sono scelte dalle

tre pesti di Firenze e le rappresentano: la lonza, la sordida,

vile e più corrotta feccia delle fazioni ; il leone, la prepotenza

e il fare oppressivo di quelle ; la lupa, la degradazione più pro-

fonda cui possa discendere una parte, avidità di acquisti e po-

tere, insaziabiUtà di possessi e di ampliamento, implacabilità,

ferocia, crudeltà, gelosia, prontezza a variati connubii, tutto ciò

mette il Poeta in conto alla lupa.

Galvagno Pietro, Il mio Dante. Delle tre Divine Comedie

di Dante Alighieri. Palermo, Amenta, 1865.

Il mio Dante, così scrivevami il Galvagno, gli è un Uomo

compaginato di fiorentine ossa e d'italici nervi: gli è un cive

da Fiorenza non meritato. Che se in patria soggiacque alla pena
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di morte, lo fu per la forza d'arbitrio, non per baratterie, ne

per iscrocchi, fatti nel suo Priorato, Lo fu, perchè Bonifazio Vili

disse che muoia ; e Gante de* Gabrielli d'Agobbio, suddito di

quel papa e Potestà fiorentino, dettavane, per obbedienza, il

crudele decreto; ma la Potestà divina rise d'entrambi! Il con-

dannato ebbe vita che fu bastevole per farsi re dell'inferno e

punire in quelle bolge i tristi, con a capo il re di Roma che

fornicava in politica co' peggiori d'Italia. Sue concubine la Patria.

la Virtute, le Scienze. Nell'amore per la religione cattolica

apostolico-romana vinse il Bernardo : negli atti della contempla-

zione S. Paolo, Ne' papi non adorò che le solissime Chiavi.

Fé' proclamarsi tre volte santo. Giunse a scriversi Dio, senza

fare peccato. Impero grande e deiforme augurò a questa Italia

di paradiso. Né lo perdo dagli occhi che per trovarlo immede-

simato col suo Creatore. Morì, quando disse ; e dopo che in ogni

giorno della sua vita raminga die pruova d' avergli Dio, nell'a^fo

creativo, infusi i doni- tutti del Paraclòto. Sì, ch'ebbe in lui il

triplice organo del conoscimento filosofico. — Ecco il mio Dante.

Non è nuovo del tutto, ma neppure è l' antico, — Per la strut-

tura poi del suo magno Poema, le dirò, volando: di avermi

rivelato egli stesso che non Una ma sono Ti^e le sue divino

Commedie ; da lui giudicate egualmente perfette ; e che, senz'alte-

razione della loro Unità, formolle colorite di tre stili diversi.

— Le appellò Globo. Ho visti suoi Interlocutori, 1 libri da lui

svolti e studiati ; specialmente nel Paradiso, in cui passa a ras-

segna e giudica i Santo-Padri. In tutte le sue opere sta il germe

spiegativo delle sue Allegorie. Son per fino allegoriche alcune

pene ; come la sodomia di Brunetto Latini, e '1 peccato erma-

frodito di Arnaldo Daniello e Compagni. — La Yita Nuova, ri-

tenuta per prima, ho scoperto di essere l' ultima delle sue Opere

Minori. La Beatrice di quella è la venuta di Arrigo VII di Lu-

cemburgo, in cui vide il Poeta i termini tutti della sua beati-

tudine. Va credi ora ai Conienti che furono! Tutto in Dante è

Comedia (!!).

LuBiN Antonio, Allegoria Morale ecclesiastica e politica nelle

due prime cantiche della Divina Comedia. Gratz, Kienreick,

1864.

Paur Theodor, Blatter fur Literarische Unterhaltung n. 48.

Jahrg. 1866.

t8
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LuBiN Ant., Zur Anticort auf die Besprechung meiner

Schrift: Allegoria Morale, ecc. (Aus der Allgemeinen Literatiir-

Zeitung von D**. Wiedemraan in Wien. 1865, n. 12 p. 247).

La mia dissertazione allegorica, in risposta allo scritto del si-

gnor Teodoro Paur, (Ne vennero tirati esemplari a parte).

Di questo eruditissimo ed assennatissimo lavoro del Lubin,

che si ebbe le ben meritate lodi dei più illustri dantofili, ab-

biamo già parlato a p. 617, voi i, Encicl. — Che Dante abbia

cercato i libri santi e le mistiche opere e morali dei Santi Padri

è indubitato, e una prova di più ce ne offre il Lubin con questa

Dissertazione, in cui istituisce '\y[i raffronto tra la Gerusalemme

di Ugo da S. Vittore e V Inferno e il Purgatorio di Dante, donde

apparisce manifesto come le allegorie delle simboliche città del

teologo e le finzioni dei due regni allegorici si ragguaglino

spesso a meraviglia, né questa simiglianza può certo dirsi ca-

suale. Ma parve al sig. Paur che il Lubin, per favorire lo scopo

propostosi dei riscontri, facesse sparire dal pozzo il tradimento.

Ma il Lubin, armato d" ogni ragione, a mio avviso, prova ad

evidenza come sì presso il Poeta, che presso Ugo da S. Vittore

la superbia e l'invidia, non per taglio ma per punta, sieno

rappresentate nel tradimento, siccome principio formale dello

stesso. — Superbia, invidia ed avarizia sono Le tre faville

e' hanno i cuori accesi faceva dir Dante a Ciacco. E come po-

teva il Cantore della Rettitudine non assegnare nella notte dei

veri m,orti un posto condegno all' invidia ed alla superbia, vizii

capitalissimi ? Con fino accorgimento avvisavasi egli di porli nel

fondo di ogni reo, dove volle nella ghiaccia confitto il primo

Superbo, che fu la somma d' ogni creatura, e che contro il suo

fattore alzò le ciglia. Nò possiamo non soggiungere che se il

parallelismo fosse perfetto vi avrebbero traduzioni, copie, plagi,

non semplici imitazioni o fonti. Egli basta che nella dottrina,

e segnatamente nell'arte e nel metodo, vi sia simiglianza, e

questa è incontrastata.

Mauro Domenico, Allegoria e bellezze della Divina Com-

media. Napoli, Tip. Boeziana, 1840. — Inferno — di p. 64.

Concetto e forma della Divina Commedia. Napoli,

Stab. Tipog. degli Scienz.J Letter. ed Art., 1862.

Domenico Mauro, della Colonia Albanese di S. Demetrio in

Calabria Citra, uno dei mille di.Marsala, deputato al Parlamento
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nazionale, egregio cittadino e letterato, investiga con molto acume

nel suo lavoro il significato intimo e ì' unità artistica del Poema
sacro. Pochi libri su Dante, scrive il Pasquini, io lessi che più

mi sieno piaciuti, e dove abbia trovata pari profondità nel di-

mostrare l'Allegoria del sacro Poema^ nello svelarne i sensi di

questo. Il Mauro sostiene che il Poema è dal principio alla fine

allegorico, e dà alle fiere un significato storico-politico rispetto

a Dante, e solo per mezzo di questo primo senso ne fa loro pren-

dere un secondo. Esse sono per lui Carlo di Valois, Firenze

e Roma; poi la Superbia, l'Invidia e l'Avarizia: la selva tiene

imagine allegorica dei vizi comuni. — Ecco le sue parole:

Dante nel 1300, trovandosi avvolto nei vizi del secolo, desiderò

intraprendere il viaggio di penitenza; lo sforzo di uscir dalla

selva significa il suo desiderio di farsi romeo, e il monte cagione

di tutta gioia, la via di espiazione, il Sole la grazia divina. Sul

monte sta Gerusalemme, e Gerusalemme simboleggia Roma ; in

somma Dante desiderò di andare a Roma pel giubileo, e ne fu

impedito. Appunto nell'anno 1300 sorgevano in Firenze le due

nuove parti dei Bianchi e dei Neri ; in quel torno la Corte Romana
invitava a scendere in ItaHa Carlo di Valois. Dante dal 1293 fino

all' epoca del suo esilio tenne sempre pubblici uffizi, e senza lui,

come lasciò scritto il Boccaccio, nulla si operava: nello stesso

anno 1300 ei fii eletto priore. — Il Pasquini però non consente

in molte parti all'interpretazione allegorica del Mauro; né io

entrerò giudice tra questi due valorosi campioni, né questo sa-

rebbe d' altronde il compito mio. Egli è poi certo che tante sono

in questo libro del Mauro le acute osservazioni sì dal lato estetico

che dal lato interpretativo su tutte e tre le cantiche che non si

può non leggerlo tutto con grande amore e con vero frutto.

NiEBUHR Giorgio B.,. Suir allegona della selva oscura di

Dante Alighieri,, diseorso tradotto dall'italiano in inglese da

Fr. Lieber, e dall'inglese in tedesco da Carlo Thiébaut. V.

Etruria, 1851, p. 537-47.

Pasquini Pier Vicenzo^ Le Allegorie del Primo Canto del-

rInferno, Saggio proposto alla studiosa gioventù. Verona, Rossi,

1865 (op. di p. 116).

La lettera e l' allegoria del Poema di Dante con alcune

osservazioni critiche sull'opera di Domenico Mauro. Firenze,

Cellini, 1869.
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Il primo lavoro del Pasquinì venne da lui stesso riassunto

ne' seguenti canoni : I. Non v' ha poema senza finzione, e la

finzione sta nella lettera: II. Il Poema di Dante è la finzione

di un viaggio per V Inferno, per il Purgatorio e per il Paradiso :

III. Un tale viaggio, anche preso alla lettera, è morale cristiano :

IV. Perciò le cause del viaggio devono essere mora/i cn^fian^ ;

V. Com'è finzione il viaggio, finzione devono essere le cause:

VI. Le cause devono essere esposte nel i. Canto : altrimenti esse

non farebbero parte dell' opera. Ma ne forman parte interessante,

perchè in più luoghi si ricordano le cose ivi descritte, come

cagioni dal viaggio, e perfino nel xxxn. Canto del Paradiso

(v. 136-38): VII. Il viaggio di Dante è un viaggio di penitenza

(Purg. i. 61-3: viii. 58-60; xxx. 136-8 e 142-5); il che è am-

messo, dal Torricelli, dal Mauro e da altri; la causa dev'esserne

dunque il peccato: XIII. La finzione poetica vuole che la lettera

abbia un valore rappresentativo per sé delle cose eh' esprime :

IX. Quindi così il primo Canto, come tutta la Commedia ha un

significato proprio, prima di assumere uno allegorico : X. Perciò

ritenni il senso proprio, come di tutto il resto, anche delle cir-

costanze' astronomiche accennate da Dante, e specialmente del

plenilunio in cui diede principio al viaggio : XL Tolsi al Veltro

ogni allusione a particolari personaggi contemporanei, e spe-

cialmente a signori, principi e imperatori, la quale ripugnerebbe

al senso cristiano di tutto il proemio, credendovi io designato

un futuro santo Pontefice : XII, Per eliminare certe interpreta-

zioni storico-politiche del primo canto fui condotto a fissare le

date fittizie del viaggio dantesco nel Saggio e in un'Appendice,

dove spero d' aver trionfato d'ogni difficoltà e sciolto ogni dubbio,

— Il secondo lavoro è diviso in otto capitoH. Nel primo tratta

dei quattro sensi letteì^ale, allegorico, vìorale e anagogico secondo

S. Tomaso e Dante Alighieri, mostrando come questi, nel divi-

sare, e neir assegnare il valor di quei sensi si attenne fedelmente

alla partizione ed esposizione che ne fa l'Aquinate, rispetto al-

l' interpretazione della S. Scrittura, e dall'esame dei precetti

dell'uno e dell'altro deduce: che il senso letterale è sufficiente

a sé stesso, e fondamento degli altri, che la lettera non significa

molte cose per sé, ma una sola: può nondimeno essere segno

di molte altre cose: esservi un senso letterale istorico, ed un

senso letterale metaforico o parabolico : la lettera nella scrittura
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esprime fatti, nel Poema di Dante una finzione. — Non doversi

mai nel Poema confondere e mescolare i diversi sensi che de-

vono correre paralleli e disgiunti : al letterale in cui sta la fin-

zione senza la -quale non sarebbe il Poema, non potersi mai

sostituire l' allegorico, od altro. — Nel secondo tratta dei luoghi

e delle fiere descritte nel i. Canto. — Mostra che la Commedia

è essenzialmente religiosa, quanto al subietto, e dà un sunto

dell'interpretazione Ton*icelliana, combatte alcune spiegazioni

che del primo Canto porge il Mauro, fondandosi specialmente

sulla necessità del viaggio in Inferno alla balute di Dante;

viaggio, che, stando alla sua dichiarazione, non sarebbe se non

uno spediente, un compenso al fallito viaggio di penitenza del

Giubileo. — Nel terzo indaga se la lettera sia posta soltanto

in servigio dell' allegoria, e lo nega. — Nel quarto dimostra

come il senso allegorico non rappresenti r azione; — Nel quinto

la corrispondenza, eh' è fira, la lettera e l' allegoria nel corso del

Poema. — Nel sesto, dove tratta del personaggio di Dante,

distingue lui viaggiatore da lui poeta, l' azione e la narrazione ;

considera Dante come persona storica, e come persona simbolica

e fe vedere l'unione dantesca del fatto col simbolo. — Nel set-

timo prova che la Divina Commedia non descrive una Visione

ma un Viaggio; e ricwca: I. se quanto Dante racconta l'abbia

veduto in sogno : II. che cosa veglia dire tant^ era pien di sonno :

III. perchè Dante mostri talora di credere di contemplare il Pa-

radiso in un'estasi, anzicchè cogli occhi del corpo. L'opinione

del sogno, della visione è del chiariss. prof. Giuliani e del Mauro.

Ma secondo il Pasquini, entrambi s'ingannano. Le prove del

Giuliani sono: che Cacciaguida conforta Dante a fai' manifesta

la sua Visione (e qui visione può significare ciò che vide cogli

Occhi vivi); che S. Bernardo mette pronto fine a' suoi ragiona-

menti, dicendo a Dante: ma poiché il tempo fugge che t'as-

sonna — Che poco innanzi al finire della Commedia si dichiara

svanita T alla visiane, (il jK)eta dice : all' alta fantasia (rappre-

sentazione) qui mancò possa. — II Pasquini dimostra che tan-

t' era pien di sonno non significa che dormiva, ma eh' era son-

nolento. Al tempo che t'assonna, di S. Bernardo, Achille degli

avversari, dà tutt' altra spiegazione che quella del Giuliani,

del Mauro del Bianchi. Nell'emisfero boreale, al momento in

cui parla S. Bernardo, sorgeva il mattino. L'espressione del
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Santo è una circonlocuzione per dire la notte, il tempo cui Dante

in terra soleva dare al sonno, il tempo che lo faceva dormire,

poiché tal tempo, cioè la notte, che compiè i sette giorni asse-

gnati al suo viaggio, fugge, qui facem punto, così egli spiega

il passo. — Dante in qualche luogo del Paradiso finge il du-

bitar di esservi in ispirito per la divinità delle cose che con-

templa, secondo ciò che dice nel § 27 della Letteì^a a Cane.

Ma molti passi della terza Cantica confermano che vi fu in corpo

ed anima e desto. E a conferma della sua opinione reca le se-

guenti ragioni: I. Se nella selva dormiva dovea dormire in tutto

il corso della Commedia non essendo detto mai che si destasse :

il sonno nella selva non varrebbe a provare che il suo non fu

un viaggio ma un sogno. II. Per un sogno non fa mestieri d' un

tempo assegnato di sette giorni, né di tanti particolari e cir-

costanze minute. III. Se è una visione, o l'anima è fuori del

corpo, e come tutti gli spiriti lo ravvisano per uomo vivo? o

è congiunta al corpo e dorme, e come allora si addormenta e

si desta più volte nel corso del Poema? (Inf. iii, ix, xv, xvii, xviii,

XIX, XXVI, xxxii Purg. E nel v. dell' Inf. esce dei sensi). — L'Ap-

pendice contiene alcune sue osservazioni sul Comento del Mauro,

ed alcune lettere critiche dell' istesso Pasquini e del Mauro, spe-

cialmente sulla dichiarazione ascetica del Torricelli, ed alcune

del Buscaino-Campo sul tempo del Viaggio dantesco. Tutti e

due i lavori del Pasquini sono giudiziosi e ravvalorati di buone

ragioni.

Selmi Francesco, U Intento della Commedia di Dante e le

principali Allegorie considerate storicamente. Riv. Contemp. feb-

braio, giugno e novembre, 1864.

Abbraccia i seguenti capitoli : I. Il concetto della Divina Com-

media. — II. Il nuovo intento della Commedia. — III. Le tre

fiere. — IV. Il Veltro del i. Canto. — V. Virgilio, Beati;ice e

le tre donne divine del Canto ii. — VI. Dell'importanza attri-

buita da Dante alla sua origine latina. — VII. Cerbero, Plutone,

Dite, Gerione. — Vili. Il Desiderato del Canto xx. del Purga-

torio. — IX. Il Vendicatore del Canto xxx. del Purgatorio. —
X. Data in cui fu scritto il Convito e comunanza di scopo tra

le opeue in prosa di Dante e la Commedia. — Del concetto Dan-

tesco, libero papa in libero impero. — Del Desiderato e del

trionfo di Beatrice. — Il Selmi sostiene essere stata la Divina
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Commedia concepita nello scopo amoroso e morale. Tratta con

isquisita deKcatezza la genesi dell' amore di Daftte, analizzandolo

da viva e da morta Beatrice, e ne confronta il casto ardore cogli

amori di Gersone e di Francesco d'Assisi. Morta Beatrice, an-

dato Dante in esilio, il proposito col quale intendeva di scrivere

la Commedia, si elevò tenendo dietro a Beatrice e con essa in-

diandosi. Perciò fu Beatrice la Intelligenza suprema, delegata da

Dio a dare aiuto a Dante per comando della Previdenza divina,

ossia la Donna gentile. Onde quando trovossi a por mano al

poema il suo proposito era tutto morale, e lo scopo diveniva la

Rettitudine. Beatrice allora divenne YEtica divina, e Dante assunse

r ufficio di giudice e di riformatore. Alla selva ed alle fiere dà

interpretazione politica non molto dalle comuni differente. Pieno

di senno, e forse vero è ciò che pensa del Veltro, del Deside-

rato e del Duca ; che cioè il Veltro del Canto i. è un Papa od

Imperatore; un semplice Desiderato quello del Canto xx. del

Purgatorio ; ma il cinquecento dieci e cinque essere senza dub-

bio Ludovico il Bavaro. Certo fu eletto il 1315 e fu perciò tale

elezione nel cinquentesimo decimo e quinto (DXV) dalla coro-

nazione di Carlo Magno, nell'anno 800, restaurazione dell'Im-

pero Romano. Questo rilievo storico vai bene tutte le parole,

vane le più, fatte su tale argomento. Così la narrazion buia

divien parvente d'inaspettata luce. — Carpellini.

Taverna Giuseppe, Dell'intenzione di Dante nella Divina

Commedia, Lettera ad Angelo Pezzana. Parma 17 giugno. Bi-

blioteca Italiana. 1827, p. 146. — Lettera seconda. Id. 1829,

pag. 105-25.

Xeres Francesco. Sulla prima allegoria e sullo scopo delh

Divina Commedia, 1836.

BEATRICE

Rossetti Gabriele, La Beatrice di Dante, Ragionamenti

critici. Londra, Rolandi, 1842.

D'Ancona Alessandro, La Beatrice di Dante. Pisa, Nistri,

1865. — Ristamp. negli Annali dell'Università di Pisa. voi. ix.

1867.
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PucciA.NTI Giuseppe, Allegoria di Beatrice, Dante e il suo

secolo, p. 169. •

Lo studio del D'Ancona è severo e stringente, e ricava i suoi

argomenti daU' opere stesse del Poeta a confutare e teologi e

politici e retori che ai diversi loro fini servendo, impugnarono

la gentile persona della donna amata. In Francesco da Buti e

nel canonico Biscioni e loro seguaci par combatta la scuola teo-

logica, che nega il concetto erotico dantesco; in Giovan Mario

Filelfo, e in una lezione di Silvestro Centofanti, esamina e con-

clude contro il sistema allegorico ; in Gabriele Rossetti, seguito

poi dall'Aroux e da altri, confuta, la dottrina di coloro che

credono la Vita Nuova e la Commedia, anzi tutta la nostra

antica letteratura un simbolismo e linguaggio scettico. Dalla

pag. 10 alla 49 si svolge lo studio del D'Ancona per le opere

di Dante a provare V identità della persona di Beatrice nella

Vita Nuova, nel Convito e nella Divina Commedia. Cosi una

sola è la Beatrice di Dante; dacché ciò che per lui .dovesse

essere questa donna, ei lo avea confusamente presentito quando

la sua persona parvola sostenne passion nuova ; ciò eh' essa

fu neir età matura si indovina nel Convito e si vede chiaro nella

Commedia. Come creatura vivente, Beatrice, lasciando la terra,

sale da carne a spirito ; ma, come pensiero ed affetto del Poeta,

Beatrice morta, di donna eh' ella era, diventa . simbolo, senza

perder tuttavia il volto e le movenze che le furon proprie nella

vita terrena. L'affetto purificandosi s'inalza, inalzandosi si pu-

rifica. — E di Beatrice parlò pure Giuseppe Puccianti in una

scrittura graziosa e savia, anche questa toccante alla supposta

allegoria di lei nel Poema. Della realtà storica scrisse con bel

metodo, il quale può servire ancora ad insegnare i canoni, non

anche ragionevolmente definiti, della dottrina estetica italiana.

L'ideale puro, non è il punto onde muove, ma il termine a cui

tende V opera dell'artista. Questo supremo principio dell'arte

afterma, e con molta ragione, essere franteso del pari delle due

sette, dei realisti e idealisti. Con questo canone critico spiega il

Puccianti i personaggi della Divina Commedia, esaminandone i

tre primari della medesima, Dante, Virgilio, Beatrice. Nel primo

Canto dell'Inferno si rappresenta il Poeta mantovano in tutta

la sua storica verità ; ma in appresso il vate di Enea grandeggia

cosi nelle rime del .fiorentino, che trapassa fuor dei confini del
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vero storico, onde egli è quel savio gentil che tutto seppe, quel

Virgilio meraviglioso, nella leggenda popolare creduto possente

mago, e dal divino Poeta fatto simbolo dell' umana sapienza. Ma

per quanto Dante idealeggi V^irgilio non gli fa perdere i tratti

del grande Poeta romano. Con quest' ai-t^ squisitamente italiana

cantò l'Alighieri Beatrice, sicch'ella è la Beatrice stessa della

Vita Nuova, ma divenuta cittadina del cielo, e levata a così alto

grado ideale, che adombra in sé non la semplice teologia, come

vogliono i più, non l'impero come vuole il Rossetti, non la

Chiesa come altri sostenne, ma la sapienza religiosa morale e

civile ^d un tempo meditante in Dio ed operante neUa Chiesa

e nell'impero. — Anche il Paganini nella Teologia di Dante

prende a ricercare se la Beatrice della Divina Commedia che nel

Paradiso mostrasi in tutto lo splendore della celestiale bellezza,

sicché direbbesi che la dimoia de' beati non fu (cantata da lui

ch« in grazia di lei, sia un ente reale o fantastico. Egli ha per

fermo che la Beatrice della Divina Commedia sia Y una e V altra

cosa insieme, e leggiadi*ameute ci mostra come la Beatrice reale

si idealizzasse in lui.

Frigeri Innocenzo, Significato della Beatrice di Dante in

relazione ad alt>H simboli del sacro Poema. Albo dantesco Man*

tovano, 59-77.

Beatrice è la rappresentazione dell'anima, tendente a Dio

coir ali dell'amore, o in altri termini, come un simbolo della

umanità tendente al supremo suo fine. La teologia naturale e

rilevata è compresa nel pensiero per lo addentellato dell'una

verso r altra, e per la disposizione di amendue a fare una sola

scienza. Lucia rappresenta l' umanità illuminata dalla primitiva

rivelazione. Virilio è simbolo di contemplazione rappresentante

r umanità gentilesca, quasi continuata anche dopo il grande ri-

scatto; Catone ci viene innanzi nell'Anti-Purgatorio, come sim-

bolo dell' umanità operante sul confine dèli' umanità gentilesca e

dell' umanità redenta,

Perez Francesco, La Beatrice svelata, preparazione airin-

telligenza di tutte le opere di Dante. Palermo, Lao, 1865.

Assennato mi parve il giudizio che ne diede il Carpellinì, e

che perciò mi piace di riportare. — Ija Beatrice del Perez è un

essere impersonale, consiste in pura astrazione Non creda-^i

però di trovare nel Pei*ez il fre«ìdo simbolismo, e le ecclesiastiche
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freddure di MJ Dionisi, Questa del Pei^z è una battaglia d' una

fede forte e risoluta in favore del simbolismo amoroso dei poeti

anteriori e contemporanei a Dante. Fino ch'ei parli di alcune

vecchie canzoni come di quella di Guido, ch'ei riporta a fine

della sua Beatrice, sono con lui. Fino che si fiancheggia degli

esempi dei mistici amori dei Monaci dell'Abbazia di S. Vittore,

io non ho .da oppor nulla. Ma quando riduce a simbolo la Vita

Nuova mi si stringe il cuore e compiango tanto ingegno e tanto

male sprecato. Tutti conoscono quel divino libretto, e sanno se

da cuore umano uscì mai sospiro più casto e gentile e profu-

mato !— Per giungere a provare il suo assunto il Perez con

ingegnosissima e splendida analisi ci fa scendere nel fondo del-

l' animo del Poeta, svelandoci la formazione, le ragioni e gì' in-

timi moventi dell' Intelletto di lui ed indagando sotto quali dot-

trine e metodi si atteggiò la mente sua e in quale ambiente

praticamente sviluppossi il suo criterio. Perciò il Perez per ispie-

garci la filosofia e la dialettica alla quale si plasmava il genio

di Dante, ci conduce con passo sicuro fra gli avvolgimenti della

scolastica, e piìi ancora fra l' intricato laberinto nel quale si ag-

giravano con poco frutto della scienza i filosofi asceti Ugo Ric-

cardo e Gualtieri da S. Vittore e S. Isidoro, che certamente

furono i primi autori di Dante. Ma il suo spirito inventivo e la

sua robusta» ragione non potevano star contenti al puro misti-

cismo, e Boezio lo ripose in via della filosofia pratica e del-

l' etica vera, e questo studio lo condusse a Cicerone sommo

dicitore e moralista. Ma noi aggiungeremo, che se l' estro poetico

di Dante si giovò dell'egregio metodo della scolastica, senza

restare imbavagliato nelle sottigliezze di lei, se nefìe dispute dei

religiosi addestrossi alla loro dialettica, senza ritenere della forma

contradittoria di essi, se insomma acuì la ragione senza spe-

gnere il cuore, ciò fu perchè il suo spirito si aprì alla purezza

e semplicità dei due Testamenti, e si piacque negli splendori dei

poeti latini dell' aureo secolo, e sopratutto di Virgilio del quale

si era fatto anima e sangue. — Ma la Filosofia e la Teologia

che poi lo possedè, tutto gli venne da Anselmo e Bonaventura,

e avanti ogni altro, dal Sole della scuola, Tommaso d'Aquino.

Aristotile e un po' d'Averroe ancora, rimasero nell'animo di

Dante temperati e nobilitati dal tomismo. E se lice l'imagine,

olirei Dante un S. Tommaso poeta, come S. Tommaso è un
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poeta filosofo. — E Beatrice per il Perez La Intelligenza At-

tiva. E qui dirò rimessamente, pure senza paura, il mio parere,

e dubito non tutti mi assentiranno. Io sono col Perez, e son con

esso in piena convinzione, perchè così portava la filosofia del

tempo nel quale la Divina Commedia era scritta, perchè questo

è il cardine del tomismo, e perchè questo concetto stringe in

uno, concreta, impersona tutto l'organismo della Divina Cora-

media sebbene non ne spieghi tutte le parti singolari. La vita

ultramondana di Beatrice in questo simbolo ha sua ragione.

Così la Portinari è sempre la prima favilla di quella luce im-

mensa che dalle aspirazioni umane ascende fino a congiungersi

all' Essere. Questa può essere la prima chiave ad intendere tutto

il Poema, o come Perez la chiama Preparazione ali" intelligenza

di tutte le opere di Dante. — Carpellini, Della letterat. dante-

sca, xiv-xvii. — La Civiltà Cattolica, ni. 593-604 ; iv. 73-90. —
La Rivista Italiana, ai'tic. di A. Gasparetti, agosto, 1865, p. 733.

La Civiltà Italiana, artic. di Giorgio Cannetti, ii. trim. 1865,

n. 7. p. 109.

Romani Arcip. Matteo, Della Beatrice della Divina Com-
media. O'p. Rei. Lett. Mor. di Modena, 1860. viii. 51-24.

Sostiene che Y amore di Dante e Beatrice è tutto allegorico.

VIRGILIO

SECONDO LE CREDENZE DEL MEDIO EVO

(V. F.ncicl. I. 602J.

ViLLARi Pasquale, Dante e la Letteratura in Italia. Pisa, Ni-

stri, 1865. — Di Virgilio Mago § xv. p. xxxvii-xlvi.

La leggenda di Virgilio è d'origine napolitana: risale al

XII. secolo. Virgilio era ritenuto il fondatore delle mura ine-

spugnabili della Repubblica partenopea, il suo genio benefico,

alleato con tutti gli spiriti benevoli, tutte le sue opere erano

dirette al bene della prediletta città, e la sua tomba ne fu come
il paladio. Nò solo Napoli, ma tutto il Medio Evo riguardò Vir-

giho con occhio di particolare venerazione. Il Villari con sin-

golare erudizione ci raccoglie tutte le tradizioni, ci ricorda gli

autori che ne parlarono, e da ultimo ci riporta la leggenda,

cavata dalla cronica napolitana di Bartolommeo Caracciolo. Ed
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è notevole 'come questo culto così popolare ai Napolitani d'un

tratto sparisse per dar luogo a S. Gennaro che piglia il posto

di Virgilio e ne resta il solo protettore.

CoMPARETTi Domenico, Virgilio nella tradizione letteraria

fino a Dante. Nuova Antol. 1866, p. 1-55.

Il Virgilio Mago è un prodotto del popolo, il Virgilio di

Dante proviene dal mondo letterario, non avendo questo poeta

coniato di getto quella figura, ma servendosi di essa per averla

trovata bella e fatta. Che un gran nome caduto dalla sfera

letteraria, in mezzo alle plebi, cambi natura, e che intorno ad

esso, come l' edera e le piante parassite sulle colonne dei templi

in rovina si abbarbichi la leggenda popolare è cosa che non

può recar meraviglia. — Che l' amor del meraviglioso, "la man-

canza dello spirito di critica, e la credulità infestando anche le

classi colte, i letterati, riprendesse dal popolo il loro Virgilio

così malconcio e trasmutato, ed il Virgilio mago figuri quindi

nelle varie letterature d'Europa dal XII. secolo in poi, anche

questo potrà vedersi senza grande stupore. Ma che un uomo della

tempera di Dante Alighieri con tanta disinvoltura presenti dinanzi

a noi un Virgilio che mentre non è quello de' racconti popolari

non è neppur quello del tempo di Augusto, è cosa che spinge

a dimandare come mai questa metamorfosi potesse avvenire presso

le classi colte e letterate, e, per qual singolare procedimento,

il concetto che gli studiosi si fecero del poeta latino arrivò a

trasmutarsi tanto, mentre le sue opere rimanevano sempre quelle,

ed erano sempre lette e sempre studiate. Tale è il quesito che si

propone a sciogliere 1' egregio Comparetti. Eliminando ogni

elemento esclusivo popolare, egli si fa a seguire Virgilio d'età

in età insieme colla tradizione classica, attraverso alla classe

colta e studiosa, e si argomenta di porre in chiaro la vera indole

della sua rinomanza ed i cambiamenti che a mano a mano questa

patisse. Attraverso alla frigida bruma del Medio Evo, ei vede il

suo nome servir come di nucleo intorno a cui si aggruppa quanto

era superstite dell' antica tradizione romana. Benché illanguidito

ed ottenebrato da mille fantasimi, il suo lume benefico non

venne mai meno, e se non disperse le tenebre, faro di -civiltà,

ne indicò la riva. Cospicuo e visibile, sempre e d'ogni dove,

cambiò apparenza secondo gli ambienti per i quali venne pas-

sando, secondo il posto di chi lo considerava. Sceso nella scuola
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dei grammatici, prima di Donato e di Prisciano, vi rimase a

lungo con essi, servendo per secoli alla prima e più necessaria

istruzione. Sceso tra le plebi, come T eterna 'sapienza delle ima-

gini bibliche, pargoleggiò con esse. Di mezzo ad un popolo che

serbò cara memoria di lui, egli uscì colla veste del taumaturgo,

e giunto cosi trasmutato presso popoli di fresca civiltà, 1* inge-

nua fantasia attribuiva a lui poteri satanici. Eppure, anche di-

venuto personaggio leggendario, e posto in una luce fosca e

s&vorevole, la somma del bene a lui attribuita è infinitamente?

superiore a quella del male. Mago o taumaturgo, con arti dia-

boliche e con segreti scientifici, la leggenda ce lo presenta sem-

pre come grande benefattore dell'uomo, e del popolo in parti-

colar modo. Nella guerra che l'asceticismo cristiano credette

dover fare cogli scrittori pagani, non gli mancarono forti sim-

patie presso coloro stessi che più alto levavan la voce. Che più ?

parve tanto 4uro vedere in lui un pagano che si volle comunque

cristianizzarlo, e in un" epoca in cui V umanità potè disperar di

sé stessa, egli co" versi suoi ne scaldò il core e ne rinfocolò le

speranze, apparendole come presago di quel rinnovamento del-

l' anima umana e di quel ritorno del regno dei giusti che il

Nazareno parve avesse promesso. E la società cristiana, rap-

presentata dal S. Paolo della leggenda, sparse una lagrima sulla

tomba del Poeta, deplorando esser egli nato pi-ima della novella

fede. Alternando poi tra il pergamo e la piazza il suo gran nome,

servì al. predicatore a far più autorevole 1" esempio, servì al

giullare a far più gaio l'aneddoto. Noto ai colti ed agli incolti,

egli percorse tutti gli ordini sociali, e se la creduhtà allora

comune ad ogni classe, ce lo presentò non meno fra la plebe

ohe fra i letterati, in ammanto di mago, un concetto più nobile

e più elevato, ce lo additava jUtresì come una personificazione

del sapere e della ragione umana incarnata nelle più nobili

forme del pensiero latino. Così teologizzò coi teologi, filosofò

^oi filosofi ed ebbe parte in tutta l' attività intellettuale d'allora,

tinche Dante il trasse nella più augusta altezza del novello pen-

siero italiano, durabile incontro dei rappresentanti di due nostre

<"iviltà, non punto fortuito; e che con nesso assai più profondo

di quello possa scorgersi nelle forme esterne dell'arte segna

fra di quelle una continuità che del resto non lia duopo di

prove.
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Accenno ancbe i seguenti lavori che riguardano Virgilio leggendario. —
Helynandus, De Comendatione Virgilii et gestis ejus. Uh. xxvi. — Michel

Franciscus, Quce vices quoeque mutationes et Virgilium ipsum et ejus car-

mina per medium cevum exceperint. Paris, 1846. — Du Méril E., Virgile

l'enchanteur, Nei suoi Mélanges archéologiques. Paris, 1850.— Schwubbe,
P. Virgilius per mediam (Statem gratia atque auctoritate florentissimus.

Paderbon, 1852. — Crbisenacb, Die Jineis die vierte Ecloge und die Phar-

salia in Mittelalter. — Roth, Uber den Zauberer Virgilius, nella Ger-
mania di Pfeiffer, Vienna, voi. iv. 1857, p. 237-98. È un bel lavoro e per

la vasta sua erudizione merita ogni encomio. — Grasse G. Th , Beitrage

zur literatur und sage des Mittelatters. Saggi relativi alla letteratura

ed alla storia del Medio Evo. ii. Virgilio Mago, Estratto dalla Cronaca na-

politana del Pseudo Villani. 1865. — Piper, Virgilius als Theolog und Prp-

phet des Heidenthums in der Kirche Evangelischer Kalender, 1867. 17-

82-8. — Veggansi i dotti lavori di du Meril, vedi Massmani Van der Hagen,

di Genthe, di Gorres.

LE FIERE

BoNGiovANNi Domenico, La Lonza, il Leone e la Lupa. Pro-

legomeni ecc. p. 27o-32i.

Cercata T antica interpretazione delle tre belve, indi la mo-

derna, che secondo lui è più ristretta, men soda, men filosofica

della prima, stabilisce questi simboli nel senso morale corrispon-

dere probabilmente alle tre grandi spartizioni d'inferno, alla sedu-

cente incontinenza, alla violenza crudele, all'avara e sordida frode;

vizi, ai quali il Poeta ha ridotto, secondo l'etica di Aristotile,

tutta l'umana malizia. Rispetto al senso politico, ei vede nelle

medesime la tirannide distinta in demagogica, oligarchica e mo-

narchica.

Frigeri Innocenzo, / simboit delle tre fiere del sacro Poema.

Albo dant. Mant. p. 47.

Secondo il Frigeri, le tre bestie non sono tre simboli estranei

l'uno all'altro, ma si svolgono l' uno dall' altro, ed in riguardo

a ciò si attengono ad un comune significato. lao svolgimento si

ta mediante un diverso punto di vista, in cui il simbolo si va

atteggiando. E di fatti nel primo la discordia ha un aspetto

piacevole, il che unito ad altri incidenti della stessa indole è

cagione al poeta di ben sperare. Ma la fortuna delie parti si

alterna, ed una sormonta con la forza di tal che testé piaggia.
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E chi piaggiava ei'a Carlo di Francia, il quale poi incede vio-

lento contra una delle parti ; e quest' altro aspetto della discordia

ha per simbolo il leone della testa alta. La parte riuscita a

sormontare tien F altra sotto gravi pesi, e qui il simbolo della

discordia si trasforma, secondo il nuovo punto di vista, è il

nostro sguardo si ferma sopra la lupa.

Suzzi Celestino, Significato delle tre bestie incontrate da

Dante aW uscire della selva, Lettera al prof. Vicenao Pasquini.

Riv. Contempor. ottobre, 1865, p. 100.
^

I tre grandi impedimenti che si affacciano a Dante ad attra-

versargli il cammino furono l'arroganza sacerdotale (lupa), la

prepotenza dei grandi (leone), e la versatilità del popolo (lonza):

clero, nobili e popolo. — N. Tommaseo, in una sua lettera

diretta al Suzzi, (Rivista Coni, marzo, 1866) ne ribatte l'inter-

pretazione.

PiccHiONi L., La lupa della Divina Comedia. Basilea, Bon-

fantini, 1869.

La lupa non è punto simbolo della Curia Romana, come

vorrebbe il Dionisi, ma dell'avarizia. Accertata l'irrefragabile

interpretazione di questo mito, scostandosi dalla comune degli

spositori, attribuisce a Dante nell'universalità della Commedia

due parti, una allegorica, l'altra personale.

IL VELTRO
(V. Eneiel. l. 644 e 796J.

Manna— , Il Veltro, e della interpretazione storica della

Divina Commedia. Museo di Scienze lettere di Napoli, fase. 7,

16 luglio 1858.

Centofanti Silvestro, Lettera al doti. Alessandro Torri

Intorno al Veltro. Lo Spettatore di Firenze, 22 giugno 1856,

pag. 289.

BoNGiovANNi Domenico, Il Veltro allegorico. Prolegomeni al

Nuovo Coraento (p. 189-274). Forlì, Bordandini, 1858.

Franciosi av. Giovanni, Del Veltro allegorico. Discorsi detti

nel R. Liceo Muratori (p. 59-75). Modena, Vicenzi, 1870.

Li'BiN PROF. Antonio, // Messo di Dio è il Veltro, f Impe-
ratore. Allegoria morale ecc., p. 103-108, Gratz, Kienreich, 1864.



288 IL VELTRO.

Il Centofanti trova non solo nel Veltro ma anche nel Messo

di Dio, adombrato Arrigo di Lussemburgo. Il Bongiovanni, il

Lubin, e il Franciosi il tipo fantastico del Monarca di Dante,

quale egli lo ha veduto nel Convito e nella Monarchia, il quale,

dice il Lubin, riconducendo nell'umana famiglia la giustizia

darà la caccia alla cupida lupa in qualunque luogo la si ap-

piatti- Fugata essa, se ne partirà anche la discordia, e ritornerà

nel mondo la pace, si che l'umana generazione potrà ridurre

in atto la potenza dell' intelletto universale possibile, superando

prima, mediante la ricerca del vero, tutto ciò eh' è necessario

al di lei ben essere, e poscia attuando il vero scoperto e met-

tendolo in pratica. Del che si deduce anche, che il Veltro di

Dante non sia alcun personaggio determinato; ma un Messia

che a lui annunciavano le costellazioni, e forse più i mali d'Italia,

e l'affetto grande che per lei nutriva. — Di questo avviso sono

pure il P. Berardinelli, il Ferrucci ed il Barelli.

Giuliani Gia-mbatista, Il Veltro allegorico del Poema Sacro.

Arte, Patria e Religione, Prose. Firenze, Le Monnier, 1870,

p. 215-48.

Maini Luigi, // Veltro. Gazz. UflF. di Ven. 5 maggio, 1865.

—— Jl Veltro ed il Messo di Dio vaticinati da Dante Ali-

ghieri. Venezia, Tip. Patron, dei Ragazzi, 1865»

FiETTA co. Nicolò, Nicolò Boccasini di Treviso e il suo

tempo. C. XYii. // Veltro di Dante, p. 458-84. Padova^ Tip. Se-

minario 1871.

I miei studi, dice il Maini, mi hanno guidato a conchiudere

che se non puossi stabilire il Veltro individuo, si può per altro

con quasi certezza affermare che nel caso concreto ei sarebbe

non già un Imperatore, né un suo Vicario, ma un personaggio,

surto dall'ordine ieratico, e precisamente il Promano pontefice.

Su questo argomento il Maini approfondì di bel nuovo le sue

inve.stigazioni, inedite tuttavia, e ritiene che Dante scrivesse

questo I. Canto dopo il 22 ottobre 1303 e prima del 4 luglio

1304, ed abbia personificato nel Veltro il papa Benedetto XI. —
Quale poi veramente si fosse questo Pontefice, dice il Giuliani,

è forte a discernere, benché tutto favoreggi e nulla contrasti il

parere di chi lo ravvisa in Benedetto XI. illustre per santità di

vita. Chiunque ponga ben mente alla precisa maniera con cui

8Ì determina il Veltro nel primo Canto dell' Inferno sarà pron-
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tissimo a concedere, che l'Autore ivi intese a disegnarci un Pon-

tefice già conosciuto e approvato. Il quale rapito in breve ora

al desiderio dei vivi, né ninno più trovandosi che lo rassomi-

gliasse e porgesse cagione a così bene sperare,. Dante attese dal

Cielo e pregò fosse mandato un altro degno Ministro a compiere

l'opera santa. Ma poiché quest'Angelo del Signore pareva indu-

giare di troppo, il dolente Poeta, oramai sconfidato, ricominciava

ad esclamare : quando, quando verrà il generoso Veltro per met-

tere a fuga quella rapace bestia insaziabile ? Pur tornò a promet-

tersene dal Cielo T apparizione, e frattanto V animo di lui rimase

saldo in mezzo all' universale fortuna. — Anche il co. Fletta, nel

suo bel libro del Boccasini, in che più volte ritorna sulle vicende

del Poeta (C. xiii, xvii, xviii, xx) è tutto lieto di scorgere nel

Veltro il trevigiano Bene^tto XI. — Il Betti, il Ponta, il di

Cesare, il Cereseto, il Giusti, il P. Marchese riconobbero pure

nella poetica allegorica del Veltro que&'to santo Pontefice. — Al

Barelli però sifiatta interpretazione non piace, perchè ha il

vizio di èssere complicata di soverchio. Egli sostiene che si

possa vittoriosamente dimostrare che Dante, sotto il nome di

Veltro, mai non ebbe intenzione di alludere a verun individuo

certo, e in questo sarebbe pur suffragato dall'autorità del

Sorio.

ToB*iMASEO Nicolò, Il Veltro, Discorso. Dante e il suo secolo,

p. 310-16.

Il Veltro di Dante non ciberà né metallo ne terra, non ago-

gnerà né a oro né a dominio né a cosa altra vile: il Veltro

ciberà sapienza, che concerne il raggio dolla mente; amore.

che r affetto del cuore ; virtù, che la potenza dell' opera e tutta

la vita. Al Veltro che si pasce di sapienza, risponde l' imagine

che, secondo Gregorio, ne' cani custodi della greggia figura

gì' insegnatori fedeli di verità ; al Veltro che si pasce d' amore,

& contrapposto l' imagine della futa che il Duce sperato ucci'

derày e ucciderà quel gigante che delinque con essa, nel qual

figurasi chiunque profana con material foi'za la rehgiosa e mo-

rale autorità; il Veltro che si pasce di virtù, è contrapposto

ai tiranni Che dier nel sangue e neWaver di piglio, e che, fosser

anco conquistatori famosi, stanno immersi nel sangue insieme

co' ladroni da strada, e, quand'anoo guerrsf non possano, r hanno

nel cuore. — Il Tommaseo ne' discorsi uniti al suo Cemento
19
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vede nel Veltro Cane della Scala: in questo lascia sospesa la

questione. — V. Tommaseo, Comento, ir, 646-683.

Torricelli di Torricell.v Fm., Il Veltro. Omaggio, a Dante.

348-384.

Il 'Torricelli si sforza di provare che l' interpretazione del

Veltro per Gesù Cristo è l'unica con cui si possa far chiara

l'intelligenza dei versi del Poeta; Tunica che più si confaccia

ad un Poema cattolico-civile; Tunica che pienamente concordi

a tutti i luoghi del Poema, ne' quali di nuovo si accenna alla

Lupa (morte) ed al suo Trionfatore. Confermati con molto ac-

corgimento e dottrina questi tre punti, ci mostra come un Veltro

divino non sia stato disconosciuto dagli antichi Comentatori, e

come tale opinione vada rifiorendo tra' moderni. Nel Comento

attribuito a Pietro di Dante, il Veltro è un virtuoso mortale

messo di Gesù Cristo, alle cui opinioni si accosta anche il

benemerito P. Sorio: l'Autore déiV Ottimo vi riconosce il Veltro

celeste, né da lui si dipartono il giovine Boccaccio, Ser Gra-

zinolo, il Rambaldi, l'Arcivescovo di Fermo, il Landino, e

quell'anima eminentemente dantesca del P. Antonio di Mone-

glia nel raro suo libro Trophceum Israelitarum,. E Gesù Cri-

sto ritiene una noterella del famoso Codice Cassinese, le chiose

anonime contenute in due codici fiorentini. De' moderni appro-

vano questa interpretazione lo Stocchi, il Betti, il Maffei, il

Peruzzi, lo Scolari, il co. Fossombroni, il Mesnard, il cav.

Orioli, il Bozzelli e il Bisazza, e di questi ultimi tempi non

lo negarono il Berardinelli, il Pessina, il Selmi, e recisamente

lo sostennero il Picchioni, il Racioppi da Moliterno e Gualberto

De Marzo.

Bohemer Eduard, Il Veltro. Dante-Jahrbuch, ii. 367.

11 prof. Hilìebrand di Donai in una lettera al signor Witte

esternò il sospetto che Dante, conoscitore della letteratura fran-

cese, potesse aver tolto il suo Veltro dalla Chanson de Roland.

E(J il Bohemer è pure con lui, e cita i passi che andrebbero

d' un modo. Né crede fuor di proposito ritenere che le tre fiere

di Geremia (V. 6) abbiano offerto a Dante il primitivo concetto^

e che il bellissimo cane della Visione di Carlo (in cui è* adom-

brato Thiery uccisore di Pinabello) che mette li denti nel più

terribile orso e lo dilìtcera brano a brano, possa esser venuto

a poposito a colorire *1 suo disegno.
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Unità Cattolica, Se il Veltro profetato da Dante sia Vit-

torio Emanitele. 10 maggio, 1865, n. 115. (!!)

Barlow Henry, The Veltro of Dante. Athenaeum di Londra,

26 novembre, 1869, n. 1674. — Garibaldi The Veltro of Dante.

Id. 16 febbraio, n. 1738.

ALTRI SIMBOLI

NELLA DIVINA COMMEDIA

Bastiani Sante, L'Aquila e la Lucia nella Divina Com-

media. Napoli, Pierotti, 1870.

PiccHioNi L., D' un simbolo della Divina Commedia. — La

Donna Gentile. — Politecnico, voi. iv. dee. 1867, p. 630-98.

Accordi Pietro, Spiegazione del n. 515 nella quale secondo

Dante vede queir inviato da Dio che a' suoi di avrebbe redento

VItalia. II. ediz. Mantova, Caranenti, 1865.

Nel famoso Dux il Picei, secondo la regola usata dal Beda

per interpretai'e il famoso numero dell'Apocalisse, tradusse quel

numero così Kan grande de Scala segnor die Verona. Ma il

signor Accordi non consente con lui, poiché per niun modo il

Dux del xxxiii. del Purgatorio può addattarsi allo Scaligero,

novenne all' epoca della ^'isione ; e n' ebbe questo risultato : Ar-

rigo di Lussemburg imperadore de Romani e liberatore d'Ita-

lia — Arrigo di Lussemburgo imperador Romano e difensor

d^Italia — Arrigo di Lì'ssrmburgo imperadore Romano e spe-

ranza d'Italia, alla qual ultima formula egli si atterrebbe. Arrigo

quale imperatore romano, e il 515, messo di Dio, sarebbero

uno stesso personaggio; e questa induzione si avvalora anche

osservando che, nel luogo del sacro Poema ove menzionasi il

secondo, lo si accompagna coli'Aquila, cioè coli' insegna impe-

riale de' Romani. Così rimarrebbe sciolto l' enigma forte di Dante.

Maini Duigi, Sopra r enigma forte di Dante, Lettera al prof

cac. Jacopo Fcrrazzi. Bologna, 26 settembre 1868, Tip. Fel-

sinea. — Ppusc. Rei. Mor. di Modena.
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Il Maini nel suo opuscolo pubblicato nel 1865 vedeva adom-

brato nel cinquecento dieci e cinque un romano Pontefice. Uno

dei titoli più comuni è quello di Vicario di Cristo. Ora poste

le iniziali nell'ordine stesso delle cifre numeriche ne verrà Dì

Xpo Vicario. Nella lettera, più tardi, a me diretta, se ne ri-

crede. Il vendicatore del C. xxxiii. del Purg., che Dante stesso

qualifica Messo di Dio, cioè Angelo, non può essere che S. Mi-

chele. Una tale interpretazione, oltre che si accorda col contesto

della narrazion buia, serve mirabilmente a sciorre V enigma

forte, racchiuso neìVun cinquecento dieci e cinque. Difatti il

vocabolo Michele suona latinamente Quis ut Deus ì Se noi ter-

remo conto, die' egli, delle lettere che hanno valore numerico, e

sommeremo insieme ; avremo qVIs Vt DeVs 5 -f I -f 5 + 500

-j- 5 = 516 somma che risponde all'wn cinquecento, dieci e

cinque di Dante, ammesso che X un debba esser contato come

numero, non preso articolo. —• Il Verati non si mostrerebbe

troppo, persuaso di questa ipotesi: certo nel Maini non manca

ingegno, e eh' è più profondissimo studio della Div. Commedia,

e noi aspettiamo impazienti la promessa Memoria che servirà

a mettere in maggior evidenza la sua tesi.

Franzoni Domingo, Un segreto carpito a Dante, Indagini.

Firenze, 1857.

Neri Lorenzo, Del sopranaturale Dantesco. — La Gioventù,

giugno 1867. — Il Purgatorio di Dante. — L'Angelo nocchiere.

— Gli Angeli della Giustizia. — Lucia. — L'Angelo custode

alla porta del Purgatorio. — UAngelo guida : altri due An-

geli. — La siì^ena. — Le virtù Teologali. — // Paradiso. —
/ Pianeti. — La Croce. — L' Aquila coronata. — La Rosa

celeste.

PiccHioNi L., Del senso allegoHco pratico e dei vaticini della

Divina Commedia, Lezioni due recitate all'Accademia di Ba-

silea. Basilea, Schweighenauser, 1868.

—— // Simbolo della Luna. Il Centen. p. 358.

Vede col P. Ponta nella Luna il simbolo della ragione umana.

WoLF Gustav, Cato derjungere bei Dante. Dante-Jahrbuch,

II. 225-33.

Non potea non ripugnare al poeta di porre tra' suicidi quel
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santissimo uomo di cui nulla piii degno fu di significare Iddio

(Conv. IV. 28), queir uomo, sovra ogni altro, venerato da tutta

l'antichità. Ed a questa riconfortavalo l'esempio di Virgilio,

che non solo lo volle appartato da coloro eh' ebbero in sé man
violenta, ma per di più fecelo leggidatore dei fortunati luoghi dei

buoni {Mn. viii. 670). Ond' è d' avviso che egli quantunque fosse

vissuto dinanzi al Cristianesimo, né avesse adorato debitamente

Dio, pur fosse uscito dall'Inferno quando il gran possente con

segno di vittoria coronato ci trasse i santi del patto antico con

altri molti, e tra questi Catone e Rifeo. Né verun altro che non

ebbe battesimo, porta della fede, uscì di là dal inai fiume per

quella legge che fu fatta quando, egli (Catone) se n' itscì fuora.

(Purg. I. 87).

LA MATELDA
(V. Eneicl. J. 648J.

Bastiani Sante, La Matelda e lo Stazio della Divina Com-

media. Napoli, Perotti, 1865. »

La Matelda, storicamente, è Madonna Vanna di Guido Ca-

valcanti suo primo e tenero amico, amica e compagna di Bea-

trice in Firenze; allegoricamente la Religione; politicamente,

come figlia di Farinata degli Uberti, con immersione fatta a

Dante di tutta la persona fin sopra la testa e fino dentro i vi-

scjctì, simboleggia un'idea analoga alla Virgiliana, e lo ribat-

tezza a cittadin ghibellino, che all' aperta si professi mantenitore

della parte imperiale, e ch'entri ad esercitare le quattro virtù

cardinah e politiche insieme. — Stazio rappresenterebbe: 1 la

sapienza compagna della religione; 2 la dottrina profana che

si fece alacre discepola dei Vangelo; 3 una sapienza, sincera

testimone e giudice del cristianesimo primitiva che la edifica

e la converte; 4 una letteratura laica, anello fra l'antica e la

moderna.

Betti Salvatore, La Matelda della divina foresta. Dialogo.

Roma, Tip. Belle Arti, 1858.— Appendice I. al Dialogo. Album,

Anno VII, 1858. — Appendice II. id.

Caetani DI Sermonetta Michelangelo, Matelda nella divina

foresta della Commedia di Dante Alighieri, Dissertazione Tu-

sculana. Roma, Salviucci, 1857.
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LA. MATELDA.

Barlow Henry Clark, The Matelda of Dante. Dante-Jahr-

buch II. 251-61.

BoHEMER Ed. Metelda. Dante-Jahrbuch, iii. 101-178.

Tutti gli antichi, da Pietro Alighieri fino al Venturi, videro

in Matelda la celebre Marchesa di Toscana, né da loro si di-

partono ora il Betti ed il Giuliani (Il Propugnatore, gen. apr.

1870, p. 145). 11 Caetani vorrebbe raffigurarvi S. Matelda, ma-
dre dell' Imperatore Ottone I ; il prof. Lubin la B. Metilde monaca

benedettina, nel convento di Helfta, presso Eisleben, nella Sasso-

nia prussiana, morta nel 1292. L'eruditissimo e dotto lavoro del

Lubin attrasse in modo particolare T attenzione del prof. Bohe-

mer, che prese ad instituire nuove indagini sulla parte crono-

logica, e sulla probabihtà che Dante avesse potuto conoscere

il libro della Giustizia spirituale della monaca di Hackebern.

Se non che il sig. Gall-Morel pubblicava le Rivelazioni di un' altra

suora Matelda di Magdeburg, la Begina, col titolo Fliessandes

licht des Gottert (Regensburg 1869) — torrente di luce di\ina —
parte in prosa e parte in verso, nelle quali vi hanno de' sor-

predenti passi che si pareggiano e colla Divina Commedia e

con la Grazia spirituale. Le particolarità che il Bohemer trova

nella Matelda di Dante lo fanno adagiare all' opinione del Lubin.

Egli è però in forse se il Poeta abbia potuto conoscere il libro

della Begina (n. nel 1212, cominciò a scrivere le Rivelazioni

nel 1250); inclina a credere che di ambedue le Matelde di Helfta

abbia fatto una persona sola, giacche vi trova de' vivi riscontri

e dell' una e dell' altra colla Donna soletta che nella divina fo-

resta si già cantando ed iscegliendo fior da fiore. — Il lavoro

del Bohemer è diligentissimo e stupendamente dotto: la erudi-

zione forse vi è di soperchio. — Il Barlow, passate in rassegna

le opinioni di quanti parlarono di «Matelda, conchiude: « non

essere punto 'probabile che sia andato a cercare al secolo X. e

neppure al XII. una compagna a chi era a lui contemporanea. y>

— Lo Scartazzini, è d' avviso che la Matelda debba essere una

tanciulla fiorentina compagna ed amica di Beatrice, morta quando

il. Poeta dettava gli ultimi canti del Purgatorio.
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ILLUSTRAZIONI DI CODICI

Bergamo. — Illustì^zione dd Codice Gnimelli dell' anno

1402. Bergamo, Pagnoncelli, 1865. — Pubblicazione del Muni-

cipio di Bergamo per il VI Centenario di Dante.

E ritenuto di grandissimo pregio: ne fu amanuense Pietro

de Berardi e si vuole che la famiglia Ginimelli ne venisse in

possesso poco dopo che. fu scritto. Il coment© è di Jacopo Della

Lana, tradotto in latino e perafrasato dal bergamasco Alberico

da Rosciate. Questo codice fu già illustrato dal Batines, ed ora

più copiosamente da Gab. Rosa, che vi aggiunse alcune inte-

ressanti notizie intorno al Rosciate dei piìi solenni giureconsulti

del secolo, riformatore degli studi di Bergamo, autore di ben

10 grossi volumi di cose legali e che secondo il genio d'allora

disertò pure de integra mentis fabula e comentò il Cantico de'

Cantici e l'Apocalisse. Mori nel 1359. — In fine del comento

del Paradiso si legge clie Dante: visse, ann. 61 et menses 7 et

dies 13 intus computato die m.ortis. Item potest notari quod ejus

nativitas fiiit 1260 die Kal. Febty. Aggiungono fregio all'opu-

colo e la nitidezza dei tipi, e la fotografia di quattro pagine

del codice, ed alcuni brevi cenni dettati dal Can. Finanzi su

Guiniforte Barziza, bergamasco, altro interprete della Divina

Commedia, e di cui già parlammo nel i. voi. (\e\V Encicl. a

pag. 449.

Cagliari. — Contini Efisio, Di un nuovo Codice della Di-

vina CoTiimedia, Studio. — Firenze, Botta, 1865.

Appartiene alla prima metà del 300, eh' è quanto a dire ai

tempo di Dante. Fu posseduto nel 500 da Monseirato Rossellò,

giureconsulto cagliaritano, di molte lettere: vi posero mente

Valéry e Spano; vi studiò sopra il Campi, ma con particola-

rissimo amore il Contini che ne copiò testo, note e fece tesoro

delle Varianti. Questo codice fu sconosciuto al Batines. — Pare

che il copista fosse sanese; scrivesse senza inteUigenza, tante

sono le sconciature, le trasposizioni di parole, e perfino di versi

che vi liauno. Sembra però che copiasse da un manoscritto
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ov' erano pentimenti, e materialmente, fino le correzioni ; dal che

il Contini pensa che avesse innanzi qualche originale di Dante

da lui stesso corretto, e nel quale fossero tutte quelle correzioni.

Il <;odicé avea perciò bisogno . di emendazioni e se V ebbe : non

uno, ma due furono i correttori ; uno assennato, rinnovò l' altro

il guasto, se non peggio. Ad ogni canto è preposto V argomento,

ma di mano diversa da quella che copiò il testo. Le note sono

latine ed italiane ; le latine cessano col canto xxvi dell' Inferno
;

r italiane vanno sino al fine del poema. Il chiosatore italiano fu

di parte guelfa, scrive di proprio, e non di rado con senno. Una '

sola nota è in lode del Poeta, e si trova a pie' di pagina nella

prima facciata della Cant. in. Nota che tucto quasto libro è pieno

di tante belle comparacioni e di tante belle sentenge da notarle

ca segniarle lucte none sarebbe piit bello tanto sarano spesso

luna darrtilaltra ma chi le legge le noti e segni dentro al suo

intellecto. — Oltredicchè il Contini ci dà un saggio delle Varianti,

alcune secondo noi pregievoli assai. Egli ci fa sperare la pub-

blicazione del testo di questo Codice con le illustrazioni in un

volume in foglio.

Capo di Buona Speranza. — Grieben Hermann, Ein Dante-

Codex in der Capstadt. — Dante-Jahrbuch, ii. 239-45. (Un

Codice dantesco al Capo di Buona Speranza).

Cassino. — Tosti P. Luigi, Storia del Codice Cassinese

— Caraviia P. Andrea, Paleografia del codice Cassinese. —
Quandel D. Cesare, Edizione del Codice Cassinese, Prolego-

moni preposti air ediz. del Codice Cassinese. Montecassino, 1866.

Il Codice Cassinese della Divina Commedia è un volume in

quarto grande di 205 pagine. Sulla bella e larga pagina di carta

bambagina scende nel mezzo, a colonna, il testo del Canto ; tre-

dici terzine per ciascuna faccia, e ai due lati del testo le chiose,

ora più ora meno copiose, non .che brevissime postille interli-

neari sulle parole del testo. Sembra questo manoscritto essere

stato ordinato per divenire un Codice di lusso, sebbene rimasto

imperfetto, come mostra la bellezza e la nitidezza della scrittura,

l'ampio margine, le iniziali dei canti tralasciate in bianco con

largo spazio, per essere miniate da qualche mano valente. La

prima lettera d' ogni terzina per i primi sette Canti va tramez-

zata da una lineetta rossa, come pure rubricate sono le chiose

sincrone di questi primi sette Canti dell' Inferno. Le note che ac-
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compagnano il testo non sono tutte della stessa mano o dello

stesso tempo, però le più recenti non rimontano oltre al XVI

secolo. Stando alle ragioni paleografiche, dedotte da un atten-

tissimo studio sulla forma della scrittura, e dall' esame* della

carta, non che dai raffronti particolari dell'altre scritture dello

stesso tempo conservate nell'archivio Cassinese, il P. Caravita

argomenta che il Codice fu scritto appunto nel XIV. secolo, e

ne limiterebbe lo spazio del tempo d' attribuirgli fì'a due termini

che lo circoscrivono. Tanno 1326 ed il 1378.

L' Ab. Giuseppe di Costanzo, monaco di S. Benedetto nel

Monastero di S. Paolo, fu il primo a pubblicare la notizia di

questo Codice, a raffrontarne le Varianti con le ultime edizioni,

e specialmente su quella romana del 1761, a ragionare con

molta dottrina e ragionevole critica, prender nota di alcune po-

stille e note, che potevano dar luce alla lezione del testo, e a

determinare l'epoca in cui fu scritto. (Di un antico testo a penna
dèlia Divina Commedia di Dante con alcune annotazioni su

le varianti lesioni e sulle postille del medesimo, Lette^^a di

Eustazio Dicearcheo, P. Giuseppe di Costanzo, ad Angelo Sidicino^

Cononico Angelo Lanfredi. Roma, Fulgoni, 1801). Più fruttuose

perchè più ragionevoli, furono le Annotazioni sopra le varianti

lezioni e le postille che scrisse appresso il Costanzo. Sono queste

circa 237, le quaU come ci chiariscono della dottrina di quel

monaco negli studi danteschi, mettono in bella vista i pregi delle

lezioni di questo Codice. (Leonardis G. SuU' autenticità del

Codice Cassinese della Divina Commedia, Giornale del Cente-

nario, p. 247. — Sul Codice Dantesco di Montecassino, V. Ap-

pendice c\e\V Auffsburffer Allgemeine Zeitung, 1868, n. 200.

—

Scarabelli Luciano, Lettera al cav. Zambrini, V. Comedta di

Dante degli Allagherii col Commento di Jacopo della Lana,

voi. III, 551-562).

Catania. — Della Marra D. Luigi Taddeo, Cassinese, Di

un Codice Catanese del Monastero, di S. Nicolò all'Arena. Il

Codice Cassinese, p. 371.

Di questo Codice scrissero già eruditamente il P. D. Già-

inni Cafici e il P. Francesco Tornatene, monaci del Cenobio

Catanese. Una nuova accurata descrizione ci ò ora data dal

P. della Marra. Le varianti di questo Codice vennero in massima

paite or nell'una or nell'altra delle molte edizioni raffrontate
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con. quello di Montecassino
;
però in fine della descrizione ei

volle trascriverne alcune che gli parvero degne di particolare

riguardo, benché già note, segnando in corsivo le poche lezioni

unicJì^ che, salvo errore, gli sembrarono tali.

Cortona. — Lorini Agramante, Le Va7ianti della Divina

Commedia tolte dal Codice niembra?iaceo cortonese. Cortona,

Bimbi, 1858.

Ci rende conto del Codice, della sua vetustà, de' suoi pregi

e difetti non che del modo da lui tenuto nel condurre a capo il

suo lavoro. Vedranno da questo, die' egli, come alcune Varianti di

altri manoscritti che o vennero abbracciate, o furono reiette, o

rimasero indecise, siano per il Codice Cortonese ora convalidate,

ora annullate ; come riescan migliori molti versi del sacro Poe-

ma; come in altri tratti meglio si sveli l'alto ingegno dell'autore:

e, se è lecito esprimere una mia congettura, conosceranno aver

lo stesso Poeta, tornando sul gran lavoro che per più anni lo fece

macro, corretto e variato, mentre dapprima scriveva come amor

gli dettava. — È lavoro coscienzioso e condotto con molto senno.

Costantinopoli. — Wilte Karl, Handschriften der Divina

Commedia in Constantinopel und Cagliari. — Codici della

Divina Commedia in Costantinopoli e Cagliari. — Dante-Jahr-

buch, I. 241.

Mantova. — Braghiroli can. Wilehno, Cenni intorno a tre

Codici Mantovani, della Divina Coimnedia, Argo'ìnento della

medesima, e Sonetto di Jacopo, estratto dal codice dantesco

Cavriani. — Albo dantesco Mantovano, 137-45.

Son brevissimi cenni sui tre Codici Mantovani, già illustrati

dal Batines. Aggiunge ad essi importanza la pubblicazione del-

l' argomento inedito della Divina Commedia di Jacopo Alighieri,

da cui apparirebbe che l'autografo del Poema non rimase in

Ravenna dopo la morte del Poeta, ma passò nelle mani di Ja-

copo suo figliuolo, il quale ne trasse copia, e lo spedì a Guido

della Polenta.

Napoli. — Mandarini Enrico, Del codice Filippino della

Divina Comedia, cenni hibliografici premessi alC edizione del

codice Cassinese. Tipografia Monte Cassino, 1865.

Pregevole è il codice FiUppino, sia che se ne voglia riguar-

dare la veneranda antichità nei bellissimi caratteri e nelle alle-

goriche miniature, sia che se ne voglia studiare il copioso co-
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mento o raffrontare la lezione del testo con le diverse Varianti

già pubblicate. Il testo del divino Poema è scritto proprio in

mezzo alla carta, ed è ricco di molte chiose latine, delle quali

alcune sono interlineari, altre marginali, e sì copiose da .non

lasciare comparire spesso nella pagina, massime, nelle due prime

Cantiche, che pochissimo spazio vuoto. Le miniature che ador-

nano il Codice sono 141, delle quali 93 nella prima cantica,

48 nella seconda
;
qualche canto ne ha talora più d* una, mentre

talun altro ne va sfornito al tutto; nella terza non ve ne ha

alcuna, né vedesi lasciato vuoto lo spazio nella carta per dipin-

gervele. Rozze assai sono quelle della prima cantica, dove non

si vede nulla di artistico; nò vi si ravvisano contorni finiti, né

movenza delle persone, né disegno determinato: le sole figure

degli animali paiono un po' megUo condotte dell' umane. Invece

nelle miniature della seconda Cantica si osserva un po' più d'arte,

il colorito assai mighore, la sveltezza nei movimenti delle figure

umane più evidente, il disegno quasi anatomico. Il Mandarini

vuole il codice scritto non più tardi del 1350 e ravvalora la

sua opinione con buoni argomenti. Autore delle chiose ritiene

un Lorenzo Federico, napolitano, uomo dottissimo del suo tempo

e primario possessore del codice. Un duplice scopo si ebbe l' in-

signe chiosatore neh' illustrare la DiAàna Commedia, l'uno fu

quello di spiegarne la parola, l' altro di spiegarne profondamente

il senso. Al primo provvide con le postille interlineari, aU* altro

con le copiose note marginali, quelle sono filologiche e gram-
maticali, queste sono per lo più storiche e spesso filosofiche

e teologiche. Inoltre a ricercar il senso delle diverse allegorie

del subhme Poema, non v' è parte dell* umano sapere, a cui non

s'ispira l'autore del Comento, chiosandone però i passi più

oscuri or con argomenti di astronomia e di cronologia, or con

quelli di geografia e di mitologia. Quello poi che é assai mirabile

in un tal comento è l'ordine e la chiarezza dell' idee esposte :

delle verità filosofiche e teologiche vi si discorre con molta faci-

lità, e delle cose storiche con tanta i3articolarìtà, quasi come
se lo scrittore si fosse trovato presente ad ogni avvenimento che

narra. — In fine della terza Cantica leggesi il presenta epitafio,

che non trovasi, ch'io sappia, mentovato in altri luoghi: Comicus
hic Dantes jacet excelsusqtie poeta, Non soliim Cannes Satùn')s

liricusque iragcedus.
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Padova. — Barbaran Domenico^ Illustrazione di quattro

Codici della Divina Commedia esistenti nel Ser/iinario vescovile

di Padova. — Dante e Padova, p. 391-407.

Illustra quattro Codici della Divina Commedia già raccolti

dal co. Alfonso Speroni, acquistati di poi dal vescovo Cornare,

e da esso legati alla biblioteca del Seminario di Padova. Questi

codici furono sempre tenuti in grandissimo pregio da dotti ri-

putatissimi, e segnatamente dal Foscolo, dal Perticari e dal

Monti: Son essi segnati ai numeri 2, 9, 67 e 316. — Il n. 2
è membranaceo, in foglio, del secolo XIV, in doppia colonna:

il n. 9 è pur membranaceo, in foglio, scritto in una sola co-

lonna, e del secolo XIV. Il bel carattere, i larghi margini, le

finite miniature premesse ad ogni cantica, rappresentante un

soggetto relativo, le lettere preziose ed eleganti per dorature,

per disegni nuovi e ben condotti lo rendono magnifico e quasi

regale. — Il n. 67 è anch' esso membranaceo, in foglio, del se-

colo XV, in due colonne e porta il titolo:. Dante con commenti.

Lettere iniziali dorate e miniate, non che figure alluminate,

dalle quali si rappresenta l'argomento del canto, fanno che questo

codice al pregio delle lezioni varianti, aggiunga pure la bellezza

dell' ornato e ne accresca il valore. E mancante di parte del

coraento del i. Canto dell'Inferno di 100 versi, come lascia de-

siderare tutto il C. XI. che sembra ommesso deliberatamente

dall' amanuense, così è privo dei Canti xxxii. e xxxiii. del Pa-

radiso per carte che furono barbaramente tagliate. — L'ultimo

dei Codici, quello segnato al n. 316, membranaceo, è di formato

in 8*^ piccolo ad una sola colonna, eia cui scrittura bella, facile

e corretta lo dichiarano senza dubbio alcuno del secolo XV.

È d'ottima conservazione, segnato solamente nel margine con

alcune correzioni fatte qua e là da altra mano. — Il benemerito

prof. Barbaran, non si stette contento di rilevare in modo spiccato

e preciso il pregio di questi quattro codici, ma perchè il lettore

avesse a formarsi un giusto criterio del merito degh stessi ci reca

innanzi alcune lezioni varianti de' primi canti dell' Inferno. ^
(Ab. Coi, I quattro Codici della Biblioteca del Seminario di Pa-

dova descritti. Udine, Mattiuzzi, 1823. — Angelo Sicca, Rivista

delle varie lezioni della Divina Commedia. Padova, Minerva, 1832).

Palermo. — Di un codice della Divina Commedia nella

Filippina di Palermo. Giornale del Centenario, 179.
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Di questo codice ne parlò il Batines, e prirA ancora Ago-

stino Gallo che illustravalo in un apposito articolo nell' Effe-

meridi letter9,rie di Sicilia. Il Mai ed il Witte lo tennero in

grande pregio. L'amanuense fu siciliano: disavventuratamente

cadde in mano di fra Decio Carega, domenicano, che ne fece

scempio, intridendo d'inchiostro, per cancellarli, vari luoghi

della Divina Commedia, e segnatamente la fine del C. xiv. del-

l' Inferno, i v. 70-85 del C. xv del Purgatorio, e gli ultimi del

C. IX. del Paradiso. Un antico bibliografo ne scrisse : essei op-

timce conservationis nisi fcedatus ab impiissima, rnanu fratìns

Decii Carega qui nomen infame in multis libris ab ipso con-

spurcatis reliquit, et inquisitionis cujus erat satelles, memoriam.

— Alla fine dell' ultimo Canto del Paradiso si legge : natus fuit

Dantes vacoMte imperio ob mortem Friderici ImperaioìHs se-

cundi MCCLXV. sedente Urbano Papa IV.

Perugia. — Lavori su Dante pubblicati a cura del Mu-
nicipio di Perugia. Perugia, Stab. litogr. di S. Severo, 1865.

Premessa una nota bibliografica sui codici della Divina Com-

media esistenti nella Comunale di Perugia, si recano le loro

Varianti, ma soltanto quelle che modificano il senso di qualche

passo, od aggiungono eleganza ed armonia al verso, o confer-

mano le già note per altre edizioni e per altri codici. — Se-

guono appresso due sone4;ti che il codice Perugino attribuisce

a Dante Alighieri, coment^iti dal Bibliotecario Adamo Rossi, e

com'egli assevera, Hnytovellaii di novella vita:

Piacenza. — Pollastrelli Bernardo., Fionissi Carlo, Il Co-

dice Landiano della Divina Commedia di Dante Alighieri.

Piacenza, Del Majno, 1845.

Il Codice Landiano, cosi detto per l'acquisto che ne fece

nel 1819 il Marchese Laudi di Piacenza da Fiorenzo Zappieri

di Monticelli per ital. L. 420, fu scritto nel 1336 da un Anto-

nio Defirirao ad istantiam Becharijo de Beccheria, pavese, con-

temporaneo di Dante. La sua data il pone primo tra quelli che

oggidì ne portano una non dubbia. È membranaceo, a due co-

lonne, con carattere semigotico basso e iniziali gotiche. Consta

di no carte, non numerate le prime quattro e le ultime tre.

numerate le altre 103 con numeri romani ma d' altra scrittura

da quella del codice: ha sofferto qua e là alterazioni, singolar-

mente nella prima Cantidfc. imperocché si vegga che alla scrit-
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tura prima ifischiata ne fu soprapposta altra. Il Defirimo si

valse certamente di ottimo testo, consonante con parecchi dei

più antichi, dei quali conferma V autorità. Dove siano versi por-

genti belle sentenze, o leggiadri di forme e d'imagini, è delineata
'

una mano coli' indice vólto al luogo eletto. — Quanto di utile,

così gli illustratori, possa da questo codice venirne agli studi

sul sacro Poema, dirallo un saggio di Varianti estratto dalla

prima Cantica. Di esse scegliemmo le più notevoli ed evidenti,

non omesse alcune men buone, perchè non tengasi che tutto

sia gemme, lasciate le dubbiose o procedenti da manifesto er-

rore. Il testo preso a riscontro è quello della edizione Cominiana

del 1727; e poiché questa ha varianti ne' margini, indicammo

colle lettere E. C. le corrispondenti che trovansi nel nostro

Codice. Altre edizioni furono esplorate e, trovatavi conformità

di varianti con quelle del Codice, ne facemmo nota. Su questo

testo fece studi accurati il piacentino ab. Taverna, ed è ben a

dolersi ch'egli che tanto addentro vedeva nella mente del grande

Poeta non li abbia compiuti. Più tardi (1861) dal Ministero della

pubblica istruzione fu commesso al dotto modenese Antonio

Cappelli di trarre dal Landiano tutte le varianti, perchè dovevano

servire ad un'edizione che si sarebbe pubblicata in occasione

del Centenario: il Cappelli fece dihgentemente, e fece più, pe-

rocché a Milano raccolse anche le varianti dei più antichi codici

della collezione Trivulzio. Ma la impresa non ebbe il seguito

desiderato. — V. Scarabelli xx. Codici Danteschi, lxxvii.

Ravenna. — Cappi co. Alessandro, I due codici di Dante

a Ravenna. Giornale del Centenario, p. 47.

E una breve illustrazione dei due codici posseduti dalla

Classense su cui condusse la sua edizione l' ab. Mauro Ferranti

di cui parlammo a pag. 754. (Encicl. voi. i).

RiMiNi. — Tonini L., Sopra un Codice con contento inedito

di Dante creduto essere della Gambalunghiana di Rimini.

Lettera al chiar. sig. Amico Ricci, 1856.

Prova non esser questo il codice che si credeva, cioè quello

mandato da Dante con note di sua mano ad Uguccione della

Faggiuola per mano di frate Ilario. V. Archivio storico Ital.

Nuova Serie, t. iii. p. i, p. 231.

Siena. — CarpelliniF. S., Rapporto della Commissione

istituita dalla Società senese di storia patria Municipale per la
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ticerca di tutto che in Siena si riferisce a Dante Alighieri e

alla Divina Commedia. — Codici Senesi, p. 26-28.

Treviso. — Rambaldi Giambattista, Dante e Tremgi, Me-

morie Storiche, Treviso, 1865. — Antico Codice dantesco esi-

stente in Treviso, 54-56. (V. Letture dellAteneo di Treviso.

— Cecchetti Pietro, W. Cent.' di Dante Alighieri, Omaggio.

Treviso, Longo, 1865, p. 13-18. — Fapanni Fr. Se, Della

Vita e degli Studi del sac. Giuseppe Polanzani. Treviso, An-

dreola, 1861, p. 6). —
A pag. 522 del voi. i. deW Enciclopedia citai il Bonifacio a

proposito di questo Codice. A dire il vero, non ricordp più ove

mi pescassi tale notizia. 11 feitto si è che nel citato cap. viii.

nulla v' ha di questo. Il sig. Scarabelli fu il primo ad avvertir-

mene cortesemente, sicché me ne disdico, onde altri sulla mia

tède non venga indotto in errore. — Il fu Ab. Sartorio instituì

diligentissimi confronti, tuttavia inediti, tra il codice dantesco

trevigiano ed il Bartohniano. Il prof. Scarabelli ha un tal lavoro

presso sé, ed ei metterà innanzi al voi. in. del Lambertino

tutte le differenze che e per dizioni e per altro di utile sieno

efficaci.

Venezia. — Fulin prof. Rinaldo, I codici veneti della Di-

vina Commedia descritti. Venezia, Naratovich, 1865.

Il lavoro del Fulin è diviso in due parti. Nella prima si ri-

conforta di ricostituire in pensiero la ricchezza dei Codici della

Divina Commedia, posseduti altra volta da Venezia, e sparsi

oggi per le biblioteche di Europa, e ne raccoglie quante più

può notizie, che ha le sue gioie ancor la sventura
;
gioie severe

ma educatrici. Dettoci dell'ardore incredibile con che i Vene-

ziani adoperaronsi a far incetta dei più pregevoli monumenti

dell'antico sapere, delle più accreditate officine tipografiche ivi

apertesi, attesa la strabocchevole dovizia dei codici, per cui po-

tevansi trarre correttissimi testi, osserva come le più rinomate

•^dizioni della Divina Commedia furono condotte a Venezia, sic-

he nel XIV. secolo su 15 edizioni certo sette uscirono da quei

torchi, e nel XV. venti su trenta. Né solo i veneti patiizi si mo-
strarono avidissimi di così fatti tesori, ma recavansi per di più

a pregio di scendere all'umile ufficio di amanuensi, onde è lieto

i conchiudere che, o raccogliendo e conservando, o trascrivendo

e comentando e traducendo, come più tardi, stampando, Ve-
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nezia si mostrò sempre affezionatissima a Dante (1). Io non ac-

compagnerò il prof. Fulin nella relazione delle vicende patite

da quei Codici, alcuni de' quali di pregio inestimabile, né in

quella dei trenta otto, tuttavia esistenti, avanzi di miserando

naufragio, eh' ei si prefigge di descrivere con religiosa esattezza.

La Memoria del Fulin, quantunque di oltre 200 pagine, e in

materia sì uniforme, si legge con molto piacere, e per V eleganza

del dettato e per le interessanti notizie che a mano a mano ci

reca e sulla Biblioteca del Petrarca, e sul Canonici, il più for-

tunato raccoglitore di preziosità letterarie, e sui dotti bibliofili

Jacopo FiUppo Tommasini e Gianvincenzo PineUi.

Vicenza. — Capparoszo Andrea, Codice Dantesco membra'

naceo custodito nella Biblioteca Bertoliana. Dante e Vicenza,

97-102.

È membranaceo, goticamente scritto, e benissimo conservato,

se togli la prima carta delle cantiche che, per essere bellamente

miniata, fu da barbara mano spiccata. Ha puro il testo; fu

scritto nel 1395: i proemi che precedono le tre cantiche pre-

gevoli assai per quel certo fare e sapore dantesco ch'entro vi

spira. Il Palesa fece lo spoglio delle Varianti, delle quali talune

ei dice, assai belle, e delle quali pure si giovò il Sicca per la

sua edizione del 1859. Da cinque esametri che chiudono il poema

si rileva che è stato scritto da un certo Bevilacqua di Verona.

La Bertoliana di Vicenza va debitrice di questo raro cimelio

alla generosità del sig. Giuseppe Riva.

(1) Mi piace qui riportare a proposito un bel documento favoritomi dal

cUiariss. Comend. Barozzi. — P. 40. Notatorio del Collegio. — All'Archi-

vio Generale mdi die xxvi junii. Li infrascripti Signori Consiglieri. Intesa

la dimanda del nobil huomo Sier Carlo Bembo de Sier Bernardo doctor

et cavalier, quale havendo cum summa sua diligentia et cura trovato uno

Petrarcha et uno Dante, scripti de mano propria de ipsi PetrarcLa et

Dante, desiderarla per essere correttissimi, quelli far imprimere et stam-

pare in questa città, hanno terminato et termenano che acciocché della

sua fatica et spesa altri non vegni a coglier el fructo, che per anni x

ne le terre di questo dominio altri che dicto Sier Carlo Bembo non possi

far stampar, ne stampar dette opere, videlicet de Petrarcha et Dnnte de

la sorte, lettera, forma et stampa et correzione saranno quelli farà stam-

par el detto Sier Carlo, sotto pena de perder le stampe et libri et ducati

5 per libro da esser dadi all' accusator la metà, et l'altra metà a la Pietà.

Consiliarii Sier Aloysius Mudacius — Sier Dominicus Marino

» Petrus Duodo — » Marcus Sanutus.
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Vienna, e Stoccarda. — Mussafia Adolfo, Sui testi della

Divina Commedia, Studi. — 1 Codici di Vienna e Stoccarda.

Vienna, Tip. di Corte, 1865.

Questo lavoro è prova novella dell' assiduo studio e del grande

amore che il prof, viennese pone alla filologia italiana ed alla

letteratura dantesica. Ottimamente prelude affermando che a sta-

bilire il testo genuino dellg, Divina Commedia faccia duopo ri-

tornare ai manoscritti, e dall'accurato esame e confronto dei

medesimi dedurne quella forma dell'immortale poema che si

avvicini più che sia possibile alla primigenia. Poi viene a porre

certe ragionevolissime regole critiche da seguitarsi in questo

esaìne e confronto^ mediante le quali spera che possa riuscirsi

a qualcosa di concludente nella soggetta materia. Loda i lavori

con tanta diligenza e con tanta dottrina fatti dal Witte, per

preparare la sua edizione, ma dice rimanerci tuttora altro

da fere, e di questo da fare ne dà egli un piccolo saggio nelle

Varianti da lui cavate da due buoni codici, l'uno di Vienna,

l' altro di Stoccarda, registrando tutti i luoghi di sì fatti codici

che differiscono dal testo del Witte e confi'ontandoli poi con

la lezione di altri codici e stampe. Il dottissimo professore ci

promette di volgere le operose sue cure ai Codici di Altona, di

Breslavia, di Francoforte, e speriamo pure a quelli di Dresda e

di Gorliz, e noi non possiamo non pregamelo, ben certi che

dalle coscienziose ed illuminate sue investigazioni sarà per av-

vantaggiarsene grandemente il Testo.

Mario Alberto, Dante e i Codici Danteschi. Mantova, Mcfh-

dovi, 1869.

U lavoro è diviso in due parti : nella prima il Mario scolpisce

la grande individualità del Poeta ; nella seconda parla de' Codici

a pernia ed a stampa esposti nelle sale del Pretorio nella festa

seacentenaria in onore di Dante, e rapidamente, a guisa di sag-

gio, tocca de' più preziosi e peregrini.

Barlow H. K., Codici of the D. C. Athenaeum di Londra.

31 aug. 1861, n. 1369.

Dante al Oxford, toith a notice Codici. Partenone, 26
july. 186^, n. 13.

Codici of the D. C. at Cambridge. Partenone, 15 nov.

1862, n. 29.

Ciilical, historical, and phihsophical Contributions to

310
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the Studi/ ofthe Divina Commedia. Wiihe a notice ofthe Codici

consulted and fac-similes of their Written charaters. London,

Dedicated to the sìxt Centenari ofthe britt ofthe Poet, 1864.

I. Codici at Rome, p. 11-26. At Florence, p. 26-33. — In

other parts of Italy, p. 39-72 (di Piacenza, della Marciana, di

Padova, di Bologna, di Milano, di Parma, di, Modena, di Ra-

venna, di Siena, di Pavia, di Treviso). — II. Codici in France

and Belgium, p. 45-71. (Nazionale, Mompellieri, Bruxelles). —
III. Codici in Egland, p. 1-68. (British Museum — Egerton —
Of the general collection 19-587; 10-317; 22-780; 21-163;

3-513; 3-460-932; 3-459 and 3-581. — Roscoe, now Panizzi —
Libri — Oxford — Cambridge). — IV. Denemark-Copenhagen,

Altona, p. 70. — In Germania — Libreria Imperiale — Dre-

sda — Francfort, p. 71.

WiTTE Karl, Marsand, ffandschriften der Div. Com. 1836.

Marsand, Codici delia-Divina, Commedia. — Bante-For^chimgen.

Altes und Neiies.

Probecollationen und Handschriften-Familien.— Sag-

gi di confi'onti e famiglie di Codici. — Id.

STUDI SUL TESTO

Arcangeli Giuseppe, Sulle varie lezioni da sostituirsi. Spet-

tatore di Firenze, 1855, n. 30, p. 356. — Arcangeli, Poesie e

Prose. — V. Lezione iv. v. e vi. dette ali Accademia delta

Crusca. Firenze, Barbera-Bianchi, 1857, voi. ii. 125-151.

Barbaran Domenico, Alcune lezioni varianti raccolte dai

Codici del Seminario di Padova. Dante e Padova, p. 396, 399,

400, 401, 403.

Barlow H., Criticai contribuiions to the study ofthe Di-

vina Commedia, ecc. London, Leipzick, Teubner, 1864.

Becchi Fruttuoso, La Divina Commedia ridotta a miglior

lezione. — Avvertimenti sul Testo della Divina Commedia.

Firenze, Le Monnier, 1837. (V. Encicl. i, 749).

Benassuti Luigi, Indice delle Varianti, da lui [ìropugnate. —
(13 nell'Inferno, voi. i. 283. — 10 nel Purgatorio, voi. n. 325. —
18 nel Paradiso, ni. 330. Ediz. padov.)

Beì'ardineilì P. Francesco, Su II' edizione della Divina Cotn-
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media curata da Carlo Witte. Civiltà Cattolica, 17 ottobre e 7

novembre 1863.

Bernardi Jacopo, Varianti della Divina Commedia tolte da

un Codice da lui posseduto e che segnatamente si riferiscono^

al C. V. delVInferno, Lettera al prof. Francesco Selmi. Gaz-

zetta uffic. del Regno d'Italia, 1862, n. 288. — Ristampata nel-

l'Esercitazione I. dello Scolari. Venezia, Gaspari, 1865, p. 6-12.

Sulle varianti dei Codici danteschi, Lettera al cav.

prof. Filippo Scolari. Giorn. del Centen., 30 aprile, 1864.

Bernardoni Giuseppe., Letteì^a al signor ab. Pietro Zam-

belli sopra varie lezioni tratte specialmente dal testo della Di-

vina Com,m,edia di Dante spiegate da Francesco Buti, Pisano,

nel suo Comento a quel Poema. Milano, Bernardoni, 1846.

Betti Salvatore, Osservazioni sopra le vaHe lezioni del t. i.

della Divina Commedia di Roma, 1820. — Giorn. Are, 1821,

voi. X. p. 392; 1822, voi. xiii. 237.

Borghini Vicenza, Varie lezioni cavate da antichi codici

della D. C. Studi della Divina Commedia. — Firenze, Le Mon-

nier, 1855. — V, Encicl. i. 560, V. Prolegomeni dell' ediz. del

Cod. Cassin. xliii.

Caravita D. Andrea, Quandel D. Cesare, Tosti D. Luigi,

Cassinesi, Il Codice Cassinese della Divina Commedia. Monte-

. assino, 1 865. (Veggansi ivi gli studi delle Lezioni Varianti).

Della Marra D. Luigi Taddeo, Cassinese, Varianti lezioni

del codice Catanese nel m^onastero di S. Nicolò dell'Arena. Il

codice Cassinese della Divina Commedia, p. 575-82.

Dionisi Gian Jacopo., Dei blandimenti funebri, ecc. Padova,

Tip. Sem. 1784. — Sulle nove lezioni della Divina Comm,edia

impressa da G. B. Bodoni. Venezia, Pasquali, 1798.

F. A. G., Alcune varianti lezioni della Divina Com,media

che si sottopongono aW esame dei critici e degli studiosi. La
Favilla, Rivista di letter. e di educaz. A. i. 1869-70, Siena.

Fanfani Pietro, Ossemoazioni sopra alcuni luoghi della Di-

rina Commedia. Etruria, 1851, i. 121-40; 449-73; 513-23;

577-93; 641-65. — Id. Diporti Filologici. Firenze, Tip. Carne-

secchi, 1870. Dialogo ii.

Ferranti Mauro., La Commedia secondo la lettera princi-

palmente dei due codici Ravegnani e con le vai*ianti sin qui

aovisate. Ravenna, Maricotti, 1848.



308 STUDI SUL TESTO.

Ferrari Giacomo, Studi sopra Dante. Etruria, 1851, 65-74.

Foscolo Ugo, La Commedia di Dante Aliffhieri illustrata,

con osservazioni critiche sulle varie lezioni. London, Meline e

Cans, 1842. — V. Orlandini.

Fulin Rinaldo, Saggi di lezioni varianti offerti dai Codici

Veneti. I Codici Veneti della Divina Commedia.

Giannini CrescenUno, Lettera al prof. cav. Selmi. Il Bor-

ghini, I. 673-81.

Gregoretti Francesco, Intorno al merito da dover esser ri-

ferito alla splendida edizione della Divina Commedia di Dante

Alighieri or ora procurata dal prof. Carlo Witte in Berlino.

Lettera critica. Venezia, Longo, 1862.

Riscontro coi codici esistenti nella Biblioteca Marciana,

delle Varianti tuttora controverse nel testo della Divina Com-

media. I Codici di Dante Alighieri in Venezia, P. ii. Venezia,

Naratovich, 1865.

Lemke F., Zur Textritik und Erhlàrung der Divina Co7n-

« media. Intorno alla critica nel testo e alla spiegazione della

Divina Commedia. Nell'Annuario per le letterature romanza ed

inglese del prof. A. Ebert, voi. iv. Berlino, 1861.

Lorini Agramante, Le Varianti del Codice Cortonese. Cor-

tona, Bimbi, 1857, p, 15-102,

Montani Giuseppe, Sopra le varie lezioni della Divina

Commedia, Lettera ottava intorno a' Codici del March. Luigi

Tempi. Antologia di FiVenze, cxxxiv. e cxxxv.

Mussafia Adolfo, Sul testo della. Divina Commedia, Studi.

I Codici di Vienna e di Stoccarda,. Vienna, Tip. di Corte, 1865.

Orla.ndini S. L., Varianti foscoliane inedite, seguite da al-

cune postille, alcune di m^aggior rilievo, come quelle che pro-

pongono emendazioni di filologia o di storia o di maggior

poetica eleganza, per ultimo delle postille declaratorie ad illu"

stra;sione del testo Daìitesco. Il Centenario, p. 44.

Palermo Francesco, Salla: Varianti ne' testi della Divina

Commedia. Dante e il suo Secolo, 901-33.

In quel modo che i mss. Benza, regola di ragione non accer-»

tano le varianti, così la ragione, o critica che voglia, dirsi, n(Mi

appoggiata su testi a penna non può aver fondamento. Peggio

anche del confidare al tutto ne' testi egli è il chiuder gh occhi

a quulunr^uo codice e ideare le lezioni,
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Paravia Alessandro^ Sopra alcune Yananti della prima

Cantica, Lettera al March. Gino Capponi. Messaggiere torinese,

n. 28 e 29, 10 e 17 luglio. — Della seconda Cantica. Risor-

gimentx» di Torino, 1850, num. 802, 806, 808. — Della tersa

Cantica. L'Institutore di Torino, 1856, n. 26, 27, 28, 29.

Di alcuni luoghi della Divina Commedia. Lettera al

,

prof. Michelangelo Lana. L'Institutore di Torino, n. 22,.

Parenti Marcantonio, Saggio di una edizione della Divina

Commedia di Dante, Lettera al prof. Severino FalnHani. Mem.

di Relig. di Modena, t. xvi. serie ni. 1843. p. 347-84.

Lettera al prof. Antonio Cappelli sopra gli avvedimenti

coi quali potesse essere condotta una edizione della Divina Corrì-

media che volevasi fare a Torino. — V. Bar. Veratti, Della vita

e degli studi del profess. Parenti. Modena, Soliani, 1864, p. 59.

Sopra alquante varie lezioni del poema di Dante

preferite da moderni editori ed illustratori della Divina Com-

media a quelle del testo comune. Opusc. Rei. Lett. Mor. di

Modena, serie ii. voi. ni,. 1858, p. 5, 412-23. — Voi. v. 1859,

269-78; 406-13. — Voi. vi. 115-22; 422-32. — Voi. vii. 1860,

121-7; 284-91; 417-30. — Voi. viii. 280-88; 447-57.

Picei Giuseppe, Ottantasette nuove lezioni della Divina Com-

media proposte a' suoi futuri editori. Brescia, Minerva, 1843.

Pollastrelli Bernardo, Varianti sul Codice Landiano. — Il

Codice Landiano. Piacenza, Dal Majno, 1865, p. 24-51. •

Romani Matteo, I primi cinque canti dell'Inferno emendati.

Reggio, Davolio, 1863.

La Divina Commedia di Dante Alighieri ad uso di

Matteo Romani. Reggio, Davolio, 1864.

« Certo, anzi certissimo che il sacro Poema sìa stato raise-

raraente malmenato dai Copisti, e che giaccia in tutti i Testi,

e in tutte le edizioni ai Testi conformate, più o meno guasto ;

e certissimo ancora che i signori Dantisti non ricevono alcuna

correzione, che non sia da qualche Testo sostenutii; rai sono

appigliato air unico partito che mi rimaneva, cioè di farmi paiipC

f>er me stesso, stampandone una Rdizioncina a modo mio, e ad

uso mio, per poterlo leggere senz' ira alla rea fortuna del gran

Poeta, e senza commiserazione a Lui. > (!!)

È giusto si o no? Il v. Canto del Poema sacro de-

dicalo a Rimini. Reggio, Davolio, 1869, di p. 137.
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Le lezioni che propone sul C. v. dell' Inferno non hanno in

favor loro nessuna autorità di codici, ma solo le ragioni più o

m«no ingegnose con cui il Romani le difende. Ma può una le-

zione per quanto sembri opportuna ed acconcia essere adottata

in un testo senza la testimonianza di nessun codice?

Romani Matteo, E pur è guasto! Reggio, Davolio, 1871.

Fra i trecento e più guasti madornali ne sceglie tre. —
Inf. xyii, 125. Lo scendere e il girar: vuol si legga lo scender

nel girar. — xvrir. 72. Da quelle cerchie eterne, sostituisce:

Da quella cerchia esterna. — xviir. 75. Attendi e fa che saggia,

sostituisce: Avanti finché feggia.

Rosini Giovanni, Sopra le Varianti della Divina Commedia

che trovansi nel testo pubblicato dal Landino nel 1481. Pisa,

Capurro, 1837.

Rossi Adamo, Varianti del codice Perugino. — Lavoin su

Dante. Perugia, Tip. di S. Severo, 1865, p. 11-22.

Scarabelli Luciano. — V. Edizioni del Comento Laneo —
del Codice Frammentario — del Codice Lambertini.

Scolari Filippo, Intorno al marito che dev' essere attribuito

alla splendida lezione di Dante pubblicata dal prof. Witte.

Venezia, Longo, 1862.

—— Proposta e Saggio di rivista critica da farsi dedotta

da tutte le lezioni varie che s'incontrano nei codici, chiose e

testi stampati della Divina Commedia. Esercitazione i. Venezia,

Gaspari 1865.

Oltre la memoria e la proposta contiene i seguenti articoli :

La Francesca -di Rimini. Saggio delle lezioni varie ralative al

C. V. dell' Inferno di Dante dal v. 70 sino all' ultimo. — Cenni

di rivista critica delle premesse lezioni varie. — Lezioni varie

soggette ad errore in materia di senso. — Versi di lezioni

varie errate nelle parole. — Lezioni varie disputabili in quanto

a senso. — In quanto a lingua. — Lezioni varie in punto di

ortografia. — Di poca rilevanza. — Varie, capricciose;

Selmi Fr., Di una edizione della Divina Commedia da

pubblicarsi nel VI. Centenario della nascita di Dante. Torino,

Tip. Unione Tipogr. 1851. (Estratto dalla Riv. Contemp. Aprile,

1861. V. Encicl. i. p. 768.

Sicca Angelo, Rivista delle varie lezioni della Divina Com-

media sinora avvisate col catalogo delle piti importanti edizioni.

(di p. 64). Padova, Minerva, 1832.
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Sommano oltre quattro mila, ed illustrano mila e cento passi

diversi,*^ frutto di ricerche nuove e copia inaspettata ddpo il

tanto che vi aveano già spigolato accurati ed insigni espositori.

La Commedia di Dante Alighieri. Padova, Randi. 1859.

Pubblicò il solo testo, appurato bensì, ma senza la indica-

zione delle fonti, offrendo solo contrassegnati da asterisco quei

versi che si scostano dalla lezione comune. Nel voi. hi. dalla

p. 177 alla 192 prende a difendere alcune sue Varianti, ripro-

\ate dal Crepuscolo e dalla Rivista Euganea.

Sorio P. BartoL, Lezione accademica sopra tre luoghi della

Divina Commedia che sono tuttavia da emendare. Kivista Gin-

nasiale, Milano, 1855. (V. Enciel. i. 566).

Lezione sopra un passo di Dante (tnf. vili.) tuttavia

da correggere nelle stam,pe. Portogruaro, Castion, 1856.

Lezioni sopra alcune correzioni da fare alle stampe

della Divina Commedia. (V. Enciel. i. 565).

Sopra i passi che restano ad emendarsi nella lezione

testuale delle piic recenti edizioni in confronto dell' edizione

fiorentina del Fraticelli 1860, colf edizione di Carlo Witte ai

primi otto canti deir Inferno, tloma, Belle Arti, 1861. (V. En-

ciclopedia I. 565).

Wilte Karl, Die neueren Arbeiten zur Kritik des Textes

der Divina Commedia. — Dante-Jarbuch, i. 265. I nuovi la-

vori per la critica del testo della Divina Commedia, esaminati

da Carlo Witte. — Traduzione : Politecnico di Milano, febbraio

ed aprile 1868.

L'edizione di Berlino procede dalla convinzione che il testo

dev'essere solamente desunto dai manoscritti senza riguardo

air edizioni che se ne fecero. Poiché più di 500 se ne conservano

se ne doveva fare una scelta assennata per fondamento dell'edi-

zigne. Proponevasi anche la berlinese di non introdurre nel testo

parola o sillaba, che uno almeno de' quattro manoscritti scelti

non presentasse degna di fede, e di non ommettere lezione al-

cuna serbata da alcuno d^ quattro manoscritti. Ma il seguire

uno solo esclusivamente di quelli parve sconveniente, sebbene

di gran momento V autorità del manoscritto attribuito a Filippo

Villani. Ove poi differivano i codici gli uni dagli altri, si cre-

dette l'editore in diritto, secondo le norme ben conosciute di

una critica seria, di scegliere liberamente. Ove accordavansi
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i quattro manoscritti non volle cadere nella biasimevole incon-

seguenza d' introdurre nel testo una lezione diverea, che sarebbe

stata fuori di luogo, quand' anche buona gli fosse parsa. —
(V., Giuliani, Dante e i suoi Comentatori. Arte, Patria e Re-

ligione, p. 119).

Zani de Ferranti Marco Aurelio, Di varie lezioni dar so-

stituirsi alle invalse neW Inferno di Dante, Saggio. Bologna,

Marsili e Rocchi, 1855. viii. 214. (V. Encid. i. 564).

OSSERVAZIONI

su ALCUNE. VARIANTI CONTROVERSE '^^

INFERNO. I. 3. — Che, perciocché : accentasi. — Fanfani,

Dipòrti FiloL i. 15.

I. 4. — Ahi, quanto a dir qual era. — Era, in hiogo di

avea : Punteggisi : E quanto a dir qual era è cosa dura., Questa

selva selvaggia ed aspra e forte Che nel pensier rinnova la

paura. Tanto è amara che poCò è piiA, morte; Ma per trattar

del ben eh' i' vi trovai Dirò dell' altre cose eh' i' v' ho scorte. —
Punteggiatura che fa qui da comento. Id. 16. — E quanto a

dir qual era (inciso), cosa dura. Scarabelli. — E quanto a dir,

perchè del tutto conforme alla maniera narrativa, colla quale il

Poeta s'introduce in ogni Cantica del suo divino lavoro. Giuliani.

I. 9. — Dirò dell'adire cose. — Il Torri vorrebbe si sosti-

tuisse alte : e propugna questa lezione, già raffermata dal Gelli

nelle sue lezioni su- Dante, accettata dal Monti, dal Sicca e dai

Correttori dell'edizione fior, del 1838. Il Giuliani Y>ureYaccetta.

(i) Una scelta di varianti, ed una correzione, vuol generale, vuoi p/ir-

ziale, del poema, non può non essere apprezzata; ed nomini insigni cre-

dettero, adoperandovisi, dì non far spreco di tempo e di cure. A dir vero,

dopo le molte fatiche spesevi intorno, n|[n si può ancora affermare che il

testo si legga nella 'sua genuina e più accertata forma, e per molti passi

non si ha pienezza o concordia di opinioni. Onde non credetti inutile lo sce-

gliere alcune Varianti, col vario parere di chi le accoglie e di chi le rigetta.

U conciliare si opposte sentenze, suffragate le une e le altre dall'autorità

de'codicl e da quella di consumati dantisti, non parrà forse cosa sì facile.

Pure è solo col provare e col riprovare che il dolce aspeiio di bella verità

ci può venire scoverto.
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come più propria e indubitatamente la vera. Ma non men va-

lentemente il prof. Centofanti dimostra la necessità di attenersi

air altra lezione che il Torri vorrebbe ripudiata. — Torri Ales-

sandro, sul V. 9 della Cani. i. di Dante Alighieri, Esercitazione

acraderaica valdarnese del Poggio, 1846. — Riveduta nel 1855,

Pisa, Prosperi, 1855. — Centofanti Silvest)^, Sopra un luogo

diversamente letto nella Divina Commedia, Lettera al dott. Ales-

sandro Torri, Pisa, 24 feb. 1856. Spettatore di Firenze, 1856

n. 20, 21 e 22. — Sicca, La Commedia, ni. p. 179. — Altre:

dappoiché al bene del quale vuole trattare, devono di necessità

opporsi altre cose, e non cose proprio buone e seconde

Leggendo alte^ abbiamo un aggettivo vano, sospeso in aria, dal

quale non deriva alcun senso determinato. Un poeta moderno

avrebbe forse scritto alte, ma non l'Alighieri, pensatore costan-

temente severo. — Blanc, Sa^io, 4. — Altre. Fanfant, Il Éor-

ghini, HI. 543. — Il Crepuscolo, 1859, p. 1153.

INFERNO. I. 11. — Pieno di sonno a quel punto, legge

il Fanfani, appoggiato a parecchi Codici. — Diporti filol. 17.

I. 16. — Guardai in alti. — In su, senza determinare luogo

preciso : Così leggono tutti i migliori codici antichi, ed è questa

senza fallo la lezione germana, perchè tal modo fu allora di

uso generale, ed è piìi proprio. Id. — In alti, modo antico e

forse primitivo e vero— ha delio specioso a significar V in-

determinato dei punti a cui gli occhi ei corsero. — Scarabelli.

I. 28. — Poi cK èi posato il corpo lasso (Cod. 1005, 10. 11.

15. 24. 27. 28. 29. 33. 36. 38. 39. 45). — Due codici 1031, 1047,

riccardiani, ne danno una col medesimo concetto, ma anche più

schietta: Poi riposato un poco il corpo lasso — É^, voce vera

di ere, accorciamento di avere. Fanfani. -7— Poi cK è" posato un

poco il corpo lasso. Scarabelli. ,

I. 49. — Ed una lupa. Disgiungasi il d dall' ^, e si legga:

E d' una lupa, se vogliasi tenere bene ordinato il costrutto,

e rendere più naturale la continuazione nel dire e la corri-

spondenza d'ogni cosa. Giuliani. — Differentemente dall'altre

lezioni, io faccio virgola dopo leone, chiudo tra parentesi la*

terzina, e leggo: E d una in luogo di: Ed una. Benassuti. —
La parentesi mi pare inutile. La nuova lezione non ò sua ma
ricordata prima dal Bargigi, adottata poscia dal Parenti e dal

Giuliani.
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INFERNO. I. 41. — Di quella fera la gaietta pelle. — Fan-

fani; Blanc, p. 10. — Il Giuliani e lo Scarahelli leggono alla

gaietta pelle, e ne l'endono la ragione. Cod. Lambertini.

I. 54. — Ch'io perdea. — Lezione più nobile e vera. Fan-

fani, Dip. fil. 19. — Questa lezione sarebbe propriamente adatta

al caso se Dante fosse stato fermo e non si fosse lasciato re-

spingere. — Scarahelli.

I. 61. — Mentre ch'io minava in basso loco. — Il Tom-

maseo raffermò il minava, citando il ruit sol di Virgilio — il

sole discende. — Scarahelli. — Anche il Giuliani conferite a

questa lezione.

I. 101. — Infin che '1 Veltro Verrà, che la farà morir con

doglia. •— Lezione più ragionevole, poiché il dolore non è ca-

gione di morte, ma si un effetto del male che mena a morire: e

8tJ*bene il con doglia, che viene a dire gli farà fare una morte

dolorosa : più bella, perchè dipinge quasi la lupa tra' dolori delle

ferite avute dal Veltro, e perchè toglie la cacafonia di quel di

do per r incontro delle voci di doglia. — Fanfani, Dip. fil. 20.

— Borghini, in. 544.

II. 60. — Quanto il mondo lontana. — La lezione quanto

il mondo parrai la più schietta e la più semplice ed è nel più

de' codici più antichi. Fanfani. — Scarahelli con buone ragioni

e coir autorità di parecchi codici sostiene la variante mondo,

anzicche moto, propugnata da molti, e specialmente dal Foscolo

e dal Tommaseo. — Anche al Giuliani sembra più significativa,

ed al Crepuscolo pure (1849, p. 137). Il Comento del Lauren-

ziano XI. 7. ha : durerà sempre che il secolo sarae. Questo con-

cetto lo si trova rinnovato nel Purg. xxvi. 113: Quanto durerà

r uso moderno. La voce lontana sta per lunga, e poiché Dante

ha detto la cui fama dura nel mondo, sta bene che dica, durerà

quanto il mondo medesim,o.

n. 88. — Temer si dee. — Coloro che questo verso hanno

stampato temer si deve sol di quelle cose, oltre al ridurlo un

verso da coloscione, non hanno fatto l' orrecchio a' più sinceri

• costrutti degli antichi scrittori. Fanfani. — Temer si dee di

quelle sole cose. Scarahelli.

III. 30. — Come l'arena quando il turbo spira. — Questo

luogo è letto variamente da molti codici, e molti critici accet-

tano più volentieri la lezione: quando a turbo spira, prescelta
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dal W'itte. Il Blanc (p. 36), e il Fanfarti (il Borghini in. \d9)

s' attengono alla lezione il turbo.— Quando aiurbo spira : Aturbo,

nome del vento che produce il sifone, come comenta il Lana.

Tutti ingannaronsi scrive lo ScarabelU. Il Cemento rischiara.

Stanno col Laneo il Landino e i due codici interi dell" Univer-

sità di Bologna.

INFERNO. III. 31. — Ed io ch'avea dì error la test^ cinta.

— \y orror leggo io, attenendomi all'autorità di molti codici

e stampe e alla verità del fatto. — Giuliani. — Al Bianchi

piace meglio la lezione d' error perchè meglio significante quella

confusione e sbalordimento che appunto prende la testa di chi

venga in luogo dove si strepiti ed urli. — Per avvalorare l' opi-

nione del Bianchi il prof. Berlan cita il verso del Berni: Or-

lando, e' ha d' error la mente offesa (Ori. Inn. vi. 56), evidente

imitazione del passo dantesco, ma alla frase dà altro significato.

III. 40. Cacciarli i ciel. —• Rimetto cacciarli dove tanti il

fugarono ; e il Witte sbaglia col Caccianli perchè già sono cac-

ciati. ScarabelU. — La lezione caccianli i ciel, invece di Cacciarli

che è la volgata, mi sembra del tutto conforme al vero, giacché

la condizione degli angeli e degli spiriti umani esclusi dai cieli

e dai cerchi dello abisso, sdegnati dal pari da Misericordia e

da Giustizia, è ima stessa. D'altra parte riceve e caccianli si

corrispondono vie meglio, e indi la risposta s' adatta piìi compiu-

tamente alla dimanda di Dante e al suo desiderio. Giuliani.

III. 92. — Per altre vie; per altri porti Verrai a piaggia,

non qui per passare. Io credo che la lezione volgata non qui

per passare sia a ritenersi per vera. Giuliani. — Blanc.

HI. 114. — Rende alla terra tutte le sue spòglie. Al Fan-

fani entrerebbe meglio la lezione vede alla terra, siccome pia-

ciuta al Tasso ed all'Ariosto, il quale, non che portarla quasi

di peso nel suo divino Poema, volle, tanto gli piacque, riferire

il traslato dalle cose inanimate all' animate, chiamando membri

i rami delle piante, e facendoli tremare pel freddo. — V. Vir-

gilio, Georg. II. 81. — Fanfani, Etruria. Nei Borghini iii. 545

gli sembrerebbe preferibile la comune lezione. — Anche il Benas-

suti propugna il rende. — Lo ScarabelU tiene pel vede. — Chi

accetta rende in cambio di vede troverà intoppo nel si levati.

Rendere nulla si può quando tutte le foglie son cadute. — Il

rende mi dimostra quel restituire, che il ramo & alla terra, le
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spoglie di che la terra, prestandogli il suo umore, l'ebbe rive-

stito. Cosi i fiumi, che ricevono dal mare le acque loro, al mare

«i rendono per ristoro Di quel che il ciel della marina asciuga.

Le fofze della natura si compensano a vicenda ; e di qui risulta

per gran parte l'ordine dell'universo. Giuliani.

INFERNO. IV. 26. — Non avea pianto ma che di sospiri.

Il sig. Spada, romano, produce, non senza facondia, le sue ra- •

gioni si per mettere in discredito la lezione dei testi, come per

avvalorare la sua nuova ma cheti sospiri. Ma per quanto

sieno buone le sue ragioni non possono indurre altro che con-

getture. Or chi vorrebbe sopra un tal fondamento e contro le

testimonianze di tutti i codici, atterrare il testo di Dante? Il

Berardinelli vorrebbe invece si facesse disparire la sola elissi

troppo sfoi^zata del primo verso, correggendo coli' autorità unica

del codice di frate Stefano : secondo che potè ascoltare. — Spada

Francesco, Dissertazione recitata all'Accademia Tiberina nel-

l'adunanza del giorno 8 maggio 1865, Roma, Salviucci, opusc.

in 8*^ di p. 65.

IV. 9. — Che suono accoglie. — Il Sicca legge tuono e ne

dà le ragioni. La Commedia, in. 180.

IV. 36. — Ch' è poTta della fede. — Lo Scarabelli sostiene

la lezione: eh' è parte.

IV. 75. Che dal m.odo degli altri. Lo Scarabelli inclina ad

attenersi alla variante mondo, tenuta dal Tommaseo.

IV. 92. — Nel nome Si tolga il punto e virgola dopo

la parola sola, e si ponga dopo il Fannomi onore. Fanfani,

Etruria.

IV. 95. —-* Di quel Signor. Il Blanc vorrebbe si leggesse:

Di que' Signor. — Tommaseo e lo Scarabelli tengono ricisa-

mente: Di quel Signor; e secondo me hanno ragione.

V. 34. — Davanti alla mina. Leggasi: De' venti alla ruina.

Fanfani.

V. 34. — Eran dannati. Molti buoni codici leggono Enno:

cosi pone il Witte^ e così par meglio anche a me. Fanfani.

V. 59. — Che sugger dette. Fu il Federici che pose in mo-

stra per primo la lezione sugger dette, togliendola dai sermoni

quaresimali del P. Attavanti, e piacque assai al Giordani, al

Gherardini, al Paravia ed un tempo al Giuliani. Contro di essa

insurse dapprima il Bianchi, che addottoUa di poi nella sua edi-
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zione dei 1857 e disdissda in quelle del 1860 e 1868. Ma a

ben entrare nel concetto di Dante convien indagare le fonti a

cui egli attinse, e specialmente ne' luoghi ove dichiara parlare

per bocca altriu, <;ome assai chiaro occorre in proposito di Se-

miramide : di cui si legge. Ora V autore storico che legge con-

forme a Dante è Paolo Orosio, indicatone dal Buti e da altri

comentatori, che al libro i. e. 4 dice : Nino raortuo. Semiramis

uxor successa, pel quale riscontro sarebbe senz'altro accettata

la lezione di succedette, se a meglio convincerne non si avesse

pronto un altro tratto di Orosio nelle parole ut cuiqiie libitum

esset liciimn fieret, che possono dirsi tradotte nel verso: Che

libito fS lecito in sua legge — V. Antonio Cappelli, Il Bor-

ghini, I. 737. — Dant^ sembra d' aver voluto tradurre Ciò

basta a porre suggello alla verità della lezione comune che

porta succedette, escludendo l'aitila sugger dette che d'accordo con

parecchi valentuomini io aveva già prescelta, senza attendere

alla precisione usata sempre dal nostro Autore, qualvolta deve

allegare alcun testo. Giuliani. — V. Palermo Francesco, Sulle

N arianti della Divina Commedia, Dante e il suo secolo, p. 925-28.

11 Palesa nel suo Dante inclinerebbe a propugnare la lezione

dellWttavanti, appoggiato sull' autorità del Barlov^- che assevera

di averla ritrovata in ben 14 testi, recandoci per di piìi le chiose

di due codici del Museo Britannico, 1' una delle quali dice : Ra-

gionasi di lei ch'ella cognobbe il suo fillol Nino in atto carnale

il quale divene un bello giovane ; e l' altra : suge decte, idest mam-
raas vel ubera dedit filio cum quo deinde concubuit. Lo Scarabellt

cita in appoggio l' autorità di Celio Rodigino xxiii, 5, di Trogo,

di S. Agostino (xviii. de Civ. Dei), di Fozio e dell' istesso Pàolo

Orosio, e di molti altri, e rigetta vigorosament-e la lezione suc-

cedette. — Io consento con coloro che leggono succedette.

INFERNO. V. 102. — E il modo. La lezione mondo guasta

la bellissima armonia del discorso di Francesca, inducendo una

riflessione affatto «trana. Blanc, 64. — E il mondo. Fra.se piii

ra ed antica di quella e il modo che non trova spiegazione

iusta. Scarabelli, Confronti critici, p. 32. — Il Bariow, citati

odici da lui veduti cJie tengono o l'una o l'altra delle due

> zioni, soggiunge; di 42 codici roifiani soli quattordici lianno

inonU». Comunque sia n<xi suona bene per nulla al buon senso

il modo quasi che nulla importasse V esaere uccisa se in modfo
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in altro. — Francesca non potea dolersi del modo, e la storia

(non la poesia) parla chiaro, ma potea dissimulare e lamentarsi

che il mondo avesse parlato male di lei.

INF'ERNO. V. 107. — Chi vita ci spense. La lezione più

comune è Chi 'n vita : ma è falsa senza fallo. Fanfani. — Anche

il Giuliani s'accorda col Fanfani.

VI. 6. — E come eh' i' mi volga. — E eh' io mi volga e

come e chi { mi guati. Verso più pittoresco, e più specificata

l'azione del verbo guatare. Fanfani.

VI. 18. — Gli scuoia ed is^quatra. Lo Scarahelli: tengo finis-

simo disquatra anzicchè ed isquatra.

VII. 33. — Gridando sempre in loro ontoso metro. Si legga :

gridandosi anche loro ontoso metro. Fanfani, Etruria; il Bor-

ghini, III. 545.

VII. 103. — L' acqua era buia molto piii che persa. — Assai

più che persa legge lo Scarabelli, perchè più bel verso, e per-

chè più vera dizione.

Vili. 14. — Che sì corresse via per l'aere snella. •— Versi

bellissimi ed espressivi se diremo aer e non aere, secondo che

guasta la Nidobeatina e dietro ad essa Y edizione padovana e la

fiorentina. Betti.

Vili. 53. — Di vederlo attuffare. Il Sorio legge azzuffare

col codice Campostrini (Lezione sopra un passo di Dante, Por-

togruaro, Castion, 1856);- il Benassuti coli'Ambrosiano acciuffare.

Queste due sono le migliori lezioni, ei dice, e il contesto, in

quel che segue, le giustifica pienamente. Il Sicca reca le ragioni

perchè si attiene alla vulgata e legge attuffare. La Commedia,

III. 196-201.

IX. 70. — Li rami schianta abbatte e porta fori. Da molti

fu vagheggiata, e si trova in molti codici la variante e porta

i fiori; ma il Blanc con ottime ragioni prova esser il porta fuori

la più accettabile, opportunamente osservando che il Poeta ebbe

qui per avventura l' occhio a quel delle Geor^he ;
Sylvae Quas

animosi Euri assidue franguntque feruntque. —;
Ed a questo io

aggiungerò che porta i fiori non è accettabile, nemmeno per

ragione filologica, dacché portare vuol dir solamente recare da

un luogo. in un altro, afferrò; nò pigha mai significato dal latino

auferre se non aggiuntavi la particella ne, o l'avverbio fuori.

Fanfani, il borghini, iii. 160. — Il Tommaseo ritiene porta
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i fiori, e quei fiori volanti ha per imagine vaghissima. Ma i

fiori quali? dov'erano?

INFERNO. XI. 34. — Ferute dogliose. — Il Parenfi e lo

Strocchi hanno lodato assai la lezione dolose trovata dal Ferranti.

Il Betti consente con loro.

XI. 36. — Collette dannose. Meglio il Giuliani ed il Blanc

tolette. Anche il Larabertiniano ha questa lezione.

XI. 44. Fonde la sua facoltade. Il Giuliani è fermissimo nel

credere che la lezione volgata del)ba dar luogo a p^oda la sua

facultade, come porta il codice Laurenziano 31, plut. xl. e quello

del Roscoe, già osservato dal Foscolo. Questa senza manco, ei

soggiunge, è la vera lezione.

XI. 55. — Par ch'uccida Pur lo vincol d'amor. Il Betti

leggerebbe col codice Bartohniauo incida. Lo Scarabelli propone

la lezione vinci d' amor come man dura; ma la lezione sostituita

a me sembra durissima.

XI. 97. —• A chi V intende. La lezione a chi C attende si

deve anteporre alla volgata. È appunto a quello che nota o

dimostra la filosofia che Virgilio vuole che tutta s' affissi V at-

tenzione del seguace discepolo. Giuliani.

XIII. 63. — Tanto eh' io ne perdei le vene e i polsi. Il Blanc

sostiene la lezione lo sonno e i polsi, con la quale Pier delle

Vigne ci mette al vivo sugli occhi lo stato in che il faticoso

ufficio l'avea gittato; avea perduto e il sonno e le forze vitali

(i polsi). Il Giuliani tiene pure col Blanc. Lo Scarabelli sta colle

vene e i polsi.

XIII. 66. — Morte comune. Alla volgata crede che debba

sostituirsi la lezione del codice Barbei'iniauo 1345-2190, raffer-

mata da antiche stampe, Morte e comune delle corti visio, im-

|jerocchè se Vinvidia è morte comune non sa {)erchè debba quali-

ficarsi come vizio speciale delle corti e non piuttosto a tutti gli

uomini in genere. Giuliani.

XIV. 48. — Non par che 7 marturi. — Il Blanc e lo Sca-

labelli preferiscono la lezione maturi. La metafora è tolta dalle

frutta le quali j)riina diconsi acerbe, e per la vampa del sole

(qui pioggia di fuoco) divengono mature.

XVIII. 91. — Con segni e con pai'ole ornate. — Ne .legni

Bè cenni dicono atteggiamento di passione, e l'accennare anzi

segnare, fa a cozzi colle pai'ole artificiate. Un codice Pala-
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tino ha invece con senno ; e senni anche un codice Laurenziano,

E nel Palatino, accanto- al verso, fu scritto seguentemente: La
vera lezione è senno o senni essendo usata questa voce da' buoni

scrittori per astuzia. Fr. Palermo.

INFERNO XXII. 64. — Lo Duca: dunque. Punteggisi: Lo
Duca dunque: or dì degli altri rii Conosci tu alcun che sia

latino Sotto la sotto la pece? Fanfani.

XXIV. IH. — E nardo e mirra son le ultime fasce. 11 Lanci

fissa altrimenti la lezione; sonle ultime fasci. Album di Roma,

voi. XXVII. 1860.

XXV. 10.— Ah Pistoia, Pistoia che non stanzi D'incenerarti.

Il Ferrari legge: Che non stai ansi D' ingeneì^are. Questa le-

zione ci presenta, ei dice, un concetto si naturale, spontaneo e

conveniente che non credo che occorrano molte parole a chiarirla

eccellente e forse la vera. In piii di venti codici io la trovai se-

gnata, e fra gli altri dal prezioso della Biblioteca Reale di Pa-

rigi, segnato n. IO, fonds de resérve. — Etruria, i.

XXIV. 109. — L'isola de' Sardi. — Il Grion legge Cassardi.

Dante, come poi Fazio degli . Uberti, deve aver letto nel suo

Solino : Cassandes (abbreviato cass' ides in luogo di Cassite-

rides) insulse spectant adversus Celtiberiae latus plumbi fertile»

et tres fortunatae ex quibus solum vocabulura signandum fuit.

(C. xxxvi).

XXVIII. 135. — CK al re Giovane. Questa dizione mi sem-

bra indubbiamente accertata. Rainouard, Cesari, Parenti, Fra-

ticelli, Bianchi, Cerrotti se ne fecero campioni. Il Barlow nel

The Young King and Bertrand de Born, in cui molto a disteso

parla del re giovane, porta passi di lettere e di cronache con-

temporanee compatriote, e documenti altri cavati dalle Raccolte

degli scrittori brittanici del medio evo, e persino avverte che

il V. 15 dell' XI. del Purg. è di proprietà di quello scellerato

di Beltrame : egli taglia nettamente ogni questione, tanto è ricco

di monumenti che non ammettono dubitazioni. — V. Scarabelli,

Il Lambertino, xlii.

XXXII. 66. — Ben sagomai chi fu. — Il Giuliani legge

col Bartoliniano e con altri codici: Ben dei saper chi fu, per-

chè oltre ad esser megUo conforme all'ordine dell'idee ed al

fatto quella variante vien riconfermata altrove. (Inf. xxxiii. 136)

XX XII. 68. — /' fui il CamiciOn. — Il Giuliani presceglie
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la lezione: Io sono: giacché il Poeta viaggiando pe' Regni,

ove gli abitatori san tutti conservi ad una potestaie, se introduce

qualcuno a parlare, gli fa sempre dire io fui, o che altro di

simile, purché si tratti di darcelo a conoscere per il paese na-

tivo per alcun titolo, laddove suol mettergli sulle labbra io

sono, semprechè vuole dimostrarcelo preciso col proprio nome.

PURGATORIO II. 6. — Spada Francesco, Ardita ma giu-

stificabile congettura che nel n. Canto del Purgatorio Dante

abbia potuto scrivere il sesto vei*so : che le caggion di man quan-

di Ei soverchia. Dissertazione pronunciata in ordinaria adunanza

de' Tiberini il 5 luglio 1869. Roma, Salviucci, 1869.

II. 93. — Ma a te come tant' ora è tolta? — Il Giuliani

legge : Ma a te, corrC era tanta terra tolta ? Lezione confermata

dalla risposta medesima di Casella, che non si stima punto ol-

traggiato, se altri lungamente gli rifiutò il passaggio, perchè di

giusto tolere si fa il voleì'e dell'Angelo .
— Anche lo Scarabelli

si attiene alla lezione del Giuliani.

IV. 24. — Montasi su Bismantoya in cacume. E il Lanci,

Spettatore di Firenze, 1859, n. 17: Montasi su in Bismantova

e in cacume.

XVIII. 7. — Il Fanfani aprirebbe una parentesi dopo la pa-

rola lettor, e la chiuderebbe dopo talpe.

XX. 119. — Ch'a dir ci sprona. Che ad ir ci sprona. Fan-

fani,

XXI. 25. — Ma perchè lei che di e notte fila. — Il Palermo

legge col Vaticano 3199 e i'Antaldino e il CCXIV, già Palatino:

Ma per colei: per troncamento di perchè, il quale coli' intera

parola ha lo stesso significato, troncamento pur voluto dall'ar-

monia. Lei caso obliquo non fu mai adoperato dagli antichi

invece di ella caso retto.

XXVI. 133. — Il Fanfani vorrebbe cosi riordinata la punteg-

giatura: Poi forse per dar luogo altrui, secondo Che py^esso

avea, disparve per lo fuoco. E si spiega: Per far posto a chi

via via aveva dietro.

XXIX. 75.— E di tratti pennelli avea sembianti. — Il Ferrari

ritiene pannelli in luogo di pennelli ch'ei lesse in ottimi testi.

I pannelli, stando alla Crusca, sono viluppi di cenci unti i quali

per le pubbliche feste s'accendono in cima ai più alti edifìzi

della città per fàv luminaria. Si figurano quindi tratti orizzon-

ti
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talmente per l'aere col dipingerlo e listarlo delle azzurre lor

fiamme, ci presenta un' adequata imagine dello strascico lumi-

noso che usciva dalla sommità dei sette candelabri. Etruria, i.

55-74. — Biondi L., Due lettere sui pennelli di Dante (in senso

di banderuole). Gior. Are, luglio, 1824. Id. ottobre 1824.

PURGATORIO XXX. 77. — Ma reggendomi in esso io

trassi all'erba. Il Fanfani, i alla provenzale, gli.

PARADISO Vili. 44. — Tanto s'avea, e: Deh, chi siete?

Fue— Il Fanfani vuole si ritenga l'antica lezione, e si legga :

Tanto s'avea e: Dì chi siete? Fue.

Vili. 116. — Si rispos'io, e qui ragion non chieggo. — Il

FerraH legge: e quei: ragion non chieggo. Etruria, i, 65-74.

X. 119. — Tempi par stia meglio che non templi, per aver

scritto Orosio a S. Agostino un libro De Temporibus. — Pa-

lermo, 914.

XXII. 103. — Dove si monta e cala. Naturalmente. Pongasi

la virgola non dopo cala, ma dopo naturalmente. — Fanfani.

RIPRODUZIONE DI CODICI

Il Codice Ca,ssinese della Divina Com,media per la prir^a

volta letteralmente messo a stampa per cura dei Monaci Be-

nedettini della Badia di Monte Cassino. — Tipografia di Monte

Gassino 1865. — In 4^ gr. lviii-594. — Con ritratto fotografato

da una tela di Scipione Puhone da Gaeta, esistente nell'Archi-

vio Cassinese. La parte paleografica vi è illustrata con 5 tavole.

Porta la dedica: Al Comune di Firenze — Patria — Di Dante

Alighieri — / Monaci di S. Benedetto — Della Badia di Monte

Cassino — L'anno MDCCCLXV — Gratulanti — Manda-

vano offerendo — Quasto Volume. (V. Encicl. i. 763).

I versi della Divina Commedia letti su le nitide pagine della

stampa fan piacere ; ma su le carte di antichissimo manoscritto

ti compongono l' animo a certa riverenza, che chiameremo reli-

giosa. Queir inchiostro scolorato dal tempo, le mende e i penti-

menti del copista, quell' infiltrarsi, a mo' di dire, di postille tra

le linee della scrittura, la caduta sul margine qua e là di que'

cementi, vestono il Poema di quella tinta, che indoia le pietre

dei monumeuti di remotissima età, che l'arte non sa imitare,

J



RIPRODUZIONE DI CODICI. 323

e che è tanto bella a vedere. Un Manoscritto come il nostro,

cementato da chi forse ebbe veduto Dante, scritto quando ancora

la orale tradizione spandeva per le italiane contrade la storia

dei suoi casi, e quando ancora su le cattedi'e era assunto il suo

Poema a magistero di civile sapienza, è veramente un tesoro.

Affissarvi sopra gli occhi è un sentirsi vicino al carissimo Poeta,

è uno scaldarsi al foco della sua fantasia. Volgarizzare questo

ideale piacere, offerire ai futuri editori della Divina Commedia

nuova materia di varianti lezioni e di comenti, che fecondata

dalla critica gitti sulle pagine dantesche qualche altro fil di luce,

fu la ragione che ci condusse a produrre per le stampe il Co-

dice Cassinese. Per la qual cosa non è questa una nuova edi-

zione della Divina Commedia, ma una nuova rivelazione di

antico testo a penna, che offriamo alle lucubrazioni dei dotti.

Il quale intendimento ci ha Mti oltremodo teneri della lezione

del Manoscritto ; fin le mende, in cui è andato il menante, vuoi

per vizio di dialetto, vuoi per disordine di pronuncia e per tra-

scorso di mano, abbiamo lasciato nel testo. — D. Litigi Tosti^

Cassinese, Prolegomeni, x. — Ne solo ogni cura dei P. Cas-

sinesi si fu rivolta alla esatta interpretazione d^ Codice ed

alla scrupolosa sua riproduzione, ma nel desiderio che esso

nelle mani dei futuri editori potesse un giorno giovare a meglio

determinare la lezione del testo dantesco si diedero ad un labo-

riosissimo confronto di ciascuna parola del testo Cassinese colle

più riputate edizioni, scelte secondo il maggior pregio dei codici,

sia per correzione sia per antichità sopra i quali sono state ese-

guite. Oltre a ciò venne consultato il testo a penna posseduto

dai Benedettini Cassinesi di S. Nicolò all'Arena di Catania, e

quello dei preti dell' Oratorio di Napoli, già conosciuto col nome

di Filippino. Per la qual cosa, soggiugne il P. Cesare Quandet,

mentre i dotti prenderanno ad esaminare il valore della lezione

nhe loro presentiamo, i nostri raffronti potranno forse in certo

modo fermare le opinioni, e feir cavare qualche frutto delle cure

che vi abbiamo spese.

I comenti di che va arricchito il codice sono di varii autori

e di vario tempo ; alcuni però mettono capo ai tempi quasi im-

mediati alla morte di Dante, e sono di scrittura sincrona a

quella del testo. Il Tosti vi trova molta dottrina nelle chiose

marginali più antiche, e ne ritiene fiorentino l'Autore, e perchè
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in queste spesso accenna ora a voei usate in Firenze, ora a

costumi di questa città; e si mostra saputo e delle famiglie e

dei fatti in quella avvenuti, in modo che altri, non cittadino,

forse difficilmente avrebbe potuto conoscere. Non senza fonda-

mento di ragione, congettura che si debbano ascrivere a Zanobio

di Strada, nato nel 1312, autore di quell'aureo testo di lingua

il Volgarizzamento de' Morali di S. Gregorio sino al C. xviii. del

libro xrx, vicario spirituale di M/ Agnolo degli Accia] uoli in

Montecassino.

Codice frammentario della Divina Commedia di Dante Ali-

ghieri di pertinenza della Biblioteca dell' Università di Bologna

edito secondo la sua ortografia per opera e cura di Luciano

ScARABELLi. Bologna, Tip. regia Merlani, 1869,

Se avessimo un testo canonico, e per tale universalmente

ricevuto, non sdirebbe da affannarsi se alcun vecchio codice an-

dasse in perdizione ; sicché non può non essere cosa utile e de-

corosa conservare quanti più codici se ne abbia, potendo ciascuno

qualche punto aiutare, a chiarire fino ad ora oscuro, o miglio-

rare redimere le lezioni che abbiamo guaste. Gli è per questo

che il benemerito Scarabelli si è adoperato perchè il codice

frammentario, che appartenne ad Ercole Bottigrari, non avesse

a finire in distruzione, e ad ogni modo se ne salvasse la lettera.

Né certo poca dovette essere la fatica, se gli fu. forza portare

le sue cure su un codice che subì assai guasti dall'ossidazione

e dagl'insetti. Ma egli non si sgomentò per questo: ci diede

la stampa come trovò la scrittura scrupolosamente, rese tutte

le abbreviature, quali sono nel codice, supplì col carattere cor-

sivo alle mancanze, e con note ai dubbi e agli accidenti di mu-

tazioni, correzioni postume ; in breve nulla tralasciò perchè aves-

simo, piii che fosse possibile, le mostre del Codice. — Il Codice

provenne da buona fonte, ma fu torbidato a palate da voci e de-

sinenze lombardesche e in modo da impazientarsi. Non perciò

era da gittarsi fra le ciarpe. Anche a traverso di quelle macchie

traspare il buono originario, (lxxiii. Scarabelli, xx. Codici dan-

tesca). Nella lettera premessa all' onorevole Bargoni , che a

spese dello Stato ne consentiva la pubblicazione, ce ne dà pure

la descrizione, riserbandosi lo studio letterario nell' edizione del

Codice Lambertiano,



RIPRODUZIONE DI CODICI. 325

Esemplare della Divina Comedia donato da Papa (Be-

n^^detto XI Y) Lamhertini con tutti i suoi libri allo studio di

Bologna edito secondo la sua (Tipografia, illustrato dai confronti

di altri XIX. Codici danteschi inediti, e fornito di note critiche

da Luciano Scarabelli. Inferno. Bologna, Romagnoli, 1870. Con

dedica al chiariss. sig. E. Barlow dott. fis. e cav. della Contea di

S. Surrey. — Edizione speciale di 50 esemplari con proprio

discorso storico e filologico in onore del Re d'Italia.

Lo Scarabelli è d' avviso che per accostare al preciso dantesco

la lezione della Commedia sia necessità conoscere le differenze

e le varianti di tutti i Codici che "tei conoscono. Il Tommaseo

propose un espediente che non ritiene buono affatto, ed ei lo

corregge. Intanto dà saggio del suo col pubblicarle il Codice

donato da Papa Lambertini allo studio di Bologna sua patria,

e lo dà com'è scritto neUa sua ortografia. Verso per verso,

bontà ed errori; sono portati sotto esso le differenze e le va-

rianti di quattro codici Trivulziani fra cui quello che ha la data

certa del 1337 — del Codice Laudi del 1336 — di tre Am-
brosiani, compreso il famoso segnato 198 — di tre dell'Archi-

ginnasio di Bologna — di tre della Biblioteca di Parma — di

tre della Nazionale di Napoli — di uno di quella di Palermo

— di due dell'Università di Bologna, compreso il Frammen-

tario, già stampato per sua cura. A pie di pagina si danno

ragioni di alcune scelte fra le diversità, si espongono le concor-

tlanze di altri Codici inediti e di editi e col Lambertino, e cogli

altri, si congettura sulle cause de' mutamenti delle voci, o per

iscarti del poeta, o per mala scrittura de' Codici, o* per igno-

ranza, o capriccio, o presunzione de' copisti. Ai volumi dell' edi-

zione <?oraune (del Romagnoli) sta la dedica al Barlow, illustre

dantista inglese, poi una descrizione archeologica dei codici, in

fine del volume la nota paleografica de' Codici stessi. Agli esem-

plari 50, del formato in quarto, è la Dedica al Re, con discorso

a mo' di Rivista de' passi controversi ne' Canti e ne' loro Com-

menti eh' è a tal modo, storica e letterata, ecc. L' edizione dei

cinquanta esemplari è veramente splendida.

Palermo Francesco, // Paradiso. Dal C. x. v. 71. Mano-

scritti Palatini di Firenze ordinati. Voi. ii. — Firenze, Cellini,

p. 577 e seg.



326 RIPRODUZIONE DI CODICI.

Il Borghinì ch'ebbe tra mano questo testo il chiamò quin-

terno, e assai buono e molto antico. Il Palermo il ritenne di

man del Petrarca, e il pose a luce, mostrando con ogni ragion

di prove l'autenticità dello scritto; e che il lavoro fosse pro-

priamente quella emendazione, che il Petrarca avea sopra ogni

suo desiderio. Studio maraviglioso, aggiunge il Palermo, nel

quale si vede una istancabile diligenza in raccogliere lezioni dai

manoscritti; e il giudizio, quale il Petrarca potesse avere, e

nella scelta, e anche nel dubitare; e i versi principalmente, i

quali riescon vivificati in una nuova armonia E spesso poi

nel quinterno, arrecata la luce della dottrina, il senso dell' alle-

gorico ; e non a fine di esporre il Poeta, ma solamente di con-

fermare, che in quella guisa le lezioni, o rifatte o determinate,

risppndan bene a' concetti e alla scienza. Il Borghini notava pa-

recchie di simili lezioni, eccellenti sulle comuni, e conformi alle

volte con altro testo eh' ei possedeva, migliore di quanti mai ne

vedesse. (Fr. Palermo, Dante e il suo Secolo, p. 913-916).

MussAFiA Adolfo. — Purgatorio C. viii. Codice Eugeniano.

— Saggio del Testo. — Paradiso C. xxviii. Codice di Stoccarda.

— Saggio del Testo. — Vienna, Tip. di Corte, 1865.

A saggio dell'ortografia e delle varietà nelle forme gram-

maticali del Codice Eugeniano e di quello di Stoccarda con tanta

accuratezza raffrontati, il Mussafia riprodusse con diplomatica

esattezza i due canti succennati. Si vedrà chiaro, ei soggiunge,

che rispetto a ciò che si potrebbe chiamare il lavoro minuto

della critica essi non valgono a recare che scarso e quasi nessun

aiuto; ciò però non toglie che per le varianti di maggior im-

portanza essi non sieno per avventura di molta autorità ;
giacché

spesso una copia che nelle forme della lingua si dilunga dalla

primitiva purezza, riproduce nel resto con grande fedeltà un ec-

cellente modello.

Barlow DOTT. En., Testo di tre Canti della Divina Com-

media. Tratti da tre Codici conservati nella Biblioteca del Museo

Britannico e segnatamente da quello 10317 che il Ciampi, to-

scano, avvertì di essere di ortografia antica e di dialetto della

vecchia lingua popolare fiorentina. In 4", Londra 1870 (C. v.

dell' Inf. — XI. del Purg. — xiv. del Paradiso).
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ScotARi Filippo, Intorno alle quattro prime edizioni della

Divina Commedia. Lettera critica a M/ Giambat. Carlo Gtu-

liari. Venezia, Gaspari, 1865,

GiULiARi co. G. B., Sull'edizione di Maestro Federico Ve-

ronese. Albo dantesco veronese, p. 295.

Landoni Teodorico, Intmmo alle prime stampe della Divina

Commedia, illustrazioni bibliografiche fatte sugli esemplari già

esposti a Firenze pel Centenario di Dante. Memoria non ancora

publicata. Uscirà a Bologna co' tipi Fava e Garagnani.

Le più antiche lezioni a stampa della Divina Commedia sono

del 1472, e si riducono a quattro comunemente, di Foligno, Iesi,

Mantova e Napoli, attribuite rispettivamente a queste città. Lo

Scolari non solo prende a rivendicare a Verona T onore dell' edi-

zione di lesi, ma a darle il primato di tempo su tutte le altre.

— Anche il can. Giullari, nell'amore della sua patria certo a

nessuno secondo, pone tutti gì' ingegni a dimostrare che la stampa

di Maestro Federico non potè essere uscita che nella stessa

officina del Valturio. Ma le sue non poteano essere che conget-

ture, giacché non avea potuto vedere questa preziosissima stampa
;

però rimase sfiduciato, se non vinto, come gli avvenne di esa-

minare il rarissimo esemplare, posseduto dal conte Colleoni

di Vicenza. Non vi rinvenne nò i caratteri, né la carta, né la

marca del Valturio (Della Tipografia Veronese, Saggio stonco

e letterario, p. 17 e 93). Gli rimane ancora ad instituire una

più esatta disamina delle marche, le sole, ei dice, nel difetto

di altri istorici documenti, efficaci a rassicurare la derivazione

genuina, ed a questo ei si mise con tutto l'ardore dell'animo (l).

— Il Landoni volle prima vedere da sé tutte quattro Y edizioni che

toglie ad illustrare, la Fulginate, quella di Federigo Veronese,

la Mantovana, e la bellissima Napolitana del 1477 che trovansi

nella celebre bibUoteca Trivulziana. Non può dir parola della

(1) Il D. D. Urbani in un recente articolo sopra il libro di M.r Giu-

llari afferma cbe In un libro stampato n Venezia nel 1413 si trovano

quattro delle marche della carta del Dante dei 1478.
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prima di Napoli, curata da Francesco del Tuppo, che pur troppo

Italia non possiede, per quello che fin qui se ne sappia. Della

sola Fulginate n' ebbe sotto mano cinque esemplari ad un tratto
;

della Mantovana due; della NapoHtana del 1477 quattro; di

quella poi di Federigo Veronese, estremamente rara, esaminò

il meraviglioso esemplare Trivulziano, il quale offre sorpren-

denti differenze dall'altro appartenente al Museo Britannico, de-

scritto e riprodotto dal Panizzi. Il lavoro, così mi scriveva il

Landoni, dotto e modesto non so qual pili, (dal semphce lato

bibliografico) avrà qualche importanza, dappoiché com'ella ben

sa, al De Batines non, venne fatto di vedere che la sola stampa

fulginate; delle quattro onde io pertratto diffusamente, spero

che molte incertezze spariranno per sempre. Tra breve avrò

condotto a termine il mio lavoro, se non bene, per cagione di

mia pochezza, certo coscienziosamente e senza risparmio di dili-

genza. — Siccojne poi l'onorando amico mio sig. commend.

Witte mi ricercò del mio sentire rispetto all' opinione del signor

Filippo Scolari, il quale vuole assolutamente che la stampa di

Iesi sia invece di Verona, così io aggiungerò una lettera discor-

siva a quel dottissimo tedesco a fine di ribattere ad una ad una

le argomentazioni del chiariss. Scolari. Non me ne tribuisco

il menomo vanto, dappoiché la inanità delle ragioni che adduce

rende agevolissima la fatica di chi le combatte. Chiunque abbia

letto la sua Lettera critica sarà del mio parere, così almeno io

mi confido. (Palmigiani Serafino, L' edizione di Dante giudicata

di Jesi, rivendicata a Verona. La Carità di Napoli, agosto e

settembre 1870. — Witte Karl, Vier Ausgaben der Divina Com-

media, 1854, Le quattro edizioni della Divina Commedia.)

Narducci Enrico, Nota dell'edizioni della Bivina Commedia

esistenti nelle principali Biblioteche di Roma. Estratto dal pe-

riodico 11 Buonarotti, Quad. vii. agosto, 1867. Roma, Tip. Scienze

Matematiche.

DuRAZZo Giovanni, Catalogo delV edizioni della Bivina Com-

media esistenti nella Biblioteca di Rovigo. Rovigo, Minelli, 1865.

Fapanni Francesco Scipione, Prospetto sinottico dell'edizioni

della Bivina Commedia. Venezia, Gaspari, 1864.

Esposizione Dantesca.— Edizioni. — Catalogo dell'edizioni

esposte. Firenze, Barbèra, 1865.
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V Inferno di Dante Alighieri, disposto in ordine gramma'

tirale e corredato da brevi dichiarazioni da G. G. Warex lord

Vernon, accad. corrisp. della Crusca. Londra, per Tommaso

e Guglielmo Boone, New bond Street. — Stampato a Firenze

da T. Baracchi e figlio, 1858. — I. voi. Lxxxn,»p. 540, fog. 68,

in 4« grande. — II. voi. 1862, p. 608, fog. 77. — III. voi.

Album, 1865. — Il primo volume porta l'epigrafe: Questa edi-

zione illustrata — delV Inferno di Dante Alighieri — destinava

come pegno di affezione e di rispetto — a mia moglie Isabella

Carolina Lady Vernon— senza il cui conforto —non Pavrei

mai condotta a termine — Iddio avendo chiamato a sé quella

ottima donna— Non mi rimane che offerire questo tributo—
Alla sua Memoria — Yemon — Londra, 1 Agosto 1857.

Lord Vemon n. a Strapleford Hall, nella Contea di Nottin-

gham il 22 giugno 1803 da Carlo IV. barone Vernon e Fr.

Maria figlia dell'Ammiraglio Sir Gio. Borlase Wari'en, baronella
;

m. il 31 maggio 1866 a Sud bury Hall. — Lord Vernon fu

uno de' più appassionati ammiratori del nostro grande Poeta,

cultore zelantissimo e promotore generoso degli studi danteschi.

Se l'Italia ha per le stampe il Comento di Pietro Alighieri,

le Chiose sopra Dante, il Comento della Cantica dell'Inferno

di autore Anonimo, la Chiose attribuite a Jacopo Alighieri, a

lui solo se ne debbe il merito, e l'Italia ne* serberà sempre

una devota ed imperitm-a riconoscenza. Ei ci dava inoltre una

magnifica edizione delle quattro stampe principi della Divina

Commedia (1858), e solo nel decorso anno veniva donata al pub-

bhco quella che qui annunciamo. Siccome assai malegevolmente

potranno averla alle mani gli studiosi di Dante, speriamo non

sarà loro discaro che ne dia loro un sunto.

Voi. I. Dedica, v. — Al Lettore, vii. — Avviso del co. Gia-

€Omo Leopardi premesso al Canzoniere del Petrarca, xv.— Opi-
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nione del Balbo rispetto ai lavori sopra Dante, xviii. — Cosmo-

grafia dantesca, xxi. — I Cerchi infernali, xxvii. — Avvertimento

alla Tavola del tempo impiegato da Dante nel percorrere l'In-

ferno, XXXI. — Tavola del tempo, xxxiv. — Annotazioni alla

tavola, xxxv. — Allegoria del Poema, xliii. — Prospetto delle

varie interpretazioni della prima e principale Allegoria «dell' In-

ferno, xliii. — Allegoria Morale, lh. — Allegoria Politica, liv,

— Epitome della prima parte della Divina Commedia, i-vii. —
L' Inferno disposto in ordine grammaticale e corredato di brevi

note, 1. — Indice dei nomi propri e delle cose notabili conte-

nute nella prima Cantica della Divina Commedia, 459. — Pro-

spetto delle varianti lezioni per questa edizione, 471. — Serie

cronologica dell'edizioni dell'intero testo e delle parti separate

della Divina Commedia, prodotta alla luce fino al 1850, delle

sue traduzioni , de' suoi comenti , e delle principali opere che

servirono ad illustrarla, 487. — Tipografi dell' edizioni descritte

nella presente serie, 531. — Tipografi, librai, editori nominati

in. questa serie, 533. — Repertorio dei traduttori della Divina

Commedia e degli Autori, Comenti, Chiose, Note ed altre prin-

cipali opere che servirono ad illustrarla, 537. —
Voi. II. — Documenti. — Albero della famiglia Alighieri

tratto dal Pelli, con le giunte del Litta, e le armi dell'Alighieri.

— Memorie intorno la vita del Pelli. — Indice dei paragrafi:

Prima Condanna. — Seconda Condanna. — Terza Condanna.

— Dantis Aligherii legatio prò Francischino Malaspina. — Brano

dell'albero della famiglia Malaspini. — Tavole cronologiche let-

terarie dal secolo VI. al XIII. — Istorie del secolo di Dante. —
Orazione di Farinata degli liberti al re Manfredi. — Ragiona-

mento di messer Tegghiaio degli Adimari al senato e popolo

fiorentino. — Discorso di Farinata degli liberti nel consiglio

di Empoli. — Lettera dell'Arcivescovo Ruggieri scritta in Roma

il 23 gennaio 1286 ai frati predicatori di Pisa. — Istruzioni

date dal re Roberto di Gerusalemme e di Sicilia agli ambascia-

tori che doveano portarsi alla corte di Clemente V. per mostrar-

gli che invalida e nulla era la consagrazione di Arrigo VII. a

re de' Romani. — Illustrazione della carta d' Italia, distesa se-

condo le divisioni politiche del tempo di Dante per servire di

guida alla Divina Commedia. — Condizioni politiche d' Italia ai

tempi di Dante. — Alcuni particolari della costituzione fiorentina.
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— Illustrazione della Mappa di Firenze del terzo cerchio. —
Illustrazioni araldiche, contenenti le armi della repubblica di

Firenze, de' suoi instituti civili e militari e delle sue principali

famiglie. — Armi e notizie storiche delle fe,miglie toscane che

sono nominate nella Divina Commedia, aggiuntevi quelle di altre

che hanno attinenza colla storia di Dante.

IIL Album. — Prefazione di Giacomo Filippo Lacaita.

—

Tavole. — Affresco del potestà di Firenze. — Ritratti di Dante,

tav. 2. — Pianta di una parte di Firenze, tav. 4. — Porte an-

tiche della casa dell'Alighieri. — Maschere di Dante. — Capella

di Dante a Ravenna, 2 tavole. — Bassorilievo sul sepolcro. —
Dante ^ il suo poema dipinto nel duomo di Firenze. — Sini-

baldo Ahghieri. — Borgo alla Collina, e monumento al Lan-

dino. — Prospetto generale della Divina Commedia. — Prospetto

dell' Inferno, dipinto dall' Orgagna in S. Maria Novella. — La

lupa del Campidoglio. — Giulio Cesare e Augusto. — Virgilio.

— Monumento di Cangrande della Scala. — 11 ponte di Vitruvio

a Verona. — Monumento di Enrico VII. — Prospetto di Roma
antica. — Antinferno. — Il Limbo. — Caronte. — Aristotile.

— Ravenna. — Pesaro. — La Francesca posta in musica da

Gioac. Rossini. — Lancilotto, Ginevra e Galeotto. — Cerbero, la

Fortuna. — Avari e prodighi. — Le Stige. — Medusa. — Il

Cimitero di Arli. — Guido Cavalcanti. — L'Arbia. — Fede-

rico II. imperai. Augustalis. — Spaccato dell'Interno. — Lo

Slavino di Marco. — Veduta dei sette cerchi, Alessandro Magno,

il centauro Chirone. — Viterbo, il suo duomo, il Bulicame. —
I fiumi infernali. — Pianta dell' Inferno col viaggio di Dante fino

al terao buratto. — Padova. — Brunetto Latini. — Fiesole. —
U corso del Palio verde a Verona. — Caduta del Montone presso

S. Benedetto. — Gerione. — La borsa degli usurai. — Boni-

fazio Vili, che promulga il primo Giubileo. — Il ponte Santan-

gelo. — La Basilica Vaticana. — Bonifezio VIII. e la Basilica

Vaticana. — II Battistero di S. Giovanni di Firenze. — Il fonte

battesimale di Pisa. — Peschiera. — Mantova. — Ichnographia

urbis Venetiarum. — L'Arsenale di Venezia, 2 tav. — Lucca

antica. — S. Zita. — Il Volto santo. — Arezzo. — Esopo, 2
tav. — Demoni, 10 tav, — Monumento d'un frate Gaudente.

— Malebolge ed il Cocito. •— Porta della Sagristia, ed i belli

arredi. — Pistoia. — Lucca. — Piazza di Pistoia. — Foce della
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Magra. — Val di Magra. — Sigillo di Moroello Malaspina. —
Il monte Aventino. — Firenze. — Architettura toscana del se-

colo XIV. — Logge. — Piazza de' Signori a Firenze. — La
Cattedrale di Prato. — Ercole. — Diomede e Ulisse. — Forlì.

— Palestrina. — Tagliacozzo. — Fano. — La Cattolica. —
Rimini. — Piazza del Campo di Siena nel 1300. — Il duomo
di Siena. — Romena. — Castello di .Romena. — Campaldino.

— Fiorini ; monumento di Guglielmo Berardi, balio di Americo

di Narbona. — Le tre Fontebrande. — La pina di S. Pietro.

— Montereggioni. — La Garisenda. — Montaperti. — Faenza.

— La morte del co. Ugolino. — Pisa, 3 tav. — La piazza dei

Cimiteri in Pisa. — La torre della fame. — Porto pisano, 3 tav.

— Pianta dell' antico porto pisano, — Genova. — Lucifero. —
Dedalo ed Icaro. — Marco Giunio Bruto.

Tutti questi disegni furono condotti e maestrevolmente incisi

dai più valenti artisti, e basta tra gli altri citare i nomi di Sey-

raour Kirkup, dell'archeologo ed architetto Canina, degli inci-

sori Pietro Folo, Paolo Lasinio, Tito Della Santa, Girolamo

Tubino, dirett. dell'Accad. di belle arti di Genova, di T. Finden

di Londra, e di molti altri. (Barlow H. C. un the Yernon,

Dante With other Bissertations. London, Williams and Norgate,

1870. — Dante-Studien. — Witte, Giuliani, Yernon, Dorè. —
Nell'Appendice dell'Allgemeine Zeitung d'Ausburg, 1869, n. 168,

p. 2593-94).

Coni-media di Dante degli AllaghieH col Comento di Jacopo

Della Lana bolognese, ecc. Milano, Giuseppe Civelli, 1865, in

fogho. Ediz. di soli 200 esemplari. (Pr. L. 100).

Sfarzosa edizione in caratteri neri ed azzurri cominciata il

23 novembre 1864 e compiuta il 23 aprile 1865, curante il

prof. Luciano Scarabelli. Sul frontespizio, oltre il titolo, si

legge quanto appresso a modo di epigrafe : In onore della città

— di Bologna — dopo studi e raffronti su codici molti -v

per la migliore lezione dell'uno e dell" altra — nel DC anno

della nascita del divino Poeta — Luciano Scarabelli— divoto

al genio insuperato — regnando Italia in patto di libertà —
Vittorio Emanuele II di Savoia — anno quinto — ornato lo

studio — dall' arte tipografica di Giuseppe Civelli cavaliere —
nella cura di Carlo Moretti. — Lo Scarabelli però non si tenne

contento di questa prima edizione, e dice che il Lana appena si
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mostrò nel 1865, sebbene vestito ,a pompa, nei torchi del Ci-

velli (p. 16, ediz. ii).

La Divina Commedia di Dante Alighieri, voi. unic^. Mon-

dovì, dalla tipografia di Pietro Rossi, 1865, fogl. pie. mar. az-

zurro, fogli dorati.

Capolavoro tipografico nel quale concorre beltà di caratteri,

gusto squisito nella loro distribuzione, nitidezza della carta e

sobrietà elegantissima di adornamenti. È desso dovuto alle cure

del signor Pietro Rossi la cui ^miglia da tre secoli esercita

nobilmente l'arte della stampa in MondovL Sulla coperta del

volume splendidamente legato in marrocchino azzurro, offerto in

dono alla città di Firenze, si leggeva la seguente epigrafe:

Questo volum,e — pubblicato nel maggio del JMDCCCXLY —
Quando la città di Firenze — Con centenaria solennità —
onorava V altissimo suo Poeta — airanima grande — di —
Dante Alighieri — dedicava V editore Pietro Rossi — da Mon-

do^ — che le copie impresse — non alla speculazione — ma
ai benetneriti — dall'italiano riso'rgimento — offeriva (1).

COMENTI

NUOVE EDIZIONI DI COMENTI

Ca/timedia di Dante degli Allagherii col CoTntnento di

Jacopo Della Lana, bolognese. Nuovissima edizione della R.

(Jommissione per la pubblicazione dei testi di lingua sopra

iterati studii del suo socio Luciano Scarabelli. Voi. i. p. 518,

Bologna, Tip. Regia, pubbl. il 12 giugno 1866; voi. ii. di

p. 404, pubbl. il 12 ottobre 1866; voi. iii. di pag. 688, pubbl.

il 15 maggio 1867.

Il prof. Luciano Scarabelli con pertinace volere, con opero-

sità meravigliosa si prese l'arduo compito di ridare alla luce

il più antico dei comenti della Divina Commedia, divenuto omai

rarissimo e nell' univereale desiderato, quello del bolognese Ja-

(1) Per altre notevoli edizioni veggansi, segnatamente, nei Comenti, le

milanesi «lei Pagnoni e del Sonzogno; e nelle traduzioni, la tedesca dei

Krigar e 5^ovrattutto l'olandese del dott. Hacke tan Mijnden.
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copo della Lana, ed ha ottiniamente meritato degli studi dan-

teschi. E par pressoché impossibile che in sì breve tempo gli

sia bastata la lena a tanta mole di investigazioni e abbia potuto

sostenere sì grande fatica, adoprerò la sua frase, d' occhi e di

intelletto ! Lo Scarabelli prese a consulta i codici più famosi del

secolo XIV, e alcuni del secolo successivo scesi da antichi, e le

vecchie stampe, e le selve di varianti date da filologi, e molte

disputazioni sui passi controversi, ogni cosa raffrontando al

Commento e a' richiami suoi, onde poi scegliere lezioni che al

suo giudizio fossero le più sicure. Sicché entrò in isperanza, a

tutto diritto, che il Lana, per opera sua, riapparisse migliore

da quel che ne apparve nel 1477, pei torchi del Vindelin da

Spira in Venezia, sotto la cura del pesarese Cristoforo Be-

rardi, e appena si tnostrò nel 1865, sebbene vestito a pompa,

nei torchi del Civelli a Milano (1), e che la Commedia del

divino Poeta fosse per acquistare per questa via maggiore

fermezza per la scelta della lezione, e anzi in qualche luogo

per dimostrarsi sanata da piaghe che sembrate erano incu-

rabili. Che il Laneo fosse tenuto in altissimo pregio, anche

presso gli antichi, argomenta dalle molte copie che se ne fecero

con gravissimi dispendi e con isplendori di calligrafia e di al-

luminazioni. — Se non che ei venne pur troppo a rilevare che

il testo laneo puro ed intero non esisteva in luogo alcuno, che

di mano del Lana meno si aveva, che i molti Codici difettosi

tutti si potevano correggere a vicenda ; che in tutti erano lacune,

interpolamenti, adulteramenti di fatti e di parole, in tutti più o

meno guasta la lingua, e che il testo Vindeliniano era pure il più

accettabile, come base del concetto lavoro. Lo Scarabelli fece

pertanto copiare sotto i suoi occhi la Vindehniana, abbondante di

abbreviature e di errori tipografici, e sulla Vindeliniana disabbre-

viata portò con acume di critica i riscontri di 22 codici con-

sultati, coi quali sussidi potè molte. lacune riempire, alquanti

interpolamenti eliminare, molti passi correggere, dove correzione

era ovvia corresse, e nulla disse; dove il correggere poteva

chiamarsi in giudizio fece Jiota e avvertenza. Passa quindi a

(1) Lo stesso Scarabelli non ritiene la prima che come oggetto di cu'

riosità tipografica, dopo che la t)olognese ha avuto ampliazione di prefa-

zione e di studi con altri più Codici si al testo e si al Cemento ; e però

più vicina al suo pensiero.
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provare come rOttimo è il Lana nella grandissima parte (nove

canti soli son mancanti di roba lanea), con giunte e intersecazioni

di Comenti sincroni, come del Graziolo e del Boófantini, e di

posteriori come di quello attribuito a Jacopo Dante e di qualche

altro dopo le proprie. Di qui il pregio incontrastabile della sua

autorità, che il Witte riten-ebbe scritto prima del 1323, e la

data del prima del 1328 si argomenta da molte enuncijfzioni di

tiatti accaduti. Né vale a scemargli pregio l'osservare che il

Lana prendesse di molti strafalcioni circa la storia e la mitolo-'

già, che non v'ha autore di quei tempi che non ne insaccasse

a sazio; né che molte voci latine rendesse italiane, che i suoi

contemporanei non fecero altrimenti, e Dante medesimo ne ab-

bonda. Checché altri ne dica, lo Scarabelli non si perita di as-

serire che la lingua scritta dal Lana é pura e schietta, senza

figure od immagini, la più vicina ai tempi che si vanno indar

gando, e di qtiella sempUcità eh' era mantenuta dai semphci bi-

sogni e dai semplici costumi.— Anche l'illustre dantista alemanno

prof. Witte ebbe a confessare « che i meriti dello Scarabelli

coir edizione di questo Commentario, di fatto indispensabile per

ogni più profondo scrutatore, son sti^randi e bene acquistati.

Basti confrontare questo lavoro coll'edizione Torriana dell' Ottimo,

tanto encomiata al tempo del suo apparire, per convincersi di

quanto il lavoro del prof. Scarabelli lasci indietro la mediocrità

degli altri. »

Witte Carlo, Cenni sopra un Codice della Dimna Com-
media e del Comento di Jacopo della Lana asservato a Fran-

coforte sul Meno. Dante Jahrbuch, iii. 463-78.

Il Witte con l'autorità del Codice di Francoforte, cui pure

consuone|pbbero l'Ottimo, la Vindeliana e la Nidobeatina, ci

addita alcune lezioni errate dello Scarabelli nelle Chiose gene-

raU del suo Laneo, bologne.se, e le rettifica. Queste lezioni si

riferiscono al C. xii. e xxviii. dell'Inferno; all'xi. del Purgatorio
;

al I. e XVII. del Paradiso. — Non volendo toccare dell'impor-

tante suppellettile critica che 1' instancabile profess. raccolse

nel suo Laneo, egli ci aveva già avvertiti a pag. 579 del suo

Lambertini dei grandi errori tipografici ivi corsi, e quindi

ci fiiceva presentire la necessità di un più accurato Errata- Cor-

rige. Quantunque tale aperta dichiarazione fosse per sé argomento

più che bastevole a dislegare di colpa il |l*of. Scarabelli, gliene
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scrissi francamente, e n'' ebbi la seguente risposta che pubblico

ben volentieri.

« Di errori, alcuni, sono nel Lambertino, ma l'opera non

è compita, e una Rivista generale farà il debito suo. L'errata

corrige che è (col mio lamento al Tipografo, dal Tipografo me-
desimo stampato) dirà a V. S. e a tutti se io sia imputabile

delle scorrezioni del Lana e del Frammentario, e di quelle che

per avventura siano corse nel Lambertini. Le stesse allegate

non alterano l' economia dell' opera in nessuno dei suoi fini che

sono di rimediare gli sconci del Laneo, ampliare e sostenere

la critica sul Dante del Witte in onore d' Italia ; rilevare quali

vere lezioni siano nascoste nelle stravolte dagli amanuensi, dare

un capitale di grammatica antica per la storia dello sviluppo

delle credenze d' ogni voce del parlar nostro ; esporre gli elementi

della più antica ortografia e rivendicare come sane ed ingenue

molte dizioni che si credettero viziate o false ; rafforzare il pregio

di alcune voci proprie del Poeta; insegnare come salendo per

la genealogia degli errori dei copisti si possa trovare il modo

con cui le alterazioni avvennero e con questo essere un poco

di scuola di paleografia, A questo mira il Lambertino innanzi

al cui terzo Volume V. S. troverà tutto l'importante di quel

Codice Trevigiano di che V. S. lece parola a pag. 751-2 della

parte prima del secondo Volume del suo non abbastanza lodato

Manuale dantesco ».

Notizie sopra un framvnento del Laneo. Dante-Jahr-

buch, 535-45.

Questo frammento è scritto sopra un foglio membranaceo

che ha servito a copertura d' un hbro, ond' è che si trova assai

malconcio. Contiene i primi 40 versi del C. xxv. d^^Jl' Inferno,

ed il comento, come si vede dai raffronti che il Witte ne offre,

vi è assai j»ù diffuso che non nelle stampe. Oltre a quel foglio

ebbe una striscietta coi versi 87-96 e 120-133 del medesimo

canto, ed altresì dal branello di comento che in essa si può leg-

gere, trasse vantaggio pubblicandone le variazioni.

Foscolo Ugo, Jacopo Della Lana, Discorso sul testo, 440-48.

De Batines Colomb, Visconte. Del comento della Divina Commedia

attribuito a Jacopo Della Lana e di quello appellato l'Ottimo. Bibl.

Dant. I. 582-97.

li De Batines concbiule che Jacopo della Lana fece sicurissinaameDle
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un Comento della Divina Commedia; e questo Comento non è diverso da

quello noto col nome di Comento Visconti, e da quello stampalo nella

Vindeliniana e nella Nidobeatina: 2 Che il Comento di Jacopo Della Lana

è diverso dall'Ottimo e da quello di Jacopo di Dante: 3 Che probabil-

mente esso è anteriore all' Ottimo ; 4 Che l'Ottimo non merita, o solo in

parte il titolo di Antico datogli, e non è un Comento originale ma un com-

pendio di vari Comenti' fatto da tre o almeno da due diversi autori.

Carisio Zefirino, Sulla controversia se originalmente il Comento

Laneo fosse stato composto in italiano o non piuttosto in lingua bolO'

gnese, e poi tradotto in volgare. — Resoconto dell' Accud. Tassoniana

di Modena. Opusc. Rei. Mor. i. 855.

ScARABELLi LUCIANO, Prologomeui all' Edizione del Laneo di Bologna.

I. 1-81. — Rivista che compie il terzo volume, p. 563-88.

Varini Giansante, Racconti tratti dal Comento di Jacopo Della Lana.

Bologna, Tip. di S. Tommaso d'Aquino, 1857, (di pag. 55).

Sopra il Comento della Divina Commedia di Jacopo Della Lana,

bolognese. Considerazioni. Bologna, Manazzotti, 1865.

Questi due lavori furono terribilmente flagellati da Luciano Scarabelii.

Y. Comento Laneo, voi. i. p. 56 e p. 82.

Palesa Agostino, L' Ottimo anche nella prima Cantica ha parti di

Jacopo Della Lana. V Ottimo trae dai Classici, il Lana invece da leg~

gende e da rimescolamenti medio-evali delle favole antiche e della storia.

Dante, Raccolta, 43-59.

Gualandi Angelo, Giacomo Della Lana, bolognese, primo comentatore

della Divina Commedia di Dante Alighieri, Notizie biografiche con do-

cumenti. Bologna, Fava-Garagnani, 1865, con tavole litogr.

// prof. Luciano Scarabelii e le mie notizie biografiche intorno

a Jacopo Della Lana. Firenze, Barbera, 1867, (di pag. 14).

Contiene i seguenti capitoli: Notizie biografiche. 1. Arte Della Lana.
— Il Maggiori di Jacopo ; Fra Filippo. — 111. Fra Filippo e Fra Guglielmo.
— IV. Del padre di Giacomo. — V. Giacomo, sua nascita presuntiva (in-

torno al 1290), sua gioventù e vita militare. — Vi. Giacomo, maestro in-

gegnere e falegname. — VH. Case di Giacomo, suoi fratelli e sorelle.—

Vili. Tempo nel quale probabilmente può ritenersi che Giacomo scrivesse

il Comento alla Divina Commedia (nel suo trentesimo anno di vita); se

possa no aver conosciuto di persona Dante Alighieri e della licenza in

teologia, come qe riferisce il da Rosciate. — IX. Discordia e pace tra suo

figlio Pietro ed altri — X Figli di Giacomo e sua morte presuntiva (1365).

— Documenti. — Note. — Quattre tavole genealogiche. — Pianta del tor-

rente Aposta In città. — Stemmi genlllizii — Il Gualandi, com'egli as-

severa nella prefazione^ non perdonò a fatiche per venire a capo delle

sue ricerche, rovistò pergamene nell'Archivio Regio Demaniale io Bolo-

gna, l'Archivio di famiglia dei Marchesi Ratta, discendenti da un ramo
del Della Lana, nonché altre carte ed archivll e manoscritti, giacenti nella

patria biblioteca bolognese, e specialmente nell'Archivio notarile di Bo-
logna (V. Nazione, a. vii. n. 1940/. — Lo Scarabelii volle che il Gualandi
per ciò che vide e per ciò che non vide e discorse per bocca altrui ia-

cappasse in errori gravi, riguardo al Della Lana. Col nuovo opuscolo il
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Gualandi intende a scagionarsi degli appunti che gli vennero apposti.

(V. Coraento Laneo, Bologna, 1860, voi. i. p. 66-72).

L' avv. Gualandi mi scriveva da Firenze a' 5 giugno 1866 di aver pure

raccolti alcuni preziosi appunti che riguardano gli stessi parenti di Dante,

frutto di sudate ricerche, nel grande Archivio Notarile di Bologna, e che

sperava di poterli rendere di pubblica ragione. ,

Andreoli Raffaelei, La Divina Commedia col Conhenta

(di pag. 682). Napoli, 1869, Stamp. Nazionale. — Edizione ste-

reotipa in 16'' pag. XX. 352, Firenze, Barbèra, 1870.

L'Andreoli dichiara dì avere composto il suo Cemento, pro-

fittando dell' opere di quanti lo precedettero, da Pietro figliuolo di

Dante fino al Bianchi. Ma nel saperae a «tutti il debito grande,

ci afferma che nella sostanza e nella forma vi ha posto tanto

di suo da ben potere, quanto molti altri, chiamarlo nuovo ce-

mento. Le note vi son trascelte bene, e raro è che rispetto alla

lezione del testo non vi sembri la meglio quella da lui accolta

proposta. Ma un pregio che distingue singolarmente le note

stesse, è il modo semplice insieme ed elegante con cui son det-

tate. Onde, non temiamo di asserire, essere questo comento il

più adatto e profittevole alle nostre scuole.— Sicché bene me-

ritò il Barbèra per avercelo racchiuso in un volume di sì piccola

mole, e pur nitidamente stampato, e a prezzo tanto mite.

BiAGiOLi G., La Divina Commedia^ ultitna edizione etnen-

data e diligentemente corretta^ con rami incisi a bella posta da

Hnomati artisti e con un indice dei nomi e delle cose tiotabili^

tre volumi con cinque rami in acciaio. Napoli, 1868. (V. Encicl. l

460. — Giulianiy Arte, Patria e Religione, p. 112).

Bianchi Brunone, La Commedia di Dante Alighieri fioren-

tino nuovamente riveduta nel testo e dichiarafxi, vii. edizione,

corredata del Rimario. Firenze, Sue. Le Mounier, 1868.

Son lieto, dic'egh, di poter ripresentare il Dante riveduto

anco una volta nella lezione del testo, e ritoccato in quelle note

dove non mi pareva cólto, o non spiegato abbastanza Y intendi-

mento del Poeta. — Del meiito di questo Comento abbiamo già

parlato a pag. 467 del i. voi. dell' Enciclopedia. Non timido amico

al vero, solo mi piace di avvertire che il Bianchi neh' edizione del

1846, dal C. xviii. dell' Inf. v. 75 a tutto il Purgatorio, accolse

nel suo comento molte osservazioni che gli furono messe innanzi

dal prof. Giuliani, uomo che un eccellente ingegno e molto sa-
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pere abbellisce di una rara cortesia. Se non che il Bianchi, nelle

posteriori edizioni, se le fece affatto sue, senza piii curarsi di

citare la fonte cortese donde gli erano venute.

Gregoretti Francesco, La Commedia di Dante Alighieri

interpretata, 11^ edizione di soli 200 esemplari, corretta e am-

pliata con riguardo ai piic recenti e ultimi studi intorno alla

emendazione e spiegazione del testo, e con la vita del Poeta

desunta dalle sue opere. Venezia, Tip. Commercio, 1869.

11 Gregoretti fe, precedere alla sua interpretazione questo

Avvertimento. Poche parole intorno al testo e al cemento. —
Dove i codici discordano, nelle lezioni controverse, abbiamo scelto

quella che dopo maturo esame ci parva mmtare le preferenza.

— Del com^to diremo, come dei vocabolari, che l'ultimo è

sempre il migliore, per poco che si mettano a profitto gli studi

che successivamente vennero pubblicati. Aggiungeremo che dato

bando ad ogni discussione non fu lasciato da noi senza nota,

vocabolo o passo alcuno che ne avesse duopo, e che avemmo

eostante cura di essere parchi di parole quanto piìi fosse pos-

sibile senza danno della chiarezza. — Veggasi quanto ne scri-

vemmo a pag. 471 del i. voi. della nostra Enciclopedia.

Tommaseo Nicolò, Comm,edia di Dante Alighieri con Ra-
gionamenti e Note. Milano, Tip. Pagnoni, 1865. — A fronte

dell'opera vi è il ritratto di Dante eseguito da Fed. Faruffini

sopra Giotto, Nello fiorentino e Pietro Lombardo: cento cinquan-

taquattro disegni accrescono all'edizione ornamento.

• « Edizione economica illustrata. (In ti^ voi. I. di p. 453:

li. 492: III. 495). Milano, Pagnoni, 1869.

Le giunte fatte qua e là tra le note, scrive Y egregio inter-

prete ; e le correzioni (delle quali non sono le meno importanti

a me le omissioni di qualche idea o parola superflua) ; e brevi

cenni alla fine di ciascun canto, ne* quali da' difetti stessi far

meglio risaltare la conoscenza del Poeta e la lode; e le appen-

dici le quali, raffrontando i pa.ssi sparsi, illustrano e quelli e

l'intero poema, e le dotte osservazioni astronomiche generosa-

mente forniteci dal P. Giuseppe Antonella, Miore e delle Scuole

Pie e del clero italiano ; ecco le cose che questa distinguono dalla

precedente ristampa E toccando delle varianti, io intendevo

della punteggiatura altresì: alla quale nella presente ristampa

ho posto maggiore cura che quand' io potevo adoperarvi gli occhi
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miei propri; e ho non solo distinte con segni le parlate, con

che si agevola l'intelligenza; ma, dettando, assegnato il luogo

alle virgole ad una ad una. Perchè la virgola, aggiunta o tolta,

non solamente fa il senso piii chiaro o meno, ma aggiunge al

concetto e al numero, o toghe, potenza — L' opera del Tom-
maseo, sentenzia il Giuliani, s'eternerà con la fama di Dante e

ad onore della moderna sapienza. — L'edizione per sceltezza

di carta, per nitidezza di tipi, per accuratezza di correzioni, e,

dobbiam dirlo, per modicità di prezzo, non lascia di meglio a

desiderare.

COMENTI INEDITI ANTICHI
«

PER LA PRIMA VOLTA PUBBLICATI

Chiose Anonime alla prima Cantica della Divina Commedia

di un contemporaneo del Poeta pubblicate per la prima volta

a celebrare il sesto anno secolare della nascita di Dante da

Francesco Selmi, con riscontri di altri antichi comm,enii editi

ed inediti e note biologiche. Torino, Stamperia Reale, 1865.

Meritevoli di speciale attenzione, sì pel tempo in che furono

dettate, si per vetustà e purezza di lingua in bello e semplice

idioma toscano. L'Anonimo fu popolano fiorentino, di parte av-

versa all'Alighieri ; le scrisse mentre ancor sussisteva con tutta

forza il valore del nome Bianco, e le promulgò prima dell' anno

1327, onde per questo rispetto sono notevolissime, perchè rap-

presentano r idee volgari del tempo circa la Commedia. Il Car-

ducci però non inclina a tenerle antiche tante quanto vorrebbe

il Selmi, ma posteriori al 1328. Il Chiosatore non fu al certo

uomo di lettere, né sacre né profane, sì bene risulta mediocre-

mente colto, di quella coltura generica che si acquista leggendo

libri facili ad aversi, e di quelle cognizioni che più sono co-

muni ai propri tempi. Sembra fosse un buon mercatante il quale

intramezzasse all' attenzione del traffico il diletto dell' istruzione,

e che preso di singolare amore per la poesia dantesca, e go-

dendone dell'alto sentimento, quantunque di setta avversa al

Poeta, si accignesse ad esplicare la Commedia in quello che gli

paresse di meno cognito e di più arcano. Però le sue Chiose
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constituiscono un lavoro originale, uscito da una mente sola, non

composto a mosaico sulle opere precedenti di altri, siccome fu

dell'Ottimo e di vari Comenti inediti del secolo decimoquarto.

— Il Selmi alla lezione del Codice da esso tenuto per testo,

ha posto sovente il conft'onto di quello di altri codici : le chiose

del suo Autore confermate con quelle degli altri Chiosatori an-

tichi: in fine del volume ha posto delle note filologiche ordi-

nate per alfabeto, dove il Selmi porgesi esperto e franco filologo.

In breve egli ci ha dato un lavoro importantissimo. — (Paur

Theodor^ Ueber die von Fr. Selmi herausgeben Chiose anoìiirne

zu Dante's Inferno. Dante Jahrbuch, i. 333-61).

Comento alla Divina Commedia d'Anonimo fiorentino del

secolo XIV. ora per la prima volta stampato a aera di

P. Fanfani. Bologna, Romagnoli, Tip. Fava e Garagnani. —
I. voi. di p. 718, pubbl. il 20 nov. 1866; II. voi. di p. 338, pubbl.

il 20 ott. 1869; il terzo è in corso di stampa.

Di questo antico Comento registrato dal De Batines nel t. ii.

della Bibliografia dantesca al n. 845, il chiariss. signor Fanfani

ne pubblicava a saggio il Canto xm. nel i. voi. dell' Etruria

1851, p. 28-50, ed aj)presso i primi 17 Canti col titolo Fiore

d' un antico comento {Eirurìa., 39-61, 106-24-180-91). — L'Ano-

nimo del Fanfani mostrasi versatissimo ne' poeti latini, in Ovidio,

in Virgilio, in Stazio ed in Livio, non meno che nelle Sacre

Scritture, largamente attingendo da tutte queste fonti. Oltrecchè

è di massimo conto, rispetto alla storia, specialmente per la

parte biografica de' personaggi contemporanei a Dante da lui

o puniti, beatificati nel suo Poema, di molti de' quali o non

si avevano notizie, o si avevano false e mal certe. Circa la lin-

gua è cosa d' oro in oro ; tutta quanta toscanamente pura, sem-

plice e schietta come uno specchio. Le molte e gelose cure spese

da me, scrive il Fanfani, e le difficoltà seflza numero dovute

vincere, affine di ridurre il testo ad una lezione fedele e cor-

retta : il minuto ragguaglio de' codici ; con le altre cose formali

ad una predizione, mi bisogna serbarle da ultimo, perciocché non

so ancora quante altre delle nuove intopperonne per via, né

quanta altra materia di prefazione potrà fornirmi il rimanente

lavoro. In fine poi del terzo volume, che, per la maggior brevità

del Commento, riuscirebbe assai piìi sottile degli altri due, porrò

anche lo spoglio delle più belle voci e maniere di tutta l'opera;
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e porrò quivi altresì tutte quante le osservazioni da me fatte

già tempo sopra le tre Cantiche. — Il secondo volume ha molta

parte originale, ma moltissima del Lana ; il terzo è tutto Lana,

seppure, attesta lo Scarabelli, è qua e là più intiero di quello che

avesse potuto dar egli, linee o periodi o qualche voce.

Anonimo, Comento volgare ai tre primi Canti della Divina

Commedia del Codice di S. .Daniele del Tagliamento pubbli-

cato per cura del cav, prof. Giusto Grion. (Propugnatore di

Bologna, 1868). I. voi. p. 332-55; 435-63, in tutto di p. 54.

Il Viviani lo volle di Jacopo Della Lana, il Witte di Andrea

Lancia; a torto ambedue, ove il Laneo risponda all'edizione

Vindeliniana, e l'Ottimo sia all' indipresso quello che abbiamo

alle stampe. All' invece il vero sarà che il teologo toscano, com-

pilatore del Comento Sandalienese, si valse liberamente e della

compilazione dell'Ottimo e del lavoro originale del Lana, se-

guendo però • una trama tutta sua ; come può ora di leggeri

persuadersene chiunque voglia farne il confronto dei tre autori.

Le rubriche del Sandalienese confrontano bene con quelle del

codice Trivulziano del 1337, e già il Viviani, che le pubbhcò,

fece l'osservazione giusta, ch'esse sono t^te dal Laneo. Il Co-

dice di S. Daniele non è autografo ; il copista diligente, ma igno-

rante^ fu di nazione veneto e probabilmente padovano.

Landoni Teodoro, Intorno al Comento ai tre primi Canti

di Dante pubblicato dal cav. G. Grion. Osservazioni. — Dalla

Rivista Bolognese, an, iii. 1869, fase. iii. p, 364-381, Bologna,

Fava e Garagnani, 1869, di p. 20.

Il Landoni, senza esitanza, dà notaci negligentissimo al tra-

scrittore del Comento Sandalienese che il Grion tenne in conto

di diligente. Egli aggiunge alcune sue osservazioncelle, dettate

con fine discernimento critico, al solo fine di tor via una parie

delle mende che ivi sono, o che a lui parve di scorgere.

Comentum sive scriptum super libì'um primum qui intitu-

latur Infernus sacri poematis poetce celeberrimi Dantis Aligherii

ad clarissimwn principem dominum, Nicolaum, illus. Marchio-

nem Estensem per dissertissimum et egregium professoretn

Benvenutum de Imola sermone latino coìnpilatum (di p. 128).

— È il primo saggio pubblicato del Comento di Benvenuto da

Imola.

Tommaseo Nicolò, Benvenuto Rambaldi da Imola illustrato
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nella vita nelle opere, e suo comento latino di Dante, tradotto

dair avv. Gio. Tamburini, L' Institutore, 1865, p. 773-78.

Per farne conoscere il pregio del comento di Benvenuto da

Imola prende ad esame il terzo Canto della ii. Cantica, imo tra

i pili notabili di tutto il poema, in cui è ritratto e giudicato

Manfredi; vivamente ritratto, con severità insieme e con pietà

giudicato e da Dante e da Benvenuto. Il Tommaseo ci mostra

come il degnissimo chiosatore sapesse ben raccogliere le tra-

dizioni popolari che son parte di storia, chi sappia intenderle,

e di poesia; ma di più come con esso commento testificasse,

con la dottrina di Dante, la dottrina dei tempi, e tratto tratto

Éicesse sentir meglio coli' accorta palmola e gli accorgimenti e

le bellezze poetiche. Né tace dove fraintende. Sicché il sig. Tam-

burini con questo modesto suo lavoro si rese benemerito e delia

città patria e della patria italiana; nel quale, se più si atteneva

al rozzo latiijo di Benvenuto, più gli veniva fatto di cogliere

TitaUana eleganza; giacché, scrivendo il latino, il valentuomo

pensava in italiano; cosi come, scrivendo italiano, pur troppi

pensano in francese oggidì.

Norton Eliot Charles, A recieio of a t7'anslation into ita-

Uan of the Commentary by Benvenuto da Imola on the Divina

Commedia. Cambridge-Massachusset. H. 0. Hougton, 1861.

NUOVI COMENTI

Gioberti Vicenzo, Comento inedito alla Divina Commedia.

Rivista Contemporanea di Torino, voi. ix. feb. 1857, p. 261-78;

giugno, voi. X. p. 257-76. *

Per cura di L. Ghiaia fu pubblicata l'interpretazione alle-

gorica del I. Canto, e le postille dei primi due.

La Divina Commedia di Dante Alighieri ridotta a

miglior lezione dagli^ccademici della Crusca, con le chiose

di y. Gioberti. Napoli, Morano, 1866.

Il Gioberti senza «roler far proprio un comento, ne ha com-

piuto nuUadiraeno una parte, che pur fa un tutto da sé. e come
la meno agevole, più fu trascurata dagli altri chiosatori. Egli,

ponendo dall' un dei lati le curiosità storiche, geografiche, e al-
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tresì filologiche, guarda per lo più la ragion poetica, o artistica,

delle cose da Dante imaginate. Qui stava egli nella sua provincia,

e qui massimamente e maestrevolmente e' lavorò. Con segni poi,

qua e là il Gioberti va notando i versi più armoniosi e meglio

ritraenti le imagini, le parole più significative e gravide, a cosi

dire, di concetti. Le postille occorrono più frequenti nelle due

prime Cantiche, più rade nel Paradiso. La edizione di Dante,

al cui margine le scrisse, è quella del Vitarelli di Venezia del

1811, eseguita su l'altra di Comino del 1727, che fu poi con

poche variazioni esemplata su la volgata degli Accademici della

Crusca. Di questa edizione, e delle cure che vi pose, dobbiamo

essere riconoscenti al benemerito Bruto Fabricatore.

• Pedrini Bartolomeo, La Divina Commedia di Dante Ali-

ghieri interpretata per uso della studiosa gioventù,. Venezia,

Tip. del Patronato dei Ragazzi, 1865.

L' autore s' intese di dare una piana e facile interpretazione

della Divina Commedia, non, ei dice, una traduzione in prosa;

ma se non la è proprio alla lettera, assai poco vi manca.

Benassuti Luigi, Arciprete di Cerea, La Divina Commedia
di Dante Alighieri col comm,ento cattolico. Verona, Civelli. Vo-

lume I, 1864, di pag. 668, con due tavole. — Voi. ii. 1867, di

pag. 736, con 13 tavole. — Voi. iii. 1869, di pag. 854, con 10

tavole.

—— Giudizii di Letterati nazionali e forestieri sul Com-

mento cattolico del sacerdote Luigi Benassuti di Verona. Ve-

rona, Civelli, 1868, p. lxxxi.

Montanari G. B., Sui Commenti alVInfeìmo del sacerdote

Benassuti. L'Arena di Verona, 1866, n. 114.

Smania Michelangelo, Lettera a Tullio Mestre sopra alcune

parti del Comm,ento Cattolico della Divina Comm,edia e Mani-

festo che promette un Commento ristretto, opera di L. Benas-

suti. Verona, Rossi, 1870.

Questo Commento fu a torto e troppo levato a cielo (1) e

bistrattato troppo. — Non più si coment^ Dante, dice il Benas-

(1) Cito ad esemplo alcuni brani dell* Articola di Mr, Can. Ab. Nicolai,

Estensore della Guida del Popolo di Basila, p. lxi. — « Tali opere sono

inapprezzabili, e perciò pagandole a peso di oro non si pagano mai ab-

bastanza. Tali opere meritano essere registrate a lettere di fuoco su tutti

gli annali, onde passino a' nostri più tardi nepoti, fino alla vita dell'in»
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suti, secondo il vero senso, ma nel senso falso. Quanti in que-

sti ultimi tempi intesero ad assalire la Chiesa ed a sconvolgere

la società, tutti si armarono della Divina Commedia comentata

a loro talento, introducendone per le scuole le loro edizioni eco-

nomiche per guastarne la gioventù, e la gioventù finalmente

rispose alle loro mire, tenendo essa a suo grande onore il saper

di avere a preteso maestro de' suoi deliri il primo genio d'Italia...

Oggi più che mai per le sconvolte condizioni d'Italia ferve la

pugna tra i dantisti liberali (esagerati o moderati nulla importa)

ed i* dantisti cattolici, e la battaglia accenna di voler essere

campale. I primi sono molti, bene intesi e fevoriti d' ogni fatta

sussidi; i secondi sono pochi, malignati e diserti di aiuto. Io

diedi uno sguardo a questi due campi nemici, e mi feci soldato

degli ultimi, perchè gli ultimi sono i campioni della verità. Ri-

soluto di combattere a favore di questa, ho dettato un Cemento

cattolico, secondo il vero concetto di Dante. — Con tale aperta

dichiarazione il Benassuti dannò senz'altro tutti in un fascio,

come pericolosi al buon costume, i moderni comenti del Biagioli,

del Costa, del Cesari, del Bianchi, del FRAticELLi, del Tom-
maseo, del Gregoretti, del Robiani, del Sambo, dell'Andreoli,

comprensibile eternità — l^eì 1300 V Onniveggente dava all' Italia uno dei

più sovrani ingegni del mondo nella persona di Dante Alighieri, ora nel

1868 dà alla medesima Italia un altro italianOy nella persona dell'Ar-

ciprete di Cerea, un genio si trascendente, che va di pari passo con

quello di Dante Alighieri ,.. Le spiegazioni... del sapientissimo paion

dettate dalla bocca dello Spirito Santo. Dopo consultate e riconsultate

le preziosissime note di ogni terzetto... abbiamo esclamato: Al miracolo!

al miracolo: In un uomo tanta scienza, tanta erudizione !.. . Il magno
Ghibellino. . . debbe dall'alto dei cieli mirar con occhio di gioia il suo fedele

interprete ed inspirar nel cuore dei generosi e riconoscenti italiani il

desiderio che un nwnumento in faccia del suo sia innalzato al suo comen*

latore, all' egregio Benassuti, curato di Cerea. » Dopo i passi allegati, non

parran più strane le espressioni : colossale opera, lavoro mondiale, ange^

lieo comento, ecc. — Il Comend. Bruno Condò non si peritò di chiamare le

tato/e divine, più divine della Divina Commedia, degne di eternarsi come

le Dodici Tavole del Roman Diritto! ! —Dante di necessità ha registrato

Il suo nome ; che esser lodatore di sé medesimo è al jKstutto biasimevole

a chi lo fa (V. K. § «0. — V, Conv. i. S), Il Benassuti non solo porgeva

facile orecchio a si laide adulazioni, ma eh' è più, con sicura fronte, pub-

blicavale in capo al terzo volume del suo Comento, e faceane un opuscolo

• parte che diffuse largamente in dono, beato dell'apoteosi, decretatagli

da Mr. Nicolai e dal Comendatore Bruno Condò.
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del Giuliani, che la nostra gioventù farebbesi per esemplo mal-

vagia ! Anche nell' interpretazione letterale, i passati comentatori,

nessuno eccettuato, assai delle volte di vera luce non ne dispic-

carono che tenebre (1).

(1) Ne do un piccolo saggio. — Terzina non rnlesa finora da nessuno.

II. 88. — Questo luogo ossia per ipalizia, ossia per ignoranza, ossia fi-

nalmente per non attenta considerazione e.. . II. 3o6. — Versi non intesi

finora da nessuno. III. 303. — Solita grossezza dei Comentatori. III. 313.

— I Comentatori a questo passo ne dicono una più marchiana. III. 445.

— Gl'interpreti hanno per costume di saltare o d'ingarbugliare cfò che

non intendono. III. 476. — Terzine così spropositate da' Comentatori che

assolutamente non ne intesero verbo. III. 711. — Ma, più che altri, il

Bianchi, che ha tanto meritato dell'interpretazione della Divina Commedia,

è fatto segno alle sue scuTili e velenose censure. — Un grosso marrone

del Bianchi, bisogna ignorare affatto la storia per dirle così marchiane.

ili. 137. — Il Bianchi Risum teneatis amici. IH. 255. — Certi Comen-

tatori, non contenti di farci assaporare una superficialità tutta vana, ci

conducono affatto fuori del seminato... Uno di questi è il sig. can. Bianchi.

III. 315. — I Comentatori tutti che disgraziatamente non si accorsero . .

.

dovettero necessariamente andar fuori di strada.... Porto Bianchi per

tutti. Vedete in che» ridicolaggine si cade per non intendere e volere spie-

gare Dante istessaraente. Il Tommaseo si fece più ridicolo ancora del

Bianchi... Era meglio confessare di non intendere che presumere di farsi

maestro a Dante e correggergli il latino. Ci vuol altro! III. 723. — Lasciate

che vi dica in due parole con quanta disinvoltura se ne cavi il p. Cesari.

Egli se ne cava con dire. . . Bravissimo per eccellenza! Le ragioni minute

le ha fatte B. Bianchi in una sua apposita appendice. Ma buon Dio, quanti

spropositi non ostante che abbia chiamato in suo aiuto il P. Penta ed un

astronomo di primo grido! IlL 712. (V. I. J20. 210; IH. IM. 195, 210, 214,

•548, 707, ecc.). — 11 sig. Benassuti a guisa dell'Apollo di Virgilio vellit

aures ora al Tommaseo e gli dà lezioni di filologia, ora al Cesari perché

troppo soro, manda quegli a studiare la sfera, altri la storia, e sempre

via di questo passo.

Dante ci avvertiva che nasce, a guisa di rampollo, appiè' del vero il

dubbio, e che il dolce aspetto di bella verità solo provando e riprovando

ci è discoperto. Ma il Benassuti per rarissimo privilegio sortì solo l'arte

di pescar per lo vero! ... Eppure mi scriveva a' 10 luglio 1865: Io sono

veramenle obbligato a lei del giudizio che fa dell'opera mia in corso

di stampa, come le sono obbligato anche del saggio avviso di maggiore

moderazione ch'Ella avrebbe desiderato nel mio' Programìna... Felice

me se avessi potuto sentire anche il suo riputato parere !! ! Se non che

diceva Dante: Bene ascolta chi la nota.

È certo fu scortesia, se non peggio, l'esser villano al Libri, quando a

proposito del preziosissimo suo Codice dantesco, soggiungeva il Benas-

suti: Vedi il Giornale Armonia di Torino del 6 settembre 1862 che

parla di questo Codice e di Guglielmo Libri che lo rubO.
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Questo grande Comento Cattolico ei lo dettava poi ad' uso

specialmente dei dotti dei sapienti eh' è cibo da essi. Ma
pare che i dotti ed i sapienti del Benassuti abbiano la vista ben

rude, se ad ogni tratto si attraversano dinanzi a ler occhi

tali passi forti che non ne uscirebbero per sé stessi.. ., Il lettore

del Benassuti deve rimanersi sopra il suo banco, secondare

pronto e libente al gran dottore, che, assiso alla beata m«nsa,

(almeno Dante si tenea contento di esser fuggito dalla pastura

del volgo) gh fera gustare e patire senz' ombra d' alcuna scurità

il pane degli Angeli con la sua sposizlone che sarà la luce la

quale ogni colore di sentenzia gli farà parvente. — Di ben altro

avviso si fu il dottissimo dantista P, Berardinelli. Se ei fa ca-

rico a qualche interprete moderno d'aver manomesso l'intimo

concetto della Divina Commedia, almeno non isconfessa che per

rispetto al senso letterale le lunghe fatiche durate da alcuni per

appurare le vere lezioni, le osservazioni filologiche di molti, le

notizie storiche arrecate da altri, e in generale tutti gU argo-

menti dell' ermeneutica che sono adoperati da più. di mezzo se-

coio in qua a schiarimento del testo hanno fatto scomparire, e in

parte hanno sminuito di molto le difficoltà che prima involge-

vano un grandissimo numero di sentenze. Onde per questa parte

dobbiamo ad essi riconoscenza, e riputarli come sono altamente

benemeriti della dantesca letteratura.

Che al Benassuti sia riuscito di formare un sistema compiuto

della topografia e dell'orario dantesco, con tutte le circostanze

che hanno relazione al luogo e al tempo, e sono a bello studio

notate dal Poeta (quantunque molti punti, anche fondamentali,

non eieno che ingegnose congetture); ch'egli abbia agevolato

con le sue tavole sinottiche l'intelligenza della Divina Comme-

dia; che. il suo Comento sia frutto di molti e forti studi; né io,

né altri che voglia far ragione al vero, vorrà di certo contra-

starglielo. Ma pur troppo egli non si accosta al suo Poeta, sce-

vro di prevenzioni, perchè gli si abbia a rivelare nelle sue veraci

e schiette sembianze. Nel ritrarre la mente d' un autore, sicuro

di tanto nome, è da studiare sopratutto quello che ha voluto

dirne, pur rimovendo dal nostro pensiero ciò che gli si vorrebbe

far dire, o che più ne piacerebbe ch'egli avesse detto.— Giuliani.

— Un idoleggiato sistema falsa* nel parere anche le cose più

evidenti. Sicché non di rado a sostegno e difesa delle scalti^e
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insinuazioni dell'amor proprio, dei facili sofismi dell'affetto, ci

è forza coartare il testo, perchè abbia a risponderci d' altra guisa

che non suona. Di qui la ragione di alcune sentenze troppo ri-

cise, e a mio avviso, discordanti dal vero (1). — Per il signor

Benassuti il trapassar dentro a' passi più forti è agevole sempre,

anche dove i più solenni espositori si mossero lenti, non ben
sicuri di fidare il pie' sopra lo vero. Eppure anche nelle illustra-

(IJ Dante pose all'inferno S. Celestino per la troppa stima cbe avea
di questo Papa; non troppa quanto alla bontà, ma troppa quanto alla

scienza ed all'esperienza. — HI. 91. — Per altre vie per altri porti. —
Questa è una gherminella da furfante qual' è questo orribile barcaiuolo

;

né credo che l'abbiano a pezza intesa i coraentatori. Inventa una frode

per non passarlo. — IV. 112. — Genti v' eran con occhi tardi e gravi. —
Ecco qual dev'essere il consesso delle persone grandi, quali dovrebbero

essere i Parlamenti delle nazioni, le Camere dei Senati Che si ha da

dire adesso di certe Camere? — V. 4. — Si confessa. — Sta bene. Tanti che

noa si sono voluti confessare in vita utilmente, sono poi costretti di confes-

sarsi senza alcun prò ad' un demonio dell'inferno.— E quel conoscitor

delle peccata. — I demoni hanno una perspicacia ed una scienza così

profonda della teologia morale che ne disgradano tutti i casisti. — Y. 107.

— Caina attende.. .— Entrambi ci disser queste parole. Questo duetto è

d'un effetto magnifico. — VII. 48. — In cui usa avarizia il suo soperchio.

— Chi pecca in avarizia per eccesso (soperchio) è propriamente prodigo. —
IX. 80. — Ad un che al passo. — Un passo tutto diverso dal nostro. Noi se

vogliamo camminare abbiamo bisogno di muover l'una e l' altra gamba :

invece gli Dei camminano senza bisogno di muover le gambe, ossia cammi-

nano colle gambe unite. — X. 8. — Anastasio papa guardo. — L' iscrizione

alla tomba del Papa non era che un inganno del demonio per far vacillare

il Poeta nella fede. Solo Dante non conobbe una cosa . . . che i suoi comen-

tatori non lo avrebbero inteso; non conobbe ch'essi avrebbero creduto opi-

nion sua quella ch'era solo un'arte diabolica da lui ideata sì ragionevol-

mente. — Purg. Il 88. — Cosi come t' amai. — Come in vita t' amai, non

naturalmente ma soprannaturalmente . . . Casella é messo dai Poeta fra quei

pochi fortunati che fuggirono sempre il peccato mortale e non caddero che

in venialità... Che meraviglia per un bravo cantore che fosse un po' di

vanità e di ambizione della sua bella voce! — Purg. XVI. 140. — Gaia.

Moglie di Marco ; senza di che tutto il contesto va in fumo. — XXVIll, 40.

— Alcuni non vogliono che sia la celebre contessa di Toscana, ma, o un

personaggio ideale, o un'altra Matilde, che non san dire: ma queste son

pretese ridicole, se non sapessero anche di empie ! ! — Par. XXI. 34. —
Le pole . .. Veggasi il lungo cemento che fa alle pole. Veggansi pure le

interpretazioni ; voi. i. 517, m. 323 ; 476, 534, e sovrattutto i luoghi in cui,

facendo bruno del bianco, vuol mostrare il Poeta, meno di qualche caso

in cui lo trova in fragrante, (!) partigiano del potere temporale del Papi.

1. 392. — lì. 151 ; 356 ; 704. — III. 418; 517; 695; ecC. ecC.
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zioni astronomiche, in cui, sedendo a scranna, taglia corto, trovò

un validissimo oppugnatore nel Della Valle! — Aggiugneremmo

che e' increbbero i motti e le scede frequenti, che ci sarebbe

piacciuta una maggiore sobrietà nelle note, di soverchio prohsse,

e cora'ebbe ad osservare il chiariss. P. Berardinelli, una mag-

gior coltura di lingua e diligenza di stUe. — Non vi ha dubbio :

il poema dell'Alighieri è poema sacro per eccellenza : in esso vi

ha un compiuto trattato sull'arte della perfezione civile e cri-

stiana, una scuola per tutti ad apprendervi il cammino della virtìi

e della feUcità si terrena che celeste ; né v' ha da temere che i

delirii di pochi fuorviino il s^ano della nazione nell'apprezza-

mento dell' aMssimo scopo dell' immortale volume cui han posto

mano e cielo e terra. Soggiungo questo, perchè non si traggano

le mie pai'ole a sentenza peggiore. — Forse il mio giudizio sem-

brerà troppo brusco e al Benassuti , e a molti suoi ammiratori ;

forse me ne verrà dato biasimo dei veri invidiosi. Ma io non

iscrivo né per odio, né per disprezzo di lui, che anzi ne stimo

il sagace ingegno e le varia dottrina. Certo le sue fatiche sa-

rebbero state accolte con più feivore oltrecchè da noi, anche da

quelli del campo nemico, se dism,isura non avesse contrastato

loro. Sovratutto nocque al Benassuti il gran desio delV eccel-

lenza ove suo core intese, che non gli assentì di essere altrui

cortese.

Benassuti Litigi, La Divina Commedia di Dante Alighieri,

spiegata alle scuole cattoliche. Padova, Tip. del Sem., 1869-70.

Il piccolo Commento non è che un compendio della grande

opera in servizio della gioventit studiosa .... non provvista di

danaro succiente air acquisto dei tre grossi volumi, dettati

s[)ecialraente pei sapienti. Ma, a vero dire, il Commento pm
ìistretto è lavoro piuttosto di nuovo getto che di riduzione,

onde i letterati pure ci troveranno di che imparai'e; ci trove-

ranno inoltre lo sviluppo ascetico di tutta la Divina Commedia

pei' ogni canto, dal quale sviluppo si vede chiarissimamente lo

spirito eminentemente cattolico ed ascetico di chi la dettava da

riuscire uno dei libri più santi che sieno giammai usciti da

penna umana. Dante per condurre V umanità, in lui rappresen-

tata, dal fondo del peccato alla perfezione della grazia, tolse di

farla passare per una muta di spirituali esercizi nelle tre note

vie Purgativa, Illuminativa ed Unitiva, facendosi così il Pre-
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CURSORE DEL GRA.NDE LojOLA .... Così Dante e S. IGNAZIO Con-

cepirono e svolsero lo stesso soggetto. 11 Benassuti, canto per

canto, esercita i suoi discenti a fare la meditazione su alcune delle

verità eterne; Oh questo poi vince ogni soperchio ! ! — Il peggio

si è che il Benassuti tutto atteso al suo principio esclusivamente

ascetico, raro è che si prenda cura di dichiarare il senso parziale

di questo e di quel luogo. Un valentissimo professore di Belle

Lettere in uno de' nostri seminari, che costretto se ne valse nel-

r insegnamento, scrivevami d'averlo per prova trovato insuffi-

ciente ai bisogni della scuola.

FrancesiA Giovanni, La Divina Commedia di Dante Ali-

ghieri con note de' piti celebri Commentatori. Torino, Tip. del-

l' Oratorio di S. Fr. di Sales, 1869.

Ha per iscopo di svolgere col suo Comento l'opinione del

Pellico, che il poema di Dante, a chi di buona fede lo legge,

attesta un pensatore, si, ma sdegnoso di scismi ed eresie, e

consonissimo a tutte le cattoliche dottrine. Non si può però ne-

gare al Francesia sobrietà e chiarezza nell'esposizione; e se è

vero ch'egli attinse le sue note ai più celebri comentatori, mostra

senno nella scelta.

Camerini Eugenio, La Divina Commedia di Dante Alighieri

illustrata da G. Dorè e dichiarata con Note tratte da migliori

commentatori, Milano, Sonzogno, 1869, in foglio.

n Camerini prese a testo la lezione del Witte, ma spesso

però si diparte da lui. per servire o alla ragione, o al gusto ed

all' orecchio italiano. — Per le variazioni si attiene specialmente

alle due edizioni curate dagli accademici della Crusca nel 1505

e nel 1837. — Rispetto alle dichiarazioni, spogliò i migliori

interpreti così antichi come recenti, tenne gran conto del Boc-

caccio, del Buti, di Benvenuto, e non meno del Tommaseo e del

Bianchi: al Blanc si professa obbhgato in infinito. — Scelta è

discrezione, non è già il brancolare dell' orbo, che « non sa ove

si vada, e pur si parte ; » ma l' appoggiarsi del fievole al robusto

ed al saggio.

Gregorio di Siena, Commedia di Dante Alighiei^i con Note

— Inferno. Napoli, Perotti, 1867-70.

Il pregio speciale di questo Comento consiste nella illustra-

zione della lingua e della grammatica di Dante, Anche altri

avevano toccato questa materia, come il Cesari e il Tommaseo,
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per tacer di coloro che in parziali lavori spiegarono questo o

quel punto della Commedia. Ma non sapremmo citar nessuno,

che come il sig. Da Siena abbia minutamente e lungamente reso

ragione delle parole antiche, delle terminazioni anomale, e d'altre

proprietà della lingua del dugento, spiegandole, non tanto con

etimologiche congetture, dove è troppo facile il pigliar errore^

quanto con esempi copiosi degli scrittori precedenti o contem-

poranei all'AUghieri, e ancor più de' poeti provenzali. Nel che

l'autore saviamente si è giovato ad ogni passo dei faticati la-

vori di Vincenzio Nannucci. Ed è questa, come ognuno vede,

una parte importantissima, perchè la retta e sicura conoscenza

delle hngue riesce forse il commento meno fallibile di tutti.

Anche pel rimanente non ci pare questo commento da tenersi a

vile: copiosi sono i confronti colla Scrittura, coi poeti latini e

coi poeti italiani posteriori a Dante^ non rare le osservazioni

sulle bellezze: frequenti le considerazioni di rettorfca applicate

a certi passi : qua e là spigoleresti anche qualche interpretazione

(o nuova o certo non comune) degna di essere studiata. Della

pai'te allegorica non parla a proposito, e segue per lo piìi il

Torricelli
;
pur non mancano anche su questa lunghe spiegazioni

e dissertazioni, come sul resto. Piuttosto dunque, che un com-

mento ' compiuto e giusto, noi chiameremo quest'opera Studii

sulla Divina Commedia di Dante, sì perche non pochi luoghi dif-

ficili sono trascurati, sì perchè l'illustrazione della lingua non

istà in proporzione col resto, si perchè vi si discorre forse troppo

a lungo, né sempre l' utilità o il succo è pari alla lunghezza del

discorrere. • Tutto valutato, noi raccomandiamo questo libro agli

amatori del Poeta, e singolarmente a chi più si applica alla

lingua antica, e confortiamo l'Autore a proseguire la diligente

sua opera. — R. F. Nuova Antologia, voi. xiv, 1870, p. 433.
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COMENTI IN CORSO DI STAMPA

Reinhardstokttner Carlo. La Divina Commedia di Dante

Alighieri, con annotazioni, e spiegaM per uso degli studiosi

italiani. Lipsia, Fleischer, 1868. (Forma il i. voi. della Colle-

zione degli scrittori italiani).

ScARTAZZiNi Giovanni Andrea, nominato professore di lingua

e letteratura italiana nel liceo superiore di Coirà. — La Divina

Commedia di Dante Alighieri riveduta nel testo e dichiarata. —

•

In corso di stampa ; uscirà in due volumi e farà parte della Bi-

blioteca di Autori italiani che pubblica il Brockhaus di Lipsia. Il

I. voi, abbraccierà : Prolegomeni. — Il Secolo di Dante. — La
vita di Dante. — // Concetto della Divina Commedia. — L' In^

ferno. Testo e Comento. — Il ii. voi. : Il Testo ed il Comento

del Purgatorio e del Paradiso.

Dal breve saggio che ci venne fatto di vedere (Dante-Jahr-

buch. III.) non possiamo che ripromettercene as^ai bene. Sobrietà,

giustezza, evidenza ci parvero le doti principali. La Bibbia gli

è sempre pronta; ricerca spesso Dante in Dante.

Rossetti Mabua Francesca, A thadow of Dante: beins an

Essay towards studyins himsels his wold this Pilgrimage.

Dell'intenso amore, e direi del culto che la famiglia dell'il-

lustre patriota italiano Gabriele Rossetti, persevera, in estrania

terra, a portare all'altissimo Poeta della nazione, avrò a par-

lare altrove. — Il lavoro annunciato è di una figlia del Ros-

setti ; e sarà edito dai signori Rivington e C. di Londra. In esso,

mi scriveva il suo fratello Michele, prende a narrare « la sto-

ria, ossia favola, della Commedia, senza troppo arrestarsi agli

episodi, ma piuttosto sulla cosmologia teorica, teologica di

Dante, ecc. sulle sue avventure personali nel mondo dell'eter-

nità. Il soggetto è affatto nuovo nella letteratura dantesca in-

glese. »
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Giuliani Giambattista, Saggio di un nuovo Comento della

Divina Commedia. Genova, Pagano, 1846.

—— Dante spiegato con Dante, ossia proposta e saggio

di un nuovo Comento della Comtnedia di Dante. Genova, Fer-

rando, 1851.

- Nuovo Saggio. Firenze, Tip. Internazionale, 1857,- Il Canto III. del Paradiso. Rivista Contemp. voi. xi.

settembre 1856, p. 96; ottobre 1857, p. 226.

Metodo di com£ntare la Divina Commedia di Dante

Alighieri. Firenze, Le Monnier, 1861.

Il Canto V. dell' Inferno. Nuova Antol. nov. 1866.

Dante spiegato con Dante, Canti xi, xii e xiii Inferno.

Modena, Soliani, 1869. — // Canto xiu, Dante-Jsiirbuch, ii. 3-47.

Il Canto deir Ugolino nuovamente Cementato. Rivista

Urbinate, luglio, 1868.—— Il vero e Carte nei Canti di Francesca da Rimini

e del co. Ugolino. — // Canio di Francesca da Rimini para-

gonato^ con quello di Ugolino. Arte, Patria e Religione. Firenze,

Le Monnier, 1870, p. 161-225.

Il Canto XXVI. del Purgatorio, comentato. Il Propu-

gnatore di Bologna, p. 57-88. — Il Canto xxviii. gennaio-aprile

1870, p. 137-71.

// Canto XXXII. deir Inferno. Institutore di Torino, 1868.

— Dante-Jahi-buch, iii. 223-257.

11 Giuliani, che fin dal 1859 interpreta si degnamente nel-

l'italica Atene la Divina Commedia, reca Dante a spiegare sé

stesso. — Quella Mente sovrana e che per viva luce suol celare se

stessa, fa duopo, ei dice, rintracciarla e quasi raccoglierla dalle

Opere in cui si ò rivelata a non più cancellabili note. Pertanto

rileva massimamente di mettere a un sincero e diligente paragone

que' luoghi che nella Divina Commedia s' illustrano o si rincal-

zano, e sono r uno all' altro compimento di verità e bellezza. —
La luce, che quindi n' esce, è si viva e vincente che molti passi

23
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forti acquistano certezza d'interpretazione. Né contento a éò^.

il Giuliani rintraccia i principii costanti e V arte di che il Poeta,

si valse nel congegnare e manifestare i suoi reconditi concetti.

Una bellissima riprova del suo metodo, Y abbiamo neir interpre-

tazione dei due canti, non mai ammirati abbastanza, che disve-

larono al mondo l'infelice amore de' due Cognati e le tristis-

sime agonie di Ugolino. A considerarli intimamente, splendido

vi si ravvisa il sigillo di; perfezione, alla quale tutte le forze

dello spirito umano concorsero armonizzate insieme e ciascuna

rivolta a toccare l'ultimo suo. Dal bellissimo esame che ei ce

ne fa, si viene a riconoscere come in tali due episodi, per lor

materia e azione diversissimi, siavi ciò nonostante continuato

al maggicM* segno il segreto lavorìo di una medesima arte. Dante,.

anima sol viva all' amore e al dolore, ne si offre come in imma-

gine specchiata in que' vivacissimi canti, ne* quali tutto è poesia,

perchè tutto è verità di natura, sentimento e rispetto della bel-

lezza, dolore del male e inspirazione d' amore. — Se non che il

Giuliani senti tutta l' altezza e la dignità del commessogli ufficio,

e vi si preparò con larghezza di studi molti e profóndi. — Io

mi sono travagliato, potea francamente dir egli dalla cattedra,

di attingere gli .opportuni aiuti non meno dai Trovatori pro-

venzali, che dai primitivi Autori della nostra lingua e dal popolo

toscano, che di questa lingua è il più sincero custode e il co-

stante maestro. Le scienze che il sovrano Poeta s' acquistò con

grande studio e lungo amore, la storia, quale ei conobbe e volle a

noi tramandata, gli scritti diversi in che la sua mente si diffuse e

risplende, le tradizioni del Paganesimo
,

gì' insigni lavori del-

l' arte, ogni cosa procurai di mettere in opera affine che ne pren-

dessero sicuro valore le interpretazioni, e là maggiore utilità

e chiarezza ne venisse alla esposizione del mistico Poema —
Pieno dunque la mente e il cuore di tanta tesoreggiata dottrina,

inspirato da buona critica, e da un alto e sicuro senso delle

bellezze della Divina Commedia, non potea certo il- Giuliani fal-

lire a glorioso segno. Di fatti il Saggio di un nuovo Comento,

che non ancora trentenne pubblicava, veniva ammirato dal Trova

pel ricco corredo e di buon giudizio e di opportuna erudizione;

Il Piochioni giudicava il Metodo od Comentare la Commedia

un capolavoro di arte ermeneutica. — Noi non possiamo che

affrettare col desiderio la pubblicazione dell' intero Comento del
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Giuliani, che come dicemmo, volle condurre sulle norme stesse che

Dante insegnava a' suoi interpreti per aiutarli a discernere la

verità nel più sincero e limpido aspetto ; e nel quale, mercè l' at-

tendere faticoso ai volumi del venerato suo maestro e suo autore,

ei si è studiato di poterci ricomporre V imagine di quella Mente

altissima. Scienza, arte, stile, favella, non meno che religione,

storia e politica, quali Dante acquistò con assidue fatiche e mise

in opera conforme al suo oltrepotente ingegno, troveranno, egli

dice, nelle mie Lezioni un espositore fedele e impavido amico

della verità, riverente in tutto e a tutti, e intento colle possibili

forze a promuovere la civile sapienza e la dignità delle lettere,

r unità, la libertà e ogni, desiderabile onore d' Italia.

De Sajìctis Fr.\ncesco, Pier delle Ve^ne. Spettatore di Fi-

renze, luglio, 1855. — Francesca di Rimini secondo i critici

e V arte. Nuova Antologia, gennaio, 1869. — Il Farinata di

Dante. Nuova AntoL, maggio, 1869; — L' Ugolino di Dante.

Nuova AntoL, dicembre, 1869. — Studio o Saggio Critico su

la Divina Commedia di Dante. Voi. tre. — In corso di stampa,

Napoli, Morano.

I comenti gramaticali^ rettorici, storici allegorici che si usa-

rono sin qui non sono più permessi oggi; essi rappresentano

il lor tempo. La scienza è già cinquant' anni che si è messa

per altre vie, e per di più opposte: ella si è collocata all'estremo.

Voi ci date frasi, scrive il De Sanctis, ed io vi do leggi sto-

riche. — La scuola tedesca s'intrattiene più volentieri sul con-

cetto, e la sua critica ha aria di dissertazione ; la scuola francese

s'indugia con più compiacenza sulla forma, storica, e la sua

critica, tiene del narrativo: nella tedesca domina la metafìsica;

nella francese la storia. Egli vuole fiai'ci una critica alla tedesca

ed alla francese ; conciliai'e il buono della storica con quello della

filosofica. — Il De Sanctis costringe la critica a trarre le sue

ispirazioni alla filosofia del bello, ed a ciò che ha di più riposto

^ di più sublime il sentimento che si accompagna alla medita-

zione. Basta leggere una sola delle sue lezioni p^ chiai'irci con

quanta profondità di osservazione venga delineando e colorando

i vari ritratti dei viziosi, le varie condizioni della vita, che ci

pare di avere innanzi uomini vivi. Non si può dire con quanta

luce di novissime similitudini e paragoni calzanti venga rischia-

rando le questioni più difficili, e con che amenità di motti e di
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locuzioni sappia rallegrarne la materia che ha per le mani.

Anche coloro che non possono in tutto consentire alle sue dot-

trine estetiche, non possono non ammirare l' ingegno, lo studio

coscienzioso che ha fatto del suo Autore.

Berlan Francesco, Le più belle pagine della Divina Com-
media con introduzione storico-estetica, varie lezioni ed anno-

tazioni fisiologiche^ estetiche e storiche. Venezia, Grimaldo, 1870.

È una raccolta fatta con molto senno : in piccolo volume egli

offre a' giovanetti studiosi quanto basta a rettamente compren-

dere il concetto, lo spirito, la filosofia, la storia, e quanto altro

riguarda il Poeta ed il sacro Volume. Per il testo si è giovato

di un bel codice della Marciana, già posseduto dal Loredano,

e va pur esso arricchito di scelte annotazioni d'ogni maniera,

alcune dello stesso Berlan, ed altre spigolate tra più insigni co-

mentatori.

Blanc h' G.y Versuch einer blos philologischen Erklàrung

mehrerer dunklen und streitigen stellen der Gòttlichen Kom,ó-

die, II. das Fagefeuer, Gesang i. xxvii. Halle, Waisonhaus, 1865.

— Saggio di un'illustrazione puramemente filologica di parec-

clii passi oscuri e controversi della Divina Commedia. È inti-

tolata : M R.*^ S/ Padre Giambattista Giuliani prof, di Elo-

quenza in Firenze.

Il prof. Onorato Occioni con un volgarizzamento di esemplare

perfezione ci fece già conoscere l'interpretazione de' passi più

oscuri e controversi che spettano alla prima cantica. È a promet-

terci che questo vigoreggiante ed assennato scrittore non tarderà

a donarci tradotte le Osservazioni che l'instancabile Blanc ci

lasciò sulla Cantica del Purgatorio, addolorato che le forze gli

si fossero infievolite prima d' aver condotto a termine il lavoro

di molti anni e pensieri. Ad ogni modo quel tanto che ci rimane

è più che sufficiente per obbligare la nostra devozione e rive-

renza al sì benemerito uomo, da onorarsi fra i più degni e

amorosi interpreti che siansi aflJaticati a comprendere la mente

di Dante e dischiuderne i riposti tesori. — Giuliani, Goffredo

Luigi Blanc, Arte, Patria e Religione, 316.

Anonimo, La Divina Commedia compendiata nella parte

narrativa e descrittiva ad illustrazione della Galleria Dantesca.

Roma, Aureli, 1866, in 8° di p. 38.
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Brigidi Sebastiano, La Divina Commedia portata alla co-

mune intelligenza per un Toscano contenente i quadri sinottici

delle tre Cantiche ed alcuni Cenni storici con aggiunta di fram-

menti scelti da tutti i Canti e dei cenni cronologici intorno

alla zita ed alle opere di Dante di B. Bellorno. Edizione ad

uso delle scuole secondarie. Firenze, Cellini, 1865. — IP Edi-

zione, Firenze, Paggi, 1868.

È una semplice ed esatta esposizione della Divina Commedia,

accompagnata in ciascun canto da alcuni frammenti del testo

poetico, e preceduta da quelle notizie che l'Autore giudicò più

opportune all'intelligenza de' concetti danteschi.

Dix Enrico, Sinossi della Divina Commedia. Dublino, 1861.

Cazzino Giuseppe, Della Divina Commedia di Dante Ali-

ghieri. La Scuola e la Famiglia di Genova, 1865.

Regonati Francesco, La Divina Commedia di Dante Ali-

ghieri, additata ai giovinetti. Milano, Barbini, 1868.

Intento del Regonati è di offrire ai giovanetti alla buona

r ossatura e T orditura della Divina Commedia, guidandoli con

rapida ma ben ordinata rassegna, ed alternando la semplicità

del compendio in prosa co' più bei tratti del poema, corredati

di sobrie note illustrative che ne diano loro almeno i principali

lineamenti, e li preparino a leggerlo per intero in età più

adulta. Questa operetta venne premiata al Congresso Pedagogico

di Torino.

S. A. di a., La Divina Commedia aperta in prosa, sema
le consuete annotazioni, anzi con avvertenze in proposito di

quelle. Parte I, Inferno. Roma, Aureli, 1869.

Venturini Domenico, Monumento letterario S Dante Ali-

ghieri, ossia la Divina Commedia recata alla popolare intelli-

genza^ Roma, Tip. Tiberina, 1866-67.

A. B. T., Interpretazione del i. Canto della Divina Com-
media. Lo Spettatore di Firenze, 1855, n. 55.

CoLOMBANi Gaetano, Dante Alighieri e la Civiltà, ovvero

il primo Canto della Divina Commedia, comentaio filosofica-

mente. Torino, Bona, 1865.

Lo Bcopo che si è prefisso l'Autore di questo nuovo Com-
mento al primo Canto della Divina Commedia è quello di avvi-

cinare sempre più Dante alla Civiltà moderna, additandolo qual
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precursore e profeta di essa, poiché sciolti si ritrovano nella

sua grand' Opera tutti i problemi che oggidì agitano la società

intera. Però aggiunge, e in questo, a nostro credere, con senno,

che nulla pretende dimostrare a martel di logica.

Borgognoni Adolfo, Studi sui primi due Canti della Di-

vina Commedia. La Gioventù, 1867, voi. v. p. 253; voi. vr.

1868, p. 477; voi. vii. 1869, p. 327.

Castagnola Paolo Emilio, Sposizione dei due primi Canti

della Divina Commedia. Torino, Tip. Torinese, 1865.

Leva Secondo, Nuova illustrazione, probabilità deWAllego-
ria del I. e II. Canto delV Inferno. Novara, Mercati, 1863.

De Colle Alessandro, Grego Lionello, Zambri Virgilio,

Sulla terzina decima del Canto iii. delV Inferno. Padova, Pe-

nada, 1871. — Alessandro De Colle, giovane di elettissime spe-

ranze, morì diciottene in Udine, a' 20 luglio 1871.

IvcEviCH Matteo, Dante Alighieri, il Canto v. delV Inferno,

esposto con note istoriche, estetiche, filologiche, ecc. Spalato,

Oliveti, 1847.

E a dolersi che il prof. Ivcevich non ci abbia dato piii oltre

che questo piccolo saggio di comento. NelF interpretazione lette-

raria sicuro sempre; le sue osservazioni storiche, estetiche e

filologiche ci chiariscono quanto addentro ei sia nel divino Poema.

Dietro alle poste di sì esperta guida, la gioventìi ragusina, le

onorate cose cercando, ne coglierà certo il più bel fiore. — E

i bravi Dalmati non hanno che a specchiarsi nel Tommaseo,

nel Lubin, nel Mussafia, dantisti de' più benemeriti, per non fal-

lire a gloriosa meta.

C. Al., Osservazioni al Canto v. dell'Inferno. Rivista Na-

zionale Italiana, voi. v. 1867, p. 67.

Zambelli Carlo, Comento estetico delV episodio di Francesca

d'Arimini. La Gioventù, decembre, 1867, p. 560.

Tassoni Alessandro, Ragionamento inedito tra il sig. cav.

Furio Carandino ed il sig. Gaspare Prato intorno ad alcune

cose notate nel xii. Canto dell'Inferno di Dante. Modena, Vi-

cenzi, 1867.

L' apologia di un principe d' Este, accusato da Dante, recitata

da Alessandro Tassoni, l'arguto cortigiano, che simboleggiava

in un fico i frutti delle lettere nelle corti è una garbata curio-

sità. La vivace naturalezza del dialogo ricorda la Secchia, e la



COMENTI. 359

critica dantesca dell'Autore de' Pensieri non può essere volgare,

anche se condannato a raddrizzare un ramo torto d' un sere-

nissimo albero genealogico.

FoRN'ARi Raffaele, L'arte di Dante nelP espisodio di Ugo-

lino. Propugnatore di Bologna, a. ii, gen. aprile 1870, p. 172-80.

L'arte mirabile di questo episodio consiste nell'avere espresso

in Ugolino l' estremo grado dell' amore paterno offeso e rabbioso,

sciogliendosi arditamente dalla natura, e gittandosi nel fanatismo :

nell* aver ritratta l' azione con assoluta unità e con forme, quasi

dire, gigantesche: unità nello spazio, unità nel tempo, unità

neir impressione che sempre più s' interna e si allarga. Tale suol

essere il modo di rappresentare proprio dei Classici le cui im-

magini, meglio che a pittura, paragoneresti a tanti gruppi scol-

piti di rilievo, in proporzioni superiori al vero.

Zerbinati Luigi, Il co, Ugolino, ossia commento istorico

esegetico estetico del Canio xxxiii. delF Inferno. Ferrara, Bre

sciani, 1870, (p. 68).

Mercantini Luigi, La forma del Purgatorio di Dante e

Catone spiegato agli Artisti. Rivista Sicula, gen. 1869.

Bergmann Fed. Gugi.., Notice sur la Vision de Dante an

Paradis terrestre, Traduction et Commentaire. Strasburg, 1865.

Extrait de la Revue d'Alsace. Colmar, Imp. et Lit. Deker. —
Paris, Impr. Imper. 1865,

Scartazzini G. a., Dante s Vision im irdischen Paradiese

und die biblische Apocalyptik. — La visione del Paradiso ter-

restre e l'Apocalisse biblica. — Dante-Jahrbuch ii. 99-151.

WiTTE Leopold, Die Schlussvision des Purgatorium. — La

visione finale del Purgatorio. Dante*Jahrbucb^ it, 151-69.

LuBiN prof. Antonio, La Visione finale del Purgatorio.

Allegoria morale ecclesiastica politica, p. 47 e 87 e seg.

Barelli Vincenzo, Sopra U Episodio contenuto negli ultimi

Canti del Purgatorio. L' Allegoria ecc. p. 243-297.

De Leonardis prof. Giuseppe, Id. Giorn. del Cent. 318.

GoESCHEL C. F., Der siebente Gesang des Paradieses. Dante-

Jahrbuch, II. 169-199.

Il Canto VII. del Paradiso, secondo il Ooeschel, a prima vista

sembrerebbe men che poetico, perchè nel primo gusto non di-

letta; ma ove sia ben digesto non potrà non piacere, e lasciare

vitale nutrimento. Egli pertanto imprende a darcene una spie-
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gazione fìlologico-tologica, instituendo continui raffronti con altri

passi della Divina Commedia, del Convito e de' Libri Sacri.

Brocchi Giambatista, Lettere sopra Dante a Miledi W. Y.

Venezia, Gnoato, 1797; Milano, 1835. — Il prof. Fabbrucci nel

1837 fece stampare queste lettere a Berlino: il prof. B. K. S.

nel 1855, in Bonn, voltavale in tedesco, e lo stesso Fabbrucci

vi aggiungeva una nuova Appendice (1).

Cogliete le rose e lasciate stare le spine, è l'epigrafe che

l'illustre naturalista G, B. Brocchi preponeva a queste lettere.

E veramente di fiori sparse e distinte sono, e chi voglia con-

fi) Benché inedite, mi sia consentito di citine le Annoiazioni nel Dante
fatte con mess. Trifone, perché anche queste dettate in Bassano, patria

mia dilettissima. — Anton Maria Salvini nella parte ii. delle Prose To-
scane (Firenze, 1735) Sez. xxx. p. 188, scrive: Il nostro Dante, fonte d'ogni

sapere, ancora di piccole note e chiare abbisogna; lo che aveva incominciato

a fare un dotto nobil Veneto, cioè Trifon Gabriele tanto dal Bembo e dagli

altri letterati del suo tempo venerato e celebrato, e io ne ho veduto il

mss. presso gli eredi dell'Accademico Fiorentino, famoso Cosimo Bartoli.

Anche il Crescimbeni avea detto che nella Vaticana si conserva una copia

a penna della Commedia di Dante co' Commentari cavati da alcuni discorsi

che Trifone fece in Bassano con altri letterati suoi pari. Nulla di più par-

ticolare su di ciò si sapeva, quando nel 1826 Luigi Maria Rezzi, professore

di eloquenza latina e storia romana nell'Università di Roma, e Bibliote-

cario della Barberina, frugando in que' codici ne trovò uno cartaceo in 8,

il quale recava in fronte questo titolo: Annotazioni nel Dante fatte con

Mess. Trifone in Bassano. E siccome da questa intitolazione sembrerebbe

che non del solo Gabriele fossero le preziosissime postille ne'marizini,

così il Rezzi, fattone diligente studio, conchiuse che son tutte dettate da

lui e scritte da mano diversa. Queste annotazioni scritte da tre mani di-

verse, a grandissima fretta, e con parole qua e là incominciate a scrivere

e poi datovi di penna, mostrano appunto che si scrivevano mentre altri

dettava. Di più V ha il Rezzi incontrata dal principio al fine la stessa so-

brietà e gravità di dottrina, e la stessa maniera di dire, la quale dà a

veder chiaro, com'elle siano fattura di un §olo e non di più. Da ultimo ha

notato parlarvisl sempre in prima persona, ed accennarsi a cose le quali

al solo Trifone, meglio che ad altro convengono; leggendosi nelle chiose

al Canto i: vedi quello che ne tratta il mio maestro il Bembo nelle sue

prose della volgar lingua; e in quelle al Canto xv: Chiarentana, monte

qui sopra Bassano ove ora sono; e nel Canto xx: Q^'C^l^ nell'arzena

de' viniziani, con grandissima laude di mia patria è fatta questa com-

parazione ecc. — Y. Lettera del Rezzi a Gio. Hosini professore di Elo-

quenza nell'Università di Pisa, sopra i Mss. Barberiniani, Com&nti alla

Divina Commedia. Roma, Poggioli, 1826^ p. 8S6.
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siderare che ad erudita e gentile donna forestiera le indirizzava,

non potrà dire per fermo, che a quel!' altissimo de' poeti venis-

sero ingiuriose. Il giudizio che ne dà il Witte nel Blatter fur

liter. unterhastung. n. 2, 10 gen. 1856, mi serùbra assennato,

che r amore di patria non mi lega l' intelletto. Però non piccola

lode gU si debbe di aver messo in amore il gran Poema in

tempi ribeUi al gusto, e di averne invogliata la lettura. Il Brocchi

stesso, venuto innanzi col tempo, non potea non riconoscere il

suo lavoro superficiale di troppo, sicché ne portò troppo severa

sentenza, niegando quasi di riconoscerle a figUuole.

Perticari Giulio, Postille inedite alla Divina Commedia.

Faenza, Tip. Conti, 1853. Pubblicate per Nozze Borghesi-Mi-

nardi dal prof Ghinassi. — Rivista Bolognese, marzo, 1868. —
Ripubblicate per Nozze Sforza-D'Aragona, 1868.

Biondi Luigi, Ragionamenti sulla Divina Commedia. Ra-

gionamento I. Interpretazione della voce Pennelli (Purg. xxix.

v. 75). Giom. Arcadico, 1824, fase. 67. p. 32. — Lettera del

Biondi al Monti e risposta del Monti al Biondi su lo stesso ar-

gomento. Ottobre 1821, fase. 70, p. 104. — Appendice al Ra-

gionamento I. Ott. 1827, fase. 106, p. 95. — Combatte l'opinione

del Furia. — Ragionamento II. Nuova interpretazione di alcune

parole che giacciono nel C. xiii. del Purgatorio. Settembre 1825,

fase. 81, p. 302. — Due luoghi da ninno interpretati secondo

il vero intendimento: Ed io senti' chiavar (Inf xxxiii. v. 46).

— Fuor dell' uso venne V uscio inchiavato e gittate le chiavi

nel Tevere. — Novella Tebe (Inf xxxiii. v. 89. — Allude al fatto

di Niobe). Gennaio, 1826, voi. 85, p. 13. — Ragionamento IV.

Sul verso : Che di necessità qui si registra. (Purg. xxx. v. 63).

Settembre, 1826, fase. 93, p. 316. — Quel suo tacersi non ebbe

origine da modestia, ma da necessaria legge di poesia, ma sì

bene da studiata volontà di ragionato e finissimo accorgimento

poetico. — Ragionamento V. Sulla voce fuia (Inf xii. 89; Purg.

xxxm. 44; Par. ix. 75). Sett. 1826, fase. 93, i^ag. 316. — ladra,

rubatrice. — Ragionamento VI. Sulla voce condotto (Purg. iv.

29 — guida scorta). Marzo 1827, fesc. 99, p. 344. — Ragiona-

mento VII. Oro ed argento ecc. (Purg. vii. 73), Sulla scienza

dei Colori. — Novembre 1827, fesc. 107, p. 313. — Ragiona-

mento VIII. Sulle parole: Ancor si cola (Inf xii. 120). Decem-

bre, 1827, fase. 108, p. 389. — Sostiene la lezione: si gola. —
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Ragionamento IX. Sulla voce suppe (Purg. xxxin. 36). Voi. 27,

1828, p. 274. •— Ragionamento X. Sulla voce strupo (Inf. vii.

12). 1829, giugno, p. 341. (Dal lat. strupus, dal romano barbaro

stropus e significa: frodolenta divisione, ribellione).

Ferrucci Luigi Crisostomo, Osservazioni su due luoghi

della Divina Commedia. Lugo, Melandri, 1820 (Inf. C. i. 41-2.

V. 70). — Adriani avv. G. B,, Articolo critico suir interpreta*

zione del Ferrucci. Giorn. Arcad. sett. 1820, fase. 57, p. 326.

- Osservazioni sopra alcuni luoghi della Divina Com^

media. Giorn. Arcadico, febbraio, aprile, giugno, agosto 1824.

Riguardano specialmente i Canti i, v, vii, viii e ix.

Paravia Alessandro, Studi biologici su Dante. Sono tut-

tavia inediti. Sull'Inferno, un &sc. di pag. 189. — Sul Purga-

torio, un fase, di p. 139. — Sul Paradiso, un fase, di p. 150. —
Aggiunte ed Annotazioni estetiche alle tre Cantiche, un &sc. di

p. 68. — Discorsi ed altre ricerche su Dante, un' altro fascicolo.

Betti Salvatore, Intorno alF interpretazione di alcuni passi

della Divina Cornrtiedia. Gior. Are. 1828, p. 264-76.

—— Della parola fulvido, (Par. xxx. 62) Lettera al chiariss.

signor cav. G. B. Zannoni. — In significato di aureo dal latino

furvidus. — Giorn. Are, febbraio, 1829, p. 251-269.

Lettere Dantesche, Scritti vari, p. 351-443.

Vegezzi Ruscalla Giovenale, Cento osservazioni al dizio-

nario etimologico delle voci dantesche delV eruditissimo Quirico

Viviani. Torino, Poraba, 1830.

Arbib Lelio, Interpretazione di alcuni passi della Divina

Commedia, Parere e dubbi. Studi inediti su Dante. Firenze,

Passigli, 1846, p. 160-95.

Fanfani Pietro, Osservazioni sopra alcuni luoghi della

Divina Com,m,edia, com.presevi anche qìulle staìnpate nelle Me-

morie di Modena. Etruria, 1851, i. 450, 513, 577, 640. — V.

Boì^ghini.

SiccA Angelo, Saggio delle brevi annotazioni e del Comento

storico cui r editore spera fra non inolio di dar termine per

la loro pubblicazione, semprecchè il metodo da lui tenuto ac~

quisti ora l'indulgente approvazione degli studiosi. — La Co-

media. Padova, Randi, 1859, p. 151-76.

Saggio di una centuria d interpretazioni letterarie dante-

sche. La Gioventù, ii. sem. 1865, p. 245.
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Mainster Abramo, Alcune noie sulla Divina Commedia di

Dante Alighieri. Rovigo, Minelli, 1865.

Interpretano i passi seguenti: Inferno, v. 110; vii. 27; xxiir.

133. — Purgatorio, xi. 106; xiv. 54; xvi. 96; xix. 84; xxiii.

97; xxvii. 22; xxviii. terz. 41 ; xxix. terz. 23; xxxi. pen. verso. —
Paradiso, v. 39; vi. 28; xii. 117; xiv. 96; xvii. 93; xviii. 37;

xxvii. 57; XXX. 126; xxxi. v. 17 e 18. — Il Mainster premette

ch'esse non sono che un estratto di annotazioni, non da altri

prima di lui avvertite.

Rezzi Luigi, Lettera a Giovanni Rosini sopy-a i mss. Co-

rnanti alla Divina -Commedia di Dante. Roma, Poggioli, 1826.

Giuliani Giambattista, Dante e i suoi Comentatori. Dante

e il suo Secolo, p. 353. Art^, Patria e Religione, 85-128.

Ragiona intorno al metodo osservato dagli interpreti nel

cementare la Divina Commedia. I pregi de' quali e difetti riduce

a severo esame, pigliando a giudice e consigliatore Dante istesso.

che nella Vita Nuova, nel Convito, e segnatamente nella sua

Epistola a Cangrande additò le norme per chiunque si fosse

accinto a svolgere il sacrato Volume. Il RidolfL, richiesto dal

Magalotti, qual si dovesse riguardare come l'ottimo dei Comen-

tatori di Dante, rispose sapientemente in questi termini : Quanto

a perfetto Com^itatore, nessuno io ne conosco; il Daniello è

buono, ma scarso; il Vellutello è copioso, ma talora e spesso

non la coglie; il Landino per le cose fiorentine è stimabile; il

Buti, per uno che si vogUa mettere a scuola, vale un tesoro;

r ottimo interprete è Dante a sé medesimo. — E di questa verità

ne assenna il Giuliani, chiamando in rapida ma giudiziosa ras-

segna il Landino, il Vellutello, il Daniello, il Borghini, il Maz-

zoni, il Venturi, il Gozzi, il Dionisi, il Lombardi, il Poggiali,

il Portirelli, il Biagioli, il Cesari, il Foscolo, il Rossetti ed il

Tommaseo.

Carducci Giosuè, Della varia fortuna di Dante. — / primi

Comentatori. Nuova Antologia, voi. iii. 260-93, iv. 454-79;

V. 22-55.

Articolo interessantissimo : le vicende della fortuna di Dant«,

gli studi dei primi postillatori ed interpreti vi sono esposte con

bellezza di dettato, come suole sempre il Carducci, e con sicu-

rezza di giudizio.
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TuMiNELLo Antonio, Sui Conienti della Divina Commedia
e Dante. Rivista di Palermo. Maggio, 1865.

WiTTE Ka.rl, Ueber die bewdenaltesten Kommentatoren
von Dante s Gòttlichen Komòdie. Negli Jahrbucher der Literatur,

XLiv, 1-43.

Carlyle John, A brief Account of the masi remarkable

Manuscripts, Editions, Commenta and Translations of Dante'

s

Divine Comedy. London, Chapman, 1849.

Barlow Henry Clark, Dante's^i Comentatoì^s, Home and
Froreign. — I conienti nostrali e stranieri. Review, ottob. 1863.

ViDAL Y Valenciano Cayetano, Imitadoves, traductores y
Comentadores Espanoles de la Divina Comedia. Rivista de

Espana, x. p. 216 e 517.

CoMEJiTO DI Pietro di Dante. Tiraboschi Gir. v. par, ii. 305. — Dionisi

Gian Jacopo. — Censura del comento creduto di Pietro figlio di Dante. Ve-

rona, Merlo, 178G. — Del vero e preteso cemento di Pietro figlio di Dante.

Nelle Novelle Letterarie di Firenze. Aneddoto, iv. 41-44. — Dialogo Apo-

logetico per appendice alla serie degli Aneddoti dionislani della signora

Clarice Antilastri, gentildonna veronese. — Preparazione storica dove vi

hanno i seguenti paragrafi: Del Comento di Pietro di Dante. — De' vizi

di Dante, secondo il Comento del finto Pietro. — Delle Novelle lelter. sullo

stesso Comento. — Foscolo Ugo, Del Comento di Pietro, Discorso sul Testo,

417-23. — Comento attribuito a Jacopo.— Interpreti Antichi. 440-46 — Nan-

nucci Vicenzo. Di Pietro di Dante e del suo Comento. — Prefazione preposta

all'Edizione.— Del Furia, Atti della Crusca, ii. 253. — Ponto Marco Giovan-

ni, Sul Comento di Pietro di Dante, Osservazioni. — Appendice al Giornale

la Rivista di Firenze, 29 settembre 1843, n. 5. Vi si combattono le osser-

vazioni del P. Ponta. — Ponta, Risposta all'Appendice del Giornale la Ri-

vista, 20 settembre, intorno al Comento di Pietro Alighieri. Giorn. Arcad.

voi. cviii. 1846. — Betti Salvatore, Giornale Arcadico, 1845, civ. p. 251.

— Scolari dott. Filippo, Rivista Critica dell'edizione Fetri Alligherà super

Dantis ipsius genitoris Comediam. Giorn. Eug. febr. 1846, 177-82. — Emi-

liani Giudici, Storia della Letter. Ital. i. 206 e iVi.— Y.Encicl. i. 438.

L'Ottimo, — Piccioli Giamb. Saggio all'Ottimo Comento della Divina

Comedia, Firenze all'insegna di Dante, 1830, p. 53.— Torri Alessandro,

Risposta alle osservazioni di Giamb. Piccioli all' Ottimo Comento di Dante.

Pisa, Nislri, 1830; Nuovo Giorn. dei Letterati di Pisa, xx. 53-73. — Piccioli

Giamb. Risposta ad Aless. Torri. Firenze, Pagani, 1830. - Osservazioni

intorno ad uno scritto di Giamb. Piccioli all'Ottimo. Poligrafo di Verona,

1831, VII. 461-64. — De liatines Colomb, Del Comento sulla Divina Com-

media appellato l'Ottimo, e di quello attribuito a Jacopo Della Lana, Fatti

e congetture scritte al sig. Seymour Kirkup. Firenze,' Passigli, 1846. —
Bibliografia Dantesca, 582-97. — V. p. 330. — V. Encicl. i. 435.

t
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Rambaloi Bb.wenuto, Da Imola. — V. pag. 342. — Encicl. i. 445.

Da BuTi Francesco. — Foscolo Ugo, Discorso sul Testo, cxc. — Torri

Alessandro, Su l'inedito Comento di Francesco da Buti alla Divina Com-

media, aggiuntovi il catalogo delle voci dalla Crusca citate, ecc. Lettera

al cav. Giuseppe Bernardoni, Pisa, 15 otterrà 1845, Studi inediti su Dante

141, 913. — Ponta Marco Giovanni. Francesco di Bortolo da Buti pubblico

lettore del Dante a Pisa, Pubblicò il suo comento nel 1397, Pensieri. Giorn.

Arcadico, cxvii, 1848, 106-115. — Vannucci Atto, Riv. Fiorentina, 1859,

voi. 6. p. 53.

Bargigi Goiniforte. — Finazzi ab. Giovanni, Di Guiniforte Barziza

e di un suo Comento all'Inferno di Dante. Bergamo, Crescini, 1845.

ILLUSTRAZIONI FILOLOGICHE STORICHE

DI PARECCHI PASSI DELLA DIVINA COMMEDIA

Inf. I. 5-8. — La selva era selvaggia, mi parve selvaggia,

quando ci fui per entro ; ora (nel rimembrarla) mi è amara al-

tresì. — Blanc, Saggio, p. 3. — 11 Giuliani riferisce amara

ad è cosa dura, così richiedendo la ragion delle cose, e la cor-

rispondenza del tanto al quanto. — Selva selvaggia. — Degli

aggiunti cognati e della alliterazione ad illustrasione di un
luogo di Dante nella Divina Commedia, Lesione di Giovanni

Galvani. Voi. ii. 17-31. Modena, Vincenzi e Rossi, 1840.

I. 25. — L'animo che ancor fuggiva. — Cic. Tusc. Quaest.

1. IV. chiama il timore e la paura fuga dell'animo. Metus recessum

quemdam animi et fugam. Di qui è probabile aver preso Dante

che àdlV aufugit mi animus di Q. Catulo presso Aulo Gelilo.

Fanfani, Dip. Fil. 17.

I. 30. — Si che il pie ferino era sempre il più, basso. —
Questo verso, scrive bellamente il prof. Occioni, è appunto di

que' sfortunati, su quali le illustrazioni rampollate dalle illustra-

zioni (1), ci vorrebbero far più piccini dell* umile alpigiano che

sale il monte nativo.

(1) Lampredi Urbano, Gioro. Enciclop. di Napoli, a. xiii. n. i. — Luigi

Biondi, Giorn. Arcad. xliv, 317-23. — L. Muzzi, Poligrafo di Verona, 1834.

HI. 50-58 — Marcantonio Parenti, Abbreviatore di Modena, 1844, ii. 59-61.

— Imbriani P. E., Temi iNapolelana, 1844, 5i3-88. — A. Gagnoli, Educai.

Stor. di Modena, 15 gen. 1846. — Casella Leonardo, Studi inediti su Dante.
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Tommaseo Nicolò, Uel verso di Dante Si che il pie fermo.

— Il Borghini, i. 19-24. — Ancora del pie fermo. Id. 313. —
Risposta al can. Montanari, ii. 123. — Le Ascensioni di Dante.

Rivista Contemporanea di Torino, 1863. Comento della Divina

Commedia, Ediz. Pagnoni, voL in. 678-719. Appendice inedita

al discorso intitolato: Ascensioni di Dante. Il' Borghini, i. 273-

77 ; 360-66. — Seconda ed ultima appendice al ragionamento

suddetto. Id. 691-97*

BuscAiNO Campo Alberto, Del pie fer^mo- di Dante Alighieri

non inteso dal comune degli interpreti. Favilla di Palermo,

1858. — Esposizione riveduta ed ampliata. Trapani, Modica-

Rbmano, 1865, di pag. 73: — Scritti varj, Ristampa, ravvalo-

rata di nuovi, argomenti. Trapani, 1867, p. 139-67, 440-75.

—

Brambilla G., Sopra un verso dantesco, Lettera. Como, Fran-

chi, 1870. — La via di Dante per la piaggia diserta., Lettera

di Buscaino Campo al'signor prof. Giuseppe Bram,hillà in ri-

sposta di alcuni appunti: Trapani, 1870j

Il Tommaseo con erudizione sterminata provò assai bene ohe

la fermezza si possa congiungere al moto, però vuole che quel

verso non vada preso alla lettera, e che dan^o a fermo il senso

che gli è comunissimo j dì fermamente posato, esso invece per

allegoria significhi che venendo da^ male a bene, il desiderio

sempre riposa sulla memoria dèi passato. — 11 Buscaino tien

dietro al prof. Leonardo Casella che interpretò fermo per destro.

Quantunque vi- possa essere chi non consenta con lui, non potrà

certo negargli ed eletto ingegno e ricchezza di erudizione. Il

Buscaino- entra in uno spinoso sentiere corso e ricorso, ma
tante sono le belle cose che ci dice che non si< può non seguire

le sue orme sino alla fine con molto piacere..— Dante tocca del

modo di camminare per salita. Giuliani. — Anche il Blanc si

dichiara per l' antica e per gran tempo comune interpretazione,

il salire deW erta,. la. quale è provata vera dal verso seguente:

ed ecco.quasi al-cominciar deW erta., che suona: quasi sul prin-

Firenze, Pas&igli, 184C, 166-13. — Arbib Lelio, Id. 174-75; 209-10. — Pa-

squaligo doti. Francesco, Gazzetta dì Venezia, marzo, 1854.— 5cZmi Fran-

cesco, Rivista Contemporanea, 1851, i. 309. — Zappi marchese Daniele,

y. Omaggio a Dante Alighieri, li. 10^.— Montanari can. Giuseppe, Bor-

ghini, 1.639; u. 123. — Pasquini dott. VicenzOf Allegoria del i. Canto,

p. 96-8.
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àpio della salita^ appena avevo cominciato a salire, e cita la

osservazione di Filalete, che solo chi monta un'altezza molto

erta trascinasi a dietro del continuo, l'uno de' piedi, mentre si

avanza coli' altro ; e in salita leggera il pie che si ferma e quel

che si move, stanno a vicenda quando l'uno, quando l'altro piìi

basso. All'interpretazione del Blane l'eruditissimo filologo P.

Fanfara aggiunge ciò che Averroe dice a proposito dell' ufficio

dei piedi nel muovere la persona, e crede che queste parole,

come le cita il Delle Colombe nelle Risposte piacevoli al Ga-

lileo p. 19,. daranno non piccolo lume nella presente quistione,

dacché è quasi certo che Dante le avesse in mente quando scri-

veva, essendo Averroe da lui studiatissimo : « Averroe dice

che il pie sinistro dell' animale si muove per accidente e il di-

ritto come principale V e che quando il piede destro si muove,

il sinistro ha per suo ufficio sostenere la mole del corpo. » —
Fanfani, Il Borghini, in. 157. — A me pare che la migliore

spiegazione ci sia data dall'Ariosto, dove descrivendo il furtivo

procedere del Greco per la buia stanza della Fiammetta egli

dice: « Fa lunghi passi, e sempre in quel di dietro Tutto si

ferma, e l'altro par che muova A guisa che di dar tema nel

vetro, Non che 'l terreno abbia a. calcar, ma l'uova. » Dante

dunque vuol dire eh' egli procedeva per tanto deserto e pauroso

luogo come uom timido, riguardoso, incerto, il quale solleva

e porta innanzi 1' un piede, dubbioso fra il calarlo per prose-

guire, raccoglierlo a. sé per tirarsi indietro : sicché il pie fermo,

sicuro, era sempre il piìi basso,. cioè quello ch'egli teneva a terra.

Andreoli.

I. 60. — Mi ripingeva là dove il sol tace. — Questo cam-

bio di sensi è famigliare a Virgilio,, quand' egli dice : clarescunt

sonitus, attribuisce agli orecchi la virtù dgli occhi: così tetei"

odor, fumus amarus, silentia lunce, e molti altri di cui com-

piacesi del paro la. virgiliana poesia e la dantesca. Perticari. —
Veggasi Giuliani, Metodo di comentare la Divina Commedia,

p. 191.

I. 63. — Chi per lungo silenzio parea fioco. — Dante vede

alla lunga un fantasma, e spera naturalmente sia per venirgli in

soccorso; ma perché ciò non accade subito subito, che anzi

l'ombra si arresta a lungo in silenzio, egli ne conchiude che debba

esser fiacco lasso. — Blanc. —r Chi, uno che, indet. — Per
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lungo silenzio, parafrasi di ombra o di cosa simile ad ombra.

— Fanfani, Dip. Fil. — Fioco, roco, arrocato. Giuliani. — Non
FOCO, arrocato. Chi tace non si fa roco, ma la disusanza del

parlare indebolisce l'organo della voce. Brambilla.

I. 70. — Nacqui sub Julio, ancorché forse tardi. — Il con-

trapposto della giovinezza passata sotto Cesare, e dell' altra

parte di vita vissuta sotto Augusto, è come la chiave ad aprire

il sentimento di questo verso. — Blanc. — Virgilio fa intender

esser nato sotto di Giulio ^ ancorché ciò gli tornasse inda7mo ;

che non potè giugnere a darglisi a conoscere nella potenza del

suo ingegno, ed averne favori. Giuliani.

I. 76. — A tanta noia. — Noia corrisponde alla pietà, af-

flizione, angoscia, affanno (e quindi miseria), che l' infelice pel-

legrino sofferse nella notte che stette nella selva selvaggia. —
Giuliani. — Della Noia, Discorso filologico di B. Veratti. Vo-

lume XVIII. della serie ni. delle Memorie di Religione, di Mo-

rale e di Letteratura di Modena. — A quella specie di noia che

non sospende il vigore della volontà, ma le dà occasione di agire

avversativamente si riducono i vari usi delle parole noia, noioso,

annoiare ecc. Imperocché non sempre si adoprano come signi-

ficativi dello stato in che trovasi la persona che riceve noia : ma
per esse si rappresenta altresì la cosa che ne è cagione. (In-

ferno i. 76). E noiare fu quasi danneggiare, come presso Dante,

ove l'Angelo seduto alla porta del Purgatorio dice : Guardate, che

il venir su non vi noi. (Purg. ix. 87). E più generalmente noia

significò ancora affanno, tribolazione, e tutto ciò che ha ragione

di pena e di dolore I quali varj significati della parola

Nqja ci fanno sentire quanta lode di Beatrice sapesse Dante

restringere in breve giro di parole, dicendola questa gentilissima

la quale è contraria di tutte le noie. (V. N. § 12). — Ned ò

da credere che Dante abbia voluto mettere una scipitaggine in

bocca ad Amore, facendosi dire « fuggi se ti è cosa molesta

e fastidiosa il perire » ma sibbene che scrivendo Fuggi, se 7

perir i è nqja (V. N. § 15) volle significare fuggi: se non vuoi

perire. E parimenti ove manda a dire a Beatrice: Lo perdonare

se le fosse a noia. Che mi comandi per messo eh' i' muoia,

(Ball, ni) non altro egli dice in realtà se non che « se non vo-

lesse perdonare mi comandi eh' io muoia. »

I. 90. — Le vene e i polsi, — Polso, chiosa lo Scarabelli,
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qui sta per cuore come a p. 504 Tav. Rotonda : La Reina, udendo

il dolce parlar di Tristano per lo grande dolore cadde in terra

tramortita, e non si sentia né polso né vena.

I. 112. — Per lo ilio me' penso e óiscerno. — In questo

ffoiso e discerno è descritto l'ordine naturale dell'esercizio di

due facoltà intellettuali. Gioberti.

I. 117. — Che la seconda morte ciascun grida. —
Giuliani Giambattista, Della seconda morte. La Famiglia e

la Scuola. Firenze, Ceìlini, 1861. — Puccianti Giuseppe, Bella

seconda morte degli antichi spiriti dolenti. Firenze, Cellini, 1861.

— Tommaseo Nicolò, Della seconda morte. Lettera a M.'' Ja^

capo Bernardi. Nuovi Studi, p. 76-94. — Vuole il Puccianti

che i dannati piangano la morte eterna ; vuole il prof. Giuliani

che chieggano di essere annichilati. — N. Tommaseo vorrebbe

proporre ai due validi disputatori una terza interpretazione che

componga la lite ; vorrebbe proporre una morte che, stando tra

la dannazione e Y annichilaraento facesse una triade infernale. —
Se si consideri il tutto insieme, ne viene indubitabilmente che

i dannati mandino strida sì disperate per la loro miseria, e che

ognuno di essi invochi un altro modo di èssere, il quale è qui

detto seconda morte, e a ragione non può essere che seconda

vera morte, o annullamento. Blanc, 15.

I. 134. — Si ch'io vegga la porta di S. Pietro. — Tien

dietro alla credenza generale del popolo, la quale attribuisce al

Paradiso una porta affidata alla custodia di S. Pietro. Blanc. 19.

— 11 Giuliani, il Benassuti, YAndreoli, con più ragione, la porta

del Purgatorio, sopra la cui soglia siede VAngel di Dio (Purg. ix.

104), vicario di Pietro (Purg. xx. 155).

II. 6. — La mente, che non erra. — Erra, andar qua e là,

vagare, forse simile all' errare della mente. La usò Dante stesso

nella Vita Nuova. Fanfani, Etruria i. — Mente, memoria. Mens
dicitur a meminendo.

II. 13-24. — Orlandini Silvio, Di Giovanni Viccnzo, Con-

tomo Giunio, Cavalieri Angelo, Giorn. del Cent. p. 105, 108, 1 13.

L' Orlandini propone affinchè non ci sia contraddizione tra questo

passo e tutto il concetto politico di eh' è informata da capo a

tìne la Divina Commedia un punto interrogativo al fine del verso :

V'' siede il successor del maggior Piero? — Lo negano gli altri,

e eoa aperte ragioni.

S4
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II. 48. — Falso veder. — La cosa falsamente veduta dalla

bestia, l'oggetto cioè che le fa pigliar ombra. Fanfani, Etruria, i.

IL 56-7. — E comincio'imni a dir....— Il Blanc col Benve-

nuto e Guiniforte unisce favella, con soave e piana, cotal che

verrebbe a dire non già lingua, bensì maniera di porgere. Il

Fanfani considera V una come il puro suono deH' altra, inten-

dendo che Beatrice favellava con voce angelica. Il Borghini, in. 1 58.

II. 61. — Bella vetttura. — Hsee (fortuna) tibi certos soda-

lium vultus, ambiguosque secrevit: discedtens, suos abstulit, tuo^

reliquit? Boezio L. ii. Pi*, vm.— Fanfani, Ètruria, i. — Amico

di ventura come rota si gira. Fav. di Ser Brunetto.

IL 76-78. — donna di virtii. — II Cavalieri vuofe che^

Beatrice simboleggi non la Teologia, ma la Fede : Virgilio che

personifica l'umana ragione s'inchina alla fede. —• Giornale

del Centenario, p. 208,

IL 80» — Che r ubbidir, se già fosse,, m-* e fardi..— Virgilio

mostra tanto desiderio di ubbidire il comandamento di Beatrice

che dice: T ubbidirti mi sembra tardo, se- il dovessi far qui nel-

l'atto. E. questo è modo efficacissimo e~ meraviglioso da signi-

ficare il gran desiderio che altri ha da far piacere altrui. Iperbole

efficacissima, tolta da Seneca benché la dica ad altro proposito :

Si novi Heruclem Lycus Creonti debitas paenas dabit., Lentum

est dabit: dat: hoc quoque est lentum: dedit. Herc. Fur. Act. ili.

Se. 2. — Anche questo m'è tardi: (se già fòsse m'è tardi) Lo

ha pagata. Fanfani, Etì^.ria,. l.

IL 83. — Centina. Secondo l' antica dottrina Scolastica Fra

Giordano. Fanfani, Etruria, i.

IL 122. — Bercile tanta viltà nel core allette? — Dal latino-

alleciare frequentativo di allicere (da lodo zimbellare, secondo

Festa),, onde ottimamente, egli il Boccaccio,, dice: alleile cioè

chiamai,, con la falsa esaminazione la qual fai delle cose este-

riori. Blanc, 32. — Aiettare da letto: il riposarsi nei bisogni

della vita è cosa dolcissima e soavissima- Perticari..

HI. 29. — Aria senza tempo tinta.. — Vuol dire il Poeta

che quell' aria fu ed è e sarà sempre torbida. Essa non ha, come

da noi,^ le stle fasi, le sue gradazioni di luce e di tenebra. Berlan.

III. 60. — Che fece per viltate il gran rifiuto.

Betti Salvatore, Lettera al cav.prof. Alessandro Paravia.

— Id. Intorno a Giano della Bella, Lettera al prof. Giambatf-
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tista Giuliani. — Ribatte l' opinione del BarceHini che vorrebbe

qui indicato Giano della Bella. — Di Celestino Papa scrive la

Cronaca milanese pubblicata dal Muratori: qui videns suam

insufficientiam, papatui renuntiavit : e Pietro Varagine ne' suoi

Annali genovesi ripete : qui videns suam inexperientiam ; e così

principalmente Fazio degli liberti che mostra d'aver avuto a

mente questo luogo di Dante, allorché disse nel Dittamondo IV.

21 : Tra lor così per cattivo si danna II misero Giovanni lor

delfino Che rifiutò T onor di tanta manna Com' è in inferno

papa Celestino.

Barlow Henry, // gran Rifiuto, What it was oho mode

it and hoio fatai to Dante Alighieri. A Dissertation, on verses

fisti to sixtg-three of the third Canto of the Infe7mo. Londra,

Triibner, 1862. — Il gran rifiuto che fu, chi la fece, e come fu

fetale a Dante? Traduzione dall'inglese di G. G. Guiscardi,

Napoli, Tip. del Fibreno, 1864. — Il Barlow confutando l'opi-

nione comune, riconosce in colui che fece il gran rifiuto non

già Celestino V ma Vieri de' Cerchi, capo di parte bianca in

Firenze, a' tempi dell'Alighieri, opinione confutata dal prof. Nan-

nareUi. Giom. del Cent. p. 228. — M. Leonardi s'attiene al-

l'opinione del Barlow.

GoESCHEL C. F., Wer that aus Furcht den grossen Riick-

trìtt? Chi fece ^per paura il gran rifiuto? Dante-Jahrbuch, i.

103-119. — Egli è certo che contemporaneo di Dante debb' esser

stato colui che fece per viltate il gran rifiuto, se il poeta lo

riconobbe tra quella lunga tratta di gente, sciaurata, e che mai

non fii viva. Né questi può esser Pietro Morone che dall' eremo

fii tratto alla sedia apostolica, di onorata nominanza, venerato

pe' prodigi, ascritto al novei'O de' celesti, che per nessuna guisa

poteva Dante riporla tra la setta de' cattivi, tra.' quelli che fama

il mondo esser non lassa. Il . Goeschel riterrebbe che esso fosse

un certo CionaccL, dei Bianchi, che nel momento del pericolo per

viltate fece la gran diifalta, tenne co' Neri,, e recò un gran danno

alla buona causa, alla Chiesa ed allo Stato. — Noi però non

possiamo consentire col Goeschel, che anzi le parole da lui ci-

tate del Petrarca: Quod factum solitarii sanctique Patris viUtati

animi quisquis volet attribuat,. ci è una prova di più il Poeta

vi adombrasse Celestino V. che fece il gran rifiuto delle somme
Chiavi (cfie non ebbe care. Inf xxvu. 105), rifiuto che dovea saper
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amarissirao a Dante perchè diede luogo a Bonifazio Vili, che

non temette torre a inganno la bella Donna e dipoi farne strazio.

Inf. XIX. 57:

III. 133. — La terra lagrimosa — Questo è stato uno

de' passi, che o i Comentatori hanno saltato a pie pari, o taluni

han voluto pur trovarvi un Angelo che eli questo modo fa pas-

sare il Poeta air altra riva. Ma, non si ha piti che vento', baleno

e tuono ; dov' è aimen uno degli attributi degli Angioli ? . . Al-

l' opposto, se s' intende per lo Spirito di Dio, che varrebbe mo-

ralmente l'opera della grazia, il quale secondo le figure bibliche

è sempre accompagnato da vento e da rumore, noi abbiamo

ben netto il passo. Di Giovanni, Dante e il suo secolo, p. 326.

IV. 40. — Per lai difetti (difetto, mancanza). — Qui difetto

di battesimo e di debita adorazione a Dio. Giusti.

IV. 53. — Un possente. — Come quegli che non sapeva

chi fosse. Non nominò Cristo nell' Interno a bello studio per la

gran reverenza a tal nome, e per non mescolare si reverenda

cosa e sì santa con le lordure dell' Inferno. Fanfani^ Etruria.

IV. 9L — Si conviene: E eguale. Si conviene meco nel

nome, è eguale a me, ciascuno è Poeta, comò nel xxiv. dell'In-

ferno. — Ariosto, XVI. 6; Boccaccio, x. 10, e nella Vita di Dante.

— Fanfani, Etruria.

IV. 106. — Venimmo appiè. — Nel castello è simboleg-

giato lo scibile umano, secondo la partizione enciclopedica di quei

tempi. Il fiumicello, che circonda e difende l' edificio dello scibile,

ne simboleggia, e ne custodisce la scienza, e l' arte che ha co-

munità di principi e di attinenze, ed insieme ne rappresenta gli

elementi e gì' intenti comuni, intorno a' quali fii necessario e

facile a Dante l'intendersi con quei maestri, prima di mettere

piede nella reggia settemplice, a cui venne quindi introdotto.

Cavalieri, Giorn. del Centenario, p. 209. — Torricelli di Tor-

ricelli F. M., — La poesia di Dante ed il suo castello al

Limbo, Comento storico. Venezia, Gaspari, 1864.

IV. 108. — Difeso d'un bel fiumicello. — Solitro Giulio,

Dichiarazione del v. 108, C. iv. deWInf Torino, Tip. Sub-

alpina, 1867.

V. 22. — Lo suo fatale andare. — Il suo viaggio destinato

per altissimo fine. Giusti.

V. 70. — Poscia eh' e' ebbi il mio Dottore udito. — Sul-
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/ appellativo di Dottore dato da Dante ai Poeti illustri, Lettera

del co. Giovanni Galvani air amico Fortunato Cavazzani Pe-

derzini. — Ha la data dell'otto gennaio 1847; fu inserita nel

voi. I, serie iii, degli Opusc. Rei. Lett. Mor. di Modena, 1870,

p. 65-71. — Dante si augura di essere ribattezzato nel nome
di dottore in poesia e di venir così designato quale dottrinatore

non solo degl'indotti, ma dei rimatori o contemporaiiei.

V. 80. — anime affannate,

Tonini Luigi, Memorie storiche intorno a Francesca da Ri-

mini; Rimini, Ercolano, 1852. — Risposta alle osservazioni

critiche di M/ Manno Marini; Rimini, 1853. (V. Encicl. i.

571). — Gexnarelli Achille. Illustrazioni. Spettatore di Fi-

renze, 5 e 12 aprile, 1857. (V. Encicl. i. 574). — Foscolo Ugo.

Discorso sul Testo, p. 364 e seg. — Selmi Francesco, D'alcuni

tratti e delC intero episodio di Francesca da Rimini. (V. Encicl.

Dani. I. 574). —^ Ventura G., La nuova maniera d' intendente

una scena delle più celebrate della Divina Commedia.. (Riv.

Encicl. Ital. Disp. v. 1855). Milano, Bernardoni, 1868.

Mauro Domenico, Concetto e fonna della Divina Commedia,

p. 79. — Lamennais F., Introduction, i.xxiii. — De Sanctis

Francesco, Francesca da Rimini secondo i critici e secondo

F arte. — Guerrazzi Domenico, I Dannati; Dante e il suo secolo,

p. 339. — Giullani Giambattista, // vero e l'arte nel Canto di

Francesca. Arte, Patria e Religione, p. 161. — Emiliani Giudici

Paolo, Storia della Letteratura Italiana, i. p. 237. — Lamar-
tine, ecc.

Barlow Henry, Francesca da Rimini, Athaeneum, 27 nov.

1858, n. 1622. — Francesca da Rimini her laìnent and vin-

dication ecc. London, 1859. — Francesca da Rimini, suo la-

mento e sua difesa, con brevi cenni sui Malatesta e il Mastin

vecchio e il nuovo da Verrucchio, traduzione dall'inglese del

cav. Giambattista Ferrari. — Scolari Esercitai, i. 81-112. —
Sostiene il Barlow che la Francesca non fu colpevole di adulterio,

ma solo d' innocente e mal guardata simpatia col cognato Paolo,

ed ora dolevasi nel verso il mondo ancor m'offende che il

mondo s'incocciasse a non prestar fede alla sua innocenza e

calunniarla.

Paur Theodor, Francesca da Rimini und ihre Venoand-
schaft Nach Dante's Comedia und goschichtlicJien Zeugnissen.
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— Francesca da Rimìni e la sua parentela dietro la Commedia

di Dante e i documenti.

Uhland Ludwig, Lancelot vom See. Dante-Jahrbuch i. 119-27.

— Riporta il brano del romanzo il Lancilotto del Lago in cui

viene raccontato come la regina Ginevra desse il bacio a Lan-

cilotto colla mediazione di Galathos (Galeotto).

V. 138. — Quel giorno più non vi leggemmo avante. — Con

questo verso di molteplice significato volle il Poeta adombrare

d' un velo onesto una cosa inonesta in se, inonestissima in bocca

d'una donna. Quasi ultimo tocco, volle ripercuotere tutte le

corde sentimentali di quella lagrimevole istoria. Giusti, Scritti

varj, 235, 41.

V. 142. — E caddi, come corpo morto cade. — Nota, come

quello che qui finge l' autore, vale a dire, che cadesée, avvenne

a sé stesso mentre era impigliato dell'amore di Beatrice. Im-

perocché essendo^ fatto a certo convito, in cui trovavasi Bea-

trice, venutogli questa incontro, in quello che montava per le

scale cadde come mezzo morto, e trasportato sopra un letto vi

stette alquanto fuor dei sensi. Chiosa Sincrona del codice di

Montecassino.

VII. 1. — Pape Satan, pape Satan aleppe, — Veggansi le

varie interpretazioni a p. 159.

VII. 22. — Come fa V onda là sovra Cariddi. — Con evi-

denza e sicurezza descrive la reur/ia ; cioè, la corrente sottoma-

rina, e il fluire e il rifluire delle onde vorticose tra Scilla e

Cariddi. Questo fenomeno dei Fili reflui e vortici apparenti del

bosforo zancleo è stato descritto e spiegato dal Scinà. — L, Yigo.

Dante e la Sicilia, p. 8.

VII. 30. — Perchè tieni? e perchè burli? — Questo burlare

ha esercitato gì' ingegni di vari interpreti, ma* è fuor di dubbio

che appresso gli antichi significò gettare, spargere, sparpagliare,

o simili, come si ha da questo esempio di una Lettera del Prete

Janni: « Ci corre (per un deserto) cinque fiumi di polvere

secca e quando lo vento dà per questi fiumi burla di

questa polvere di fuori; e gli uomini raccoglie di questa pol-

vere. > Il qual esempio illustra mirabilmente il passo dispu-

tato , e mi pare che tolga via tutte le liti. — Fanfani, Il Boi'-

ghini, 160.

Vn. 57. — Questi co crin mozzi. — Nella lingua italiana
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è modo proverbiale il dire di uno scialaquatore eh' egli ha 'per-

dnto o dissipato fino a cappelli. Blanc, 87.

YIII. 6. — Appena il potea r occhio torre. — prender

dell'occhio, per iscorgere: il copiò Dante da Lucano, iv. 16

oculo prendente modurn. — Fanfani, Etruria, i.

IX. 8. — Se non ... tal ne s' offerse. — Dante ha qui voluto

fere una reticenza, « non altro, non avendo per avventura la

mente a nulla egli stesso. — Fanfani, Etruria. — Nessuno può

dubitare che non si parli qui d'un angelo, che rompa la resi-

stenza dell' inferno, e faccia entrare nella città di Dite i due pas-

seggieri. — Blanc, 96.

IX. 78. — S'abbica. — La più parte dei chiosatori int«r^

preta s'ammucchia, a foggia de' covoni de' grani. 11 Poeta har

voluto dire che ciascuna ranocchia saltata in terra, s' accocola in

modo da parere in figura di bieca. Ed appunto così pare la

ranocchia, quand'è accocolata in terra. Dante, da quel pittore

eh' è, ha tolto dalle biche di grano Y imagine che i chiosatori

non hanno saputo spiegare: Abbicarsi, V atteggiar del corpo a

foggia di bica. — G. B., 11 Borghini, hl 670.

IX. 85. — Del del messo. — Quel messo del cielo, cui ac*

compagna un fracasso d'un suon pien di spavento, non è punto

qualcuno dell'angelica schiera, e molto meno un Mercurio —
(Betti, Nuovi scritti, 380); un Enea (Caetani, Duca di Sermoneta);

un Arrigo ; ma è lo stesso Spirito di Dio vestito di tutfo il su-

blime onde nella Bibbia appare, e raccostato, a qualche simili-

tudine che il Poeta avea studiato in Virgilio. — Di Giovanni,

Dante e il suo secolo, p. 324.

IX. 112. — Si come ad ArU

.

. , Si come a Pota. — V. p. 35

di questo volume. — N. Amati Amato, Nuovi studi intomo ai

confini e alla denominazione della regione orientale deW alta

Italia, Memoria letta al R. Instituto Lombardo ili giugno 1866.

X. 32. — \edi là Farinata che s' è dritto.

Foscolo Ugo, U Episodio intomo <i Guido Cavalcanti palesa

come Dante, ove sia guardato cronologicamente da storico, sorge

maravigliosamente poeta maggiore. — Il carattere eroico di

Farinata degli Uberti neW Infrno risalta più nobile da par-

ticolarità domestiche trasandate dagC interpreti. Discorso sul

Testo, 346-47. — Guerrazzi Domenico, Dante e il suo secolo,

p. 542. — De Sanctis Francesco, Nuova Antologia, voi. xi.
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maggio 1869. — Lamennais F., Introduction, lxxiv.— Ranalli

Ferd., Ammaestr. di Letter., ii. — Gioberti V., // Contento,

p. 51. — Mauro Domenico, Concetto e foì^ma, della Divina Com-
media, p. 115.

X. 39.— Le parole lue sien conte. — Gran disputa si è accesa

su questa voce conte: il Blanc pende ad intenderla per note chiare,

facili a capire, dicendo non esser dubbio che tal voce viene dal

cognitus. — Il Fanfani la deriva invece dal comptus e vuole

che Virgilio assennasse Dante a parlare a queir ombra con pa-

role ornate : bellamente osservando che sarebbe stato ozioso l' av-

vertimento che si vuol far dare da Virgilio a Dante di parlare

in modo noto, facile a capire, trattandosi massimemente dì un

fiorentino che dovea parlare a un altro fiorentino. In tal signi-

ficato l'usò pure l'Ariosto, xxix. 27.— Etruria, i. Borghini, in. 160.

X. 52. — Alla vista scoperchiata, — Il Fanfani difese a

spada tratta contro il Gregoretti il vista per apertura o bocca

dell' avello, ad esso unendo la scoperchiata. Scoperchiata non

può dirsi se non di cosa che abbia coperchio,- come di fatto, dice

il Poeta che tutti gli avelli avevano il loro coperchio, e già ci

aveva detto che lutti erano scoperchiati. — Il Borghini, iii. 161.

X. 63. — Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno.

D' Ovidio Francesco, Nota al v. 63 del C. x. Propugnatore

di Bologna, nov. e dee. 1870, 167-77. — N. Tommaseo, Lettera

al Direttore del Propugnatore, p. 486.

11 D'Ovidio intende sola una cosa, che il sentimento di re-

ligiosa pietà, ispiratore del canto virgiliano, non era come

da Dante, cosi forte sentito da Guido. 11 forse è l'espressione

non d' un vero dubbio, ma d' un sentimento agli occhi di Dante,

credente, e la miscredenza di Guido appariva quasi una colpa :

quindi Dante non ha coraggio di dire crudamente la cosa, e

per delicatezza verso il padre, e per la pena eh' egli stesso prova

a confessare la colpa del suo primo amico dice forse.

Virgilio non era guida in qualità di poeta epico o d'autore

latino, ma come il piii gran savio del gentilesimo, come l'in-

carnazione della sapienza umana, come il massimo sforzo che

possa fare la ragione priva della fede. Dante alla sua volta non

era guidato da Virgilio, perchè promettesse bene in poesia o

cose simili, ma come uomo smarrito nella selva dei vizi che

vuol salire al monte, e n' è trattenuto dalle tre fiere, ossia tre
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vizi, e che appena la ragione sommessa alla fede mandata dalla

grazia divina gli si presenta, egli docile la segue e con la cer-

tezza d' essere menato a vedere la porta di S. Pietro, e gli spiriti

mesti, con la speranza che anima piit degna lo conduca poi

alle beate genti. Il Tommaseo, quantunque neir altre interpre-

tazioni riconosca qualche cosa da non si poter rigettare, s'appi-

glierebbe, ove si dovesse scegliere un' interpretazione sola, a

quella del sig. D' Ovidio, che pur fu accennata da lui, perchè

veramente si distingue l'Eneide dall'Iliade e da tutti i pagani

poemi, e da molti cristiani altresì nel sentimento religioso con-

giunto al civile, e che lo consacra e lo sublima, e sin nelle bel-

lezze del mondo esteriore diffonde un che di spirituale e di

santo. — Guido, poeta già celebre, e che profondo filosofo e

moralista sforzavasi di alzare la poesia a qualche cosa di so-

stanziale, maritandola con la filosofia, e dispregiava le nude

forme poetiche, e con esse i poeti come Virgilio. — De Sanctis.

— (Agnetta Fr., Effem. Letter. di Sicilia, marzo, 1840. •— Pian-

ciani Giamb., Giorn. Arcadico, lxxxix. — Irnbriani P. E., Le-

zione. Temi Napoletana, i. 1844).

X. 86. — UArbia colorata in rosso. — UAqicarone de-

scrisse con accuratezza la battaglia di Montaperti: rigettate le

asserzioni dei cronisti senesi e fiorentini, sospetti ugualmente,

egli rettifica il numero dei combattenti, e dalla tradizione, dalla

topografia, dai documenti raccoglie quanto gli è necessario per

darci miglior idea di quella memorabile rotta. — Montaperti:

precedenti della batf/iglia, preparativi e descrizione. — Chiosa

del verso: Tale orazion fa far nel nostro tempio. — Dieta di

Empoli. Dante a Siena, p. 21. 34. — Dante #il suo secolo, p. 881-

99. — V. l'articolo critico di L. Banchi, (L'Ateneo italiano,

1866, p. 42). — Anche dal Carpellini fu curata con particolare

interesse la monografia della battaglia di Montaperti : Rapporto

della Commissione della Società Senese, p. 44-9. — V. Paoli

Cesare, La battaglia di Montaperti,^ Memoria storica in 8** di

pag. 94. Siena, Tip. dell'Ancora. Estratta dal Bullettino della

Società senese di storia patria. Lodatissima monografia.

X. 119. — Qua entro è lo secondo Federico. — V. L. Vigo,

Dante e la Sicilia, pag; 15-20; p. 44 e aeg. — Foscolo, Saggi

di Critica, II. 296. Le Mounier, 1859.

XI. 8. —r Anastasio papa guardo. — Sopra Papa Anastasio
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accennato dalF Alighieri, Memoria del P. Bonaventura Viani.

(V. P. Giovanni Giordano, eh. reg. som., Resoconto delle Me-

morie lette all'Accademia Tiberina, Giornale Arcadico, 1869,

Lviii). — Dopo aver dimostrato con molte ragioni qual fosse il

papa di nome Anastasio, accennato dall'Alighieri, il Viani volle

co' documenti alla mano indagare se veramente quel Pontefice

meritasse il biasimo appostogli, e come il Poeta fosse tratto in

tale giudizio. Anastasio II fu creduto un tempo, e dai cronisti

del medio evo fu messo in voce che comunicasse con Fotino,

diacono scismatico di Tessalonica. Egli mostra che altra comu-

nione non ebbe con Fotino che quella onde il volle convinto circa

alla conformità della fede del suo predecessore S. Leone, con

la dottrina del Concilio Niceno, presentandogli l'originale, e

dandogli copia della lettera di quel Pontefice a Flaviano, accioc-

ché la greca versione alterata dagli interpreti al suo genuino

senso si restituisse. Oltre di che migliori studi suUa storia hanno

chiarito al dì d'oggi che l'Anastasio sedotto dal Fotino non fu già

il Pontefice romano ma un imperatore greco del medesimo nome.

Dante però è scusabile se cadde in cosi erroneo giudizio, per-

chè si attenne alla cronaca di Martino Polono, e a una sentenza

dal comune consenso degli uomini abbracciata r' suoi tempi,

contro la quale non era altra opinione che prevalesse, — Lànci

F. Confutazione di quanto espose ti P. Bonaventura Yiani,

che falsò V istoria riguardo a Papa Anastasio ; Album di Roma,

voi. XXVII. •— Trattavasi ammettere alla comunione Acacio, e

Fotino andò a persuadere delia colui ortodossia il Papa, e il

Papa lo ammise alla comunione senza interpellare il clero, come

era di diritto e di consueto, — Fotino dunque trasse Anastasio

dalla via diritta. Scarabelli.

XI. 37. — Omicide. — In luogo di omicidi. Il Nannucci

nel Capii, x. della sua Teorica dei nomi dimostra esser questa

desinenza regolarissima ; ne reca infiniti esempi, cosi di verso

come di prosa. — Fanfani.

XI. 45. — E piange là dov^ esser dee giocondo. — Bellis-

simo e chiarissimo ne emerge il significato morale, interpre-

tando: E così quelle cose che a ciascuno dovrebber essere ca-

gione di gioia e scala al paradiso, con la vita e le ricchezze

bene usate, quelle stesse gli sono scala di pianto e di danna-

lione usate male. Fanfani^ Etruria.
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XI. 50. — Caorsa. — Caorsa, Cadurann de' latini , e al

presente Quercì nella Guienna, era nel medio evo un nido di

usurai, e il Du-Cange cita un decreto di Filippo l'Ardito, can-

tra usurarios^ qui vulgariter Coarcini vocantur. Giuliani.

XI. 97. — Filosofia, mi disse Suzzi Celestino, illustra-

zione dei versi del Canto xi. Filoso^, mi disse, a chi fin-

tende Discorso letto nel collegio Bosizio in Monza.

XII. 4. — Qual è quella mina. — Ruina, per frana, è d' un

uso costante appo i Toscani; e sulla montagna di Pistoia la frana

di Lizzano è pur chiamata la ruina. Giuliani. — Vanetti Gius.

Valeriano, Intorno alla dimora di Dante nel Trentino. —
GiovANELLi Benedetto, // m,onie caduto presso il villaggio di

Marco sotto Rovereto, detto i Slavini di Marco. Inspruck, Wag-
ner, 1820, — Persico Giambattista, Qual fosse la rui^ nel

fianco dcWAdige da Dante incordata. Verona, 1820. — Telaxi

Giuseppe, Intorno alla dimora di Dante al castello di Lizzana.

Rovereto, Marchesani, 1834, p. 11-29. — Lettera in aggiunta

ad altra lettera sua intorno oJla dimora di Dante al castello

di Lizzana. Rovereto, Marchesani, 1835. — Barlow Henry,

The Slovino di Marco, Athenaeum di Londra, March. 5, 1859.

n. 1636. — ZoTTi Raffaele, Sulla visita e dimora di Dante

Alighieri nel Trentino, Dissertazione. Rovereto, Caumo, 1864,

p, 10 e seg. — Barozzi N., Accenni a cose venete. Dante e il

suo secolo, p. 809. — V. Enciclopedia, i. 554.

XII. 90. — Anima fida. — 11 Blanc, cogli antichi comen-

tatori, nel senso di ladra che ha per se la ragione etimologica,

e si afià ottimamente col tutto insieme. Il Betti nel significato

di nascosta celata, e lo prova con un passo di Fazio degh

Uberti, Dittam. iii. 18: Nidi forti e fui, col riscontro di Solino,

C. XIII. — Dante, secondo il Betti, vuol qui dire che Virgilio

non era un uomo che andasse nascostamente edando Y esser suo

per que' regni d* Inferno.

XII. 93. — A pruovo. — Appresso : Avverbio vivo tuttora

nel dialetto genovese, e proprio in significazione di dopo o in

seguito, quale viene pur qui detcrminata dal fatto e con piii

distinte parole, v. 110, 114.

XII. 111. — Obizzo da Esti. — Dei cronisti è il solo Ri-

cobaldo, ferrarese, rifuggito poi a Ravenna, che scrivesse esser

Obizzo II. caduto per mano d'Azzo, suo figlio maggiore, perchè
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avesse cercato di preferire nella successione di Ferrara il terzo-

genito Francesco. Forse da Ricobaldo medesimo lo riseppe Dante

a Ravenna (?), e come il presunto reo chiamò figliastro per

ca,^ione dell'enorme delitto, quasi figlio snaturato, così ripor-

tandolo per vero volle denotare che alcuni lo mettevano in

dubbio. E dubbio resta. G. De Leva, Gli Estensi rieordati dal-

l'Alighieri, Dante e Padova, 241. — P. Guerra, nelle note al

suo Viaggio Poetico, non solo nega il parricidio, ma sull'autorità

del Muratori vuole che Azzo Vili, salvasse la vita del padre

dal pugnale dell'avverso partito (p. 81), e che gli succedesse

negli stati, e come scritto per testamento paterno, e come ac-

clamato dall'affetto del popolo riconoscente e devoto alla me-

moria dell'antico signore. — Tutti gli storici, scrive M.'' 3/a-

settii^Mj^nvengono che fu una vaga e crudele diceria, anzicchè un

latto certo e provato, ed aggiunge che oltre al difetto di prove

storiche o d'indizii certi, porta il carattere di un'assoluta in-

verisimiglianza. Omaggio a Dante, p. 580. — V. Luigi Citta-

della, La famiglia degli Alighieri in Ferrara, Doc. v. p. 24.

— Nel Trattato della Volgare Eloquenza vien rammentato

Azzo Vili, fra i Marchesi potenti che chiamavano alla loro corte

solo i carnefici, gV ingannatori ed i seguaci dell' avarizia, i. 20.

XII. 119. — Colui fesse in grembo a Dio.

Rotondi Pietro, Guido di Monforte, Una pagina del secolo

di Dante. Giornale del Centenario, p. 398. — Il Rotondi ne

ritesse la narrazione, aggiungendovi quanto inoltre la carte del

Pontificato di Gregorio X. forniscono a maggiore illustrazione

e del fatto e degli avvenimenti posteriori. — Barlow Henry,

The Murier of Prince Henry at Viterbo. Athenaeum di Londra,

4 may, 1861, n. 1744. — Jn grembo a Dio: significa non pur

il tempo, ma l'ora del sacrificio solenne. Giuliani.

XIII. 58. — /' son colui. — Pier delle Vigne. V. De Sanctis,

Saggi Critici, p. 411-28.

L. Vigo, Dante e la Sicilia, p. 29. — Nel Registro dei pri-

vilegi dell' Ospedale nuovo di Pisa, registro, detto di Papa Ales-

sandro, ed appartenente all'Archivio di Stato di quella città, vi

si legge scritto : Incolpato d' aver mancato di fede al suo signore

Federico II, Pier delle Vigne (che trovavasi con Federico a Sam-

miniato) fu fatto abbacinare, e quindi tradurre a Pisa per

esservi lapidato. Lo che Pier delle Vigne prevenne, precipitan-
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dosi a teiera da un mulo su cui era tratto, e sfracellandosi

disperatamente le cerv^la. Donde fu che morisse nella chiesa di

iSanfAndrea in Brattolaia.

XIII. 117. — Che della selva rornpièno ogni rosta. — Il

Blanc ritiene che rosta debba interpretarsi per frasca, tanto

piti che il verbo arrostarsi (Inf. xv. 39) non può esprimere altro

che sventolarsi, farsi riparo delle fiamme cadenti. — Rosta, qual-

siasi ostacolo, riparo o ritenuta che per rami e frasche troncate

per che altro poteva ritrovarsi in quella selva di aspri stei*pi.

Giuliani.

XIII. 120. — Lana. Sanese, abbreviatura di Ercolano ; avea

per avo un Mezzolombardo di Squarcia, dei Maconi, affine perciò

a Mino, rimatore, secondo i tempi' elegante, come nota il Car-

ducci. Fu gran dissipatore, e si gittò a morte sicura nella bat-

taglia del Toppo. Questa battaglia, fattasi a corpo a corpo, per

la strettezza del valico ove accadde, è mentovata nel prezioso

Ca/rtolorio del Duomo di Siena: Anno Doviini MCCLXXXVII,
indictione prima, die X VI mensis junii, afjììcti et debellati fue-

runt senenses cum militibus Taliae (della taglia guelfa cui i

"Genesi appartenevano) apud plebem de Toppo in comitatu Are-

lino. Aquarone, p. 36. — Carpellini, 39.

XIII. 133. — Jacopo^ dicea, da Sanf Andrea.

Salvagnixi Enrico, Jacopo da Sant'Andrea e i Feudatari

del Padovano, Dante e Padova, 29-75. — Gennari G., Intorno

a Giacomo da SanfAndrea, meìuoria letta alUAccad. di Pa-

dova il 26 giugno 1788. Padova, Tip. del Sem. 1831. '

Fu figlio della famosa Speronella, che lo lasciò erede del pa-

trimonio di due ricchissime famiglie, da Curano e quella dei

Sir'herii. Oltre all'ingente massa dei beni allodiali, egli ottenne,

coma di diritto, dal vescavo di Padova, Gerardo, rinvestitura

del feudo dei gonfaloae, oh' era rimunerato con amplissime de-

ime tra la Brenta « il Musone, che da S. Maria di Nono
s' estendevano fino al mare per uno spazio di terreno dì quattro

mila e più mansi. Rimasto padrone di sì tragrande fortuna, si

• liede allo spendere bizzarro largo e sfolgorato, e il Salvagnini

i riporta alcuni aneddoti, da cui è chiaro che ruine e incendi

dovessero fondare la sua faroltade. Oltrecchò egli vuole che la

familiarità estense, la fede guelfa, la parentela coi Dalesmanini

li costassero la vita, se è vero che nel 1239, come scrivono
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il P. Gerard!, lo Scardeone, e quasi tutte le cronache delle fa-

miglie Padovane, Ezzelino lo facesse U(pcidere. Fu detto da

S. Andrea, dalla villa di S. Andrea di Codiverno a 7 miglia

da Padova. — V. Barozzi^ Accenni alle cose Venete, p. 796.

XIII. 151. — Io fei gibetto. — Il Giuliani è d'avviso che

quel Rocco de' Mozzi, o Lotto degli Agli, o chi altri possa mai

esser colui, che fece gibetto a sé delle proprie case non fosse

già un dissipatore che per fuggir povertà siasi impiccato al

tetto d'una sua casa, ma che fosse anzi un sì vizioso avaro,

che a ciò siasi indotto per disperata paura, o dopo essersi con-

sumato a morte intorno alla sua mal vagheggiata e nascosa

ricchezza. Fei gibetto^ feci a me croce o tormento del mio avere.

La Crusca allega un antico testo dove s'accenna il giubetto della

penitenza, a indicarne le afflizioni e la croce* Se quello sciaurato

si fosse ucciso, impiccandosi al tetto della propria casa, avrebbe

indi sortito la pena di trasmutarsi, come gli altri suicidi, in una

pianta silvestra anzicchè in un cespuglio.

XIV. 40. — Tresca. — Menare or qua or là un' altra mano,

scotendo e schiaffeggiando via quelle falde, a palme a|)erte, dal

luogo della persona ove posavano, e questo continuo lavorar

di mani di quelle povere anime è spiegato mirabilmente dalla

voce tresca. — Tresca, metafora tolta opportunamente da quel

ballo saltereccio e senza regola e tempo. Fanfani, Etruria.

XIV. 79. — Quale del Bulicame esce il ruscello,. Che parton

poi tra lor le peccatrici. — La questione del -Bw^icam^ Viterbese,

e sul doversi leggere peccatrici o pezzatrici ci sembra sciolta,

o almeno assai rischiarata da un bando del Comune di Viterbo

nel 1464, col quale si ordina che le meretrici non ardiscano

bagnarsi con le cittadine,, ma vadano nel bagno del Bulicame,

sotto pene, ecc. ecc. — Il Bando viene arrecato dal sig. Ignazio

Ciampi nel suo scritto : Un^ municipio italiano nelV età di Dante

Alighieri. Roma, 1865. (Sul Bulicame di Viterbo scrissero: Gian

Giacomo Sacchi, Giorn. Aread. liv. — Mercuri Filippo, Giorn.

Are. xcv; Giorn. Letter. di Perugia, agosto, 1843; Giorn. Are.

xcviii. — Cecotti L., Giorn. Lett. di Perugia, 1845. — Camilli

Si, L' attualità delle Aquce PasseHs degli Antichi, Giornale Ar-

cadico, cu).

, XV. 4. — Guzzanie. — Si osservi, annota Giuseppe Balla

Vedova, che 15 chilometri a. S. 0. di Calais trovasi nelle carte
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più copiose della Francia un paesetto chiamato Wissant: desi-

gnato precisamente e chiaramente da un trecentista e fiorentino,

Giov. Villani, col nome di Guizzante (L. xii. e. 68) ; che Calais

^ Wissant ai tempi di Dante appartenevano appunto ai paesi

della Fiandra (Spruner), e che anche presentemente la diga

fiammingpa non si arresta al confine della Francia e nemmeno

al confine della così detta Fiandra francese, ma continua innanzi

Calais appunto verso il detto Wissant (Kiepert, Berlino. 1860).

Trovandosi Wissant verso il confine occidentale della Fiandra

Dantesca, Bruggia verso l'orientale, apparisce che Dante con

que' due nomi volle indicare la diga fiamminga da un capo

all'altro del paese. La distanza dei due luoghi è presso a 120

ehilometri a 65 miglia geografiche italiane. Dante e Padova, 89.

XV. !.. — E quale i Padovan.

Dalla Vedova. Giuseppe, Gli Argini della Brenta al tempo

di Dante. Dante e Padova, 77.

In questa memoria prende ad investigare il perchè Dante

alle grandiose dighe dei Paesi Bassi, a quegl' immensi baluardi

eretti contro i giganteschi impeti dell' Oceano avesse appaiato

le arginature del Brenta'. Dai codici statutari del comune di

Padova compilati nei secoli XIII. e XIV. ei viene a rilevare

come in. quella parte specialmente che riguarda l' arginatura od

in generale la materia delle acque, non fosse dimenticato nessuno

de' principali scopi a cui deve mirare la scienza e l' arte idraulica.

Onde- ci ricorda non solo- tutto ciò che fu impreso perchè le

acque- divaganti «stagnanti fossero istradate per numerosi scoli

nei principali scaricatori; perchè i fiumi, i canali, le gore si

adattassero^ ai bisogni eonunerciali ed industriali; perchè fosse

agevolata la navigarne fluviale^ sicché raisuratj. fino alla dif-

ferenza d'un pollice la bocca delle gore, concedute a modo di

gran privilegia. In. sullo; scorcio del secolo XII lo scavo del

canal di Battaglia e di Moaselicev tra il Bacchiglione ed il Vighin-

zone; appresso lo scavo del Piove^ (1209) e del canale della

Brentella (1314). Di qui la necessità di solida e ben mantenuta

arginatura,, di qui l' opportuniià di leggi e di sj)edienti per prò-

vedervi. Al Podestà l'obbligo, di. presentare ogni due mesi al

Maggior Consiglio la proposta di nuovi schermi (1398); chia-

mati a consulta i più intelligenti (1281); a carico del comune
i necessai'i lavori, e de' terrieri che vi aveano maggior interesse;
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la manutenzione distribuita tra varie ville, e secondo il numero

delle famiglie di che ogni villa era composta. Preziosi dati sta-

tistici. Ond'è che al tempo di Dante vegliavasi alla perenne

conservaziune di ben 350 miglia di doppi argini, d' una larghezza

variante tra i 4 ed i 40 piedi. Dante ricordando gli argini del

Brenta non ricordò i maggiori che si trovassero nella provincia,

ma i ben più alti e grossi : il canale di Battaglia era Rancheg-

giato da due larghi valli ghiaiati di ben Appiedi in larghezza.

Erano ambedue queste dimensioni ed il loro rapporto che da-

vano agU argini quell'aspetto che tanto potè sulla mente del

Poeta.

XV. 9. — Anzi che Chiarentana il caldo senta.

LuNELLi Fr., Sulla voce Chiarentana di Dante Alighieri,

Dichiarazioni. La Fenice di Venezia, 1843. — Padova, Tip.

Liviana, 1846. — Giornale del Centenario 1864-65. — Trento,

Monauno, 1864.

ScoL\Ri Filippo, La Chiarentana, Lettera iv. ed ìiltima,

esercitazione ii. Venezia, Gaspari, 1865.

Nessuno meglio del prof. Lunelli dichiarò questo verso. Se

lo Scolari prese la Chiarentana presso "a poco per una schia-

j^anzana, gli altri chiosatori vollero superare le prove d' Ercole,

vollero spostare i monti da un luogo ali" altro. E a provare che

la cosà sia proprio così, valgono a meraviglia gli scritti dot-

tissimi ed accertati del prof. Lunelli. La Chiarentana di Dante

non Ila punto che fare colla Carintia, né coi pretesi duchi di

quella contrada; la è di nome e di fatto il monte Carenzana,

o Canzana, che sorge fra Valvignola e Valfronte nel Trentino,

e si dilunga alla sinistra del Brenta, al quale dà origine con

due laghi che gli scorrono al piede, e grande tributo d'acque

co' torrenti che gli scendono dai fianchi. Gh argomenti lumino-

sissimi messi in campo dal chiariss. professore non lasciano du-

bitare sulla verità di cotesta esposizione. Occioni. — Dalla Ve-

dova Giuseppe, Dante e Padova, 83-7; 96-100. — Palesa Ago-

stino, La mia Raccolta, p. 16 con uno schizzo geografico del

Trentino. — Il parco ed arguto Trifone, conoscitore dei luoghi,

chiosava : Chiarentana monte qui sopra Bassano ove ora sono.

XV. 30. — Siete voi qtii, ser Brunetto?

Vedi Guerrazzi, I Dannati, p. 344. — Perchè Dante danni

all'inferno Brunetto, — Mauro, 146.
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XV, 112. — Colui fu tì^asmutato dall'Arno in Bacchi-

glione. — Questo verso di Dante non rimase solo nella Divina

Commedia, ma passò in prowerbio. Saltar di Bacchiglione in

Amo. e dinota, saltar di proposito in un altro, saltar di palo in

frasca, come avvisò il Borghini. — Andrea de' Mozzi fu fatto

canonico di Firenze nel 1272, vescovo nel 1287, trasmutato in

Vicenza nel 1295, sedendo papa Bonifacio Vili. Poco ci rimase,

che mori a' 28 agosto nel 1296, V. Lampertico Fedele, Dante

e Vicenza, 62-7.

XV. 122. — Corrono a Verona il drappo verde. — Questo

popolare spettacolo della Corsa dei cavalli, detta del pallio, dal

panno che si dava premio ai vincitori, fu istituito dai veronesi

per festeggiare la vittoria riportata contro le genti dei Conti di

S. Bonifazio e de' Montecchi dal podestà di Verona Azzo d'Este.

il 29 settembre 1207. — Avea luogo ogni anno nella prima

domenica di quaresima (Exponi debent quatuor bravia, quorum

primum sit YI brachionini panni vrndis sambugati et fini;

ad quod curretur per mulieres honestas, etiam si esset una.

Stat. Veron, messo in ordine nel 1450 e stampato a Venezia

nel 1747), Ma per consiglio di S. Bernardino da Siena (1450)

fu invece trasportato neir ultima domenica di carnevale, e dappoi

nella prima di maggio. Cambiò tempo e modi, degenerò in so-

lenne sconcezza e fu tolto. La porta della città, fuori della quale

facevasi, era detta della Stitppa o del Pallio, ed oggidì è chiusa.

Belviglieri, Album Dant. ver, 153. — Barossi, Dante e il suo

secolo, 811. — M. A. Parenti, Il Codice Cassinese, lui.

XVI, 94, — Come quel fiume, e ha proprio caìntnino.

Evidente è la pittura ed il breve cenno che fa l'Alighieri

del corso di quel ramo di Montone che nomasi Acquacheta—
Chi ha percorso quelle valli e visitato quei monti nulla può tro-

vare a ridire intorno a questa bella pittura. V. Pareto, Cenni

Geol. intorno alla Divina Commedia, Dante e il suo secolo, 565.

— Blanc, 156.

XVI, 102. Ove dovria per mille esser ricetto.

G. SoLiTRO, Nuova dicìiiarasionc del verso 102. C. xvi. Inf
Trieste, Coen, 1865. — Dante ha (jui menato un colpo di gra-

zia contro il governo di que* claustrali : dovrebb' esser ricetto

per mille monaci e solo si pochi godono di quelle ricchezze.

BUinc.

45
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XVII. 64-68. — Ed un, che d' una scrofa azzuì^ra e grossa.

Selvatico Estense march. Pietro, Yisita di Giotto nelVO-

ratorio degli Scrovegni. Dante e Padova, 101-93.

Con quella vivezza di colori che gli è propria, con quella

franchezza di giudizio nella storia dell' arte, ond' è solennìssimo

maestro, il Selvatico prende a narrarci l'origine dell'oratorio

degli Scrovegni, dei sublimi dipinti di Giotto, della visita che

il grande esule fece all'amico suo, dei grandi pensamenti sul-

r arte di quei due sommi, del modo con cui l' insigne restaura-

tore della pittura toglieva ad educare all'arte i suoi discepoli.

Eccone poi in breve la storia di Reginaldo. Lo Scrovegni fu

ritenuto come il più grande u.suraio in un tempo in cui l'usura

era lebbra quasi congenita ad ogni ricco, giunse ad accumulare

un' iinmensa ricchezza abbeverata dall' odio implacabile di chi

se l'era vista a rapire. Abitava sulla piazza del Duomo, ove

ora è il IVIonte di Pietà. Morì costui restìo e ribelle alla parola

del sacerdote, lasciando in eredità alla sua famiglia un marchio

come di maledizione. Enrico, il figlio suo, per attutire la con-

citata plebe, che imprecava alla dannata anima di Reginaldo, e

minacciava la sua casa di sterminio, largheggiò in elemosine,

edificò con regale liberalità una chiesa entro l'Arena, dedican-

dola alla S. Annunziata, instituì dentro lo stesso ricinto un

vasto cenobio per l'ordine dei frati Gaudenti, volle che la festa

della Vergine si celebrasse annualmente colla massima pompa

religiosa, vi aggiunse feste pubbliche e spettacoli a trattenimento

del popolo. La muratm^a della Cliiesa, come si ha da una iscri-

zione ricordata dallo Scardeone, era nel 1303 compiuta: nel 1305

furono condotte a fine le pitture di Giotto.

De Morpurgo Giuseppe, / prestatori di danaro al tempo

di Dante. Dante e Padova, 193-235.

La Divina Commedia si eleva ben molte volte per tanti fatti

all'altezza e alla solenne verità della .storia, ed il dannato che

chiude l'iracondo discorso colle parole: Con questi fiorentin

son padovano, non precisa di certo senza motivo i luoghi dove

gli ospiti del settimo cerchio sortirono i natali, ma mira a met-

tere in luce il primato poco lusinghiero che le due città van-

tavano in queir epoca sulle sorelle della penisola. Senza seguire

il chiariss. autore nelle sue dotte ed assennate ricerche sui pre-

statori di danaro , detestati cojne i vampiri dei popoli , sulle
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sanguinose usure dalle civili ed ecclesiastiche autorità gagliar-

damente flagellate, ci basta il riportare la sua opinione su Vi-

taliano qui ricordato. Anzicchè Vitaliano Dente, Lemici o Le-

mizzoni, uomo magnanimo, prode e generoso, come lo descrivono

i suoi contemporanei, e fra essi Albertino Mussato, riterrebbe

più verisimilmente che il Poeta mentovasse Vitaliano di Jacopo

Vitaliani, ricchissimo potente usuraio che pur tenea la sua di-

mora in prossimità a quella degli Scrovegni ; Vitalianus potens

et ditissimus vitam mirabilem (?) in peccatis duxit, quoniani

maximus usurarius fuit, quem doctor vulgaris damnat ad in-

feros permanere lasciò scritto la cronaca padovana di Giov.

Boni Andrea de Favafuschis. — Il mio vicin Vitaliano. —
Fanfa.ni Pietro, Della parola vicino in un luogo della Divina

Commedia, Lettera al prof. Pietro SiciUani. — Colle autorità

del Petrarca, del Boccaccio, Dee. G. x, del Ducange, del Rey-

nouard, alla rubrica Vezin, del Mongia, vuol provare che il

vocabolo vicino debba esser inteso nel significato di concittadino,

e non di vicino di casa.

XVIII. 35. — Vidi demon cornuti con gran ferze. — Questi

demoni son cornuti appunto per rammentare tremendamente

a' dannati le fedi tradite de' mariti cui una volta sbeffeggiarono,

chiamandoli becchi cornuti. — Blanc, 178.

XVIII. 37. — Ahi come facè^n .lor levar le bei^ze. — Te-

niamo che herse risponda all'alemanno ferse — gambe, cal-

cagni — (lo scambio della f e della h non è senza esempi). —
Blanc, 179.

XVIII. 53. — La tua chiara favella — La precisione e la

chiarezza del parlare di Dante. — Blanc, 180.

XVIII. 61. — Sipa. — Nel dialetto bolognese significa 5m,

e non sì e lo prova con un passo del Tassoni. Blanc, 182.

XVIII. 122. — E sei Alessio Interminei da Lucca..— An-

telminelli, qui per sincope voluta dal verso. Visse ai tempi di

Dante; nacque di un Antelminello, e lasciò piìi figliuoli, l'un

de' quali detto pure Antelminello dal nome dell' avo, fii aniba-

sciatore a Clemente V. Fu di lui anche Chello o Michele, il

quale sentendosi grave La coscienza d' indebiti guadagni, testando

il 25 luglio 1303, ordina sia restituito il mal tolto. Sarebbe mai,

richiede il MinutoU, che Alessio avesse trasmesso in questo

figliuolo r eredità de' vizii e delle colpe, ond' è severamente pu-
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nito (la Dante? — Minutoli Carlo, Geniucca e gli altri Lue-

diesi, Dante e il suo secolo, p. 208.

XIX. 1 .
— Simon mago. — Ed Arrighetto da Settimello,

L. mi: Quella capo del mondo vendereccia corte papale, ella,

capo sagrato, abbatte e inferma tutti gli altri membri. Vedi fel-

lonia e viepiù vituperevole cosa nel nostro tempio ! si vende in

mercato sotto sozza condizione la santa cresima, i sacri ordini,

i sacrati altari e santi beneficii. E ancor più: Dìo stesso vi si

vende. sacrate compagnie, le quali maculano le sante sedie!

santi templi" celesti, i quali fanno di sé mercato ! . .

.

XIX. 16-21. — Non mi parèn meno ampi ne maggiori.

— Tre dubbi prende a risolvere il Carbone se quell'uno che

annegava, annegasse nel foro o nel fonte Battesimale ; e se in

quei fori o pozzetti o stalli, ch'erano pari al livello del suolo,

s' usasse mai introdur acqua, e risponde che corresse risico di

annegar nel fonte, perchè ne' fori non introducevasi mai acqua :

eh' erano essi ordinati non per uso dei battezzatori ma de' bat-

tezzandi, praticandosi a simili fonti il Battesimo per aspersione

e non per immersione. Chiede dipoi se quell' uno fosse bambino

fanciullo, e risponde ch'era un ragazzetto di tanta età da

potersi per sé stesso arrampicare sul fonte e cadervi dentro;

appresso se il verso : Rupp' io per un die dentro v annegava

abbia subito alcuna alterazione, e soggiunge che dovrebbesi

meglio leggere : per un che dentro annegava ; da ultimo viene

alla probabile esposizione come quell'uno si fosse condotto al

pericolo di aifogare nel fonte, e del come l'Alighieri per sal-

varlo dall'imminente morte, rompesse uno di quei fori o stalli

de' battezzatori. — Secondo il Comento anonimo pubblicato da

lord Vernon, il ragazzetto salvato dal Poeta, sarebbe stato An-

tonio di Baldinaccio de' Cavaciulli. Giunio Carbone, Il Center

nario di Dante p. 9, — Veggasi l'interpretazione di L. Blanc,

p. 185-189.

XIX. 82. — Che dopo lui verrà di più laid" opra Un

pasìor senza legge. — Barloio //., Clemente V and the Inferno

of Dante, Athenaeum di Londra, 1861, 7. dee. n. 1760.

XIX. 97. — Però ti sta. — Lo sta debb' essere imperativo,

e dee voler dire opportunamente: sta a te, non fiatare, perchè

tu se' punito come meriti. Fanfani, Etruria.

XIX. 106-8. — Puttaneggiar co' regi fu vista. — Ancho
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il Petrarca Epist. sine titillo xviii. Babylon feris Rhodani ripis

imposita infamis meretrix, fornicata cum regibus terree. Illa

equidem ipsa es quam in spiritu vidit Evangelista, illa eadem

inquam es, non alia, sedens super aquas multas. V. Blanc,

p. 195.

XX. 18. — Ne credo che sia. — Non credo che alcun si

rivolgesse così. Fanfani, Etruria.

XX. 67. Luogo è nel mezzo. — Veladoni Girolamo (Sco-

lari Filippo) UlUrna lettera sulla questione dei confini veronesi

e trentini, colla definitiva illustrazione del v. 61, e. 20 deirinf.

Treviso, Andreola (dal Giornale delle provincie venete, n. 71).

— Lo Scolari ne avea parlato a pag. 196 della lettera . critica

sulle epistole di Dante, Venezia, 1844. — Id. Ragionamento

apologetico in risposta alle censure mosse dal prof. Picei contro

V opuscolo Osservazioni di un Benacense ecc. Milano, 1847, di

pag. 19. — V. Picei Gius. Riv. Eug. 1847, voi. ii, p. 455. —
ZoTTi Raffaele, Sulla visita e dimora di Dante Alighieri nel

Trentino. Ti-ento, Caumo, 1864, p. 58. — Cavattoni Cesare,

Dante e il Benaco. Verona, Civelli, 1866, p. 9. — Kandler P.,

Del trifinio posto sul lago di Garda ; Componimenti pubblicati

dalla Società della Minerva in Trieste, p. 30-32.

Di questo luogo si è variamente disputato: per l'isola dei

frati pendono il Labus, il Moschini, il Zotti, il Belviglieri, il

Kandler
;
pel Campione il Persico e più recentemente il Cavat-

toni. — V. Encicl. II. p. 92; Belviglieri in questo voi. p. 31
;

Cavattoni Cesare, p. 31.

XX. 63. — Tiralli. — V. Encicl. ii. p. 100. — v. 65 —
Pennino. — V, id. p. 97.

XX. 65. — Tra Garda e Val Camonica. — Val di Monica

anzicchè Val Camonica, legge anche il Belviglieri. —• Monica è

un paesello sulla riviera bresciana di fronte a Garda. — Non è la

Valcamonica che tanga il lago, bensì la Val Sabbia eh' era affatto

diversa e separata da quella, comunque ambedue soggette alla

giurisdizione di Brescia.'— Val di Monica va letto, voce che

oggi non più indica valle acquea, il seno salodiano, ma forse

un tempo lo avrà designato. E medesimamente è erronea la di-

lione Appennino, la retta è Pennino : a mio credere il Poeta ha

indicato il lago per le sue tre intime valli di Riva o Nago,

^ Salò e di Garda, le quali corrispondono ai tre punti romani
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di delimitazione dov'erano le statue o i delubri delle tre divi-

nità capitoline. P. Kandler.

XX. 79. — Trova una lama. Lama è pianura inculta,

bassa, e non valle paludosa-bacino. — Trova una lama. Dun-

que la lama non è palude di per sé, ma disposta a essere impa-

ludata dall'acqua che vi si ferma, non avendo sfogo. Giusti.

XX. 115. — Che ne' fianchi è cosi poco. — Magro, strutto,

exilis quasi sine ilibus, senza fianchi. Fanfani^ Etruria.

XX. 117. — Belle magiche frode seppe il giuoco. — Qui

Dante insegna a non prestar fede alle frodi magiche di cose

da cerretani e da vecchierelle. E dice appunto giuoco, avendo

in mente Arnobio che nel lib. i. Adversus gentes scrisse: Ma-

gicarum artium ludi; e TertulUano nell'Apologetico, e. 23 che

pure scrisse : Sii multa miracula circulatores pr?estigiis ludunt.

Sicché quando i comentatori per giuoco < in questo passo della

Divina Commedia interpretano semplicemente arte non rendono

intero il concetto dell'Alighieri. Betti, p, 409.

XX. 118. — Vedi Guido Bonatti. — Fu forlivese: scrisse

Decern tractatus astronomice che gli fecero acquistare il titolo

di principe degli astrologhi, e che, a detta del Ximenes, conten-

gono tuttavia pregevoli nozioni di soda astronomia ; e eh' é piii,

Borisse con tal chiarezza che parve aver voluto insegnar astro-

nomia alle donne. Viaggiò fino in Arabia e fu pure più volte

a Parigi. Di lui scrisse il Tiraboschi, e ne dettò un' accuratis-

sima Monografia il Pr. Boncompagni. Roma, Tip. delle Belle

Arti, 1851. — V. Etruria, 1851, p. 493. — Il Rezzi, Roma,

1851. — V. pure il Vet^atti, De' Matematici italiani, p. 27-9.

XXI. 7. — Quale nelVKrzanà — Che debba dirsi Arsenà

e non Krzanà, lo si rileva da molti documenti e dall'antica

pianta di Venezia, delineata circa la metà del XII secolo con-

servata nella Bibhoteca di S. Marco, e pubblicata dal Temanza,

ov' è scritto chiaramente Arsenà. La prima epoca della fonda-

zione viene comunemente attribuita all'anno 1104; nel 1303 ebbe

luogo il primo ingrandimento, mediante il quale venne ad avere

un' estensione forse tripla del vecchio arsenale. Barrozzi, Ac-

cenni a cose Venete, 801. — Comparazione stupenda. Dante

vide Venezia ne' giorni felici di sua migliore fortuna ; là nel suo

arsenale si allestivano le mille navi che dovevano riccorrere tutti

i mari; vide la pece bollente, e intorno ad essa un fervere ^i
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svariati travagli: l'anima del poeta ns fu presa, e quella pece

e queUo che sentì dentro significò ad illustrare gì' impeciati d' in-

ferno e i loro tormentatori. Nell'arsenale si rimpalma, si ribatte,

si ristoppa: nell'Inferno si tuffa, si arronciglia, si addenta. —
Vedi Occioni, Osservazioni al Blanc. 362-5>

XXI. 34. — U omero suo. — Vedasi la figura di un Dia-

volo nel Giudizio universale di Michelangelo, tolta da questo

passo. Giusti.

XXI 36. — De pie ghermito il nerbo. — La corda magna,

il tendine d'Achille. Gli è questo senza dubbio il luogo piìi si-

curo e più facile d'afferrare. Blanc.

XXI. 37. — Del nosù'o ponte. — Voi demoni del nostr©

ponte, ovvero voi che siete di questo ponte. Blanc.

XXI. 37 e seg. — Malebranche. — Il Poeta versò a

larga mano nei Canti xxi e xxii lo scherno, il sarcasmo, le im-

magini più spiccate e i tocchi pungenti e persino scurrili, a

significare il suo profondo disprezzo dell' indegna accusa di

baratteria appostagli. Ivi, più che altrove, i demonii gli si mo-

strano ostili, giacché vogliono colpirlo nella persona, lo ingan-

nano con false assicm*azioni e lo perseguono fino alla bolgia

degl'ipocriti; ed egli applica loro il nome significativo e tutto

speciale di male branche, vale a dire quel titolo che conveniva

a' suoi oppressori, cioè di laceratori dell'altrui riputazione e di

rapinatori degli altrui beni Dei proprii nomi di alcuni diavoli

è o\TÌa r interpretazione Espressivo è il nome di Caicabrina,

cdnculcatore di parte Bianca Sorge il pensiero che in quei

demonii sieuo adombrate le qualità personali de'capi di parte Nera,

autori della cacciata dei Bianchi nel 1302, e delle sciagure di

Dante. Il diavolo Malacoda potrebbe corrispondere ad un princi-

pA(ì fautore ed istigatore dei Neri, quale sarebbe Corso Donati

detto il Barone Malefamrai, del sesto dello scandalo, o più verisi-

milmente accennerebbe allo stesso Carlo di Valois, che pose la

sua coda maligna in Firenze e ne sconvolse lo stato. Barbariccia

eletto da Malacoda a guidare la decina de' diavoli, numero in-

fausto, come quello delle bolgie, e come il decumano flutto dei

Latini, potrebbe raffigurare il podestà di Firenze Canta Gabrielli

d'Agubbio, fatto eleggere da Carlo di Valois a quelli di parte

Nera. Persino l'ultimo verso del Canto xxi, che non è lecito

pronunciare, riceverebbe in questa guisa una spiegazione, e ces-
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serebbe di apparire un tratto indecente e scurrile capricciosa-

mente immaginato dal Poeta. Imperocché nella prima sentenza

del 27 gennaio 1302 era stato intimato a Dante, che trovavasi

in Roma quale inviato presso Bonifacio Vili, di presentarsi entro

breve termine
; e col pretesto della sua contumacia fu tosto nel

10 marzo susseguente fulminata contro di lui la finale sentenza

di confisca e d' esilio, colla minaccia del rogo, se cadesse in balìa

de' reggitori del comune. Questa determinazione, oltre che in-

giusta, era odiosa e brutale : e se Barbariccia può corrispondere

al podestà, che segnò quell'atto, l'ultimo verso del Canto xxi

esprimerebbe lo sdegno e il disprezzo provocato nell' animo del-

. l'Alighieri dalla nequizia e dalla forma illegale di quel processo,

significando colla più triviale delle immagini il trombetta, o ban-

ditore d' ambo i decreti, ftientre i due versi precedenti indiche-

rebbero che il Gabrielli avea segnato que' bandi per cenno ed

istigazione de' capi di parte Nera. Notisi a conferma di tutta

questa spiegazione la nobile idea contrapposta nel principio del

susseguente Canto xxii, ove il Poeta ricorda le fazioni guerresche

de' fiorentini, a cui egli prese parte, nel territorio di Arezzo

,

e sembra sclamare, celando il valore de' suoi servigi, e cuoprendo

coir ironia la dissimulata indignazione : io fui testimone di quelle

imprese, e partecipe de' pericoli della battaglia di Campaldino,

allo squillo di ben altre trombe che non fu il modo adoperato

neir emanare quelle sentenze d' infamia. Aggiungasi infine che

tutto r episodio ed il quadro della caduta de' due demoni nella

pece de' dannati, con cui si compie il Canto xxii, parrebbe idea'to

onde mostrare, che le male branche de' Neri signoreggianti in

Firenze erano degne del castigo de' barattieri, siccome intinta

di quella medesima pece. Minich Serafino Rafaele, Delle rela-

ìazioni tra la vita e l'esiglio di Dante Alighieri, p. 39.

XXI. 38. — Ecco un degli Anzian di Santa Zita. — Gli

Anziani, la magistratura principale della città, rispondente a

quella de' Priori nella repubblica fiorentina, la quale si compo-

neva allora di dieci cittadini, due per ciascuna delle cinque porte

della città. Non è già che gli anziani di Lucca s'intitolassero

da Santa Zita ; ma sì sotto tal nome intende il Poeta di deno-

tare la città particolarmente devota di questa Santa. La quale

fu oriunda di wn villaggio bu quel di Pontremoli, ma nata in

Monsagrati, piccolo luogo a sei miglia da Lucca, fantesca in casa
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di Pagano Fatinelli, e morta il 1272, stando ai Bollandisti, o

più veramente secondo altri il 1278. — V. Celesta, p. 31.

XXI. 41. — Fuorché Bontiiro,-— Bonturo Dati, capo della

parte popolana in Lucca, e di tanta autorità ne' consigli da con-

durre e maneggiare il comune a sua posta. Onde non par dif-

ficile a credere che secondo è uso di coloro che muovon le plebi

a salire in potenza, abusasse V autorità trafficando la cosa pub-

blica e dando uffici per favore a crearsi benevoli e partigiani,

talché bene gli stesse il nome di barattiere, sebbene ciò non dica

la storia. Caduto dalla grazia del popolo, dovè probabilmente

fuggire da Lucca alla venuta di Uguccione, e riparò in Firenze,

dove mori e fu seppellito in S. Maria Novella, come attesta la

pietra sepolcrale posta all'estremo di detta chiesa, nella quale

si legge : 5. Bonturi Dati de Lucca et heredum. — Veggasi il

Minuioli, Gentucca e gli altri Lucchesi, p. 211-20.

XXI 42. — Del no, per li denar, si fa ita. — Del no si fa

si per denari, del bianco nero.

XXI. 43. — Laggiii 7 buttò. — Atto feroce e spaventevole.

Giunti.

XXI. 46. — Quei s' attuffò. e tornò su convolto. — Non colla

testa all' in su, ma colla schiena, sicché testa e gambe restano

nella pece. Tale atteggiamento che pare in parte d'uno che

adori, stuzzica i dannati al sarcasmo : non giova qui l' adorazione

del S. Volto, cui tanto avete in pregio voi altri Lucchesi; gli

è troppo tardi. — Blanc. — Il S. Volto è una antichissima

statua del Redentore scolpita in legno, bella di nobili fattezze,

lavoro a quanto credesi bizantino. — Veggasi pure il MinutoU,

p. 220.

XXI. 49. — Serchio. — Fitime che corre a breve tratto da

Lucca, noto sin presso agli aniichi Etruschi e Romani col nome

di Aesar. Minutali.

XXI. 78. — Che gH^ approda? — Che lo§ conduce qui?

Tommaseo. — Che cosa potrà giovargli? perch'io vada a lui

non sarò già salvo. . . Blanc. — Che vuole, che desidera? Giusti.

XXI. 106-114. — Veggasi il Blanc, p. 214.

XXI. 123. — Pazzo. — Bestiale, furibondo, cosi il Pulci,

Malmantile, V. 52. Betti.

XXII. 52. — Poi fui famiglia. — Famigliare, sinedoche.

Fanfani, Etruria.



394 COMENTI.

XXII. 60. — Mentr' io lo inforco. — Lo chiudo con le braccia.

Blanc. — Fino a tanto che non lo piglio io coli' uncino. Giusti.

XXII. 72. — Ne portò un lacerto. — Lacerto, brano stac-

cato da un tutto, riferibile di preferenza a parti molli e car-

nose. Fanfani.

XXIII. 47. — Mulin terragno. — Mulino colla doccia al

di sopra, con una piccola ruota sotto; laddove il mw^mo fran-

Cesco (come lo chiamano) ha la ruota grande e da lato, e quindi

la gora in fondo. Blanc.

XXIII. 62. — Bella taglia Che per li monaci in Cologna

fassi. — Il Zamboni, verificati e ravvicinati i tempi i luoghi e

le persone, è d'avviso che Dante nominò qui Cologna in sul ve-

ronese, anzicchè Colonia Agrippina. Cologna giace fra due grosse

riviere di acqua perenne: a Cologna è ancora una via che si

addimanda delle Chioare, ed è tradizione che quivi sulla chioara

(i Rastrelli), si appendessero a sciorinarsi e distendere i pani

lani. Evvi la callesella del Purgo, la contrada dei Cardi, che

non lasciano alcun dubbio che fossero luoghi, e assai vasti, per

l'esercizio di quell'arte, ove si purgassero le lane, si raffinas-

sero gli scardassi. E nulla di più probabile che si fatte lane, ivi,

così lavorate in panni, ivi stesso servissero per far cappe di

frati, dei quali erano tanti i conventi. Quando Dante fu accolto

da Cangrande, gli Scaligeri aveano il fondo denominato Amica,

a due miglia da Cologna. Gli Ezzelini, Bante e gli Schiavi.

p. 161. — L. Vigo ritiene falso e bugiardo che Federico punisse

i perduellioni colle cappe di piombo (p. 19).

XXIII. 64. — Si ch'egli abbaglia. — Qui v'ha una sintesi,

o silessi, sintassi di pensiero che s' abbia a dire, riferirsi cioè

Vegli alla voce oro, non espressa, ma esistente virtualmente

nella voce dorate. Fanfani, Il Borghini, ii. 162.

XXIV. 25. — E come quei che adopera ed istima. Accom-

pagna r operancolla prudenza, col consiglio. Giusti.

XXIV. 33. — Potevam su montar di chiappa in chiappa.

— A tramontana di Lavagna vedi grandeggiare il monte di

S. Giacomo, le cui falde irriga a ponente il Gravegha e il Gro-

molo ad ostro. Ivi le famose cave d' ardesia, che nel linguaggio

di quei terrazzani diconsi chiappe: parola che Dante attingeva

in que' luoghi e fé' sua, introducendola di tal guisa nel patri-

monio della lingua nazionale. Celesta^
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XXIV. 130, — E'I peccaior, che intese, non s^ infinse. —
Il non s'infingere di fare e di dir checchessia è antichissimo

nella lingua italiana, ed è usato pure da altri scrittori per fare

dire una cosa senza cura di celarla, e senza Terun riguardo

a sé ad altrui. — Dal qual infingersi è senza dubbio la voce

infingardo, per lento e pigro. Fanfani, Il Borghini, ii. 163.

XXIV. 145. — Il vapor di Yaldimagna. — V. Celesia, ip. 13.

XXV. 142. — La settima savon-a. — 'Non per la qualità

del fondo chiama Dante zavorra la bolgia, sibbene per la gente

che e' è dentro, che quivi ò gittata la canaglia o feccia più vile,

come le robe sconcie e ributtanti nella sentina della nave. Blanc.

XXVI. 9. — Di quel che Prato, non ch'alitai, t'agogna.

— Prato, nome di persona, lo che corrisponde esattamente alla

storia, la quale ci ricorda che il cardinale da Prato, impedito

nella sua opera di conciliazione da' raggiri della parte Nera,

abbandonò corruccioso Firenze nel giugno del 1304, e fu dipoi

sempre avverso a quella fazione, e ne bramò e procurò T ab-

bassamento. — Non ch'altri. — Il card. Napoleone degli Orsini

che passò nel 1306 in Toscana, inviato da Clemente V a disto-

gliere i Fiorentini dall' assedio di Pistoia, e si trovò nelle con-

dizioni medesime del suo predecessore Nicolò Albertini, anzi

tentò di rintuzzare la baldanza de' guelfi Neri, movendo ad ab-

batterli nel 1307 le armi ghibelline di Toscana e di Romagna.

— Minich Serafino Raffaele, Delie relazioni tra la vita e l' esi-

gilo di Dante Alighieri ecc. 43.

XXVI. 90. — Quando Si diparti' da Circe. — Perchè

abbia fatto Dante un si lungo racconto di un viaggio fantastico.

— Grion, Il Propugnatore, in. p. 68. — Della navigazione di

Ulisse e della montagna da lui veduta. G. Della Valle, Il senso

geogr. astron. p. 16. — Id. La Montagna veduta da Ulisse. —
Obbiezioni e risposte. — Quale sia la montagna veduta da Ulisse.

Della Valle, Supplemento, p. 28-34.

XXVII. 47. — Che fecer di Montagna il mal governo. —
Andrea dei Parcitadi, gentiluomo riminese. Betti.

XXVII. 85. — Lo principe de nuovi Farisei. — S. Girolamo

chiamò l'alto clero romano pharisceot^tn senatus. — Betti.

XXVII. 89. — E nessuno era siato a vincer Acri. — Nel

IV Concilio generale lateranense, celebrato da papa Innocenzo III

nel 1215, fu determinato, che coloro che favorissero la pirateria,
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e i mercatanti che tradissero i loro fratelli cristiani, recando

previsioni ed armi a saracini, sarebbero, come felloni ed empi,

sottoposti a tutte le folgori di S. Chiesa. Sicché poi Bonifacio Vili

escluse nominatamente costoro dai benefici spirituali del giubileo

nella celebre bolla dell'indizione. Betti.

XXVllI. 37 —• Un diavolo è qua dietro che n' accisma.

Della origine e della significazione della voce Acctsmare

ad illustrazione di un luogo di Dante nella Divina Commedi^i,

Lezione di Giovanni Galvani. Voi. ii. p. 33-50. — I verbi

acesmar ed acesmer che non altro provenzalmente e francesca-

raente significano fuorché ornare, abbigliare, guarnire, appre-

stare furono adoperati qui, volti nell' accismare dantesco, a modo
di dolorosa ironia, e fu perciò come dicesse: è qui dietro un

diavolo che ne abbiglia di questo modo crudele; che così cru-

delmente ci fregia e adorna nella persona ; e ciò accennando a

quei sformati tagli e dolorosi cincischìi, che da esso lui rice-

vevano.

XXVIII. 55. — Or dì a Fra Dolcin. — Rota Pietro, Di

Fra Dolcino, Storia del secolo XIV. Ateneo Ital. 1866, p. 327.

344. •— V. Celesia, Dante in Liguria, p. 54.

XXVin. 78. — E fa saper a' duo miglior di Fano. — Nel-

r anno, in cui presso alla Cattolica fu V assassinio de' Fanesi

Messer Guido dal Cassero e Angiolello da Cagnano. Studio

del dott. L. Tonini. (Estratto dal giornale L' Eccitamento). —

•

Nega che il truce fatto possa essere avvenuto nel 1299 ma
con buone argomentazioni congettura o dal 1304 al 1306, o fra

il 1312 e 1313. — V. Polidori Filippo Luigi, Lettera al conte

F. M. Toricelli, Antologia di Fossombrone, 1845, n, 7.

XXVili. 135. •— Ch' al re Giovane diede i mai Conforti.

— Cerrotti Francesco, Discorso storico nel quale si avvera la

lezione del v. 135, C. xxviii dell' Inferno di Dante. Il Borghini,

maggio e giugno 1865. Roma, Tip. delle Scienze Matem. e Fisiche.

— Dalla storia molto esatta e minuta eh' egli ne intesse, risulta

chiaramente che il re, il quale Bertramo Del Bornio inimicò

al padre co' suoi malvagi consigli fu Enrico primogenito di En-

rico II d' Inghilterra, che questi avea fatto coronare re, appellato

comunemente, per differenziarlo dal padre il re Giovane. Per

contro Giovanni, ultimo de' figliuoli di Enrico né ebbe mai titolo

di re, finché il padre rimase in vita, nò si trova involto in nes-



COMENTI. 397

suna delle ribellioni de' suoi fratelli contro il padre, ed anzi noi

poteva, essendo assai fanciullo. Finalmente non v" ha indizio

alcuno che ne' pochi anni eh' Enrico sopravvisse dopo la ricon-

ciliazione dei figli e il perdono che concedette a Bertramo Del

Bornio, costui si fosse adoperato a nimicargli l'ultimo de'figliuoli.

Le quali cose non poteva Dante ignorare perchè attestato dalle

poesie dei ProvenzaU, eh' erano popolarissime nell' Italia, e molto

più dalla storia della vita eh' era stata scritta anch' essa in pro-

venzale di questo uomo si celebre. Fu dunque corruzione d' igno-

rante copista la lezione che dice al re Giovanni^ contro alla

quale non solo reclama l'evidenza della storia, ma l'autorità

stessa di codici riputati più veritieri, i quali leggono al re Gio-

vane. V. Barlow, The Young King and Bertrand de Born.

Carpani Giov. Palamede., Bibl. Ital. 1817, — V. Scarabelli,

XX. Cod. Dant, xliii. v. 16, p. 50-88.

XXVIII. 141. — Dal suo principio. — Midolla spinale, di

cui il cervello è creduto esser rigonfiamento e aver origine da

ess^. Fanfani, Elruria.

XXIX. 109. — / fui d'Arezzo, ed Albero da Siena... mi

fé mettere al fuoco. — Albero, tipo antico della bessaggine se-

nese, rammentato anche dal Sacchetti n. xi. xiv, di ricca e nobile

famiglia, ben voluto dal vescovo ma non a lui figliuolo, checché

ne dica e ripeta in contrario il Buti, figliuolo di un Bernardino

del popolo di S. Martino. Aequarone, p. 61. — Il Carpellini

tiene col Buti, e lo vorrebbe de' Guadagnoli, e figliuolo al vescovo

Bonfigliuoli, bruciatore di eretici benemerito e insigne (p. 40).

XXIX. 125. — Tranne lo Stricca. — Stricc^ de Tolomei.

secondo VAquarone: il Carpellini ne cita molti di tal nome

e ricchi di quel tempo.— Il Borgognoni riterrebbe che lo Stricca

fosse de' Salimbeni.

XXIX. 127. — E Nicolò, che la costuma ricca.. — Nicolò

fu de' Salimbeni ; ebbe soprannome di Muscia. — Non è da con-

fondere con Nicolò de' Salimbeni detto il Muscia, o il Musa di

Siena: imperocché questo soprannome di Musa o Muscia appar-

tiene a un altro rimatore fiorito dopo il 1300, o forse anche

nella prima metà del 1400. — Borgognoni, Il Propugnatore di

Bologna, i. 303. — I Salimbeni avevano banchi in oriente dove

il gherofano s'appicca. — Nicolò, di loro, il portò a Siena a

condire gli uccelli ; poiché a' que' primordi il gherofano era raro
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dovett' essere anche di caro prezzo, e quindi ricca la costuma

di usarlo.

XXIX. 131. — Caccia d'Ascian. — Della casa dei Scia-

lenghi. Il Carpellini inchina a leggere con buoni codici la gran

fonda cioè il fundum o stabile che fu la base dei patrimonii.

Il Carducci, sulF autorità "del Volgarizzamento del Tesor. di Bru-

netto Latini (L. viii. 52) e della Canzone della Lisabetta Sici-

liana edita dal Fanfani, vuole la parola fonda significhi meglio

la borsa o la cassa da riponi entro il danaro.

XXIX. 132. — E r Abbagliato. — Fu figlio di Rainieri

de' Folcacchieri, famiglia di sangue salico. Il soprannome di

Abbagliato passò in nome di battesimo, e si udiva nella casa

fino agli ultimi discendenti, cioè fino al secolo XVIII. Carpellini.

— Il Borgognoni è d'avviso che l'Abbaghato non sia che un

soprannome di Folgore di S. Gemignano. Miseoi il senno:

r inventiva ferace de' modi più nuovi di spendere. — Della bri-

gata spendereccia, fior della città sanese, come l' appella il San-

geminese, ed alla quale dava egli precetti di lieto e largo vivere

in 14 sonetti, parla diffusamente V Aquarone, p. 45-48. — La

palazzina della Consuma, in borgo S. Lorenzo, presso la bar-

riera, in che avea posto sua sede, dopo venti mesi di dissipa-

zione rimase a' Tolomei.

XXIX. 136. — Capocchio. — hW-quaroìie ed il Carpellini

lo dicono coetaneo di Dante, e da giovanetto intimo di lui. —
Nell'Archivio di stato di Siena in data 3 agosto 1293 fu scritto:

item pagati XXX Vili sol. dieta die in uno floreno de auro

tribus ribaldis qui fecerunt unamjustitiam, ideo quod fecerunt

coìnburi Capocchium.

XXX. 73. — Falsai La lega suggellata — Lega probabil-

mente da lex e la mescolanza di metalli nobili ed ignobili per-

messa e statuita dalla legge, la quale determina il valor delle

monete, e lega suggellata è l'allegazione dei metalli che pe

conio improntato dicevan moneta. Falsar la lega, vale mut(

con frode, falsar la misura legale, il valor della moneta. 5/anc, 286

XXXI. 78. — Per Fonte Branda. — Fontebranda and

the Casentino, Barlow H. K. Athenaeum di Londra, iuly 3,

1858. — V. Encicl. ii. p. 85.

XXXI. 17. — Perde la santa gesta. — La compagnia dei

paladini e tutto l' esercito che Orlando a*eva seco. Gesta in tal
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significato trovasi negli antichi. Fanfani, Etruria ; II Borghini ii,

286. — r Comentatori moderni intendono per santa gesta V im-

presa del cacciare i Saraceni dalla Spagna. Ma la parola non

ha qui punto questo significato, nel quale quanto frequentemente

è usata oggidì, altrettanto rada lo era nel trecento. La si ado-

perava invece spessissimo in quello di schiatta, tolta a prestito

dal francese, e' propriamente dalla letteratura romanzesca. In

Francia pure essa derivò dal latino, e dovette usarsi anzitutto

a significare le cronache scritte in latino, che appunto solevansi

nel medio evo intitolare gesta. In questo uso la possiamo vedere

in pili luoghi della Chanson de Roland e tra gli altri al v. 144.

— Il est escrit en la geste francar dove ciascuno riconosce la

denominazione latina gesta francorum. Ma dal significar cronaca,

la parola venne per rapido e ardito passaggio a significare il

complesso degU uomini di cui la cronaca narrava le imprese,

ossia la schiatta, la famiglia : non qualunque per altro, ma quella

.soltanto che si fosse resa famosa per imprese celebrate ne' ro-

manzi (Girai de Vicene — La Spagna C. xxvi. 26 e segnata-

mente al XXXII. 2). — E a Roncisvalle, fu tra que' due monti

dove morì la franca e santa gesta. —• Santa gesta sono qui

chiamati cogli altri baroni i paladini, i quali erano stretti T uno

coli' altro da fratellanza d'armi, e però formavano quasi una

sola famiglia. E tale appunto è il valore della voce anche nel

passo dantesco, dove quindi perda la santa gesta significa perde

la santa schiera de' paladini, santa perchè moriva combattendo

i Saracini. Che cosi veramente s'abbia a intendere è facile di-

mostrare. Se cogU interpreti moderni per gesta intendiamo im-

presa facciamo dire a Dante una cosa al tutto falsa. Carlo,

secondo tutti i romanzi, e la cronaca istessa dello Pseudo-Tur-

pino, non perde altrimenti l'impresa a Roncisvalle, poiché,

morti i paladini, egli ne fa tosto acerba vendetta, e sterminati

due eserciti, s' impadronisce di Saragozza e di tutta la Spagna,

che a forza viene convertita alla mansueta fede di Cristo. —
Pio Rajna, La rotta di Roncisvalle nella canzone cavalieresca

italiana. Il Propugnatore» a. iii, 384-407.

XXXI. 41. — Montereggion. — A sei miglia da Siena,

fuori di porta Camulla, eretto nel marzo del 1213. Elevasi il

castello da collinetta isolata, in forma di pan di zucchero: la

cerchia tutta ^ misurata da un diametro di 1(55 metri: da una



400 COMENTI.

parte all'altra il castello coronavasi di dodici altissime torri.

Aquarone, p. 77.

XXXI. 67. — Rafél mai améch zabi almi. — Veggansi le

varie interpretazioni a pag. 162.

XXXII. 28. — Tahernicch. — Il Kopitar, già Bibliotecario

di Corte di Vienna, opina che debba correggersi lahernicch,

monte della Camicia. Il codice Eugeniano, secondo lui, legge

Ciambernicchy la qiial voce assai meglio della comune si accosta

alla vera, che però non trovo registrata dal Mussafia che con

tanta dihgenza ne notò le varianti. — lavernicch poi si dice

popolarmente quello che i grammatici àsijavar platano chiamano

lavornicch o lavornik monte a cui piedi sta il lago Zirknitz

(Zirkniter see) come riscontrasi nelle carte geografiche. Questo

lago portò anche il nome di palude Lugea, e però lo stesso

Kopitar avverte che si debba correggere il v. 528 della Giornata

III. del Tasso ove dice: alla palude Lugia. Bibl. Ital. aprile,

1838. — Anche il Kandler, dotto archeologo istriano, s'accorda

col Kopitar, ma è di parere che in antico lo appellassero Tauer-

neck, da Tauern, con la qual voce le tribù celtiche, designavano

le cime de' monti. Da Tauernech potè essere puranco originato

Tavornicho, già confuso insieme con Javorneg, e di qui fosse

il Tabernicch che Dante dovrebbe avere inteso da qualcuno

di Aquileia allorché ei viaggiò per quei luoghi. — P. Kandler,

Compon. della Soc. Min. di Trieste, p. 18.

XXXII. 47. — Cuticagna. — Cotenna nel capo, nella parte

di dietro sull'occipite. Fanfani.

XXXIII. 15. — Or ti dirò perchè i son tal vicino. •— / parti-

cella prenominale di terzo caso italiano ; tal^ avverbio : a questo

modo. Fanfani.

XXXIII. 22. — Muda, La qual per me ha 7 titol delln fam£.

— Questa torre, che fu già de' Gualandi, alle Sette Vie, poi degli

Anziani, da ultimo dei cav. dell'ordine di S. Stefano, era nel

Palazzo che adesso appartiene ai Finocchietti, e precisamente,

come scrive il Dal Borgo, a man dritta da chi passa sotto la

vòlta per andare dalla piazza de' Cavalieri all' Arcivescovato.

La cronaca pisana che si conserva mss. a Lucca nel R. Ar-

chivio di Stato, vuole che la porta fosse stata murata. G. Sforza.,

Dante e i Pisani. Il Propugnatore, ii. 51.

XXX. 31. — Con cagne magre studiose — La plebe
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di Pisa. I Sismondi, i Gualandi, i Lanfranchi, suoi principali

nemici, sono ricordati a bella posta per significare non solo

eglino stessi, ma tutti quanti gli ottimati di parte ghibellina

che lo trassero a morte. — Lo Sforza tiene che il Bargigi colga

nel vero, credendo che Dante abbia immaginato questa caccia

presso il monte di S. Giuliano, per significare che Ugolino avea

riposto ogni sua speranza ne' Lucchesi a' quali già dato aveva

molte castella per cattivarsene l' amicizia. Id. i. 668.

XXX. 75. — Poscia, più che 7 dolor, potè il digiuno.

Il sig. Sforza riassume lo stato della questione, vaglia le

opinioni dei precedenti scrittori, rafierma che nel v. 75 non si

contiene che una sublime reticenza circa gli estremi momenti

della tragica morte del co. Ugolino. — Scrissero variatamente

8U questo verso: Nicolini G. B., Discorso del Sublime e di Mi-

chelangelo, 1825, voi. III. 76. — Bellotti Felice, Lettera al Ni-

colini (V. Atto Vannucci, Ricordo della vita e delle opere di

G. B. Nicohni. Firenze, Le Mounier, ii. 11). — Carmignani

Giov., Lettera al prof. Rosini. Pisa, Nistri, 1826.— Rosini Giov.,

Lettera al prof. Carmignani. Pisa, Capurro, 1826. — Monti Vi-

cenzo, Due lettere al sig. Domenico Valeriani, 18 gen. e 22 feb.

1826, Antologia di Firenze, xxi. — Pindemonti Ippolito, Nuovo

Giornale dei Letterati, voi. xxvi. p. 157. — Pepe Gabriele. Fi-

renze, Molini, 1826. — Barsellotti Giacomo, Sulla possibilità

o impossibilità che il co. Ugolino sbramasse il digiuno colle

carni de' propri figliuoli morti per esso, e disamina patologica

fisiologica e medico-legale. Livorno, Masi, 1826. — Gazzeri

Giuseppe, Considerazioni intorno al vero senso ecc. Firenze, 1826.

— Scolari Filippo, Lettera a Francesco M. Franceschini, lugho

1827. Treviso, Andreola, 1829. — Micara Clemente, Intorno al

comento del Carmignani. Ricoghtore di Milano, 1828. — Muzzi

Luigi, Sul verso di Dante ecc. Forlì, Bordandini, 1830. — Betti

Salvatore, Giorn. Arcadico, xlviii, p. 291. — Lucchesini Cesare,

Opere. Lucca, Giusti, i. 77. — Muzzarelli C. E., Giom. Arca-

dico, LI. 256. — Gargallo Tommaso, Se il verso di Dante meriti

lode di sublime o taccia d' inetto. Lezione Accademica, Palermo,

1832. — Fardella Giuseppe, In proposito della dissertazione

de' Marchesi Lucchesini e Gargallo. Giorn. Letter. di Siciha,

uv. 313. — Lettere di G. B. Nicolini e del prof. Giov. Car-

mignani al marchese Tom. Gargallo. Effem. Letter. di Sicilia,

«6
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V. 186. — Montanari Giuseppe Antonio, Giorn. Arcad. li.

334. — Bozzo Giuseppe, Considerazioni. Palermo, Tip. del

Giorn. Leti. 1832. — G. B., Dialogo negli Elisi. Giorn. Are.

LX. 241. — G. M., Sul vero senso ecc. Bibl. Ital. di Milano,

1833, Lxxi, 241. — Mercuri Raimondo^ Sul vero senso ecc.

Nuovo Giornale dei Letterati, xxv, 215; xxvi, 27; 156; 223;

xxvir, 74. — Missirini Melchiore, Dissertazione sul Canto del

co. Ugolino. Milano, Crespi, 1844 (Vita di Dante, p. 593). —
Mezzopreli Emilio, Antol. Contemp. di Napoli, 1856. — Ber-

nardi Antonio, di Modena, Sulla vera interpretazione del famoso

verso di Dante , . . . premessavi un' introduzione di G. Fontana,

ed aggiuntevi due lettere di V. Monti. Venezia, Martinengo,

1858. — Scolari Filippo, Intorno alla morte del co. Ugolino,

Lettera critica. Venezia, Gaspari, 1859. — Malvezzi Giuseppe,

Intorno alla morte del co. Ugolino, Discorso preceduto da una

lettera dello Scolari. Venezia, Naratovich, 1860, — Opinione

di XJguccione Nonvrai, (MJ' Aless. Piegadi can. della Basilica

Metrop. di Venezia) sul v. 75 del C. xxxiii dell' Inferno, contro

il comento di Benvenuto de' Rambaldi da Imola. Morte del co. Ugo-

lino. Venezia, Merlo, 1864, p. 63. — Bozzo Giuseppe, Aggiunta

alle considerazioni ecc. Propugnatore di Bologna, ii, 439. —
Blanc G. L., Saggio ecc. p. 516. — Zerbinati Luigia II co. Ugo-

lino. Ferrara, Bresciani, 1870. — Giusti Giuseppe, Scritti Varj,

p. 235-41. — Dante non volle se non lasciarci perplessi, e dirò

più, quasi sgomentati di raggiungere un unico significato. Se

l'animo rimarrà nel dubbio, l'idea dell'antropofagia lampeg-

giando a quando a quando in quelle tenebre, sempre però ac^

compagnata dall' altre meno terribili, affannerà nel dubbio l' ani-

mo mio, e lasciandolo sempre più atterrito dalla sua stessa in-

decisione, otterrà effetto maggiore che d'una semplice commi-

serazione oramai esercitata, o d'un ribrezzò che tutti i sommi

nell' arte vollero e coli' esempio e col precetto escluso dall' opere

d'immaginazione. — Giuliani Giambattista, 11 Canto del Conte

Ugolino nuovamente comentato. Rivista Urbinate, luglio, 1868.

— Il Giuliani, interpretando Dante con Dante, con molto senno

ed evidenza critica taglia di netto la questione. V. p. 27-29.

XXXIII. 88. — Innocenti facea V età novella.

Vigo Leonardo, Tre errori volontari di Dante nella morte

di Brigata e di Enzo nipoti di Federico, a proposito della

tragica fine del Co. Ugolino. Dante e la Sicilia, p. 21.
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Purgai. II. 131. — Lungo il Verde. — U Imbriani, anzic-

chò il Liri il Garigliano vuole che il Verde sia il piccolo

Canneto, o Marino o S. Magno.

III. 38. — State contenti, umana gente^ al quia. — Dimo-

strazione a posteriori, quella che dall'effetto dimostra la ca-

gione. Romani, Op. Rei. Leti. Mor. di Modena, 1864. p. 120.

ni. 49. — Tra Lerici e Turbia. — Con maggior precisione

non si poteano divisare i confini della Liguria marittima. V.

Celesia, Dante in Liguria, 25.

IV. 25. — Yassi in Sanleo, e discendesi in Noli: Montasi

su Bismantova in cacume Con esso i pie. — Il Poeta , nel

citare questi luoghi, nessun miglior esempio di paesi di ma-

lagevole accesso poteva scegliere, né luoghi per aspetto più

simili tra loro poteva indicare. Né potea miglior esempio invo-

care di montuosa landa, che presenti tanta difficoltà di tran-

siti, ertezza di pendii, che quella che da Lerici si estende alla

Turbia (Purg. in. 49) a far capire col paragone l'ertezza del

suo cammino, perchè nessuna regione più di quella stretta zona

che sta tra il vertice dell'Appennino e il mar Ligustico è irta di

dorsi montani, frequente di pericolose valli e di speroni che

immergono le inaccessibili falde nelle onde marine, e nella quale

soltanto piccole e strette spiaggie allo sbocco di qualche valle

presentano per bt'eve tratto un'agevolezza di sentiero. Vegga-

sene la bellissima scientifica dimostrazione che ce ne fa il Pareto

ne' suoi cenni Geologici intorno alla Divina Commedia, Dante e il

suo secolo^ p. 553.

IV. 26. — Montasi su Bismantova. — Montagna di diffi-

cilissimo accesso, perchè da ogni lato ha pendici tagliate a picco,

le quali terminano una superficie tabulare di forma trapezoidale

leggermente inclinata verso settentrione, la quale costituisce di

quella montagna il cacume, a cui quasi non puoi giungere che

per gradini e scalee intagliate nella roccia. Pareto.

P. Bonaventura. Viani, Della Pietra di Bismantova e del

suo cacume, Lettera al cav. Già. de Angelis, Album n. 25, 3 ago-

sto 1861. — Veratti Bartolo&ieo, Della Pietra di Bismuntova

ad illustrazione di un verso di Dante, voi. x, p. 421 degli

Opusc. Rei. Lett. Mor. 1861. — Il P. Bonaventura Viani aveva

opinato che Dante con quel verso nominasse due erti monti,

cioè Bismantova ne' monti reggiani, e Cacume nell' antico Lazio.
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Il Veratti che avea piena e sperimentale cognizione della Pietra

di Bismantova, sopra la quale, com'ei dice, era montato con
esso i pie, disse le ragioni per le quali credeva che Dante non
avesse inteso del Cacume di Prosinone, ma bensì del cacume
di essa Bismantova. La quale è un monte di facile accesso, tranne

appunto il Cacume, ossia il gran sasso che la copre, e che solo

poteva meritare d'esser nominato da Dante con Sanleo e con

Noli.

V. 67-84. — Ond'io, che solo, innanzi agli altri

Masetti M.*" Celestino, Illustrazione storico-filologica del-

C epìgrafe sepolcrale di Martino e Jacopo del Cassero esistente

in Fano nella Chiesa di S. Domenico. Omaggio a Dante,

p. 571-91.

La famiglia del Cassero, detta da una torre o rocca attigua

alla sua casa, presso l' arco di Augusto, fu una delle più antiche

e potenti della città di Fano, e fu a capo della parte guelfa.

Il canonico Masetti ci dà l'illustrazione dell'epigrafe sepolcrale

di Martino e Jacopo del Cassero, esistente in Fano, nella chiesa

di S. Domenico. Martino, avo di Jacopo, fu famoso giurecon-

sulto, lesse diritto civile in Arezzo ed in Modena, fu dipoi pre-

tore a Genova ed a Bologna, e nel 1266 si chiuse nell'abito

dei Domenicani. Di Uguccione figlio di Martino nacque Jacopo,

prode guerriero; tenne parte nella famosa oste che i fiorentini

guelfi mossero contro Arezzo nel 1286 (Villani vii. 22) ; fu pre-

tore a Bologna, 1296-7; fu assalito, accoltellato e morto dagli

sgherri dell'Estense. Il Masetti conviene con tutti gli storici e

comentatori di Dante ch'ei fu caldo provocatore di quell'odio

potente, e vittima quasi volontaria, caduta coli' aver sparlato

con ismodata licenza di Azzo, spacciandolo qual uomo scellerato,

codardo traditore, e forse ancor parricida, non solo in privato,

ma anche in pubblico. Appoggiato all' istoriografo milanese Tri-

stano Calco, vuole che Riccardo da Camino, e Gerardo signore

di Trevigi, tenessero parte al meditato tradimento. L'Amiani

ci dice che la di lui morte fosse creduta opera del Malatesta

di Rimini. i. 243. — L'assassinio fu consumato nel 1298 e con-

temporaneamente riportata la salma a Fano. — La strada prin-

cipale che conduceva a Venezia passava per la Mira, vicino ad

Oriago, posto fra settentrione ed occidente della laguna. Jacopo

fuggendo dagli assalitori, non tenne la via che doveva, ed irapi-
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gliatosi nelle canne e nel limo fu sopraggiunto ed ucciso. Che

tale fosse la condizione di quei luoghi ce lo descrivono gli an-

tichi documenti, e fra gli altri in un decreto del Maggior Con-

siglio della Repubblica, in data 9 di maggio 1282, si legge che

veniva accordato al patrizio Minotto di erigere un mulino ad

Oriago, concedendogU libe-rtateni Iaborandi super terrarn infra

cannetum. Non potevano certo esser piti precise anche le pa-

role usate da Dante. Barozzi, Accenni a cose Venete.

V. 92. — Là 've .
il vocabol suo diventa vano. — Ove l'Ar-

chiano mette in Arno. Da Campaldino v'è due miglia e mezzo

circa. Giusti.

V. 133. — Son la Pia.— Nata da M. Buonincontri Guast^l-

loni, sposata a M. Baldo di Ildobrandino dei Tilomei, rimase

vedova nel 1290. — Per Tatto 20 settembre assunse la tutela e

r amministrazione de' suoi due fighuoli Andrea e Balduccio ; nel-

l'Archivio Tolomei si conservano due Rendiconti dati dalla Pia

qual tutrice degli stessi. L'Aquarone ritiene fosse stato segreto il

matrimonio tra la vedova Tolomei e Nello figliuolo d' Inghiramo

Signore di Pietra della nobile fe,miglia de' Pannocchieschi, e che

vi avesse una figlia di nome Fresca. Morì nel luglio 1295, nel

castello di Pietra, nove migha a levante da Massa Marittima. La

tradizione indica tuttavia una parte del dirupo sul quale sorge

il castello, col nome di salto della contessa. Aquarone, 79-93.

— 11 testamento di Nello si legge nello spedale di S. Mai*ia

della Scala in Siena. Carpellini, 57. — V. Documenti pubbli-

cati del Milanesi nell'Appendice ix dell'Archivio Storico.

VI. 14. — Ghin di Tacco. — L'Aquarone ritiene l'aflèr-

mazione del Tornasi, che dice Ghino di Tacco Monaceschi de' Pe-

corai da Turrita e de' Grandi di Siena ; il Carpellini dei nobili

della Fratta, e potente assai in Turrita ed anche in Sinalunga.

V, Boccaccio, Giornata x. Nov. 2.

VI. 18. — Lo buon Marzucco. — Ebbe casa in Chinzia,

nella parocchia di S. Cristoforo, e vi abitava, come rilevasi da

uno istrumento del 16 di Maggio 1273. A lui Guittone d'Arezzo

, rivolgea quella Canzone che incomincia : Messer Marzucco Scor-

niyian^ sovente Approvo magnamente vostro magno Saver nel

secol stando. Sembra vestisse l' abito de' fidati minori di S. Fran-

cesco nel torno del 1286, come dal documento 18 aprile 1287 da

cui è manifesto ch'egli fosse novizio.
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VI. 74. — /' son Sordello. — Di Sordello V. David Ente-

vico, Hist. Litter. de la France, xrx. 450. — Carlo d'Arco,

Albo dantesco Mantovano, 17. — Tommaseo,, Dante e Sordello,

Nuovi Studi, p. 134. — Foscolo, Saggio di Critica i. 287^95.

VI. 90. — Senz' esso fora la vergogna meno. — Senza esso

Giustiniano. Fanfani, Borghini, ii. 387.

V. 106, — Montecchi e Cappelletti.

Lettera critica di G. Todeschini al nob. sig. Jacopo Milan

sulla Novella di Giulietta e Romeo di Luigi Da Porto, Padova,

25 luglio 1849. — Lettera II. al doti. Bartol. Bressan, 29 mag-

gio 1857. — Dopo accuratissime indagini, egli si è indotto a

ritenere i Cappelletti non meno che i Montecchi di parte ghi-

bellina, ma noif ricerca i Cappelletti a Verona, sì suir autorità

di Pietro figliuolo di Dante e del postillatore cassinese, a Cre-

mona, eh' erano a capo de' ghibellini, resi da lungo tempo tristi,

per opera di Uberto Pelavicino, che li cacciò di patria. La fa-

zione guelfa vi era rappresentata dai Barbirasi, detti anche

Troncaciuffi. Ecco la chiosa eh' ei propone : « Cada sopra di te,

Alberto, la punizione del cielo: dappoiché tu e tuo padre,

abbandonando le cose d'Italia, avete sofferto che il giardino

dell'impero rimanga disertato. Vieni a vedere, a qual partito

sieno ridotti in molti luoghi d' Italia i sostenitori dell' imperiale

autorità : osserva i Montecchi di Verona, ed i Cappelleti di Cre-

mona; osserva i Monaldi di Perugia ed i Filippeschi d'Orvieto :

coloro son già sconfitti ed oppressi
;
questi altri non si sosten-

gono se non in mezzo alle inquietudini del pericolo. Vieni, vieni,

crudele : vedi fra quali angoscio giacciono i tuoi fedeli, e reca

medicina alle lor piaghe. »

VI. 111. — Santafior. — Santa Fiora, nell'estremo piano

meridionale del Mont' Amiata. V. Aquarone, 103 e seg.

VII. 73-81. — Oro ed argento. — V. Peres, Delle Fra-

granze ecc. p. 13 e seg.

VII. 105. — Mori fuggendo. — Pietro III re d'Aragona fu

sconfitto in battaglia navale da Ruggero Lauria, e non Doria,

come chiosano i più degU interpreti. — Yigo.

VII. 134. — Guglielmo Marchese. — Guglielmo, detto il

Giuniore, al terror del cui nome impauriano i più potenti co-

muni. Com' ebbe sentore che Alessandria ribellavasi a lui, vi

Ciorre sopra per prenderne vendetta. Senonchè il popolo tutto
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levossi in pie fieramente, fece impeto contro il marchese, e

sperperato il suo esercito, chiuse y infelice principe in una gabbia

di ferro, ove a breve andare morì (13 feb. 1^2), ludibrio d'un

volgo che poco prima gli tremava dinanzi. Né quest' odio contro

i tirannici suoi portamenti ebbe fine sulla sua fossa. La città

d' Ivrea, cui la di lui morte rendeva a libertà, spianò popolar-

mente la rocca, onde Guglielmo l' aveva imbrigliata, e perpetua-

vasi fino a' nostri dì la costuma di condurre nel giorno com-

memorativo del proprio riscatto, il podestà del Comune sul colle

ove torreggiava il castello, costringendolo a spezzarne una scheg-

gia e giù per la china lanciarla nella Dora, gridando — e

questo torni in isfregio del marchese di Monferrato. La guerra

che i figliuoli di Guglielmo esercitarono più viva che mai a

vendicarne la morte, lasciava tali orme di sangue che tutto ne

dolorava il Monferrato ed il Ganavese (v. 135). Celesta, Dante

in Liguria, p. 58.

Vili. 71. — Di a Giovanna mia. — Figlia di Nino dei

Visconti, guelfo, giudice di Gallura, amico di Dante e suo com-

pagno d'arme. Ei lo rammenta, benché. mutato di parte, d'opere

e di consiglio. Della Giovanna si tolse molta cura il pontefice

Bonifazio Vili, che ai 26 settembre del 1296 la raccomandò

a' Volterrani, come nata di un guelfo che fu grande amico e

benemerito della Chiesa.

X. 7-12. — Noi salivam. — Il terreno fesso com'era si muo-

veva di fatto sotto i lor piedi, e che bisognava usare dell' arte,

accostandosi alla parte che si divaricava, cioè guardare di ri-

manere sempre su quella porzione di pavimento che rimaneva

attaccata alle pareti del monte, e questo appunto fece con tutta

ragione scarsi i loro passi. — Fanfani, Etruria.

X. 30. — Che dritto di salita aveva manco. — Era impos-

Ribile di salir su. Dritto, diritta, manco-mancanza. — Fanfani,

Etruria.

X. 73. — Quivi era storiata r alta gloina Del roman prince.

— Il fatto qui accennato appartiene a una di quelle popolari

leggende, di cui Dante profittò più volte a simbolo di qualche

vero. Ma non v' ha istorico dell' impero, che abbia parlato di

siffatta giustizia di Traiano ; e certamente Plinio, il celebre Pa-

negirista di quell'imperatore, se l'avesse saputa, non avrebbe

ommesso di trarne occasione a un luogo rettorico. La liberazione
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poi di Traiano dall'inferno per opera di S. Gregorio commosso

di quella giustizia è in piena contraddizione con ciò che delle

preghiere pei defunti dice S. Gregorio stesso ne' Morali e nei

Dialoghi. Primo a scrivere quella leggenda fu Giovanni Diacono

nella vita di S. Gregorio (L. iv. e. 44), già tre secoli dopo l'età

del Santo ; ricevuta poscia da un autore, il cui sermone fu posto

tra le opere di S. Giovanni Damasceno, passò nell' Eucologio, o

sia nel libro delle preghiere de' Greci, e indi venne accolta con

pia intenzione dalla credulità del medio evo in molti scritti, tra

i quali sono anche quelli di S. Matilde e S. Brigida, finché Mel-

chior Cano cominciò a rifiutarla. Perez, I Sette Cerchi, 122.

X. 95. — Produsse esto visibile parlare. — E cosi si scusa

dell' aver posto che una effigie possa esprimere con l' atto, non

uno solo, ma piìi affetti consecutivi. L'artista potrà benissimo

giungere a imprimere negli atteggiamenti e nel volto delle sue

figure la dom^mda e la risposta, ma non mai un dialogo con-

tinuato, perchè l'attitudine delle figure intagliate e dipinte, è una

e permanente. — Giusti. — Novello. — Queste scultm'e sono

stupende a' nostri occhi,, perchè nel mondo non se ne ha cosi

parlanti e meravigliose. — Nuovo. — Meraviglioso, stupendo.

— Cino. — Fra Guittone. — Fanfani.

X. 138.— Pazienza.— Pena, sofferenza fisica.— (Poliziano-

Quintiliano, Declamaz. 269.— Claudiano, in laudibus Stilic. 1),

Bella, vera e poeticissima imagine è quella del dire ch'esse

anime, benché tra le pene vivano contente, con tutto ciò era

tanto acerba la pena cui esse pativano in quel luogo, che qual-

cuna di quelle le quali mostravano negli atti di soffrir più, quasi

obliando d' ire a farsi belle, si lasciava vincere al pianto, e pai-ea

dire: Non ne posso più. — Fanfani, Il Borghini, ii. 284.

XI. 68. — Io sono Umberto. — Di Omberto e degli Aldo-

brandeschi veggasi l'Aquarone, p. 101-1 1. — Berlinghieri Da-

niele, Degli Aldobrandeschi. Siena, Pori, 1842, p. 55. — Si noti

che fra i superbi pone primo Omberto de' conti di Santa Fiora,

che si tenea d'esser nobile d'origine. Viene .poi un artista a

indicare che l' uomo non deve insuperbirsi e schifare altrui per

ingegno eh' egli abbia, prerocchè non v' è mai merito sì grande,

che non possa darsene uno maggiore. Il ter/o è un potente che

avea menato gran fama per fatti di arme. Di modo che in questi

tre abbraccia quasi tutti gli stati diversi dell' uomo. — Giusti,
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XI. 121. — Quegli è ... Provenzan Salvarti. — Provenzano,

del quale la rabbia guelfa, riavuto il reggimento nel 1269, di-

strusse come le case, così quasi ogni altra memoria. Veggasi

nell'Aquarone il significato della parola Sire — Piazza del

rampo— Liberazione deiramico suo Tigna— Sue gesta e morte

^

p. 112-25. Le case del Salvani erano attigue alla chiesa di

S. Cristoforo, giravano sulla piazza Tolomei, e stendevansi verso

Provenzano. Carpellini.

XI. 134. — Nel campo di Siena. — Grande piazza, cosi

i Veneziani e la lingua degli antichi Siculi. Piazza dove cor-

revano i cavalli. — Fanfani.

XIII. 109. — Sapia. — In essa il Poeta rappresenta quanto

possa lo sdegno in cuor di donna, e italiana. L'Aquarone rad-

dirizza l'asserzione del Repetti mal fondata su documenti non

abbastanza esaminati, ed anzicchè della casata dei Strove, la vuole

di quella dei Soarzi, dinasti di Staggia, e moglie di Ghinibaldo

Saracini. Il Carpellini riterrebbe invece che Ghinibaldi fosse la

famiglia paterna, ed entrata nei di Bigozzo, a 4 miglia da Colle.

XIII. 128. — Pier Petlignano. — Fu da Campi, del terzo

ordine di S. Francesco; abitava da prima sul poggio Malavolti,

poi in Valerozzi. M. il 5 decembre 1289. Il Comune di Siena

gli ordinò appresso un sepolcro di marmo in S. Francesco. —
Carpellini.

XIII, 152. — Che spera in Talamone. — Dante che nel-

r anno della compera di Talamone era in Siena, dovette fin d' al-

lora prevedere ciò stesso che alcuni Sanesi non seppero dissi-

mulare, che il possesso del porto non sarebbe tornato di molto

beneficio alla città, i cui abitanti, e inesperti erano di cose ma-

rittime, e per natura poco disposti a viaggi lunghi e arrischiati.

I Sanesi ne fecero acquisto da' monaci dell'Abadia di S. Salva-

tore in Montemiata il 10 settembre 1803. — L. Banchi dettò

un' accui-atissima monografia su questo argomento. Il Troya

fu d'avviso che Dante scrivesse questi versi pieni d'ironia e

contenenti im vaticinio avveratosi in breve nel 1307; al Banchi

sembra più ragionevole il supporre che il trattato di commercio

conchiuso tra Siena e Firenze nel 1311, quando appunto l'Ali-

ghieri veniva in Pisa componendo la seconda Cantica della

Commedia gì' ispirasse Y ironia di que' noti versi contro i sanesi,

esultanti nel vedere ridursi a Talamone il commercio de' fio-
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rentini. V. Archivio Storico, voi. x. P. 2, p. 7 ; e voi. xi. P. ir,

p. 75. / porti della Maremma Sanese durante la Repubblica,

narrazione con documenti inediti.

XIII. 153. — A trovar la Diana. — Il Carpellini prova

che i Senesi non erano in fondo tanto vani da ricercar la Diana

che pur alla fine ritrovarono. Il pozzo ritrovato è neir alto piano

dei Mantellini
,

quello che è tuttavia la cisterna dei frati del

Carmine.

XIV. 24. — Tu parli d'Arno. — Dante nel descriverci il

natio suo Arno, quasi quasi nel tracciare la via che questo

segue dalle sue scaturigini fino alla foce, ci presenta il quadro

sia dei bacini che irriga e delle valli in cui scorre, sia dei monti

che queste valli circondano e descrivono. Il Pareto , ne' suoi

accenni geologici intorno alla Divina Commedia, interpreta geo-

graficamente e scientificamente questo brano che a bel diritto

chiama mirabile (p. 566).

XIV. 108. — L'altra è diretata. — Priva di eredi, di chi

succeda nell'avite virtù, e perpetui il lusso e le lodi della fa-

miglia. — Fanfani.

XIV. 32. — Bov' è si pregno. — Versi imitati da Lucano,

Fars. 11.394. Altius intumuit: si noti queir intumuit come ben

risponde all' è si pregno, e come i versi latini possono essere

cemento agl'italiani. Fanfani, Etruria. — Con l'esattezza che

avrebbe potuto adoperare Humboldt, ci mostra come l' isola del

fuoco fu al continente congiunta, e che negli antichi cataclismi

fu tronco il Peloro dall'Appennino. — L. Yigo.

XV. 73. — E quanta gente più lassù s'intende. — Si

ama. — Fanfani, Il Borghini, ii. 284.

XV. 134. — Chi guarda pur con l' occhio che non vede.

— Gemma poetica, e suona: occhio materiale e corporeo che

non vede più là della superficie. — Fanfani.

XVI. 6. — Né a sentir di cosi aspro pelo. — Se si consi-

deri sottilmente questo verso non parrà strano, perocché il fumo

nella vista fa l'effetto della puntura del pelo, quando avviene

che ne freghi gli occhi. Giusti.

XVII. 81. — Qui si ribatte. — Qui si ribattono i remi a

mal uopo tenuti fermi e ritardati. — Fanfani.

XVIII. 22. — Vostra apprensiva da esser verace. — Questo

volgimento dell' animo a considerar le immagini delle cose reali
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è la percezione semplice^ fomite di coscienza , e come operato

necessariamente dall' apprensiva, non è libero ; ma il piegamento

spontaneo dell'animo verso la cosa percepita è quello che fa

V amore. All'amore succede il desiderio di possedere la cosa

amata. Poiché siccome il fuoco tende al suo centro in alto, cosi

l'animo preso da amore, forza è che tenda alla cosa amata e

la desideri. Gioberti.

XVIII. 25. — E se, rivolto^ in ver di lei si piega. — Questa

è un'analisi rigorosa che dà un saggio dell' ecellenza di Dante

in filosofia. Togline l'invoglio poetico, e alcuni accessorii peri-

patetici, e sarà degno della scienza odierna. Gioberti.

XVIII. 40. — La tua parola e il mio seguace ingegno. —
Dante ritrae qui la sottigliezza e sagacità logica del suo ingegno

non solo, ma V indici© di una attitudine particolare alla filosofia,

cioè un tale amore dell'evidenza, che si dubiti ovunque essa

non luce. Gioberti.

XVIII. 49-62. — Ogni forma sustanzial — Ecco la dot-

trina del senso comune, dell'istinto morale, della disposizione

naturale a ricevere le idee, e non la tavola rasa dei Peripa-

tetici. Gioberti.

XVIII. 58. — Come studio in ape Di far lo mele. — La ten-

denza che ha l' ape di far il mele è egregiamente chiamata studio,

parola che e' indica a un tempo tutta l' industria e l' amore che

l'ape ci pone. Gioberti.

XVIII. 141. — Novo pensier dentro me si mise. — Egre-

giamente descrive qui l'abbandono che fa talvolta la mente a

corso de' suoi pensieri, senza dirigerli, ma lasciandoli vagare a

cenno delle associazioni d' idee contratte per l'abitudine. Gioberti.

XIX. 100. — Intra Siestri e Chiavari s' adim/i Una fiu-

mana bella. — V. Celesia Em. Dante in Liguria, p. 37 e seg.

XX. 38. — Se io ritomo. — Se, non è punto condizionale,

ma è dichiarativo, e vale: poiché, dacché. — (Ninfale, 185. —
Morg. Mag. V. 28. — Petr. Son. 86. — Purg. xvi). — Fan-

fani.

XX. 69. — Ripinse al del Tommaso.

Uccelli Pietro, di elusone. Delle differenti sentenze di

alcuni cospicui autori intomo alla morte di S. Tomaso d'Aquino.

Napoh, 1860.

XXIII. 32. — Che^nel viso degli uomini legge omo.
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KoHLER Reinhold, Omo im Menschenangesicht. Dante-Jahr-

buch, II. 337.

XXVI. 45. — Schife. — Alle gru : quelle che son schifa del

gelo vanno inv«r l' arene, quelle che sono del sole, alla monta-

gne Rife. Fanfani. — Rife, montagne chiamate oggidì Sche-

mockoucski, diramazione occidentale dei monti Urali tra i gradi 57

e 60 di latitudine. La Geografia di Tolomeo parla dei monti

Rifei, alla tavola vii e viii dell'Europa. La indicazione di queste

montagne sta a denotare glaciali regioni, ove talvolta prendono

il volo le gru, sdegnose del sole, che di poco si scosta dal mez-

zodì, ove abbruccia le arene dei deserti equatoriali. P. Anto-

nelli.

XXVI. 81. — E aiutan r arsura vergognando. — Quanto

non dice col suono e col concetto questo verso ! dove par vedere

l'operosità dell'anima che chiama in suo aiuto tutte le forze

del pudore una volta negletto, e le aduna ad accrescere, e feir

più squisito il tormento, colle fiamme dell'erubescenza, adeguando

e forse vincendo le fiamme del fuoco saettate dalla montagna.

Perez, I sette Cerchi, 357.

XXVII. 82. — E quale il mandrian. — Nell'estate i pa-

stori della pianura sogliono portarsi sulle montagne, ove la sta-

gione è piìi temperata e più abbondanti le pasture. Portano seco

oltre gli utensih per far cacio ecc., una piccolissima capannetta

che sogliono adattare in terra per dormirvi, ed una rete che

tirano intorno intorno al gregge ragunato sulla sera, raccoman-

data a certi fittoncini. Di questo ebb' io esperienza vera nel

Casentino, e allora solamente intesi questa terzina. Giusti.

XXXIII. 36 •— Che vendetta di Dio -^non teme suppe.. —
El vaso che fu entendo la santa umile povera onesta fedele vir-

tuosa de xpo aposstolica evangelica xpiana bene ordenata santis-

sima ghiesa no mo ma chi na colpa crede che vendecta dedio

no teme suppe dicieno li antichi che la persona che uccideva

un altro che colui chavia morto.andava poi sopra la fossa dovera

sepolto el corpo chelli avia morto et mangiava ivi una suppa

che mai poi del deto morto no se poteva farne vendecta. Ma
Dio non teme queste suppe si che de neciessità conviene che

la vendecta sia de colui che fa contro el volere de colui che

pò ciò che vole. — Annotatore del cod. Cagliaritano, della prima

metà del 300. V. Contini, p. 10. — Algùio Fantoni, vuole si
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dovesse stampare su' ppe parola roccorciata, ed il senso suonasse :

a' -piedi, supplice : Creda il colpevole che Dio non teme che possa

sfuggirgli. — Non altrimenti postilla il Laneo, e poi chiosa:

Or vuole dire l'autore che perchè li mali pastori e li stupra-

tori della Chiesa continuòno per molto tempo lo peccato e la

colpa, che la vendetta di Dio non teme suppe; cioè non per-

dona, s'ella non commisura cotanta pena quanta avviene alla

colpa commessa. — Pietro di Dante, Y Ottimo, il Biagioli, co-

mentano : non temeva le arti del re di Francia : Suppany, abito

miUtare, e per metafora esteso a chi lo portava. Il Biondi e

V Amati la fanno derivare da supplex non cura sùpplici. —
Il Mazzoni ToseUi interpreta intrigo, imbroglio, frode, malva-

gità. — Il Parenti a questa voce dà il significato di pasticci

(Opusc. Rei. Lett. Mor. 1857, i. 135-49); il Montanari la vor-

rebbe tratta dal linguaggio veneto e padovano, che nel parlar

famigliare ha il valore di danno, discapito, e chiosa : se Dio non

teme di nulla, non ha a temere, siccome non teme suppe, o danni,

tuttoché arrecati dal serpente o da altro colpevole, danni che non

ostano allo scopo delle vendette divine. Il Borghini, i. 571.

Paradiso. I. 73. — Se io era sol di me. — Amore che

governi il cielo, se io era solamente quale tu mi creasti sul

mio primo entrare nel mondo, o se aveva qualcosa di più sopra

l'umana natura; se cioè io m'era divinizzato veramente, come

già Glauco, se io era solamente, o se era più ch'io, lo sai tu

che tanto mi sublimasti, io non voglio asserirlo, che mi pare

di troppo. Fanfani.

in. 49. — Io son Piccarda. — V. Emilia.ni Giudici, Storia

della Letter. Ital. i. 241.

IV. 124-132. — Io veggo ben che giammai non si sazia.

— In queste terzine, scrive Ch. B, Nicolini, è compresa la filo-

sofia di molti libri. V, Nicolini Opere, in. 253.

V. 41. — Che non fa scienza, Senza lo ritenere, avere

inteso. — Cosi Socrate nel Fedone. Nil aliud est scire quam
acceptam alicujus rei notitiam retinere. Fanfani.

V. 80. — Uomini siate e non pecore matte. — Quesito:

Perché Dante odiava te pecore^ Nel Purg. in. 80, e Conv. ii. 8

le chiama stolide e balorde; nel Parad. v. 82 anche l'agnello

combattitore e lascivo. — Accademia Tassoniana, Opusc. Lett,

Rei. Mor. di Modena, ii. Serie, viii. 314.
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V. 99. — Trasmutabile son per tutte guise. — Il Landoni

nel suo Saggio di Dante in Ravenna ci dà una sensata inter-

pretazione di questo verso, ed io sono con lui. — Il Poeta a

fere che si comprenda quel ch'egli vivamente sentisse per la

crescente letizia di Beatrice sua, così si esprime: se la stella,

che è una immediata creatura di Dio, si cambiò facendosi oltre

l'usato lucente, si pensi quale mi facessi io, che per la mia

qualità di creatura non immediata, sono continuamente e neces-

sariamente trasmutabile a tutte le esteriori impressioni, piace-

voli e dolorose eh' elle siano. — Veggasi come que' versi pos-

sano accomodarsi a* qualità morali o politiche in colui sopra

tutto che da Virgilio non indarno si fa dire: Sta come torre

fermo, che non crolla Giam,mai la cima pei" soffiar de' venti!

VI. 4. — Cento e cenf anni e più, V uccel di Dio Nello estre-

mo di Europa si ritenne. — V^ale a dire che da Costantino a

Giustiniano l'aquila imperiale dimorò dugent'anni a Costanti-

nopoli senza spiegare le ali in Italia, l'antica sua sede. Questi

dugent'anni altri li computa dal 324 al 527 eh' è il principio

del regno di Giustiniano. Il sig. Carlo Fea molto piìi ragione-

volmente dal 330 quando Costantino trasportò la sede in Bisanzio

,

al 552 quando Narsete consumò la disfatta dei Goti. (Roma,

Poggioli).

VI. 58. — Ebber la fama che volentier mirro. — Ponta

Marco Giovanni, Nuova interpretazione del verso: Ebber la

tama che volentier mirro (incenso con mirra). Giorn. Arcadico,

1845, voi. 95, p. 251-62; Antologia di Fossombrone, vii. 11.

VI. 108. — A pili alto leon trasser lo vello. — Allude,

senza nominarla, a casa di Francia, simboleggiata nel leone,

come nell'epitafio fatto scolpire da Carlo d'Angiò sul sepolcro

di Corradino nella chiesa del Purgatorio di Napoli: Asturis

unque leo, puUum rapiens aquilinum Hic deplumavit, acepha-

lonque dedit.

VIII. 67. —^ La bella Trinacria che caliga — Il golfo

di Catania, più da ogni altro vento flagellato dall'Euro, golfo

circoscritto da' promontori, Peloro e Pachino. Oltre la verità

e nitidezza del dipinto, è qui da notare la cagione naturale e

non mitologica di quel caligare, scostandosi quel grande dalle

poetiche fole, e le scientifiche dimostrazioni seguendo. Sicché,

senza nominarlo, tu vedi e senti in fondo al golfo conturbato
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dall' Euro, elevarsi l' Etna sublime, e ingombrare Y aria di globi

di fumo caliginoso e sulfureo. Ed è poco : notisi qui Dante non

appellare l' isola nostra Sicilia, come usò sempre nelle prose e

poesie volgari; ma bensì Trinacria, premettendovi bella, e ciò

quest'unica volta; non già per la sua forma tricuspide, ma in-

vece per ragion politica. L. Vigo, Dante e la Sicilia, p. 8.

IX. 32.— Cunizza fui chiamata.— Cunizza nacque nel 1 189

da Adelaide dei conti di Mangone, terza moglie di Ezzelino II,

andò in isposa al veronese Riccardo di Sambonifacio, illustre

capo di parttì guelfa. Sposa ventiquattrenne, innamorossi di Sòr-

delio Visconti, e fu riamata, rotta dipoi a vizio di lussuria.

Il Salvagnini ritiene che Dante le si mostrasse tanto benigno,

non solo per la sua deferenza a' ghibellini, ma più che altro

pe' suoi ricordi d' infanzia. Amicissimo di Guido, in casa Caval-

canti da lui frequentata, fors' egli avrà sentito nominare Cunizza

come pia, benigna, misericordiosa, compassionevole a' miseri

dal fratello orribilmente oppressi, quale Benvenuto da Imola

la dipinge, e l' esigilo che le toccò negli ultimi anni di sua vita,

mentre i nepoti erano cercati a morte, e l' inquisizione metteva

a confisca i beni della sorella, avrà contiibuito vieppiù a con-

ciliarle r indulgente simpatia del Poeta. Enrico Salvagnini, Cu-

nizza da Romano ecc. Dante e Padova, p. 407. — Zamboni
Filippo, V. Endcl. i. 654.

IX. 43. — La turba presente Che Tagliainento ed Adige

richiude. — Richiude i popoli della Marca Trivigiana, Vicentini,

Padovani, Trivigiani e Feltrini coi Bellunesi.

IX. 46. — Ma tosto fia che Padova al Palude Cangerà
V acqua che Vicenza bagna.

Zanella Jacopo, Di Ferreto de Ferretti, Cenni. Vicenza,

Paroni, 1861, p. 21, — Guerra fra i Padovani ed i Vicentini

al tempo di Dante. Dante e Padova, p. 255. — Lampertico

Fedele, Dei fatti di arme combattuti al palude. Dante e Vi-

«•enza, p. 41. — Gloria Andrea, Intorno al passo della Divina

Commedia : Ma tosto fia ecc. Disquisizioni (con carta Topogr.)

Padova, Randi, 1869. — Lampertico Fedele, Della interpre-

tazione della Terzina 16 nel Canto ix del Paradiso, Nota, (con

carta Topogr.) Venezia, Tip. Antonelli. 1870. (Estr. dal voi. xv
serie in degli Atti del R. Istituto Veneto. — Tommaseo Nicolò.

Di una sconfìtta nel Vicentino rammentata nt'l ix Canto del
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Paradiso di Dante, Lettere due al chiariss. sig. Fedele Lam,'

pertico. Archivio Storico Italiano, 1870, t. xii, p. 174. — Gloria.

Andrea, Ulteriori Considerazioni del prof. Andrea Gloria

intorno alla Terzina xvi del Canto ix del Paradiso, Ai chiariss.

signori dott. cav. Fedele Lampertico, prof. cav. Jacopo Zanella

e dott. Giambattista Mattioli. Padova, Randi, 1871. (Il dott. Mat-

tioli, nel Giorn. di Padova, 10 decembre 1870, n. 315, nella sua

qualità di segretario dell'Accademia di Padova, non si tenne

contento di semplicemente riferire sulle Ulterioìn Considerazioni

del prof. Gloria, come avrebbe richiesto il suo ufficio, ma si fece

aperto partigiano dell' opposta opinione, senza curarsi di ribat-

tere gli argomenti recati dal Gloria, a sostegno della sua inter-

pretazione).

Forse giammai letteraria questione venne agitata da cam-

pioni si valenti, con tanta copia di erudizione, sodezza di dot-

trina, e insieme, cosa rarissima, con tanta cortesia di modi,

quale suol essere in anime gentili.

Pili che il Simoenta, scrive il chiariss. prof. Zanella, nelle

guerre di Troia è famoso il Bacchiglione nelle funeste fazioni

fra Padovani e Vicentini. Dopo avere co' suoi tortuosi avvol-

gimenti bagnate le frapposte campagne, il Bacchiglione entra

in Padova a porre in movimento i mulini della città. Ogni volta

che si rompeva l' amicizia fra le due rivali, era cura de' Vicen-

tini r impedire che le acque del fiume scorressero verso Padova.

A questo fine presso il ponte di Longare, a sei miglia da Vi-

cenza, piantavano alcune palafitte, guardate da due grosse torri

di legno : le acque straripando dilagavano le vicine pianure, non

bastando a raccoglierle il canale del Bisato, che a quei giorni

non andava oltre il ponte di Barbarano. Quella lingua di terra

eh' è posta fra i colli Berici e gli Euganei, naturalmente bassa

e piena d'acquitrini, si cangiava in una vasta palude, di cui

restano le tracce nei canali che si fecero per asciugarla ; scolo

di Gora, Fossa Bandizà, scolo Arualda, scolador di Lozzo,

Canaletto ed altri. Chi visita quelle campagne, ora seminate di

villaggi si accorge del fatto, nel vedere che vi mancano edifici

di vecchio tempo, i quali sorgono in quella vece sui colli vicini.

È questo il palude, di cui parla Dante, le cui acque pur troppo

rosseggiarono molte volte di sangue fraterno. Una delle più fiere

battaglie combattuta mezzo secolo innanzi fra i Padovani ed
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Ezzelino fii detta deUa Rostjx di Longare. — Con molto acume

ed erudizione trattò pure il medesimo soggetto il chiarissimo

cav. Fedele Lampertico, e le sue ricerche riguardo al Palude

consuonano a quelle del prof. Zanella. Egli è poi d'avviso che

Dante anzicchè ai fatti d'arme del 1314 (nel borgo di S. Pietro),

come riterrebbe il Zanella, o a queUi del 12 maggio, dì della

Pentecoste, 1317 (al borgo di Berga), meglio accennasse a quello

combattuto alle seccale di Longare nel 1312. Prese in accurato

esame le circostanze, trova che a' due primi mancherebbero

quelle di luogo» mentre si confenno assai bene al fatto del 1312,

quantunque di assai minore importanza. Comunque sia, sog-

giung'egli, la terzina dell'Ahghieri mrmi assai piìi espressiva,

prenunciando la lotta non lungi dai confini, e indicandone 1* or-

dinario teatro ; essa cosi denota l' ostilità perenne, ond' era stra-

ziata questa misera nostra terra. — Se non che l' erudito profes-

sor Gloria, valente paleografo, nella storia, segnatamente patria,

consumatissimo, si argomenta a provare come per questi versi

ai debba intendere non già l' insanguinai'si dell'acque del Bac-

chiglione, ma l'avvenimento del 1314, due mesi innanzi la bat-

taglia successa nel sobborgo di S. Pietro, presso Vicenza, quando

i Padovani si consigliai'ono di allargare la Brentella, condurre

il nuovo piii capace alveo fino all' argine del Brenta a Limena,

tagliare questo argine, e far correre alla Brentella copiosa parte

del Brenta, affine di avere nella città l' acqua necessaria ai mo-

lini e agli altri bisogni, quantunque volte i Vicentini torcessero

ancora a Longare il Bacchiglione. Oltrecchè ei dimostra con

istorici documenti, e colla stessa denominazione dei villaggi,

adiacenti a Volta e Brusegana, dove la Brentella si rende nel

Bacchiglione, come il suolo di quei tempi fosse tutto paludoso,

e conchiude : ecco il palude che dura tanti secoli, ove i Pado-

Ziani cangiarono V acqua del Bacchiglione Dell' istesso av-

viso si dichiarai'ono l'ing. Dalle Ore, e l'egregio ing. Stefano

Breda, Deputato al Parlamento. — Il aig. Lampertico riface-

vasi in campo, sicuro che dal Wcco corredo delle prove alleate

n'avrebbe tnonfo r antica comune interpretazione. E anzi tutto

chiarisce l'esistenza del palude, e palude vastissimo, abbracciante

i luoghi ne' quali combatteronsi i fatti d' arme tra Padovani e

Vicentini: rimuove appresso i dubbi intorno alle parole usate

dall'Alighieri, per significare appunto combattimenti e stragi;

27
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sostiene come Cunizza presagisse non tanto le desolazioni della

Marca, ma nella fierezza dell'animo suo si compiacesse della ruina

de' nemici della sua casa e dell' impero, genti crude al dovere,

e ribelli; e perciò non potesse accennare a difese, schermi,

in breve, ad operazioni idrauliche. In questo nuovo lavoro gli

sembra che l' Alighieri, anziché riferirsi specificatamente ad un

fatto, li abbracciasse tutti, itivece d' indicare un combattimento,

indicasse la guerra; invece di additare il campo di battaglia,

additasse il campo della guerra. — hd^ lettera del Tommaseo

al Lampertico è ricca di osservazioni critiche ed etimologiche
;

spiega la T^diTOÌa. palude (non tanto l'acqua che impaluda quanto

il luogo e gli stessi dintorni), dà l' origina di Vanzo, aggiunge

molti esempi di citazioni ad illustrare la potente parola- del

cangiar V acqua, crede che il Poeta accenni, fra molti avvenuti,

a un combattimento solo; più probabile gh pare quello del 1312;

esprime da ultimo un suo desiderio che dall' esatte osservazioni

dei luoghi si giunga a raccogliere quale sia stata la rotta piìi

prossima al sito, dove il palude aveva sfogo di fossi, e dove

l'arte più s'ingegnava di medicar la natura, che in allora il

vaticinio gli parrebbe meglio confarsi allo storico poetare del

Poeta. — Però non si tenne vinto il prof. Gloria, che anzi si fa

forte delle prove stesse addotte dal Lampertico per argomentare

che a quei tempi non esisteva un palude in veruno de' luoghi

da esso accennati, e molto meno che alcuno di questi luoghi

si nomasse palude ; si bene vi avessero de' brevi tratti paludosi,

coni' erano allora da per tutto nelle venete provincie. Laddove

denominossi in ogni ìem^o palude il terreno circostante al luogo

ove i Padovani, mercè la Brentella, immisero parte del Brenta

nel letto asciutto del Bacchiglione , sostituendo e cangiando

r acqua dell' uno con quella dell' altro. Il silenzio degU scrittori

municipali sul campo del combattimento, che non potea esser

dimenticato ove fosse avvenuto al preteso grande palude, anche

per le circostanze da eui doveva essere seguito; il significato,

a rigore di parola, del verbo cangiare; la voce palude^ posta

congiuntamente a Padova, indizio di luogo alla città vicinissimo,

coir articolo che non può esprimere un sito determinato ; l' inter-

pretazione eh' ei dà al tosto fìa; l'aver Cunizza, spiritale bellezza,

in cui più non può ira di parte, letto in Dio giudicante i vaticini

che annunzia, ed aver ella racchiuso nella turba im}:>enitente,
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benché battuta^ e Padova e Vicenza, guelfi e ghibeUini, crudi

gli uni e gli altri al dovere, perchè pertinaci in una guerra

fratricida, questi coi disviamenti del Bacchiglione, fermi quelli

nei pensieri di vendetta, con ingente dispendio cangianti l' acqua,

per essere hberi nelF azioni guerresche, onde gli odii sempre

più fieri e mortali, tutto questo gli fa conchiudere non potersi

accettare la vecchia interpretazione, anche perchè ripugnante

alla logica, alla lingua, alla storia.

Io certo non m'attenterò di solvere il nodo. Se prima non

mi sarei dipartito dal Lampertico, dopo le ulteriori considera-

sioni del prof. Gloria per lo meno rimasi in forse.

IX. 50. — Tal signoreggia e va con la test' alta, Che già

per lui carpir si fa la ragna. — Riccardo IV, figlio di Ghe-

rardo da Camino, altamente lodato da Dante nel Purgatorio

(xvi. 124) e nel Convito (iv. 14). Per la oltracotata arroganza

venne in odio ai Trevigiani, sicché Altiniero degli Azzoni, uno

de' principali della città, mosso dal desiderio di restituire la

libertà alla patria, e forse anco da particolar motivo di ven-

detta, unitosi al co. Rambaldo di Collalto, a Guido Tempesta,^

a Pietro Bonaparte edNt Tolberto Calza, deliberò di uccidere

Riccardo. Nel giorno 5 aprile 1312, mentre questi giuocava agli

scacchi, un sicario, compro dagii Azzoni, gli si accostò ardi-

tamente, e lo percosse con un' arma tagliente sopra il capo..

L' omicida fu tosto ucciso, forse a seppeUire per sempre il nome
dei congiurati. — Intorno ai conti da Camino scrisse pure

M."" Bernardi, ne' suoi Cenni storici intomo la Chiesa e Diocesi

di Ceneda.

IX. 52. — Piangerà Feltro ancora la diffaUa JDeir anpia

suo pa^tor.

Bernardi Jacopo, Chi fòsse ti Vescovo di Feltre incordato

dall'Alighieri nel Canto ix del Paradiso che consegnò a Pino

Della Tosa i congiurati Ferraresi, Lettera^ a Giambattista Giu-

liani. Nel Panfilo' Castaldi di Feltre, 1 e 4 ettobre 1870, n. 40

e 41. — Alessandro Novello, trevigiano, Minoriti, fi:*atello a Pro-

savio Novelb, vescovo di Trevisi, succeduto a Giacomo Casale

di Valenza. Tenne la cattedra di Feltre dal 1298 al 1320, per

lo contrario Goraia Lusa dal 1328 al 1350.- — Secondo il Dal

Corno ed il Cambruzzi, Lancilotto, Claruzio ed Antoniollo fratelli

Della Fonte, assieme con altri; nobili ferraresi, studiarono in
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patria a novità : scoperta la congiura, n' andarono esuli a Feltre,

e rassicurati da quel vescovo, vi posero stanza. Se non che Pino

Della Tosa, vicario in Ferrara del co. Roberto, mandò un' am-

basciata a' Trevigiani, affinchè essi, quali amici ed alleati del

vescovo Novello, ottenessero da lui la consegna dei congiurati.

Il 15 luglio 1314 fu dal Consiglio maggiore e minore di Treviso

accolta la dimanda, e si elessero Gualperto Calza, Guglielmo

Ravagnini, Fr. Franza affinchè si recassero a compiere il richiesto

officio presso il vescovo, il podestà, ed il comune di Feltre.

Vi acconsentì Novello, e rimandò i fuorusciti prigioni a Ferrara,

che furono dannati del capo. Questa diffalta gli suscitò grande

odiosità, sicché fu astretto ad abbandonare la propria sedia, e

si ridusse a Portogruaro nel convento de' Minoriti, e vi morì

nel febbraio 1320. Il co. Florio Miari vuole solo nel 1319 si

tramutasse da Feltre a Treviso, e nel febbraio del 1320 a Por-

togruaro. Egli è però certo, che festeggiandosi in Feltre nel

decembre del 1316 le nozze di Riccardo da Camino con Verde

figlia di Alboino e nepote di Cangrande della Scala, Alessandro

non ci era
,
giacché , sull' autorità degl' insigni Annalisti Ca-

maldolesi Mittarelli e Costadoni, abbiamo che in questo anno

medesimo Guecellone, padre di Riccardo, erasi impadronito di

Feltre, scacciatovi il vescovo Alessandro. Giovi intanto, conchiude

assennatamente il prof. Bernardi, argomentare il servigio che

presterebbesi ali* interpretazione dell' immortale Poema coli' ac-

certare geograficamente e storicamente i nomi e i fatti che . vi

si accennano, per toglierli una volta alle contraddizioni e alle

dubbiezze degl' interpreti e dei lettori. — V. Cronache Feltrine

Dal Corno, Cambruzzi, e la Cronaca Bellunese Florio.

IX. 54. — Sì^ che per simil non s' entrò in Malta.

Orioli Francesco, La prigione di Malta presso Dante.

Spighe e Paglie, Corfu, 1844, i. 42. — Zamboni Filippo, La

torre di Malta sul Lago di Bolsena e coperte allusioni anti-

papali di Dante. Gli Ezzelini Dante e gli Schiavi, p. 257.

IX. 94. — Folco mi disse.

Celesia Emanuele, Folchetto. Dante in Liguria, p. 47,

X. 136. — Essa è la luce eterna di Sigieri. — Le Clero

.Tos. Victor, DoMte et Siger de Brabant, oic les Ecoles de la

rue de Fouarre au XIII siede. Journal 4es Débats, 11, 20,

29 aoùt 1845. — Questa Memoria fu letta all'Accademia delle
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Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi il 1 agosto 1845. — V. Enci-

clopedia I. 666.

X. 119.— Quell'Avvocato de' templi Cristiani, Del c%ii latino

Agostin si provide. — Carlo Fea vi riconosce non già Paolo

Orosio, il cui libro è posteriore alla Città di Dio, ma Lattanzio.

XIII. 1 . e seg. — Irnagini chi bene intender cupe. — Questa

facoltà di far servire le immagini alla intelligenza, e quasi d' in-

catenarla ad esse, come a riparo saldissimo, perchè ella non

trascorra e si smarrisca, dovea esser forte nell'Alighieri, e sem-

bra eh' egli vogha persuaderla a' lettori in questi versi che val-

gono un trattatto dell'immaginazione. Un attento studio del

silenzio, della calma, dell' amore e dell' ordine in cui egli medita

e fa meditare, potrebbe dare eccellenti norme intorno al modo

d'educar l'immaginazione nella gioventù italiana. Forse egli

stesso distingueva, come alcuni de' filosofi moderni, il concetto

di fantasia da quello d' imaginazione, poiché dov' egli tocca di

fantasia nel senso più nobile, di soUto la distingue con qualche

aggettivo. Purg. xvu. 25; Par. xxxiii. 142. — Perez, I Sette

Cerchi, 59.

XIV. 24. — Qual si lamenta, perchè qui si muoia Per

viver colassù — Per ha qui valore di per quanto, con tutto

che, simiU, e vanno i versi ordinati cosi: Quale per vivere

colassù, si lamenta perchè si muoia quaggiù : ciò viene a dire
;

chiunque, ad onta del viver colassù, per quanto sia certo della

vita eterna, tuttavia si duole di perdere la vita mortale, non

vide ecc. Fanfani.

XV. 106.

—

Non avea case di famiglia vote; Non u' era giunto

ancor Sardanapalo A mostrar ciò che in camera si puote.

Salvagnoli Marchetti Giuseppe, Lettera a Girolamo Ambiti.

Giornale Arcadico, ottobre 1824, p. 109. — Allude al deplora-

bile effetto a che menava il nefando vizio della lussuria a cui

erano si intesi i fiorentini. Nelle camei'e fiorentine si mostrava

tutto che si può di sozzo contra le leggi e il piacere della casta

natura. Tote, perchè operando nelle lor camere ciò che si po-

tea di libidinoso, doveano abborrire dall' onesto piacere del ma-

trimonio, si pigliando moglie fi-acidi e guasti, le nozze non

erano rallegrate di prole.

Galvani Giovanni, Lettera al chiariss. sig. Antonio Cap-

pelli, Spilamberto, 9 ottobt^e 1870. U Propugnatore, 1871. iv. 198.
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Veggasi con quanta onesta perifrasi il nostro Dante seppe

svolgere il suo pensiero schifando la laidezza delle proprie voci.

— È nota, proprietà del verbo potey^e quello di scusare dopo

di sé il verbo ulteriore che dovrebbe pur specialmente reggere

r oggetto della proposizione ; sicché in questo verso equivale

per proprietà del nostro linguaggio all' espHcita frase seguente :

a mostrare ciò che si può feire in camera. Camera o secondo

la vecchia pronuncia piii o 'meno gallicizzante, ciamhra o zam-

bra era piti specialmente il cubicolo, la stanza da letto, quella

in somma eh' era ritratta da ogni libera comunicazione esteriore,

I Provenzali solevano coprire col nome del luogo più intimo

della casa talune cose che vi poteano essere fette, ma eh' era

bello il tacere, e il ìovo camhrejar, o camereggiare, riusciva

forse sottosopra al concumbere, ed il Galvani ne cita parecchi

esempi. Anche i Fiorentini da ciambra, o più leziosamente da

sdambì^a dambrina, ebbero ed han tuttora il verbo sdambri-

nare, onde il Fanfani nel suo vocabolario dell' uso toscano, chiosa :

Sdambrinare — Mostrar dò che in camera si puote, e dal

più rozzo zambra, e dal peggiorativo zambracca ne usci zam-

braccare per fornicare, e zambracca per fornicatrice.

XVI. 71. — Molte volte taglia Piii e meglio una che le

dnque spade.

Barlow Henry, Le cinque spade di Dante. Athenaeum di

Londra, 1867, n. 2073.

XVIII. 46. — Poscia trasse Guglielmo.

Novella del co. Guglielmo di Narbona pubblicata da I. G.

Isola. — Dalle storie Narbonesi. — Il Propugnatore di Bolo-

gna, marzo-aprile 1869, p. 701-29.

XVIII. 113. — Caetani Michelangelo, Di una più precisa

dichiarazione ad un passo della Divina Commedia di Dante

Alighieri nel C. xviii del Par., v. 113. Roma, Menicanti, 1852.

Lanci Fortunato, Sopra alcuni particolari della Dantesca

Visione nella sfera di Giove, Investigazioni. Roma, Tip. Tibe-

rina, 1867.

Il principe Caetani mostra per via d'acconcie figure e di

saldo ragionamento che Dante si servì della forma (gotica) di

questa lettera, perché nel modo che allora si «criveva, agevol-

mente con poca aggiunta se ne forma un'aquila, di sorte che

r ingigliarsi all' emme non vai mica, siccome dice il Buti e la
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Crusca, far corona di gigli all' emme, ma sì bene far diventare

r emme un giglio, e così viene a esser rappresentata un aquila,

dacché il giglio, come allora si figurava, molto era vicino alla

forma con la quale pur si figurava Y aquila. — Il Lanci, in

quanto al senso letterale non trova ridirne d' avvantaggio. Egli

si ferma ad investigare qual fosse l' intenzione dell'Alighieri nello

ostentare in paradiso, e nella sfera di Giove, sede de' giustissimi

imperanti, le accennate due imagini di aquila e di gìglio ; e con-

chiude « che nella visione della emme, tramutantesi prima in

giglio, poi in aquila, l'Alighieri volle alludere alle sanguinose

questioni, che la Toscana in quei tempi scommoveano, con co-

tanto codazzo di morti, stermini, esigli e miserie, e al finale

trionfo eh' egli augurava avrebbe in costrutto la imperiale divisa

(il santo uccello) esaltata. »

XIX. 140. — Quel di Rascia, Che mal aggiustò il conio

di Vinegia. — Venezia primeggiava per la bontà ed eccellenza

della sua moneta, che il grosso e lo zecchino suo, fra le altre

monete da essa battute, ebbero sempre e dovunque un attivis-

simo corso. A questo, e non ad altro motivo, deve attribuirsi

la imitazione del tipo veneziano nelle monete di argento e d' oro

di varii principi. Fra questi sono da annoverarsi i re di Rascia

che dominavano la Bosnia, e quella parte settentrionale della

Servia. dove scorre il fiume Rasca che avea dato il nome al

loro reame. Tale imitazione non riguardava soltanto il disegno,

ma in particolare la lega, che doveva essere perciò eguale in

tutte le monete battute nelle varie zecche. Ma Urosio I, detto

il Milutino, re di Rascia, che regnò fino al 1307, non seguì

l'esempio de' suoi predecessori, che avevano battuto i grossi

improntati col loro nome bensì, ma eguali nel peso, nella forma,

nella bontà del metallo, nel disegno e nei caratteri ai grossi

veneziani: egli ne scemò il titolo male aggiustò, come dice

Dante, il conio di Vinegia. La data della legge presa nel Mag-

gior Consiglio il 3 di marzo 1282, ripetuta dappoi nel 3 di mag-
gio 1306, toglie ogni dubbio che Dante si riferisse a questo

Urosio, a cui anzi nel 1287 avea la Repubblica Veneta spedito

per tale motivo un suo ambasciatore (l). N. Barassi, Accenni

a cose Venete, p. 802.

(1) Capta fuit pars quod adduntur in capitulart Camerariorum co.,

munii et aliorum oditialium, qui recipiunt pecuniam prò Comuni, quod
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XIX. 141. — Che male aggiustò il conio di Vinegia.

Il Fanfani assegna la vera ragione di questo verbo aggiustare :

E termine di zecca, e vale acconciare il metallo a quella data

lega e peso che si richiede dalla moneta che si vuol coniare;

e chi ha tale ufficio si chiama Aggiustatore. Urosio che volle

coniar le monete simili alle veneziane, fu falsificatore e peccò,

perchè, né per la lega né per il peso, non le aggiustò secondo

ciò che facevasi alla zecca di Venezia; ma le aggiustò male,

cioè con peggior lega e peso minore. Il Borghini, i. 696. —
B. Yeratti vorrebbe si leggesse col Parenti in luogo di aggiu-

stò ha visto. U aggiustò avrebbe anche per lui gran forza se

Dante avesse parlato di moneta, dicendo, per esempio, aggiustò

i grossi di Vinegia (erano per appunto grossi, simigliandi a' ma-

tapani veneti), ma invece egli parla del conio. Ora che ha a

jEare coli' impronta del conio V aggiustamento della lega ? E per-

chè avrebbe Dante trasportato al conio un termine tecnico

appropriato alla lega? Urosio coniò moneta di forma simile

alla veneta, ma non contraffacendo il conio di Venezia, sibbene

ponendo la propria figura e il proprio nome in luogo della

figura e del nome del Doge, e ponendo S. Stefano invece di

S. Marco. B. Yeratti, 11 Borghini, 729. — Il Fanfani non si

achetò alle osservazioni del Veratti, ed all' autorità del Bechi

contrappone quella del Gherardini, del Tommaseo, del Nannucci,

del Bianchi, del FraticeUi, e dell' istessa Accademia della Crusca

che nel Vocabolario testé uscito, ripudiata la lezione ha visto.,

tornava ad accettare la lezione aggiustò. Anche il celebre Com-

mento anonimo della Riccardiana, e celebre appunto per la parte

storica, interpreta: E quel di Rascia; cioè che non fa la sua

moneta che appar veneziana, così giusta come i veneziani, e

però dice che male aiustò. P. Fanfani, Il Borghini., i. 733. —
Torna inutile il riportare le ragioni riproposte dal Veratti (Il

teneantur diligenter inquirere denarios Regis RassicB contrafactos no-

stris Venetis Qrossis si ad eorum manus pervenerint, et si pervenerint

teneantur eos incidere ecc. — Capta fuit pars quod debeat destinari

unus ambaxator ad regem Raxice occasione grossorum contrafactorum.

1 grossi di Stefano, re di Rascia, non presentavano alcuna differenza con

quelli di Enrico Dandolo e Pietro Ziani. — V. Bernardo Nani — lo Zanetti

-^ Vie. Lazzari — dott, Costantino Cumano.
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Borghini, ii. 116), se le parti prese dal Veneto Consiglio non

fossero il più bel comento al verso di Dante.

XIX. 136. — Parranno V opere sosze Bel barba e del

fratel che tanto egregia Nazione, e duo corone han fatto bozze.

— Barba da Barbanus, voce del medio evo, oggi usata nel

veneto e nel genovese. Dante disse aver Giacomo disonorata la

nazione siciliana eh' esalta col titolo di egregia e questa e quella

real corona; sì perchè fu adultero dell'Aragona, non cedendo

Siciha al minor fratello Federico ; a Sicilia, perchè da monarchia

autonoma tramutolla in provincia. L. Vigo, 41.

X^V. 7-12. — ToDESCHiNi DOTT. GIUSEPPE, Sulld retta ivv-

teUigenza del terzo e quarto ternario del Canto xxv del Pa-
radiso. — Formerà parte del ii volume degli studi danteschi

postumi del prof. Todeschini in corso di stampa.

XXVIII. 42. — Punto da cui Depende il cielo e tutta la

natura. — È una letterale traduzione da Aristotile. A tali -prin-

cipio Ccelum tum natura dependet .... hoc enim est Deus. Arist.

Metaph. xi. 7. Il simbolo poi del Punto ghelo somministrò

S. Agostino. Lubin, Allegoria Mor. Eccles. Poi. p. 26.

XXX. 61. — E vidi fiume in forma di riviera. — V'^eg-

gansi le beUissime osservazioni che su questi versi fa il Perez.

Delle Fragranze ecc., 39-43.

XXXI. 1 . — In forma dunque di candida rosa. — V. quanto

scrive il Perez di questi bellissimi versi : Delle Fragranze ecc.

p. 47.

Documenti cee illustrano alcuni luoghi insigni della Divina Com-

media CHE FECERO PARTE DELL'ESPOSIZIONE DANTESCA.

1. Libro Yolgarmente detto di Montaperti, caduto nelle mani dei Senesi

in quella sanguinosa battaglia, nel quale sono scritti i nomi dei capitani

e soldati che componevano 1' oste dei fiorentini. — Canto x Inf. — R. Ar-

chivio Centrale di Stato. — U. Provisione del Comune di Siena, cbe in-

torno al 12G3 ordina l' edificazione di una chiesa in onore di San Giorgio

nel campo di Montaperti a ricordanza della celebre vittoria. — Statuto

del Comune di Siena. R. Archivio di Stato di Siena. — III. Memoria

autentica pisana del secolo XIY, rìsguardante Pier Delle Vigne. Incol-

pato d'aver mancato di fede al suo signore Federigo II; questi, trovan-

dosi con lui a Samminiato, lo fece abbacinare, e quindi tradurre a Pisa

per esservi lapidato. Lo cbe Pier Delle Vigne prevenne, precipitandosi

a terra da un mulo su cui era tratto, e sfracellandosi disperatamente le

cervella; donde fu che morisse nella chiesa di Sant'Andrea in Baratto-

laia. — Ad illustrazione del Canto xui ùaìV Int. — Registro dei Privilegi

dell' Ospedale nuoto di Pisa detto di Papa Alessandro. Archivio di Stato
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di Pisa. — IV. Diploma di Corradino, dato <ia Siena il 7 lugHo 1268 mentre

si avviava alla conquista del Reame. Rammenta l'antica e costante fe-

deltà dei Senesi all'impero; lo zelo posto, lui giovinetto e mentre era in

Germania, nel sostenerne i diritti contro le male insinuazioni di Carlo
b'Angiò

j le frequenti ambascierie per incitarlo alla discesa in Italia a far

valere i diritti imperiali, donde quasi in tutto la sua determinazione di

venire all' inapresa che ora tentava
;
promette loro, ehe quando sia per-

venuto alla suprema autorità e al possesso del Regno, non che all'eser-

cizio de' suoi diritti in Gerusalemme ed in Accon, i Senesi avranno in quei

luoghi i più ampli privilegi e le maggiori esenzioni, specialmente per i

loro commerci. — Ad illustrazione del Canto xx del Purg. — R. Archivio
di Stato in Siena. — V. Giuramento del Podestà di Siena, col quale si

obbliga, durante l' ufficio, di distruggere il palazzo, la torre e la casa che

furono di Provenzano Salvani. — Ad illustrazione dei versi 109-111 del

C. XI del Purg. — Statuto del Comune di Siena, del cadere del sec. XIII,

esistente nel l' Archivio di Stato di quella città. — V], Instrumento del

dì 18 aprile 1286, in cui Marzucco degli Scornigiani, novizio dell'ordine dei

frati Minori, restituisce a Teodora sua moglie, figlia di Galgano Grossi dei

Visconti, la dote e i corredi. L' istrumento fu rogato in Pisa nella chiesa

di S. Francesco. Illustra il Canto vi del Purg., principalmente perchè cor-

regge Benvenuto da Imola, il quale affermò Marzucco essere dei frati

Gaudenti ; nel che lo seguitarono fuor di proposito altri anche moderni

commentatori ed istorici; e convalida l'asserzione di coloro che lo dis-

sero frate Minore. — Pergamena dell' Archivio del nob. sig. Francesco

Da Scorno di Pisa. — VII. Codice originale dello Statuto del Comune e

del Popolo Pisano, secondo la riforma del 1286 del Conte Ugolino di Do-

NORATico e di Nino Visconti Giudice di Gallura, dei quali occorrono i

nomi in più luoghi, per ottenere il supremo e più assoluto dominio della

città. — Illustra largamente i fatti di questi due personaggi tanto celebri

nella Divina Commedia, Inf. Canto xxxiu e Purg. Canto viii. Biblioteca

della R. Università di Pisa. — Vili, L'Arcivescovo Ruggeri, trovandosi

in Roma e nella stessa Corte papale residente presso Santa Sabina, l' an-

no 1286, conferma ai Frati di Santa Caterina di Pisa la donazione di alcuni

possessi, fatta loro da certa Volpe, donna che fu d' Jacopo Salmoli, perchè

fabbricassero in Livorno uno spedale pe' poveri, da reggersi e governarsi

da essi frati. Alia stipulazione di questo atto sono testimoni, fra gli altri,

Jacopo pievano di Suvigliano in diocesi di Pisa, della famiglia de' Lan-

FRANCHi e persecutore poi con l'Arcivescovo del Conte Ugolino della

Gherardesca e della sua parte ; Azzone cherico Conte di Panico, bolognese
;

e Ubaldino d'Ugolino da Filizzone degli Ubaldini. — Documento che illu-

stra la vita di Ruggeri, di cui Dante al Canto xxxiii dell' Inf. —Per^amtjna

gfid de' Domenicani di Pisa, ora del Seminario Arcivescovile. — IX. Ni-

colò IV, nel giovedì santo del 1289, lamentato come i Pisani, tumultuando,

avessero cacciati quelli dei loro concittadini che s' adoperavano per man-

tenere la città in devozione di santa Chiesa, e come poi ne avessero al-

cuni de' più potenti e più nobili (il Conte Ugolino di Donoratico coi fi-

gliuoli e nepotij rinchiusi in carcere durissimo, contro ogni umanità, gli

avevano fatti perire per fame, aggiuntavi la distruzione delle case e dis-
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siparaento elei beni loro; fa rimprovero ai Pisani stessi di avere altresì

eletto a lor Capitano di guerra Guido di Montefeltro, antico e notorio

persecutore della Chiesa, il quale in dispregio di essa aveva rotti i confini

assegnatigli. Dei quali gravi delitti principal colpa ricade, secondo clic crede

il papa istesso, sull'Arcivescovo (Ruggeri) contumace nel rendersi alla

Corte papale giusta l' invito, adducendo soltanto delle frivole scuse. Perciò

gli dà termine perentorio ad uscire della città e del distretto, per essere

in Roma a giustificarsi dentro il dì dell'Ascensione. — Pergamena del-

l' Archivio Rondoni di Pisa. — X. Pagamento fatto dal Comune di

Siena a tre ribaldi, i quali nel 1293 eseguirono la sentenza per cui Ca-

pocchio venne arso. — Illustra i versi 136-37 del Canto xxix dell' Inf. —
Libro dell' Entrata e Uscita del Comune di Siena, dell'agosto 1293, esi-

stente nell'Archivio di Stato di Siena. — XI. Bolla di papa Bonifazio Vili,

éel 23 settembre 1296, con la quale raccomanda al Comune di Volterra

l'unica figlia di Nino Giudice di Gallura, poco innanzi morto ; e in con-

siderazione dell'essere stato egli grande guelfo e devoto alla causa di

janta Chiesa, e benemerito di quel Comune, ne invoca la protezione in

favore di questa fanciuUina, principalmente per assicurarla nel possesso

delle avite terre e castella, che poteva esserle contrastato dagli avversari

di lei. — Illustra il Canto vm del Purg., dove Nino parla della sua figlia

Giovanna, poi moglie di Riccardo da Camino, Trivigiano. — H. Archivio

Centrale di Stato in Firenze. — XII. Ratifica del Comune di Siena, dei

17 afeosto 1311, al trattato di commercio coi Fiorentini, per cui è fatta

loro facoltà di valersi pei loro traffici del porto di Talamone. — Illustra

il luogo dove Dante fa dire a Sa pia, che gli parlava de' suoi congiunti:

Tu gli vedrai tra quella gente vana Che spera in Talatnone. Purg. xiu

151-54. — R. Archivio di State in Siena.
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TRADUTTORI

I. — TRADUZIONI IN DIALETTO.

CV. Endel. I. 498)

Di Lorenzo Fra.ncesco (Siciliano), Il Dante Napolitano, o

la Divina Commedia, in dialetto partenopeo. Napoli, Tip. Du-

rante, strada degl'Incurabili, n. 19, 1859.

Non se ne pubblicarono che sette fogli in quarto; la ver-

sione giunge solo al Canto xi : è dedicata al cav. Apostolo Zeno.

Il barone Roberto Guiscardi, valentissimo nel dialetto napolitano,

ne porta severa sentenza; vi trova parole nuove, sconce frasi,

pensieri traditi, e, eh' è peggio, falsata perfino l' ortografia. —
Saggio di Comenio al Dante Napolitano. Napoli, De Marco, 1859.

Candiani Francesco, L' Inferno di Dante esposto in dialetto

milanese, in sesta rima.' A spese di Cristoforo Candiani, co' tipi

di D. Salvi, 1860.

Jaccarino Domenico, // Dante popolare, o la Divina Com-

media in dialetto napolitano. — Travestiemento a lengua Na-

politana.

Si pubblicarono i primi quattro Canti nel Basar letterario

italiano e napolitano. N>apoli, Tip. dell'Ariosto, 1858. Il Jacca-

rino ne stampò poi fino al Canto xviu nella Partenopea 1867,

Tip. Cannavaccioli, 47; appresso ne ripubblicò parecchi nel

Giambattista Vico, 1870. L'intero Inferno dovea veder la luce

entro il 1870 co' tipi dell' Unione. Di questa versione ne dissero

bene moltissimi giornali. Il prof. Zahn tenea non inopportuno

di ricordare con parole di conforto* questo lavoro alla reale Ac-

cademia di Berlino.

Gaspari Antonio, Saggio di traduzione in dialetto veronese

della Divina Commedia. Verona, Rossi, 1865.

Intendimento del Gaspari è di dare a leggere ahneno al

popolo nel linguaggio più intelligibile, perchè suo, i tre primi

Canti della divina Trilogia, ponendo ogni cura di togliere il
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meno possibile il, senso all'originale, tanto in ciò confidente, che

pose il testo a fronte della versione perchè ognuno ne giudichi.

Ad esempio del Porta, usò dell' ottava che corrisponde pressoc-

chè sempre a due terzine. Questo triplice saggio di traduzione

volgare volle intitolato alla sempre cara memoria delC amico

5M0, il piii felice dialettista lombardo^ dopo Carlo Poiin, e To-

mxiso Grossi, Giovanni Raiberti ed al popolo veronese, affin-

chè partecipi anch' esso comechessia alla sesta centenaria festi-

vità pel sommo italo cittadino-poeta.

Nardo Domenico, Considerazioni filologiche sull* importanza

dello studio comparativo dei dialetti natici e sulla riuscita di

alcuni saggi di versioni tentate in qualche dialetto veneto del

Canto della Divina Com,media in cui trovasi descritta la morte

del Conte Ugolino. Venezia, Commercio, 1869.

Fin dal 1865 il Nardo proponeva ai filologi italiani di ten-

tare im saggio di letterale versione nei principali dialetti di

uno dei canti della Divina Commedia, preferendo quello dell' In-

ferno in cui trovasi descritta la morte del Co. Ugolino. EgU
ritiene che tra i volgali dialetti quello di Chioggia, per energia

di espressione e per copia di modi e di vocaboli, sia il più atto

ad acconciamente esprimere pensieri svariati, oltre che dolci e

affettuosi, anche robusti e sublimi, nel che non sempre riescono

i dialetti troppo colti dall'arte o snervati dal civile consorzio.

E' si provò nel cimento, e come saggio comparativo, contrap-

pose alla versione letterale chioggiotta altra simile vestita alla

veneziana, e ne offri pure una libera del sig. Federico Fede-

rigo. A queste versioni univa pure un' altra nel dialetto rustico

padovano del bravo ingegnere G. B. Noli di Montagnana, lo-

data per semplicità ed esattezza, ed una in quello di Burano,

dialetto poco conciso anzi poco sintetico, del valente dott. Pa^-.

salacqua.

U. — TRADUZIONI LATINE.

(V. Knciel. I. 49»)

Miglio dott. Giovanni, medico condotto in Covo, circondario

di Treviglio. U Inferno e il Purgatorio interpretati e tradotti

in versi esametri. (2 voi. in fogho di p. 347 cias.). — Questa

versione, tuttavia inedita, venne esposta alla Mostra Dantesca.
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Sacchi Giuseppe, Versio Divinae Comediae, Opus Joseph

Sacchi, mantuani, e vita erepii anno 1855. — Inedita. Conser-

vasi nella Maldottiana di Guastalla.

Fanti Eugenio, L'entrata all'Inferno, la morte di Fran-
cesca e di Paolo, la morte del co. Ugolino nella Divina Com-
media, versione in latini esametri col testo originale in fronte,

Bologna, Marsigli, 1842.

Piazza Gaetano, JDantis Aligherii Divina Comedia exametris

latinis reddita. Lipsise, 1848. (V. Encicl. i. 502).

Arcangeli G., Dell'Ab. Piazza e della sua traduzione latina

della D. Commedia. Padova, Tip. del Seminario, 1854.

Guanciali Quintino, Intorno ad una versione latina della

Divina Commedia per F Ab. Gaetano della Piazza, discorso

recitato nelV Accad. di Archeologia, Letteratura e Belle Arti,

nella tornata del 10 dee. 1867. Napoli, Stamp. R. Univ. 1868.

« Quello eh' è tornato a discapito di questa versione, sen-

tenzia il Guanciali, è stato l'essersi il traduttore tenuto costan-

temente alla parola, senza per nulla farsi imporre dal genio e

dall'indole della lingua nella quale traduceva; e assai di rado

può essersi felici, ed è privilegio di pochi conseguire in una

versione letterale fedeltà e leggiadria ad un tempo. »

Landoni Teodoro, Sul discorso di Quintino Guanciali. Il

Propugnatore di Bologna, i, 496-500.

NoNVRAi Uguccione, Morte del co. Ugolino, Quadro di

messer Dante Alighieri, ritratto in metro latino dal giovine

messicano Uguccione Nonvrai, e da altri sei celebri autori^

vi si aggiungono note critiche ed una opinione del Messicano

contro un comentatore del secolo XIV. Venezia, Merlo, 1864.

(V. Encicl. I. p. 500).

Piegad! Alessandro, Morte del co. Ugolino, Episodio di

m,esser Dante Alighieri, Ode saffica, e in prosa di Fel. Lam£-

nais. Venezia, Gaspari, 1864.

Al veneto can. Alessandro Piegadi piacque di ascondersi sotto

il pseudonimo di Uguccione Nonvrai ; ei solo se ne dice editore,

ed intitola le sette copie di un quadro classico della Divina

Commedia a Firenze la bella. Ho tentato, così egli, di ritrarre

co' virgiliani colori quel quadro di orrenda sublimità : ritrattolo

come però che sia, e tormentatolo con darvi su di pennello le

dieci volte, lo ho affidato ad un Aristarco L' unico merito,
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se pure è merito, della mia latina versione, è di esser fedele

alla parola ed al senso dell'Alighieri, scrupolosamente fedele,

fedele anche troppo al testo dantesco, perchè mi parve arbi-

trio insoffribile l' aggiungere, o il tor parola non che al concetto,

a quella storia subUmemente poetica, e in suo genere perfettis-

sima. — Le critiche note aggiunte alle varie versioni lo chia-

riscono valentissimo latinista. — Nella seconda versione tentò

la saffica, e nella lettera premessa dice di non avere notabil-

mente nulla omesso, nulla aggiunto, nulla mutato, e spera di

aver dato anzicchè una bella figura un bel ritratto dell' episodio

dantesco.

RoNTO Matteo, veneziano. La morte del co, Ugolino, ver-

sione latina inedita in esametri (edizione di soli 100 esemplari).

Venezia, Gaspari, 1865.

Fu pubblicata dal cav. Em. Antonio Cicogna, e dedicata al

dott. Filippo Scolari, il veterano dei viventi cultori di Dante e
'

di tutte le sue opere. 11 prof. cav. Fulin nei Codici di Dante

Alighieri (p. 103) ce ne reca per intero l'episodio della morte

di Ugolino che ottenne dal cav. Odorici, bibliotecario della Reale

di Parma, non che quello di Bordello.— Il Ronto, oriundo greco,

di genitori veneziani, visse nel secolo XV, fu monaco Olivetano,

morì nel 1493. La versione Rontiana è detta barbara dal Witte
;

miglior sentenza ne porta il Tommaseo, fatta ragione segnata-

mente del tempo in che visse. Se non altro vaglia ad onore del

buon frate il sapere come lo studio del gran volume non gli

fruttasse che amarezze e castighi da suoi superiori, i quali te-

nevano pernicioso e poco men eh' eretico il divino Poeta. Ed è

bello riportare il principio di una sua elegia ih che dà sfogo

al suo dolore per gU sfregi durati:

Ecce quod aucupiura nvibi translatio Dantìs

Denique retribuii, praeraia digna ferciis:

Pro mcritis tanti talisque laboris ainoeni

Ha'C tulit ut flerem subligulatus ego;

Vasa lavanda sui mibi sordidus nncta coquina

Praebuit, et roanibus subdidit illa scopam—
Di questa versione si conoscono parecchi codici, uno nella Pa-

latina di Parma, già proprietà della biblioteca dei monaci di

Monteohveto di Siena, uno nella biblioteca di S. Geuevieffa a

Parigi; ed uno in Castehiuovo di Garfagnana. A quello che nel

assato secolo trovavasi in Arsolo, presso il sig. Pietro Trieste,
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andavano unite alcune postille ed annotazioni che formavano

quasi un comento del testo, e noterelle interlineari con sinonimi,

epiteti, spiegazioni di voci oscure. — Del Ronto scrisse frate

Giovanni degli Agostini nel volume degli Scrittori veneti p. 661,

e prima di lui il matematico Vandelli in una sua lettera al

Preposito Francesco Gori (Gori, Symb. Litter. Dee. n. voi. v.

Romse 1752 p. 139), e se ne parla pure nel voi. iv. p. 272

delle Miscellanee di varia letteratura. Lucca, 1864.

Dalla. Vecchia Luigi, Francisca Ariminensis, Ugolini morSj

Matelda latinis carminibus redditce. Vicetige, Staider, 1865.

Lodevoli assai per fedeltà e per le schiette grazie latine di

che vanno adorne.

Tommaseo Nicolò, Versione latina del i Canto di Dante,

dal V dell'Inferno v. 73-142; fine del Canto ix dell' Inferno

^

V. 112-133; Tommaseo, Nuovi studi su Dante. Torino, 1865,

380-387, — Commedia di Dante Ahghieri. Milano, Pagnoni,

1865, p. 611.

Benché dettate nei giovani anni del Tommaseo ci fan bella

prova del suo valore nella lingua di Virgilio, sovrattutto pel

nerbo dell' espressione, e pel serbato colorito dell' originale.

Perosino Gian Severino, Saggio di esercizi di versione

latina della Divina Commedia. Torino, Bellardi, 1868.

III. — TRADUZIONI FRANCESI.

(Y. Encicl. t. 505J.

1783. — RivAROL, L' Enfer, poème 'in 34 chants de Dante

Alighieri. Paris, Debuisson et Cie, 1867. (Fa parte della Biblio-

ihéque National). — V. Encicl. i. p. 506.

.

1840. — Fiorentino Angelo, L' Enfer de Dante Alighieri,

avec des dessins de Gustave Dorè accompagnée du texte italien.

Paris, Hachette et Cie, 1866. — V. Encicl. i. p. 513.

La Divine Comédie de Dante Alighieri, traduction

nouvelle, accompagnée des notes. VIP edit. Paris, Hachette et

Cie. Fa parte dei Chefs d' oeuvre des Littératures anciennes.

VIIL edit. Paris, Hachette et Cie, 1868.

Le Purgatoire et le Paradis avec les dessins de Gust.

Dorè. Paris, Hachette, 1868. (Di questa edizione si tirarono
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100 esemplari numerati in carta distinta, in due volumi, al prezzo

fr. 100).

2842. — Brizeux A., Oeum-es de Dante Alighieri. La Di-

vine Comedie, traduction de A. Brizeux. — Le Vie nouvelle,

traduction de E. J. Delécluze, Nouvelles editions, corrigées et

annotées par les traducteurs, accornpagnées de notes et com-

ìTientaires et d' une étude sur la Div. Comédie par Labitte.

Paris, Charpentier, 1866. — V, Encicl. i. 513.

1855. — Ratisbonne Louis, La Divine Comédie de Dante

traduite en vers, tercet par tercet, avec le texte en regard. Le

Purgatoire, Nouvelle edition, revue et ameliorée. Paris, Levy

Frères, 1865. (Bibliothéque contemporaine).— V. Encicl. i. 520.

La Divine Comédie de Dante, traduite avec le texte

en regard., Ouvrage couronné par VAccadèmie frangaise. —
Le Paradis, Nouvelle edition, revue et ameliorée. Paris, Lévy

Frères, 1865.

• L' Enfer, Quatriètne edition revue et ameliorée. Paris,

Lévy Frères, 1870.

1855. — Lamennais F., La Divine Comédie de Dante Ali-

ghieri. Paris, Paulin et le Chevalier; Paris, Didier, 1862; id.

1863; Paris, Forgues, 1864. — (V. Encicl. i. 517). Foucher

de Careil, Dante traduit par Lamennais. Paris, Dubuisson, 1856.

— Tommaseo Nic, Dante e i suoi Traduttori. — Felicita R.

di Lamennais. — Rivista Contemp. voi. iv, nov. 1855, p. 433-67.

— De Sanctis Francesco, Saggi Critici, p. 428.

Costa I. E., Le Purgatoire, Paris, Douniol, 1864.

TopiN HiPOLYTE, Chante du Purgatoire de Dante, ie^'cet

et triple rim,e. Melanges Litteraires. — Prose et Vers. Livorno,

Vigo, 1870.

Villain-Lame Francois, La Divine Comedie, V Enfer de

Dante en vers frangais. Paris et Bruxelles, Libraii'e interna-

tionale, 1867.

Voltaire, (Fram. del C. xxxiii dell' Inf.) Oeuvres completea

de Voltaire, Diction. phil. voi. 3. Art. Dante. Kehl, 1785, Impr.

de la société littér. typogr,

Bridel Louis et Carion de Nizas, Lettre de Louis BHdel
à Caiion de Nizas sur la manière de ti^aduire Dante. Suivie

de la traduction en vers frangois avec le texte du cinquième

S8
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chant de V Enfer par M/ Bridel, et de celle de M/ Carion de

Nisas avec de Notes. — Basle, Guil. Haas, 1800.

Lesbroussat Pier. Philippe, Episodio del co. Ugolino in versi

francesi. ì^eW Almanach poétique, 1801. Bruxelles, Tutot.

Vannoni, Episodio di Francesca di Rimini. Poitiers, A. Du-

prè, 1846.

Fragments d' une ancienne traduction frangaise. Nella Bi-

bliothéque de V Ecole des Charles, Bèvue d' érudition, Serie vi.

Voi. I Mars-Avril 1865. Paris, Franck. — Pubblicati da Carlo

Casati.

Bergmann Fed. Gug., La Vision de Dante au Paradis ter-

restre^ traduction et Commentaire. Strasbourg, 1865.

IV. — TRADUZIONI CASTIGLIANE E CATALANE.

(V. Encicl. [. 547).

Febrer N' Andreu , El Capitel i. d' Infern. — Publicado

en una especie de Cresiomatia qice empezó d imprimir D.

Petro Felipe Monlan Director que fué de la escuola de Diplo-

matica. — Oltre la catalana di Febrer, vi ha pure la versione

castellana del conte di Cheste, la portoghese di José Viale, e

la francese di Luigi di Ratishonnc.

Der dritte Gesang der Hólle. Altcatalonisch, Aus einer

Handschrift des Escoriai. — Chapitel in. en lo qual tracia de

la porla e de la entrada d' infern, e del flum de Cheron.

— Sacado del còdice originai de la Biblioteca del Escoriai, cor-

rigiendo segun ha sido posible, ios def^ctos de ortografia y pun-

tuacion por Bonaventura Carlos Aribau. — Dante-Jahrbuch,

I. 361.

Episodio elegido el dramdtico de Francesca de Rimini,

y el no ménos tragico y de lodo punto conmovedor del Conde

Ugolino. Revista de Espaììa, Tomo x, 25 de octubre de 1869,

p. 526-28. — Il Febrer compì la sua versione catalana il 1 ago-

sto 1428.

Fu al principio del secolo XV, quando la letteratura cata-

lana raggiungeva il suo massimo splendore^ quando lo due lin-

gue germane, più prossime alla loro origine, serbavano più

scolpito il suggello di famigha ; tr^corso appena un secolo dalla

morte di Dante
;
quando la Casa d'Aragona reggeva molte prò-
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vincie dell'italica penisola, e perciò tra i due popoli v'avea

scambievolezza di commerci, ed era quasi divenuto comune l'idio-

ma italiano, che il Febrer imprendeva la sua versione della

Divina Commedia. Egli, per l' ufficio che tenne, dovette soggior-

nare a lungo nelle ridenti piaggie di Napoli e della Sicilia,

sicché possedeva a fondo la lingua del Cantore dei tre regni-

Certo la sua versione per fedele esattezza e sapore dantesco va

tuttavia di sopra a tutte. Al Febrer venne data colpa di fre-

quenti italianesimi, pel bisogno della rima, ma ei ne usò, dice

il Vidal, a bello studio per trasmettere, a quelli che si sentiano

disposti. a comprenderlo, quel misterioso senso, quella specie

di terrifica armonia che talora si racchiude nelle parole scelte

dall'Ahgliieri a meglio scolpire il suo pensiero, e che però son

figlie sue, né hanno equivalente, ne possono ben voltarsi in nes-

suna altra lingua, nò anche neh' altre neo-latine. — Questa tra-

duzione, appena fu conosciuta, si ebbe a bel diritto il plauso

e l'ammirazione dei contemporanei. Onde non possiamo non

meravigliarci che né Alfonso V il protettore dell' arti e delle

lettere, né Giovanni li, appassionato ammiratore di Dante e di

Virgilio, né Ferdinando il Cattolico, la cui figlia commetteva

al De Villegas una nuova versione, abbiano mai volto il pen-

siero a rendere con le stampe popolare un poema, alla cui spie-

gazione eransi instituiie apposite cattedre nelle più importanti

città d' Itaha. — Della versione del Febrer non rimane più che un

codice, che già appartenne al marchese di Santillana: essendo

andato perduto il magnifico che possedeva la ricchissima bibho-

teca di San Miguel de los Ileyes. Il prof. Vidal ne ha già tratto

una fedelissima copia, ed ei sarebbe pronto a toglierla dall' im-

meritato oblio, se vi fosse chi lo confortasse alla beli' opera.

11 ristretto numero dei cultori della lingua catalana, non potrebbe

forse assicurare uno spaccio sufficiente da sopperirne le spese.

Noi però speriamo vivamente che in quell' egregia nazione, aiuta-

trice sempre de' begl' ingegni, e d' ogni onorata impresa, non

sia per mancare un qualche Augusto Mecenate che gli venga

in soccórso, onde assommi il suo lavoro, o ponga ^finalmente

alla luce questo desiderato cimeUo dell' antica letteratura ca-

talana.

Di Villena Marques. — Il Marchese di Villena nelle sue

note alla versione dell' Eneide, ricorda di avece contemporanea-
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mente tradotta la Commedia di Dante, a preghiera di D. Inigo

Lopez de Mendoza. La versione dell' Eneide fu cominciata a

28 ottobre 1427 e compiuta a' 10 ottobre 1428. Ove non ci fosse

questo cenno, forse ne sarebbe occulto che un ingegno sì illu-

stre avesse posto mano ad opera di tanto rilievo. Si può a buon

diritto inferire, dal breve tempo impiegatovi, eh' ei la recasse

in prosa. È da ritenersi che perisse nell' incendio che distrusse

la ricca sua Biblioteca.

Anonimo, Traduccion del primeo^ Canio, hecho en prosa

d la lettra y verso d verso.

L' originale di questo frammento si conserva nella Biblioteca

dell' Escuriale. Venne pubblicato dal sig. Amador de los Rios

nella sua Historia critica de la literatura espanola, t. vi, cap. vii,

pag. 31.

De Villegas don Pedro Fernandez, La Divina Comedia

de Dante Alighieri. Del Infierno. — Texto italiano, con la ver-

Sion que hizo en coplas de arte viaijor don Pedro Fernandez

de Villegas, Arcediano de Bùrgos, y fué impresa en dicha ciudad

en 1515. Sale ahora ilustrada, con Idminas, copia flel del groM

trohajo hecho d piuma por el cahallero Francisco Scaramuzza,

director de la Real Accademia de Parma, y fotografiadas por

don Jose Saurez, editor'. Madrid e stabil. tipogr. de Rey y
Comp. 1867-69, in fol. xxiv, 136.

Fu Donna Giovanna d'Aragona, figlia naturale di D. Ferdi-

nando il Cattolico e sposa del contestabile D. Bernardino Ferdi-

nando de Velasco, che commise al Villegas la versione in lingua

castigliana della Divina Commedia. Ei si diede tutto nell' affi-

datogli lavoro, e nel 1515 ne pubblicò l'Inferno, che intitolò alla

figlia di Donna Giovanna, e moglie del Conte de Haro. Se non

che il Villegas, continuatore della scuola poetica castigliana,

men potente a comprendere le bellezze della forma usata da

Dante, si tolse dal primo suo proposito di adoperare la terza

rima, perchè tal manera no es en niiestro uso, y paredame

cosa desordenada, e tenendosi sull'orme del Santillana e del

Mena, si servì invece dell'ottava. 11 suo lavoro, anzicchè una

Versione, può meglio considerarsi una perafrasi, ed anche questa

viziosa, pallida ed incompiuta. Il prof. Vidal reca i due episodi

di Francesca e dell' Ugolino, tradotti dal Febrer e dal Villegas

,

perchè ognuno possa misurare la distanza che corre tra l'uno
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e r altro. Anche chi non ha famigliari quelle lingue, non può

non iscorgere d'un tratto come il Febrer avanzi di molto il

buon arcidiacono di Burgos. Il Ticknor nella sua Historia de

la LiteraUtra espanola gli attribuisce pure la versione del Pa-

radiso che si conserverebbe tuttavia inedita nella biblioteca del

Conte de Onate.

Merlato D. Cayetano J., Ensayo de una version al Cc^

stellano de la Divina Cor/iedia, publicada en la ocasion que

el dia 14 de mayo de 1865 se celebra el VI Centenario del

nascimento de Dante Alighieri. — Del Infierno, C. i. — Del

Purgatorio^ C. iii. — Del Paraiso, C. xxxiii. Componimenti

di prosa e poesie relativi a Dante Alighieri, pubblicati dalla

Società di Minerva a Trieste. Trieste, Coen, 1866, p. 61-89.

Divina Comedia traducida en verso por el Exrno S. D.

Juan de la Pezuela Conde de Cheste, en aquella sazon Ca-

pitan general de Cataluna, Prospecto. Barcelona 1868. — Con

incisioni originali.

Nei primi mesi del 1868 il co. di Cheste, illustre traduttore

della Gerusalemme del Tasso, pubblicava un saggio della sua

versione della Divina Commedia. — Ei vi aveva posto mano

fin dal 1848, e benché astretto tratto tratto ad interromperla,

non appena glielo consentivano le molteplici cure, vi tornava

sopra con costanza, affezione, e, direi, entusiasmo. Ma sventu-

ratamente la Spagna è un paese in cui tutto si subordina alla

politica, ed a tale stregua si misurano per infino i parti del-

l' ingegno. Non appena si riseppe che il co. di Cheste, già ve-

nuto in uggia alla nazione pe' suoi principii illiberali, accigne-

vasi a pubblicare (juesto suo lavoro, che un nugolo di avvele-

nate contumelie g]ì si levò contro, si bistrattò crudelmente l' o-

pera senza conoscerla, senza curarsi di avere sotto gli occhi

l'originale. Ciò non ostante, quantunque sotto peggiori auspici

non potesse perigliarsi al pubblico, egli non si lasciò vincere

da queir ire partigiane, da quei dileggi senza coscienza
;
pro-

segui a dare alla luce parecchi canti. Se non che. gli avveni-

menti politici, che si maturarono nel settembre 1868, astrinsero

il co. di Cheste ad assaggiare T amara via dell' esiglio, e l' edi-

zione non prosegui più olti'e. Ma se vogliamo giudicar diritto,

è forza confessare che e pel buon gusto, e per l' accuratezza e

la fedeltà con che venne condotta, la sua versione è senza dub-
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bio la migliore se non l'unica castellana che abbia fin qui la

Spagna. Alcuni gli diedero colpa di disuguaglianza, e alle volte

d'oscurità; ma questo meglio rileva che egli volle addentrarsi

con senno nell'opera di Dante, che studiò l'indole della lingua,

che volle serbare il suggello dell' originale, ed anzicchè attenersi

alla parola ed al giro moderno, cercò i classici antichi castel-

lani, specialmente gì' imitatori eh' ebbe Dante fin nel secolo XIV,

e perciò gli avvenne di dare alla sua versione un carattere piti

scolpito
;
quantunque non si", possa negare che non trasmodi in

arcaismi. Né i suoi nemici si tennero contenti intercidergli

in mille guise il cammino, che per di piìi sollecitarono altri a

ritentarne Ja prova, e quantunque ne uscissero di lunga inferiori,

pure non mancarono loro ed applausi e larghissimo spaccio.

D. P. P., Dante Alhigieri. La Divina Comedia Traducida

y annotada en vista de sus mas jcelebres comentadores por

Pedro Puigbò, Adornada con doce Idminas rr=. Copias de

Dorè y Flaxmann z=. y el retrato del Autor. Barcelona, Li-

breria de lance de Ramon Pujal, bajada de Viladecols, n. 2, 1870.

Fu pubblicata a piìi riprese nella Rivista Letteraria di Bar-

celona la Aheja (l'Ape), e sembra l'autore la traducesse dal

francese anzicchè dall'originale italiano; per mestiere, tanto

alla colonna, come prima v'avea pubblicato il Mahabaratra.

È in prosa e di poco pregio. L'editore, visto lo spaccio che si

ebbe quella dell' Aranda, ne fece dipoi un volume, e lo fregiò

dei disegni del Flaxmann e del Dorè.

La Divina Comedia de Dante Alighieri, Traducion al Ca-

stellano de D. Manuel Aranda y Sanjuan, con Notas de Paolo

Costa. Barcelona^, Biblioteca la Ilustracion, calle de Mendijabàl,

n. 4, 1868. Imprenta de Jaime Jepus. Madrid, San Martin.

Anche questa è una traduzione venale ; i piìi la ritengono

traduzione di traduzione, eco di eco ; l' autore ebbe certo sotto

occhi anche quella del sig. Puigbò. La fretta con che venne con-

dotta è manifestissima. Agli editori premeva di avere una ver-

sione moderna da contrapporre a quella del co. di Cheste onde

fame mercato il più presto possibile e conseguire il loro intento.

Di fatti l'edizione ottenne prestissimo spaccio. Lo Scartazzini

la paragona alle tedesche del Meinhard e del Bachenschwanz.

(Scartazzini, Dante Alighieri in Ispagna. Magaz-. di Iettar,

estera, fase. 52, 24 decembre 1870).
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La Divina Comedia por Dante Alighieri segun el texto de

las ediciones raas autorizadas y correctas. Nueva Traduccion

en prosa y directa del italiano por el reputado acadèmico

D. Cayetano Rosell. Completamente anotada y con un Pro-

logo biogràfico-critico , escrito por el miiy ihistre Presidente

de la Academia Espanola D. Juan Eugenio Hartzenbusch.

Magnifica edicion, ilustrada con 130 grandes planchas origi-

nales del afamado dibujante francés Gustavo Dorè. Barcelona,

Imp. de Narciso Ramirez, 1871. (Centro editorial de obras

ilustradas).

Questa traduzione è accurata, fedele coscienziosa, e delle

traduzioni in prosa la migliore. L' edizione, veramente magnifica,

è in corso di stampa.

V. — TRADUZIONI PORTOGHESI.

Viale Antonio José, Canto i do Inferno. Venne recen-

temente pubblicato in una Crestomazia diretta da D. Fedro Fi-

lippo Monlan. — Il Vegezzi Ruscalla ricorda anche la traduzione

dei Canti ii, in, iv, v, xxxiii dell'Inferno.

O sexto canto da Iliada e os dous prirnerios cantos do

Inferno traduzidos das linguas originales, Lisboa, na Tip. da

Acad. Real das Sciencias, 1855, 4° gr. — E no tomo i, parte 2

das Memorias da Acad. — Nova serie. Classe ii.

O canto V do Inferno de Dante. Nos Annaes dxis Sciencias

e Letras, publicados sos os auspicio da Acad. Classe ii; t. i,

p. 185 y siguientes.

Ramos Coelho S. — Il prof. Vegezzi Ruscalla ci dava la

notizia che anche il sig. Ramos Coelho, l'insigne traduttore della

Gerusalemme Liberata, si stesse occupando della versione della

Divina Commedia. Ignoriamo però se l'abbia condotta a fine.

Le nostre ricerche non sortirono l'esito desiderato.

Lo studio di Dante ò pur famigliare nella reggia portoghese,

a noi italiani carissima, dacché vi portava le sue grazie, le 5?ue

virtù l'amabile figlia di Vittorio Emanuele, S. M. la Regina

Pia. — Noi ben sappiamo che D. Fedro, fratello e predecesscfre

di S. M. il Re Luigi, rapito alla vita, in un ad altri tre suoi

fratelli, quasi repentinamente, il 2 dec3embr0 1861, ne' due giorni
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precedenti la sua morte, quasi agonizzante, recitava al suo mini-

stro de' lavori pubblici piìi squarci della Divina Commedia, che

quasi tutta sapeva a meaioria. De Andrade Ferreira, Reinado

e idiimos momentos de D. Fedro Y. Lisbona, 1861, p. 44-45.

VI. — TRADUZIONI INGLESI.

(V. Encicl. I. 526).

1806. — Cary Fr. Henry, Dante. The Vision of Hell. Trans-

lated by H. F. Cary and illusirated after the designs of Gu-

stave Dorè, xoith criticai and eocplanatory Notes, Life of Dante,

and Chronology. London, Cassel, Petter-Gelpin, 1865, in foglio.

New Edition, Id, 1866.

Dante's Vision of Purgatory and Paradise, Newe
Edition. London, Bell-Daldy, 1865, in 8.« — Id. 1866-1867.

Dante s Vision, or Hell, Purgatory and Paradise,

New Edition. London, Croker, 1867, in 12.*^

È la pili popolare di tutte, ed a quest' ora ebbe V onore di

ben tredici edizioni. Riguardo a merito letterario è certo delle

prime. Secondo il Rossetti, rende la sostanza dell' originale con

bastevole fedeltà, ne conserva la forma, per quanto lo consenta

il difetto della rima, non si accosta però molto allo spirito.

(V. Encicl. i, p. 526).

1843. — Dayman John, The Divine Comedy of Dante AH-

ghieri translated in terza rima. London, Longman et Co. 1865.

Il Rossetti la giudica una delle più belle, e degna di venire

al paragone con quella del Ford e del Cayley. (V. Daily News,

3 mai) 1868).

1849. — Carlyle John A., Dante s Divine Comedy, the

Inferno, Literal Prose, Transiation. II. Edit. London, 1867.

Il Carlyle ha giudicato la prosa siccome il migliore, anzi

r unico modo per ottener-e una versione letterale e fedele. Egli

confessa schiettamente essere pressocchè impossibile il voltare

in un altro idioma il ritmo, la forza e la beltà dell'originale,

memore della sentenza dell'Alighieri: nulla cosa per legame

musaico armonizzata si può della sua loquela in altra tramu-

tóire senza rom^p&re tutta la si^a dolcezza e armonia : Conv. i, 7.

-r- Il Ford dic^ questa versione condotta con molto .senno:

il Rossetti la giudica fedelmente accurata.
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1850. — Bannerman Patrick, The Infermo, Blackvood.

Edimburgh et London, in 8."

1851-54. — Cayley C. B., Dante's Bigine Comedy tran-

slated in the originai ternary rhyme. London.

Il Gayley, figlio d" un negoziante inglese in Russia, vi passò

egli pure molti anni della sua giovinezza. Prima però di recar-

visi, si era messo con ardore allo studio della lingua italiana

e dei classici nostri, e vi aveva avuto a maestro il Rossetti, e

al suo ritorno diede mano alla versione dell'Inferno in terza

rima. A giudizio del Rossetti è la più pregevole di tutte, perchè

raggiunge meglio lo scopo di quante se ne fecero o se ne ten-

tarono. Anche il The Chronicle (1868) la giudica una delle mi-

gUori. V. Encicl. i. 530.

1859. — Bruce \A'hyte, The Inferno in terza rima. E
citata nel North American Review dei signori Ticknor-Fields,

Boston, aprile 1866.

1862. — Mrs. Ramsay, Dante's Divina Commedia tran-

slated into English, in the Metre and Triple Rhyme of the

Originai, with Notes, Inferno and Purgatorio. London, Tinsley

Brothers.

Io mi ricordo, scrive il De Sanctis, di aver veduto viaggia-

tori inglesi errare pei colli di Sorrento col lor Dante in tasca,

e nella villa di Napoli giovinette inglesi, sedute accanto ad una

statua o ad una fontana, starsi assorte nel loro piccolo Dante,

rontemplaudo pensose Matilde e Beatrice. (Saggi critici, p. 411).

La versione che annunciamo è d'una signora inglese, che pur

visse a lungo in Italia, onde la bella lingua del si le era divenuta

as.sai famigHare. Oltrecchè nella difficile opera si ebbe consigli

ed incoraggiamenti dai più illustri dantisti italiani. Ella scrive

di aver condotto gran parte di questa sua versione nella terra

di Dante, di essersi inspirata ai luoghi in eh' egli visse e dettò,

fra le ombre der colli toscani, sulle rive della Baia di Napoli,

fra le rovine dell' antica Roma. È in terza rima, alla foggia dan-

tesca, salvo che ogni canto termina con un verso alessandrino.

UAthenaeum di Londra ne loda lo stile libero, scorrevole,

elegante e casto ; e di più perchè seppe serbare lo spirito e l' ar-

monia dell'originale; e cita alcuni pezzi tanto egregiamente

tradotti, da non temerne ! paragone con chicchessia : la vuole

poi impareggiabile nella versione dello scene dolci e delicate.
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— Anche il Rossetti, in quanto a scorrevolezza e facilità, la

ritiene pregevolissima. (Barlow H., Review of M. Rarnsay's

translation, ofthe Paradise, Athenaeum, Marh. 5 1864, n. 1849).

1865. — Rossetti William Michael, The Comedy ofDante

Allighieri. Pari. I. — The Hell. Translated into blank verse,

icith introductions and notes. — Ahi quanto a dir qual era

è cosa dura! — London and Cambridge, Macmillan and Co.

p. 248.

L'illustre poeta, che tra gli ultimi vati della libertà, più

apertamente e con piìi costanza d' ogni altro informò del con-

cetto dell' unità della patria i suoi canti, 1' esule e patriota ge-

neroso Gabriele Rossetti, condottosi in sul Tamigi, libertà cev"

cando eh' à si cara, si mise tutto nello studio di Dante. Nel 1826

prese a moglie Francesca, figliuola del Polidori, già segretario

d'Alfieri, della quale ebbe quattro figliuoli Guglielmo Michele,

Cristina Gabriela, Maria Francesca, Dante Gabriele, de' suoi rami

leggiadra uscita, tutti' e quattro eredi dell' amor suo verso il

sovrano Poeta (1).

Dante Gabriele nel 1861 diede alla luce The Early Italian

Poets, che venne riputato un capolavoro di traduzione poetica (2)

e che ebbe uno spaccio grandissimo: e nel 1870 un volume di

poesie (Poems by Dante Gabriel Rossetti. London, Ellis.) che

venne coronato d' uno straordinario successo. I "versi Dante in

Verona, il poema sulla Vita Nuova di Dante (on the Vita Nuova

of Dante) meritano particolarmente d' esser letti con attenzione,

non tanto perchè sono de' più splendidi suoi componimenti, ma

(1) Per le opere sue veggasi la nota a pag. 93. — Rimasero inedite:

la Conclusione del comento analitico, in forma da non potersi pubblicare
;

e la parte finale del Saggio sulla Beatrice, che prestata a un signore

Francese fu detta smarrita, e da tali che paiono bene informati si crede

essere stata rimpastata e con più pomposo titolo prodotta in un libro che

anni sono levò rumore in Francia e in Italia, Dante eretico repubblicano

e socialista.

(2) È un volume, di 464 pagine, oltre V introduzione. E diviso in due

parli: nella prima vi ha la versione delle poesie di Giulio d'Alcamo,

S. Francesco, Federico II, Re Enzo, Guinicelli, Fra Guittone, Fazio degli

tJbertt e Fr. Sacchetti; nella seconda la Vita Nuova, il Canzoniere di

Dante, le poesie di Gino da Pistola, di Gecco Angelieri, Dino Gompagni,

Giotto e di Guido Cavalcanti. Vi è sempre serbato il ritmo ed il metro

rimato dell'originale. Fra poco ne verrà pubblicata una seconda edizione

io due volumi. — V. Barlow, Atbenaeum di Londra, 22 febb. 1862, n. 1791.
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perchè fan prova che lo studio dell'Ahghieri più di ogni altra cosa,

influì su queir ingegno indipendentissimo. Il Rossetti non solo

si mostra poeta inspirato, ma tal poeta in cui la passione, l' ima-

ginazione, il vigore e l' invenzione poetica vanno congiunte colla

pili squisita armonia dei versi. La Fortnightly Revieio, che

tiene un posto eminente tra le riviste inglesi, ne parlò con entu-

siasmo. Guglielmo Morris, l'autore del Paradiso Terrestre,

reputa le liriche del Rossetti come le più perfette del suo tempo.

Non so, conchiude egli, quali liriche di qualsivoglia tempo ab-

biano a chiamarsi grandi, se si nega questo titolo a quelle del

Rossetti. Chiude il volume una magnifica raccolta di Sonetti,

impareggiabili nella lingua inglese, dopo i famosi di Shak^peare

per profondità di pensieri, magistero e felicità di esecuzione.

(V. The Atlantic Monthely^ luly, 1870, p. 115). — Nò solo

tiene egli il campo nella moderna poesia, ma anche un nobi-

lissimo posto fra i pittori della nazione. E i soggetti che pen-

nelleggia sono per lo più inspirati nel gran volume del suo

duca, del suo signore e del suo maestro.

Anche la sorella . sua, Cristina Gabriela, pubblicava non à

guari una Raccolta di novelle morali e piacevoli Common place

and other short stories, fra le quali primeggiano: Common
place. Storia semplice di tre sorelle: I Ge^nelli di Vanna e Le
onde di questo mondo agitato che vennero assai plaudite. —
Dell'altra sorella Maria Francesca, abbiamo già parlato a p. 352.

All' altro figlio, GugUelmo Michele, si debbe la versione del-

l' Inferno ricordata più sopra. — Unico suo scopo fu di dare

una versione strettamente letterale, come fece il Pollock, con

che solo si può rendere la sostanza e la fedeltà dell' esemplare.

Però credo che quella del Pollock, quantunque pregevole, non

abbia riprodotto interamente la sostanza e lo spirito del sommo
poeta italiano, onde si fece a ritentarne la prova. Ei si tenne

stretto alle orme di Dante, voltando verso per verso, frase per

frase, parola per parola, nò più nò meno; tale si fu l'arduo

compito a cui si accinse. Onde entra ih isperanza di dare una

versione che nell'insieme paia originale al lettore inglese, per

hi stessa ragione che la Divina Commedia è originale pel lettore

italiano. — È in versi sciolti, con brevi postille a piò di pagina,

ed è preceduta da una biografìa di Dante e da una accurata

esposiziono generale del poema, coli' analogia delle pene, ai pec-
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cati. Questa versione ottenne il pregio di fedelissima fra tutte

(V. Ford, Prefaz. p. xii) : certo non pochi ostacoli dovette vin-

cere il Rossetti per conseguirne lo scopo, sicché non è mera-

viglia se qualche volta ti accada desiderarvi maggior facilità, e

maggior spirito di poesia.

Io sono ben lieto di rendere questa testimonianza di onore,

di stima affettuosa e di grato animo all' illustre famiglia Rossetti,

che continua, nella seconda sua patria, ad illustrare sì degna-

mente le glorie del bel paese ond' ella fu ; ed in particolar modo
air egregio traduttore della Divina Commedia, Guglielmo Michele,

che con gentilezza unica anzicchè rara, piacevasi di esaminare

con iscrupolosa attenzione il mio Manuale, di essermi cortese

di molti accenni ed osservazioni riguardo alla letteratura dan-

tesca inglese. — Il Rossetti, coni' ebbi da lui stesso, ha pure

a quest' ora, tradotto i primi xvii canti del Purgatorio. — (Bar-

low Henry, Review of M. W. M. Rossetti. Translation of the

Inferno, Athenaeitm di Londra, aprii 7, 1865, n. 1953).

1865. — Ford Iames, A. M. Prebendary of Exeter, The

Inferno of Dante, translated in the metre- ofthe originai. Lon-

don, Smith, Elder and Co. 65 Cornhill. — Porta la seguente

iscrizione. To the ìnemonj — of— Dante — on the occasion

of — His Birth. —Preface, vii-xviii. p. 188.

^— The Divina Comedia of Dante, translated into English

Terse. London, Smith-Elder, 1870.

Opera di somma perfezione, dice il Ford, è la Divina Com-

media ma ponderosa per chi se ne carca affine di darle veste

straniera, e specialmente inglese, per l' indole diversa delle due

lingue, ond' ei ritiene che qualunque tentativo di ogni nuova ver-

sione non possa non essere accolto con favore, giacche e si

possono emendare gli errori conosciuti, il senso dei passi forti

può essere più pienamente reso, e la forza e la bellezza del

sovrano Poeta potrà solo di tal guisa farsi più manifesta. Ed

ei si duole che anche tutti gli sperimenti tentati onde voltare

in inglese il gran libro dei libri, la Bibbia, sian pressocchè in-

teramente falliti, colpa la lingua troppo impotente, a riprodurre

quel quasi luminoso effetto dell' originale. E questi ostacoh che

ne contrastano il felice successo nella versione di Dante, sono

decupUcati dalla difficoltà della rima. Pure il Ford vi si accinse

animoso, e fece ottima prova. Nella prefazione si professa grato
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al Rossetti per gli avuti incoraggiamenti e V efficace aiuto che

si ebbe da lui, non che al Carlyle per Y accurato testo della

Divina Commedia ch'ei dichiara di seguire. « Ho letto, scrive

De Lamillière, con attenzione la versione del Ford ed ho am-

mirato la destrezza con la quale egh ha saputo riprodurre tante

delle squisite bellezze di Dante: talvolta ho goduto di trovare

che l'autore era veramente inspirato, e che i suoi versi, spe-

cialmente ne' passi più teneri della Divina Commedia, rivelavano

un poeta di molto gusto. » — La Rivista di Westimster la

loda per accuratezza ed eleganza, e per le rime facili, naturali,

armoniose. Il Rossetti la colloca dopo quella del Cayley ; 11 Guar-

diano non saprebbe a quale delle due concedere la palma: il

Cayley ha maggiore potenza imitativa e maggior nerbo di espres-

sione, ma il Ford gli è di sopra per purezza di dettato e per

una più sentita delicatezza. Anche il Lettore^ la Rivista di Lon-

dra, il Giornale deificale ne scrissero con molta lode. — Al

Ford piaceva pure di far conoscere a' suoi connazionali il qua-

resimale del P. Segneri. Anche a lui mi professo riconoscente

per le squisite usatemi cortesie.

1 865-67. — LoNGFELLOW Wadsworth Hentiy, The Divine

Comedy of Dante Alighieri translated, voi. i-iii. Boston, Tick-

nor and Fields. — Porta la seguente inscrizione: In Comme-
morazione — del — secentesimo anniversario della nascita

di Dante Alighieri.

1867. With notes and illiLStrations, voi. i-iii.. London,

Routledge, and sons.

1867. Leipzig, Tauchnitz. — (Authorized Edition-Col-

lection of British Authors, voi 901-903).

L' illustratore del medio evo, della vita zingaresca di Spagna,

delle vicende delle colonie europee in America, delle metamor-

fosi indiane, V insigne poeta americano Longfellow, voltava pure

nella lingua della sua nazione la divina trilogia. Egli, a pari

del Rossetti, ebbe sovratutto a cuore la più stretta fedeltà, sic-

ché, senza mettervi punto del suo, tradusse verso per verso,

parola per parola. Il The Chronicle non solo la giudica fede-

lissima tra tutte, ma vuole di più che ne.ssuna traduzione, in

venin' altra lingua per questo titolo, le possa stare a ft*onte (II).

I versi però, a detta del critico, non sono migliori che nell' altre

versioni ; iqvece del giambo inglese, usò l' endecassilabo
;
prege-
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voli le note, per lo più estetiche. — Anche il Rossetti scrive-

vami eh' essa prese già uno spaccio che quasi chiude il campo
ad altri traduttori. — Tuttavia osserva E. Camerini, come il

Longfellow non prema molto nell'elemento sassone, e si lasci

andar volentieri alla corrente latina; lo che scema un poco di

forza e di rilievo. La versione della Divina Commedia è fedele,

ma il Blanc che non era punto poeta, e che 1' ha tradotta al

medesimo modo è più ricco di lui, perchè il suo tedesco si

scontra , distinguendosene ricisamente con l' italiano. (Nuova

Antologia, maggio, 1870, p. 17. — V. Philadelphia Press

^

lugho, 1867).

loHNSTON David, A, Translation ofDante s — Inferno. Bath

printed, at the — Chronicle — Office Kingston Buildings 1867.

— Of Dante's Purgatorio, 1867. — To my very Kind friend

the Rev. James Ford, 1 inserite this Translation of the

« Purgatorio » in small ioken of the respect in which I hold

his character and of the vaine I place upon his friendship.

David Johnsion. (Di pag. 204). — Dante — from the fresco

by Giotto in the Bargello at Florence discovered in 1841. —
A Translation of Dante's Paradiso, 1868. — To my dear

Wife i Dedicate my Translation ofthe Paradiso. (Di pag. 202).

— Monument to Dante in the church of the Santa Croce in

Florence.

Non si può dire sia precisamente pubblicata. L'Autore volle

prima assaggiare il giudizio de' più dotti dantisti a' quali man-

dava in dono la sua versione, non che alle principali Biblioteche

d'Europa, E in versi sciolti, non esattamente letterali; non

manca però di precisione e di fedeltà.

RoussEL Lord — Fece suo diletto da giovane lo studio di

Dante, e ne tradusse parecchi canti in verso sciolto.

MooRE Thomas. — Così quel fiato gli spiriti mali— *—

Neir ora jcredo che dell'Oriente London, Longmann, 1845.

Byron, lord. — Il V Canto dell'Inferno. London, Muray, 1837.

Ripubbhcato dal Mazzoni, Fiori e glorie della letteratura inglese.

Milano, Pirotta, 1844, p. 230.

Volpi Odoardo. — Recò in ter-za rima i primi xii Canti del-

l' Inferno e n' ebbe lode di fedele. Sotto il pseudonimo del Volpi

vuole il Rossetti si ascondesse un figlio naturale di lord Byron.
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Merival John Her. — Voltò in inglese i più begli episodi

della Divina Commedia. (Originai and translated poems).

1844. — Frank F.— Il v Canto dell'Inferno, versione inglese,

preceduta da una lettera in inglese diretta alla signora Marchesa

Malvina Constabile nata Co. Mosti d'Este. Ferrara, Taddei.

1846-47. — Napier Henry Edward. — Traduzione in versi

del Canto xxxiii dell" Inferno, e de' Canti vi e xxiv del Purga-

torio. — Fiorentine History from the earliest thextic records,

lo the accession of Ferdinand de Third. London, Mosson.

Ferrari I. B. — Diversi Canti del Paradiso. Nella Raccolta

intitolata: Selections ofclassic italian poet>y . London, WTiittaker

Lackington,

Milton Jhonson. — Paradise, Loft Post, in 8.** Cloth. 55

(Ball. 1863. — Così è annunciata dal Carpellini.

Parsons Thomas William, Serventeen Cantos ofthe Inferno

of Dante Alighieri. (I primi sette Canti). Boston, John Wilson,

1865, in 4.*^ picc. pag. 216.

The first Caniicle. — Inferno — Of the Divine Comedy

of Dante Alighieri. Boston: de Vries, Ibarra and Co. 1867.

(Wirth portrait and illustrations). Con fotografia della maschera

di Dante.

Il North American (Rivista dell'America Settentrionale, pub-

blicata dai signori Tickner e Fields di Boston, aprile, 1866)

contiene un articolo sui traduttori inglesi del divino poema.

Ne crederei autore il sig. £lliot Norton. Da essa appare che

i signori Shelley Hayley, Leigh Hunt, lord Hangton (cono-

'iuto pure sotto il nome di M."" Riccardo Monckton Milnes)

M.^ Gladstone abbiano recato in inglese alcuni de' brani più

ìgUì della Divina Commedia. — Il sig. Magni ne' suoi cenni

intorno agli studi su Dante negli Stati Uniti d'America, con

molta dihgenza e con sollecito affetto ricorda quei nobili spiriti

che primi diffusero (1807) l'amore e il gusto delle lettere ita-

liane nelle contrade atlantiche come il Foresti, e segnatamente

il Da Ponte (V. Encicl. i. 534); e i molti lavori, di soggetto

dantesco dei signori Gray, Miss Fanny Inglis, S. G. Brovon,

liobeì't Weaton, Philip. Schaff e Lowel. — Anche i professori

Tickner e Longfellow lessero per molti anni la Diviha Com-
media nell'Università di Cambridge nel Massacusset.
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Vili. — TRADUZIONI OLANDESI.

BiLDERiGH Guglielmo, celebre poeta olandese. — Voltò nella

patria lingua (1830, circa) i due episodi di Francesca da Rimini

e di Ugolino, in versi alessandrini, ma non troppo fedelmente,

sicché non porgono che una smorta effigie dell' originale.

Kate J. J. L., Ministro evangehco in Amsterdam. —• Tra-

dusse la Gerusalemme liberata di Torquato Tasso, lavoro che

per la fluidità, dolcezza ed armonia dei versi, e pel serbato

carattere dell' esemplare, gli diede bella nominanza. Ma il

poema originale La Creazione^ in cento canti, ch'ei pubblicò,

or son cinque anni, lo fece salutare la maggior musa olan-

dese. Giammai la poesia, scrivevami il suo amico dott. Hacke

van Mijnden, si era elevata in Olanda a tanta altezza ed a tanta

armonia 1 — Il Kate volle pur assaggiare la Divina Commedia,

e ne tradusse i primi dieci canti dell' Inferno, in sestine rimate.

Quantunque giudici coscienziosi ed intelligenti abbiano ritenuto

questo sperimento degno dei piti grandi elogi, egli fu sbigottito

dall'ardue difficoltà che mano mano gli presentava 1' originale:

gli parve d'essere l'artista e' ha l'abito dell'aiate e man che.

trema, da non poter rilevare le figure come il divino Poeta

le ha concette, e questa nobile tema lo rivolse dall' onorata im-

presa.

KoK A. S., professore in un Instituto industriale a Roer-

mond, Dante's Divina Comedia Metrische Yertaling voorzien

van ophelderingen en afbeeldingen. Haarlem, Kruseman 1864-4.

Con ritratto, e tre incisioni.

Traduzione letterale, in terzine non rimate, ma di poco pregio,

e pressocchò illeggibile. Interessantissima però è la disserta-

zione che la precede, in cui parla della vita e del secolo di

Dante.

Hacke van Mijnden D.»" J. C, De Komedie van Dante Ali-

ghieri, in Dichtynaat overgebracht. I. De Hel. — A. — C. AuG.

Vecchi t— Soldato Poeta Istorico — Deputato — al Par-

lamento* Italiano — Con fraterno amore — Il Traduttore,

— Haarlem, Kruseman, 1867. — lì. Het Vagevtmr. — Alla
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— Memoria. — della — beatissima e SAr^msiMA — Sposa

— Il pio marito. — Haarlem, Kruseman, \q7u. (Tip. di Giov.

Enschedè e figli).

Io sento un dovere, una cara necessità di premettere, to-

gliendo a parlare del dott. Hacke, che mia benvoglienza inverso

lui è quale più strinse mai di non vista persona. Non appena

bella comunanza di predilètti studi m' incuorò, non senza una

certa soggezione d' animo, a fargli aperto un mio desiderio, che

meravigliai di aver fatto un preziosissimo acquisto: l'uomo di

sapienza, d'amore, di viriute m'avea già vinto, ed aUacciato

strettamente a lui.

La versione dell'Inferno ei la intitolava ad un Italiano, al-

l' amico Augusto de Vecchi
;
quella del Purgatorio alla memoria

di una sposa adorata. Quanti dolci pensieri, quanto desio in

queste due dediche! Io spero di essere di leggeri perdonato,

se mi attento di alzare il velo a qualche confidente ed intima

rivelazione di quell'anima rara e nobilissima; nel vivo desiderio

che il mondo sappia il cuore eh' egli ha. — La dédicace, scri-

vevami egli a' 19 marzo 1870, à la m.émoire de ma noble épouse

— vous dit avec quelles impressionsf ai achevé mon Iravail! (1).

Le noble ami au quelf avais dédié m,on premier volume, lui

a ussi est mori T année demière. Que de larmes, que de soic-

venirs! Le chemin de la vie est pour moi le chemin que fait

Dante par les cercles du Purgatoire! Qu' ainsi soit-il ! Le pu-

rifier par les soufferances et les larmes! monter et avancer

toujours, guide par la main de la science humaine. — Virgile

— mais fortifié et illutniné par les rayons des yeux de Béa-

(1) • Peu de jours avant de la recevoir, la mori m' avalt enlevé la plus

noble, la plus sainte femme, la compagne assidue de ma vie pendant

S3 années. Vous concevez comment je devais doublemenl soullrlr. J' avais

neuf enfant? il y a deux années. lous beaux, lous bien-porlants ; voilà

qu' une crucile et terrible maladie {V anqina diefterica) m' cnleve quatre

de raes enfants en peu de jours. Depuis ce temps ma femme étalt souf-

frante ; elle n'a pu sopporter une Ielle douleur. Mais aussl depuis ce

temps nous étlons plus Inlimement liés, nous ctions devcnus nécessaires

r un à l'autre pour pleurer ensemble la perle de ces étres chéris. Et

voila que la mort m'eniéve aussl ma noble épouse, la vie de ma vie,

mon soulien, mon appui dans celle vallee de douleurs. Je me sens biCQ

malheureux, bien scul, bien triste ! Que Dleu me donne la force de vivre

pour les enfanls qui me reslenl el de irouver dans dcs éludes conlinuelles

UQ baume a niun Immense tristesse. » (9 maggio 1868).

» 29
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trice. Qu' il en soli ainsi de ma vie. Il n' est donc pas à plain-

, ^ èu Beatrice au Cieli II faut qu' il marche la

téte élevée, pour chercher celle qii il ne verrà plus ici-bas. —
E il 25 giugno del 1870, mi rescriveva in questi sensi di grande

affetto impressi : — J' aimerais tant revoir les lieux qui ont

vu r altissimo poeta: f aimerais tant visiter son tombeau a Ra-

venne :f aimerais tant revoir plusieurs amis et surtout m,' age-

nouiller sur le tom^beau d' un ami, d' un frère — le noble et

infortuné Vecchi — que f ai tant aim,é, et doni je pleurerai

la mort pendant ioute ina vie. Et nous parlerions ensemble de

tout ce qui vi' est cher : de Dante, que vous aimez comme mai,

et je vous dirai des noms d' autres étres chéris que mes pa-

roles vous rendront chers.

Il dott. Hacke nella sua versione si prefisse di conservare

non solo lo spirito del poema, ma ben anche la forma, e per

quanto gli era possibile, tradurre verso per verso, parola per

parola, mantenendo per di più la terza rima, come l'ebbe usata

Dante. Nulla, secondo lui, vi debb' essere di arbitrario, ma tutto

rispondere al sublime originale matematicamente ed armonica-

mente. Egli è d'avviso che i suoi versi, senza il vincolo deHa

rima, avrebbono potuto essere e più scorrevoli e più armoniosi.

Ma qualora se ne fosse sciolto, né avrebbe raggiunto la più

stretta fedeltà, né per avventura potuto perfettamente serbare il

carattere speciale del poema, lo che stavagli sovrattutto a cuore.

Il compito non potea essere più ponderoso. La traduzione ser-

vendosi d'altra lingua, osserva il Foscolo, perde lo stromento

più efficace a produrre gli stessi effetti ; onde va lodatissimo chi

nella mente de' lettori giunge a produrre quanta più parte si

può dell'effetto medesimo intensamente contemplato e ottenuto

pienamente dall'originale. Ma la traduzione, anche letterale,

sotto la penna del doti. Hache, diventa pensiero e immagine,

colore e musica. Quel sostituire parola a parola è fatto con

tanta intelligenza del testo, bontà di dettato, e con sì scrupolosa

esattezza e perspicuità, che il pensiero si trasmette lucido dal-

l' una all' altra lingua. Egli è interprete accuratissimo e poeta ad

un tempo. •— Un mio amico dantista illustre, e conoscitore a

fondo delle due lingue, me ne scriveva : « La traduzione è eccel-

lente, anzi la direi quasi stupenda. Le annotazioni sono assen-

natissime, e, quantunque brevi, di gran valore. Io considero
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questo lavoro come uno dei più eminenti della moderna lettera-

tura dantesca. » Ma il dott. Hacke misurò da prima tutte le

difficoltà dell'ardua impresa; si appressò al sacro volume con

culto riverente e religioso; vi spese sopra venti anni continui

di studi e di meditazioni, ritenendo necessaria tutta la vita a

penetrare in quelU immensa profondità. E questi studi indefessi

e vigorosi gli diedero intelletto di addentrare la mente dell" al-

tissimo Poeta.

Ora egli è tutto intento nel Paradiso. — À présent (25 giu-

gno \%1QÌ) f ai quitte la ville, et pendant deiix semaines je

suis à la campagne. La douceur du priniemps, la chaleur

du soleil, les arbres et les fleiirs m' ont fait oublier mes études,

mes correspondances ; j ai joui de V air pur en vrai écolier

fainéant. Mais cette vie un peu tnonotone coratnence à me
peser et je reprends mes études ordinaires. Je lis et je médite

le Paradis ! Mais quelle difficultés ! Quelle peine à tradurre ces

vers divins da^is un idiome si diffei^ent de V originai! Mais

en méme temps quelle gioie, quel bonheur de vaincre dans cette

lutte! Quelle profondeur ! Que de beautés, qu'on ne peut jaìnais

goùter que quand on doit analyser et méditer mot pour mot

cette apocalypse pleine des plus sublimes mystères. Travaillons!

le travail est le pain de P dme. — Ed il 6 gennaio 1871 —
En m," elevant dans le Paradiso toutes les petitesses toutes les

méchancetés^ et toutes les souffrances du monde je les oublie et

je vis dans un monde, ou il n y a qu amour, que bonheur,

que lumière. Je m,e sens heureux et calme. — Ce bonheur, ce

calm,eje vous le souhaite aussi au commenceìnent de cette année.

(Mblions, guidés par le Dante, C imperfection et les malheurs

de la vie humaine pour élever avec lui nos yeux vers la patrie

ou il n' y aura "plus des terreurs plus de souffrances !

L'edizione, in foglio, è magnifìcentissima : per sceltezza di

carta, per isplendore di tipi, e per accurata correttezza, direi

che va sopra a tutte, A capo del primo volume vi à il ritratto

di Dante, che»!! Deutmann condusse maestrevolmente in fotografìa

sul busto in marmo del Baratta : le aggiungono beli' ornamento

i disegni dei Dorè. Io consacro, così egli, colla mia vita il mio

danaro alla bella edizione di Dante, allo scopo che i miei coìn^

patriotti possano studiarlo nel loro idioma, ma anche in una

forma ed in una veste degna del piit grande Poeta delCuni-
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verso. — IlD.*" Hacke può dire di aver innalzato un grandioso

monumento al Poeta de' suoi pensieri e del suo cuore. L' Olanda

e r Italia non gli possono essere che altamente riconoscenti. —
(Grieben D.*" Herm. Dante in Holland. — Be Komedie van

Dante Alighieri. In Dichtmaat overgbrachi door D.'' J. C. Ha-

cke VAN Mijnden, De Hel. — Bericht an die deutsche Dante-

Gesellschafì. — Druk von M. Du Mont-Schauberg in Koln).

Vili. — TRADUZIONI DANESI.

CV. Encici. I. 548).

1851-62. — MoLBECH Chr., Dante Alighieris, Enddomelige

Komodie Opersat af Chr. Molbech helvede kisbenhaum ; Cope-

nhaghen iden Gylden-dalske, Boghandling Chldndalfthe, 3 voi.

— La Divina Commedia di Dante Alighieri tradotta da Cristiano

Molbech, con Introduzione storica, — Voi. i prefazione, i. 89.

— Fosrste Deel, 1851, p. 221. — Anden Deel Staersilden, 1865,

p. 235. — Tredie deel-Paradiset, 1862, p. 272. — Con brevi

note.

IX. TRADUZIONI TEDESCHE.

(V. Encici. I. 635).

1767-69, — Bachenschwanz L., Dante Alighieri von der

Hólle, von dem Fegfeuer, von dem Paradies. Aus dem ital.

ùbersetzt. Leipzig, Brockhaus, 1867-69. — V. Encici. i, 535.

La versione della Divina Commedia del giurista Leberecht-

Bachenschwanz, da Zerbster, dedicata all'Imperatrice Caterfha,

fu la prima che venisse tentata in Germania. Nel 1867-69 com-

pievasi appunto un secolo da che essa vide la luce, e fu certo

gentile pensiero del Brockhaus di festeggiare la secolare appa-

rizione di qiiesto arduo e nobile sperimento, col farne una nuova

edizione. (Beilage zur Allgeraeinen Zeitung., n. 145-46, 1869).

1028. — Philaletes (d. i. Konig Johann v. Saohsen), Dante

Alighieri s Góttliche Comódie. Metrisch ùbertrageìi und mit

kritischen und historischen Erlàuterungen versehen. Neue,

durchgesehene und berichtigte Ausgabe. Th. I. Die Hólle nebst

einem Poriràt Dante's, einer Karte und zwei Grundrissen der

Hólle. — Th. II. Das Fegefeuer nebst einem Titelkupfer von
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/. H'ùbner, einer Karte und einem Grundrisse des Fegefeuers.

— Th. III. Das Paradies nehst (einetn Titelkupfer von E. Ben-

demann), einem Grundriss von Florenz , einer Darstellung

des Sitzes der Seligen und einer Karte. Leipzig, Teubner,

1865-66. — La Divina Commedia tradotta in versi con coraento

critico e storico di Filalete (Giovanni, re di Sassonia). Nuova

edizione riveduta ed emendata. — Parte L L' Inferno, con un ri-

tratto di Dante (da quello di Giotto inciso da Weger), una cai^ta

topografica e due disegni della pianta dell' Inferno. — Parte II.

Il Purgatorio, col titolo in rame di J. Hubner, una carta topo-

grafica, ed una pianta del Purgatorio. — Parte III. Il Paradiso

col titolo in rame di E. Bendermann, una pianta di Firenze,

una rappresentazione della sede dei beati, ed una carta topo-

grafica.

Dante Alighieri, s' góttliche Comodie ecc. Leipzig,

Teubner, 1868. — È una ristampa economica della splendida

edizione del 1865-^6. — V. Encicl. i. 536.

Nella prefazione l'Augusto Traduttore dichiara di non aver

avuto in mira di rifare l'opera sua, ma soltanto di emendai*vi

alcuni errori e d' introdurvi quelle mutazioni consigliategli dalle

fonti di nuove scoperte e di nuove investigazioni. S' attenne egli

al testo già prima usato, e solo fece tesoro di alcune lezioni

adottate dal Blanc. Maggiori aggiunte e correzioni fece alle note.

Copia meravigliosa di erudizione, scrive Fr. Loher di Monaco,

profondissimi studi di S. Bonaventura, di S. Alberto Magno e

del suo grande discepolo Tommaso d'Aquino, sono l'eccellenti

doti che distinguono l'opera di un tedesco e di un re. Pochi

competitori in Germania da questo lato, anche da lontano, pos-

sono veairgU a paragone. Soprattutto meritano speciale ricor-

dazione le illustrazioni sulla creazione, sulla forma dei cieli,

sugli angeli e gli ordini e funzioni loro, sui molti luoghi e tempi

determinati astronomicamente, non che le nuove accurate inda-

gini storiche. Ne parlarono con molta lode, anche per la splen-

didezza dell'edizione, il Blatter far literarische unterhaUung

n. 17, 26 aprile 1862; il Literarische Central-Blatt , 1866.

n. 29; Deutsch zur Geschichte der Danteausgabe von Phila-

letes. Von J. Petzholdt. Ent. in dessen Neuen Anzeiger fiir

BibUographie und Bibliotekwissenschaft Jahrg 1868. Dresden,

Scliònfeld. — Witte, Philalethes, Uebersetzung der Div. Com.
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(Dante-Forschungen. Altes und Neues, xix). — Grieben H., Phi-

lalethes KÓnig Johann von Sachsen Abgede von Salon. Leipzig,

1868. — Bas Buchlein vom Konig Johann von Sachsen. Leipzig,

Mùller, 1867.

1861. — WiTTE Karl, Dante Alighieri's Gòttliche Komodie

TJebersetzt. Berlin, Decker, 1865. — Im sechsten Sàcularjater

nach des dichters Geburt. — Mit Dante's photogr. Portrait

nach Raphael, Lex 8, p. 728. — La Divina Commedia tradotta

da Carlo Witte. Nel sesto anno secolare dopo la nascita, (i-xl.

Introduzione. — p. 1-537. — Versione delle tre cantiche. —
p. 539- 727, Comento).

In 16*^, Berhn, Decker, 1865.

E dedicata a S. M. la Regina Elisabetta di Prussia. Interes-

sante vi è r Introduzione, in cui parla con molto senno critico

del tempo in che visse il Poeta, della sua vita, dell'idee fon-

damentali della Divina Commedia, in relazione coli' altre sue

opere. Il Witte fece uso del giambo sciolto, sull'esempio del

Kopisch e del Filalete, al quale s'attennero poi il Blanc e l'Eitner,

Un mio amico, molto addentro nelle due letterature, la ritiene

una delle migliori versioni, preferibile di gran lunga a quella

del Blanc, e degna di star appresso a quella di Filalete .
—

V. Blàtter far literatur, n. 17. — Loeher Franz, Dante in

Deutschland.

Hoffinger Jos., Dante's gòttliche Comódie, Zur jubelfmer

des Dichters metrisch ìXbersetzt, Bd. i-m. Wien, Braumiiller, 1865.

Si mise al cimento nell'ottobre 1863, e in pochi mesi tra-

dusse il Purgatorio in endecassibili rimati, secondo il saggio

dello Schlegel. Ma piìi tardi le parve che il verso di mezzo,

rimanendo senza eco, fosse ben lontano dall' imitare non che

riprodurre la mirabile armonia dell'originale. Nel marzo 1864

ritentò la prova, rimando il verso di mezzo della seconda

terzina col verso di mezzo della prima. Nel luglio 1865 la ver-

sione dell" Hoffinger era già pubbUcata per le stampe. Quanto

questa traduzione, scriveva la modesta Autrice nella preposta

prefazione, si rimanga addietro dell'originale, lo sento bene

anche io; pure terrò per non inutile il mio lavoro se avvenga

che, per esso, sia dato ad alcuni, quaud' anche pochi, di cono-

scere il genio di Dante e di afFezionarsegli. — Secondo Haas,

questa versione non sarebbe inferiore a nessuna delle precedenti
;
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vi trova quella naturalezza che per avventura alle altre manca,

avendo la traduttrice prescelto una via di mezzo tra la fraseo-

logia moderna e gli arcaismi. Anche il prof. Huber- dà ad essa

un posto assai onorevole e per bellezza di lingua, per fedeltà

di senso e per la forma, che meglio che le altre, si accosta al-

l' originale. Questo lavoro, così il Witte, fa prova d' incontrastata

abilità e di coscienziosa diligenza : i versi si leggono con diletto,

e danno il senso del testo con la maggior possibile fedeltà ed

esattezza. — Giusta l'Hoffinger, supremo intento del poema

è di trarre l' uomo dal mare dall' amor torto e porlo alla riva

del dritto, di convertirlo al vero che conduce poi alla veduta della

Divinità, mediante il graduato sollevamento alla libertà morale,

come già avvisarono gli antichi e moderni spositori, in ciò

contraddetti da coloro che vi vollero solo vedere il senso poli-

tico. Ma la cognizione della Divinità non si raggiunge che per

la dottrina della Chiesa che il Poeta tenne non solo politica-

mente ma positivamente, come Evangelo del Verbo che con

Catto del suo eterno amore unto a se in persona la natura

che s' era allungata dal suo fattore, e venne a por stanza fra

noi. Dante è un poeta cristiano cattolico, il poeta della fede

viva che fa l' uomo moralmente hbero dritto e sano, è il poeta

della giustizia la cui forma può essere assoluta ed eguale in

tutti i paesi ed in tutti i tempi, ma in ogni secolo ed in ogni

nazione vi può prendere abito diverso. — Neue Freie Presse,

1865, n. 265. — A. Mlgetn. Zeitung, 1865, n. 294-295 (prof. Hu-

ber). — Chronik der Gegenioart von Retzer und Sirobel. Miin-

chen, 1865, Juh. — Heft. (G. C. Haas), — Vierteljahrschrifì far

Kat. Theologie. Wien, 1865, p. 298-308 (D."" J. Bach). — Lei-

pziger Zeitung, wissensch. Beilage, n. 1, 1866 (K. Witte). —
Allgem. Liter. Zeitung des D: Wiedeman, 1866, n. 11 und 23

(D."* Stiefelhagen).

Giuseppina de Hoffinger n. a Vienna nel 1820 (8 nov.), vi

morì a 25 sett. 1866. — Non appena ebbe assaggiato il gran
poema della fede, com'era solita a chiamare la Divina Cofn-

media, ne fu sì presa, che divenne ben presto il suo libro pre-

diletto, il poema del sua cuore, quello da cui doveva ella ap-

prendere r arte vera del poetare. Quasi tutti i suoi componimenti

originali portano V impronta dello sviscerato suo amore, o a dir

meglio del suo culto per Dante. La Musa di lei, inspirata a
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quella del suo Maestro, non agogna che al cielo di pura luce.

« Oh avessi io (cosi ella nella poesia intitolata la Nostalgia-

Heimweh) di già salito il monte della purgazione ! Oh ! ne te-

nessi io di già la cima, mi sentissi la forza di sollevarmi in su,

libera del mio stanco frale. » — Se la tristezza tratto tratto

si rasserena, egli è un dono delle Muse mostratele da Dante.

« Trovo, die' ella, di bel nuovo nel mio morto petto la conso-

lazione che voi sole dar potete, o amabili Muse, voi intime

amiche della mia fanciullezza. Per voi mi è un' altra volta con-

cesso il mio antico solazzo ! Il mio alto maestro mi vi ha

mostrate; fu egli che vi fece piegar a me sì amorevoli; egli

che per voi mi conduce a Dio. » (Wiedergefunden). — Quan-

d' ella si appressa all' imagine di Dante, ella vi si appressa per

pregare; e con Dante vuol essa presentarsi a Dio. « Se alla

tua fonte, o potente, io attingo il mio ristoro, io ardo di desi-

derio di salutarti rispettosa dinanzi al trono di Dio, e in tua

compagnia, o sovrano mio maestro, prostrarmi genuflessa ai

piedi di chi ci redense. » (Yor Dante s Bild). — Di Giuseppina

HofEnger scrissero: Alfredo Reumont A., Aìlgem. Zeitung,

n. 279, 1868. — K. Wiener Zeitung, n. 239, 1868. (gez. Fr.).

Huber Y. A., Dante-Jahrbuch, ii, 384-394. — Toffoli F., Os-

servatore Triestino, 1864, p. 513-14; e con molto senno ed

affetto il prof. Lubin. — Elogio letto nell'Ateneo di Bassano

il 31 gennaio 1869. — 11 Brenta, n. 11, 13, 1869. Fu stam-

pato anche separatamente; Bassano, Pozzato, 1869.

EiTNER Karl, Dante Alighieri's Góttliche Komódie. In Jam-

ben iXbertragen. Erster Theil. Die Hòlle. — Zioeiter Theil.

Das Fegefeuer. — Dritter Theil. Das Paradies. Hildburghausen,

Verlag des Bibliografhischen Instituts, 1865 (nella Bibhoteca dei

Classici forestieri, voi. 8-10).

La versione dell' Eitner è in terzine sciolte, e dai più giu-

dicata meno che mediocre.

Tanner Alexander, Die Komódie des Dante Alighieri,

uebersetzt und mit begleitenden Commentar hemusgegeben. —
Die Hòlle des Dante Alighieri. (La Commedia di Dante Ali-

ghieri tradotta ed accompagnata da . un Comento). Miinchen,

Fleischmann, 1865, in 8.° — viii, 347.

È in giambi sciolti. — Il Blàtter fùr literarische unterhal-

tung, 17 aprile 1866, vi trova alcuni passi eccellentemente con-
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dotti, serbatavi la fedeltà e il carattere originale ; ma non bene

interpretati alcuni altri, non di rado troppo visibile lo sforzo:

neir insieme lo giudica lavoro mediocre. 11 comento di che pia-

cque al Tanner arricchire la sua versione è copioso e bene

spesso acuto ed ingegnoso.

Krigar Wilhelm, Dante Alighieri's Gótlliche Komodie (Ból-

le, Feffefeuer, Paradies) JJebersetst. (I due primi Canti). Dre-

sden, Heinrich, 1868.

Danté's Gottliche Komodie ùherseizt, illustrirt voti

Gustav Dorè. (Con prefazione del dott. Carlo Witte). Berlin,

Verlag von Wilhelm Moeser. (Furono pubblicate le due Can-

tiche dell'Inferno e del Purgatorio, e le note del Purgatorio

fino al Canto xviii).

Lo Germania conta da trenta versioni, scrive lo Scartazzini,

sia dell' intero poema di Dante, sia di parti di esso. Fra queste,

altre miserabili assai, altre mediocri, altre poi buone ed eccel-

lenti. Sovrastanno a tutte quelle di Filalete, del Witte e del

Blanc. Ma anche le buone e le eccellenti, a detta dello Scartazzini,

non ci presentano il vero Dante. L'ingenua confessione del

Ratisbonne al principio della sua versione fi'ancese : Ce rC est

pcis Dante qu' il faut chercher dans cetle traduction, à peine

un pale reflet venu de lui, si può applicare a tutte le tradu-

zioni tedesche, nessuna eccettuata. I traduttori si dividono in

due classi, quelli che sacrificarono il concetto alla forma poetica,

e quelli che sacrificarono la forma al concetto. I piìi celebri fra

i primi sono il Kannegiesser e lo Streckfuss : i loro lavori ri-

producono la forma esterna del poema dantesco con una fedeltà

così scrupolosa che in molti riguardi si avvicina alla pedan-

teria. Ma riguardo al concetto, il più delle volte ci danno i

pensieri lor proprii anzicchè tradurre i pensieri di Dante. Il

lavoro dello Streckfuss si può meglio considerare un' imitazione

che una traduzione della Divina Commedia. Tra i secondi ten-

gono il campo i già accennati Filalete, Witte e Blanc. Questi

riproducono assai coscienziosamente il concetto di Dante, e assai

di rado avviene che non ricogliano bene il concetto dell'originale.

Ma la forma è abbandonata; vi rinveniamo Dante bensì, ma
spoglio de' suoi magnifici addobbi, un Dante vestito di sacco. (!)

— Guglielmo Krigar, già noto alla repubblica letteraria per la

8ua traduzione del Canzoniere del Petrarca, si propose di ren-
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dere fedelmente il si preciso testo italiano in tutte le sue espres"

sioni unitamente alla severa osservanza della forma. Per quel

che concerne la forma poetica, convien pur dire^ egli conseguì

il suo intento. La sua traduzione è in terza rima, ed imita non

solo coscienziosamente ma pedantescamente la forma dell'ori-

ginale. Chiunque non sia affatto nuovo alla lingua tedesca in-

dovinerà subito che il Krigar ha dovuto durare una fatica im-

mensa onde tradurre in questa guisa un Poema di cotanta mole.

Ma il lavoro del Krigar lascia moltissimo a desiderare dal lato

della riproduzione del concetto e del pensiero. Egli traduce,

ma è sovente un traduttore traditore. Cento e cento pensieri

danteschi si cercano invano nella sua traduzione; all'incontro

se ne rinvengono cento e cento che non sono danteschi ma kri-

gariani. E quel eh' è peggio, non vi mancano neppure esempi

di pezzi, dove la traduzione ci presenta un concetto per l'ap-

punto contrario dell'originale. — Il valore critico e letterario,

conchiude lo Scartazzini, ci sembra piccin piccino. Questo giu-

dizio vuoisi estenderlo pure alle note in fine di ogni cantica.

Per lo più sono tolte dai lavori di Filalete e del Witte, sono

brevi e scurrili e non contengono nulla di nuovo. — Men severo

giudizio ne reca il professor Ocella, ritenendola pregevole per

la fedeltà onde fu voltata, per la retta inteUigenza del testo e

per la forma.

L'esecuzione tipografica ed artistica dell'opera è veramente

magnifica e non ha pari nell'intera letteratura dantesca ale-

manna. Il testo, in caratteri nitidissimi, è stampato su carta

velina. Al principio di ogni canto e' è una bellissima e grande

iniziale ; alla fine una vignetta eh' è però sempre la medesima
;

le incisioni, stampate sopra carta della China, sono non meno

bene, e forse meglio eseguite che non nella edizione originale

dell' Hachette a Parigi. Solo è a dolersi, a giudizio del prof. Scar-

tazzini, che r editore non abbia a tal uopo scelto una versione

più accreditata. (Scartazzini, Nuova Antologia, lugUo, 1871).

Baron R., Dante Alighieri s Gottliche Comodie. Erste Abthei-

lung: Die Eòlie. Neu metrisch uebertragen mit erlàuterungen.

— La Divina Commedia di Dante Alighieri : Parte prima : L' In-

ferno. Nuova traduzione metrica con illustrazioni. Oppeln, Verlag

von A. Reisewitz, 1870, viii, 176.

La versione del Baron è in esametri tedeschi, la prima e
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finora la sola traduzione in tal metro. Io mi son creduto, così

egli nella prefazione, permesso questo metro non solo perchè

il concetto della Divina Commedia se non assolutamente, è tutta-

via sostanzialmente di natura epica, ma ancora perchè Dante

stesso nel Canto vi dell' Inferno si pone sesto fra i poeti epici.

Ei crede aver in questo modo ottenuto due vantaggi: innanzi

tratto col più rapido e colorito movimento dell' esametro si viene

ad evitare la monotonia e la noia che ne sarebbe altrimenti

venuta, e colla sua piti larga ed abbondante forma può la parola

dantesca essere più completammente riprodotta e scolpita. —
Ma ben osserva lo Scartazzini, una traduzione in esametri ha

un triplice difetto. Primieramente essa deve sacrificare lo stile

conciso del Poeta che forma uno dei pregi principali della Di-

vina Commedia; oltrecchè fa duopo stracciare i membri che

neir originale sono uniti, ed ordinarli in modo diverso ; da ultimo

non può riprodurre verso per verso l'originale, ma deve di

necessità ristringere il numero dei versi. Tutti e tre questi

difetti si rinvengono nella traduzione del Baron. Con tutto ciò

lo Scartazzini ritiene che possa stare a prova con le migliori

e per fedele interpretazione dell'originale e per la bontà del

comento. L' Ocella ne loda pure le note dichiarative ed illustra-

tive, tirate quasi tutte, non senza garbo, dagli eccellenti comen-

tari di Filalete e di Br. Bianchi, ma la versione, ei dice, è senza

nerbo, e, eh' è più, lascia grandemente a desiderare una fedele

e stretta riproduzione del testo.

1637. — Brheme Cristiano. — Da Lipsia; fu alfiere, te-

nente capitano, poi cameriere del principe, blibiotecario, e da

ultimo podestà (Burgermaister) di Dresda, dove mori, a' 10 set-

tembre 16G7. — Secondo Kohler, fu forse il -primo fra i tede-

schi che recasse in alemanno de' brani scelti danteschi. Se per

lo innanzi venne tradotto qualche altro pezzo lo fu solo perchè

ricordato in opere che vennero voltate in tedesco. Giorgio Fe-

derico Messerschmid tradusse l'opera di A. M. Spelta (La pazzia

dei gioviali) e la pubblicò a Strasburgo nel 1615: vi sono tra-

dotti a p. 88 i V. 115-117 del C. xx dell'Inferno, e i v. 121-

129 «del C. X del Purgatorio. — Nell'anonima traduzione del-

l' opera di Tommaso Garzoni (Teatro de varii cervelli mondani,

1583) uscita nel 1619 vi hanno i seguenti passi: p. 152, Fa-
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radiso v, v. 94-96: p. 511, Inferno xxviii, v. 37-39; p. 628,

Inferno m, 22-24; xv, 61-63.

1803. — Edmondo Carlo (Pseud. di Forster), — Il Morgen-

feier di Carlo Edmondo (Mannheim, Schwan und Gotz, 1803,

in 8.°) oltre ad alcune poesie originali contiene sotto il titolo

Inferno di Dante, Saggio di una nuova traduzione i Canti i-x;

XXII, V. 13-151; XXV, v. 46-151; xxvi, v. 1-6; 31-142; xxxii,

V. 124-139; xxxiii, v. 1-91; xxxiv. — La traduzione è in ter-

zine rimate, come la terzina italiana.

1803. — BoDE Augusto. — Figlio dell'astronomo Giov.

ElertBode: nacque a Berlino nel 1778; morì a Weimar nel 1804.

Colpito da lunga infermità, a conforto dell'animo travagliato,

si mise tutto nell' Inferno di Dante e ne voltò i primi 24 Canti,

nel metro dell'originale. Furono pubblicati nel giornale da lui

redatto il Polychorda, nelle puntate ii-viii. — Le prime sei

puntate uscirono nel 1803, la vii e l'viii nel 1805 per cura di

L. Hain. (Penig, F. Dienemann, in 8").

1806. — Wagner Adolfo Enrico. — Nacque a Lipsia

nel 1774, vi mori il 1 agosto 1835. Nella sua Opera, al cap.

sopra Dante (p. 8-42), oltre ad alcuni brani del Purgatorio, xvi,

V. 85-96; xxx, v. 19-45; e del Paradiso, xiii, v. 52-66; xvii,

130-35; XXV, v. 1-9; xxx, v. 100-123, tradusse il C. xxviii del

Purgatorio, seguendo il metro di A. W. Schlegel, cioè lasciando

non rimato il secondo verso.

1820. — Giov. Gottlob Regis. — Ne scrisse con fraterno

affetto il suo amico Carlo Eitner (Blàttern far literarische Unier-

haltung, 1858, n. 4): n. a Lipsia il 23 aprile 1771, morì a

Breslau il 29 agosto 1854. Fin dal 1815, come racconta il Carus

nelle Memorie della sua vita (i, p. 170), si era cimentato ad

una versione dell' Inferno
;
pubblicò nella Philomathia degli amici

della scienza e delle arti, edita dal dott. Lodovico Wachler,

voi. Il, Lipsia, 1820, un brano del C, vi del Purgatorio, v. 76-

151, tradotto con molta valentia.

1836. — Carus Carlo Gustavo. — Tradusse nel 1836

il primo Canto del Paradiso, in prosa, nell' intento d' imitare,

per quanto gli era possibile, la lingua usata da Lutero nella

versione della Bibbia. Questo sperimento venne pubblicato nel

suo libro Mnemosyne (Blàtter aus Sedenk — und Tage-

ìmchern, Pforzheim, 1848, p. 84), nella persuasione /)0/er5t solo
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per questa maniera seguire tutte le fine gradazioni di quel

poeta.

1863. — Hape C. — Sotto il nome di C. Hape piacque

a.scoRdersi il sig. C. H. Preller, consigliere giudiziale in Am-
burgo. Nella puntata prima del Dante-Album (Jenna, presso

Federico Fromman) ci diede in 47 sonetti, in tedesco, la versione

di molti brani della Divina Commedia (Mittheilungen, p. 15-61).

— In un altro articolo Buchsiaben — und Zahlenschrift (p. 91)

ce ne diede parecchi altri e in metri diversi.

1865. — DoERR Ad. — Aus Dante Probe einer neuen icber-

seizung. (Da Dante. Saggio di una nuova traduzione, nel metro

dello Scheling). — Nel giornale : Magasin pur die literatur des

Auslandes, n. 23, 28, 1865. Purgatorio i, 75; nel Deutschen

Museum, n. 21, 23. Inferno vi, 100-130; xii, 46-75; 97-139;

XXXIII, 1-90.

Dante Alighiein's Góttliche Komódie Uebersetzt von

Adolf Doerr. (Ges. i. xvii). Darmstadt, Schorkopf, 1867. — (Di-

spensa i. Dal C. I al XVII, di p. 107.

1869. — GoESCHEL C. F. — Der siebente Gesang des Po-

radieses. (Il Canto vìi del Paradiso). Dante-Jahrbuch ii, 169.

NoTTER Friedrich, Proben einer Uebersetziing von Dante s

Divina Commedia. Abbraccia tre canti dell'Inferno. Nel Mor-

gcnblàtt, foglio del mattino pei colti lettori. Anno lix, 1869.

Stuttgart, Cotta, n. 48, p. 1129-31 e n. 50, p. 1193-94.

—— Dante s Góttliche Komódie die zwei ersten Gesànge

ùbersetzt und besprochen. Stuttgart, Schaber, 1869. (I due primi.

Canti tradotti ed illustrati).

Sechs Yortrdge ùber Dante. (Sei lezioni sopra Dante).

Stuttgart. Schweizerbarsch, 1851. In esse il Notter voltò molti

brani della Divina Commedia e segnatamente nella P molti

brani dell' Inferno ; nella IP del Purgatorio ; nella IIP del Pa-

radiso.

Il Notfor, da quanto sappiamo, ha già compiuto la versione

della Divina Commedia. Intanto ha pubblicato a saggio quella

dei primi Canti. A giudizio degl* intelligenti, è ritenuta assai

pregevole.

1870. — MiNZLOFP dott. Rudolf, Dante's Halle der Ver-

liebten. Deutsch gereimt mit einigen Bemerkungen und einer

Belegstelle aus dem Roman du Lancelot. Hannover, Hahn'sche
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Hofbuclihandlung. — L'Inferno degli amanti di Dante. Tradu-
zione in rima con alcune note ed un documento cavato dal

Romanzo di Lancilloto, (nell'originale provenzale), in 8** gr.

47 p.).

E una traduzione tedesca in terza rima del C. v dell' Inferno,

ad eccezione dei versi 4 a 24, che il traduttore escluse perchè

gli sembrarono troppo grotteschi (!!), col testo italiano a fronte.

SI il Krigar che il Minzloff, osserva lo Scartazzini, hanno nuo-

vamente dimostrato l' assoluta impossibilità di riprodurre fedel-

mente in una lingua, come la tedesca, il Poema dantesco nella

sua forma poetica originale. Un sacrifizio o della forma o del

concetto bisogna farlo. Il vero Dante è italiano e rimarrà ita-

liano in eterno. Anche la più diligente e coscienziosa traduzione

non sarà mai che un' ombra di lui. L' edizione è veramente

splendida.

.Tra quelli che recarono in tedesco alcuni brani parziali della

Divina Commedia il Koller cita A. Góthe (1826) e Federico En-

rico Schlosser. Ei ricorda pure Filippo Kaufman che ne aveva

impreso una nuova versione, ma che sciaguratamente si tolse

la vita il 13 aprile 1849 a Parigi, nel bosco di Boulogne. Il suo

biografo Waldbriihl (Nuova Antologia dei Tedeschi, 1846, p. 147)

dagli splendidi tentativi che ne vide, non che da quelli della

versione del Burn e del Schakespeare ritiene che sarebbe riu-

scita la più bella di tutte.

KoHLER Reinhold, Dante"s gottUche Komedie und ihre deut-

schen iihersetsungen. Ber fànfte Gesang der HóUe, in 22 ilber-

setnmgen seit 1763-1865, Weimar, 1865, Bohlau, 1865. — viii-

176. — La Divina Commedia di Dante e le traduzioni di essa in

tedesco. Il C. v dell'Inferno in 22 traduzioni dal 1763 al 1865.

Il Koller raccolse tutte le traduzioni tedesche del C. v del-

l' Inferno, che ordinò secondo l'epoca della loro pubbhcazione,

e gli piacque di accompagnarle con alcuni cenni bibliografici e

letterari, astenendosi però dal pronunziarne giudizio. Dice di

aver scelto a preferenza il C. v perchè tradotto dallo Schlegel,

e da tutti quelli che non tradussero per intero l' Inferno. Oltrec-

chè ci dà un' accurata bibliografia di tutte le versioni tedesche

della Divina Commedia, non senza far cenno anche di quelli

che ne tradussero solamente alcuni brani.
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WiTTE Carlo, Intorno alle varie versioni tedesche della

Divina Commedia, Leipziger Zoitung, Jànn. 1866, n. 1.

Kannegiesser und Streckfuss, Uebersetzung der Div.

Cora. (1825). — Nachwort. — Kopisch, Uebersetzung der Div.

Cora. (1866). — Dante-Forschungen, Altes und neues. Leipzig,

Brockhaus, 1869. xvii, xviii, xix.

Paur Theodor, Dante in Deutschland (nel periodico Vnserer

Zeit-deutsche. — Rivista tedesca del presente). Lipsia, Brock-

haus, 1865.

Reumont Alfred, Dante und selne neuèn ueher. und
erklarer ent in der Beilage sur Augsburger Allgemeinen Zei-

tong, 1866, n. 145, 2398-99; 146, 2413-15. — Dante e i mo-

derni traduttori, articolo contenuto nell' Appendice dell' Allge-

meine Zeitung, 1866.

SiLLiXG J. — Brause R. Th., Das Buchlein vom Konig Jo-

hann von- Sachsen. Leipzig, Miiller, 1867, p. 156.

LoHER FsANZ, Dante in Deutschlund. — Nel Beilage sur

Augsburger Allgemeinen Zeitung, 1865, n. 271, p. 4397-48;

n. 274, 4413-14; n. 273, 4430-32.

Tratta segnatamente della traduzione del W'itte.

ScARTAZziNi G. Andr. — Sullc versioni della Divina Com-
media del Krigar, e del Baron. — Gazz. Univ. di Augusta,

n. 217, 218, 1870. — Nuova Antologia, luglio, 1870.

X. — TRADUZIONI POLACCHE.

KoRSAK GiUL., Boska Comedja. Varsavia, S. Orgelbrand,

1860, p. 739.

Kamixski Luigi. Tradusse per intero la Divina Commedia,

ma non ne pubblicò che qualche Canto nella Biblioteka War-
ssawska, 1853, e 1867.

Staxislawski Ant., Dante Alighieri Boska Komedja. Posen,

Zupanski, 1870, p. 870.

WicHERSKi Felice, avvocato di Pietroburgo, oggi emigrato.

Il III ed il V Canto dell'Inferno. Nel ni voi. della Biblioteka

Waì'ssawska, 1855.

Radomicki Guglielmo. Francesca da Rimini, 1850.

OcTRowsKi Cristiano. Il v Canto dell'Inferno.
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Anonimo. Qualche passo del Canto in dell'Inferno e della

Francesca da Rimini. — Nella lù'onika Warszawska
, (Cro-

naca di Varsavia) 1857, n. 98 e 100.

ZiELiNSRi Gustavo, celebre poeta. Francesca da Rimini, dal

Canto V dell'Inferno. — Nel voi. in della Biblioteka Warsza-
ivska, 1855.

Lenartowicz Teofilo. I Canti xxi, xxiv e xxv dell' Inferno.

Nella Biblioteka Warszawska. — Il Canto xxii dell'Inferno.

Nel Supplemento di Czas (Tempo) di Cracovia, 1857.

MiCKiEwicz Adamo. Ha tradotto V Ugolino.

GoLijAN Sigismondo. Il Canto xxxiv dell'Inferno. — Nel sup-

plemento di Czas Tempo di Cracovia, 1856.

KuLczYCKi Ladislao. Diversi Canti del Purgatorio e del Pa-

radiso. Nell'Appendice di Czas, (Tempo di Cracovia), 1857.

Senkowski G. Qualche Canto del Paradiso. Nel voi. vi del

Dsiennik Wilenski (giornale di Vilna), 1817, voi. vi, p. 473.

Krasicki M.*" Ignazio. Una ventina di righe nella sua Dis-

sertazione sopra i poeti. Egli fu il primo, alla fine del secolo

passato, in Polonia che ha cominciato tradurre il Dante.

Kraszewsri Giuseppe Ignazio. Tradusse in prosa i tre ultimi

Canti del Paradiso. Nella Biblioteka Warszawska. 1866, voi. i.

— A p. 200 della sua Opera, Dante vorlesungen ueber die

Goettliche Komoedie gehalten in Krakau tind Lemberg, 1867,

resa tedesca dal Bohdanowicz, dice di aver tradotto in polacco

la Divina Commedia per intero.

Krzeczkowski Giuseppe •— Norwid Cipriano — Sieminski

Luciano. Hanno pubblicato diversi Canti in diversi periodici

polacchi.

Celinsri Antonio. Fin dal 1852 avea posto mano aUa ver-

sione del divino Poema. Ignorasi se l'abbia compiuta.

Jasrowski Giov. Nepom. Fin dal 1841 ha tradotto per in-

tero la Divina Commedia, ma non fu ancora pubblicata.

Strojnowsri Stanislao. La Gazzetta di Varsavia (Qazeia

Warszawska), n. 114, 1858, recava la notizia che il celebre

Autore della Geografia aveva compiuto in prosa la traduzione

dell'intera Trilogia. Fin ora non fu stampata.

Wilczew^sri, archeologo, bibliografo, ed addetto alla Biblio-

teca di Varsavia, tradusse per intero la Divina Commedia. —
Recò pure in polacco il Petrarca.
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XI. — TRADUZIONI SLAVE.

Zarrajaski Fr., Odlomek in in spera Bante-ovega « Pekla »

Domovina. — V. Gorici, 25 oktobra 1867.

Severjew J. — Il sig. Seveijew, che tradusse in sloveno

molti scritti di Silvio Pellico, annunciava di aver compiuto la

sua versione slovena della Divina Commedia, che riprometteasi

fra breve di pubblicare.

XII. — TRADUZIONI RUMENE.

Densusianu, Transilvano. Il Canto xxvii del Purgatorio, in

terza rima, ed in versi di quattordici sillabe. Venne pubblicato

in Pestino, nell'occasione del VI Centenario. Chi è intendente

del rumeno, scrive il sig. Vegezzi Ruscalla, non può che lodare

siffatta versione. Da quanto ci è noto, il Densusianu avrebbe

voltato per intero nella patria lingua la Divina Commedia.

Ràdulesco Eliade. 11 Canto vii dell'Inferno. Nel Typogra-

phicaul Roman, fogho bimensile, 7.° octombre 1870.

Il sig Ràdulesco, primo fra i viventi poeti rumeni, ha già

compiuta la versione della Divina Comedia, e verrà pubblicata

nel Cours intrega de poesie generale.

XIII. — TRADUZIONI UNGHERESI.

Gy . .
. , Francesca von Rimini. Ungaìnsch. Dante-Jahrbuch,

I. 371.

Il Vescovo M.*" Sigismondo Deaky, tradusse tutto l'Inferno

in esametri ungheresi. È tuttavia inedito (Kertbeny, Dant«-

.Tahrbuch, i, 142).

XIV. — TRADUZIONI IN GRECO MODERNO.

Anonimo, Francesca von Rimini.— (HoUe v) Neugriechisch.

— Dante-JahrbucH, i, 367.

Un concorso alla migliore traduzione della Divina Com-
media, in lingua greca, scrivevami l'ottimo amico mio Com-

30
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mend. de Tipaldo, avrà luogo in Atene nel prossimo anno 1872,

per disposizione del sig. Demetrio A. Oemonocos. Il premio

fissato è di 1000 dramme.

XV. — TRADUZIONI IN ARMENO.

Nell'isola di S. Lazaro, a poche remate da Venezia, vigo-

reggia una Congregazione di Cenobiti, trapiantatasi dall' Oriente,

che in sé raccoglie tutto il pensiero e gli affetti della patria

Armena. Que' buoni e valenti Padri, che da tanti anni appresi

a riverire ed insieme ad amare, cresciuti nelle dure prove del-

l' abnegazione, non perdonano a fatiche pel bene e la prosperità

della loro bene amata nazione. Essi ne vengono educando nobil-

mente e sapientemente i figli ; hanno in casa una tipografia, vi

pubblicano un lodato giornale e de' buoni libri, che spacciano

in Oriente a diffondervi la luce della civiltà ; nulla vogliono per

sé, tutti lieti come sappiano d' aver giovato alla patria loro. —
All' Italia che ospitale li accoglie, sono strettamente legati e

per grato animo e per affetto. — E la Divina Commedia trovò

pure tra essi de' cultori intelligenti, ed io mi compiaccio di

registrare alcuni saggi di versione della Divina Commedia che

da giudici competenti vennero lodati per fedeltà ed accuratezza.

Hekim P. Serapione, Mechitarista di S. Lazaro, L' Episodio

di Ugolino. — Polistore, (Rivista Armena, Venezia), 1866,

p. 330-335.

HuRMUz MoNS. Edoardo, Arcivescovo di Sirace, L' Episodio

di Ugolino. — Polistore, novembre, 1866, p. 330-335.

JsAiAN P. Barnaba, L' Episodio di Ugolino. Polistore, marzo,

1869.

Bagratuni P. Anselmo, di Costantinopoli, Le tre prime ter-

zine del Cantoni dell'Inferno. — Polistore, giugno, 1868. — E

ben a dolersi che il P. Bagratuni, il classico traduttore di Omero,

di Milton, della Georgica di Virgilio, non abbia potuto offrire

alla sua nazione che questo piccolissimo saggio. Egli aveva in

animo di consacrarsi tutto al nostro Poeta e di spingere avanti

la versione, per quanto le forze e la grande età ghelo consen-

tissero. Ma la morte che lo colse ottantenne, il 24 dicembre

1866, venne a turbarne la tela ordita.
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Cesare P. Samuele, Il Canto iii dell' Inferno. Nel Polistore,

febbraio, 1871, p. 43-45.

Eremian P. Athanagine, di Trebisonda, direttore della stam-

peria armena di S. Lazaro. — Sappiamo che condusse anch' egli

in armeno parecchi Canti dell'Inferno, inediti tuttavia.

XVI. — TRADUZIONI IN EBRAICO.

Formiggini cav. Samuele, La Divina Commedia di Dante

Alighieri. L' Inferno. Trieste, Lloyd Austriaco, 1869. — A^-

r Alleanza israelitica universale — in Parigi — per segno di

riverenza profonda, di devota ammirazione — di cordiale

riconoscenza — il Traduttore — D. D. D.

Al Formiggini doleva che molti israehti russi, polacchi ed

orientali fossero finora rimasti privi di avere un'idea, sebbene

paUidissima, della somma bellezza di un poema, tradotto pres-

socchè in tutte le lingue, e non ancora voltato in quella sacro-

santa del Sinai. Ei però spera che potrà essere gustato, se non

nella ve^mstà della forma originale, almeno in parte neU' altezza

del concetto, da quegl' israehti i quali non solo non conoscono

la Ungua dell' originale, ma nemmeno le molte altre hngue in cui

venne tradotto. — Di questa versione parlò il dott. Philippson

nella Rivista settimanale del Giudaismo, 1 869, n. 4 ; VEduca-

tore Israelitico, 1869, p. 108; il Literarisches Centralbatt di

Lipsia, 12 marzo 1870.

Della Torre prof. Lelio, SuW Inferno di Dante fatto

ebraico dal sig. cav. dott. Foì^miggini, Lettere due a Benedetto

Levi Alunno nell'Istituto Babbinico in Padova. Padova, Ore-

scini, 1871.

Una traduzione in lingua ebraica della Divina Commedia,

quand' anche fosse possibile, che certo non è, non ha nessun

scopo nò utile nò ragionevole. La lingua ebraica è morta da

molti secoli, i)erchò è morta una lingua che il popolo più non

parla, ed il popolo cessò di usarla sin dal suo ritorno da Ba-

bilonia. Né gli ebrei possono far buona accoglienza ad un libro

che da un capo all'altro è in contrasto colle loro convinzioni

reUgiose. Un israeUta, traducendo Dante nella sacrosanta lin-

gua del Sinai, fa un atto ostile al giudaismo. — Il Della Torre

ammira in Dante V arte somma che in lui si rivela, e fa di lui il



468 TRADUZIONI IN EBRAICO.

più grande poeta dbe sia mai stato e sarà, ma non le dottrine.

— Riguardo alla versione del Formiggini la giudica uno sche-

letro, ed a saggio vi esamina l' episodio di Ugolino, il solo brano

die possa convenientemente tradursi in ebraico. Il Formiggini

volle sempre tradurre alla lettera, piuttostochò giovarsi delle

frasi che la Bibbia gli somministrava, cosicché noi abbiamo

davanti ben altra cosa che il lavoro di un dotto che lotta cogli

ostacoli, che padroneggia la lingua e attinge alla viva fonte

della Bibbia, che gli rampolla in mente, e da cui sa trarre tutto

il partito possibile, per esprimere con proprietà e naturalezza

e senza stento idee che non sembrava si potessero mai rendere

in buon ebraico. In breve Y Episodio di Ugolino nelle mani del

Formiggini divenne triviale, prosaico, prolisso ; l' ebraico usato,

barocco, arbitrario, fantastico.

Delia Torre Lelio, L'Episodio di Ugolino recato in ebraico.

Id. p. 26.
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OPERE MINORI

LE RIME DI DANTE

Torri Alessandro, Lettera al SJ Pietro Fraticelli, Pisa,

aprile, *\9)Òb.

Fu pubblicata dal Fraticelli nella sua Dissertazione preposta

al Canzoniere. L' informa di quanto erasi fatto a Milano intorno

agli studi sulle Poesie Liriche dell'Alighieri, al tutto abbando-

nando all'amico la pubblicazione da lui vagheggiata delle stesse.

Fraticelli Pietro, Dissertazione sulle Poesie Liriche. —
I. Analisi delle poesie erotiche di Dante. — II. Storia dell' amore

di Dante per Beatrice. — III. Alùn amori naturali di Dante.

— IV. Dell' amore intellettuale e simbolico di Dante. — Analisi

delle sue rime morali e filosofiche. — V. Dell'illegittimità di

vari componimenti lirici attribuiti a Dante Alighieri. Il Canzo-

niere. Opere Minori, voi. i. (1835) Firenze, Barbèra Bianchi, 1861.

Il Fraticelli si è giovato di tutti i sussidi necessari a ren-

dere pregiata l' opera sua ; raffrontò la lezione sui migliori co-

dici ; sceverò con senno dalle dubbie o apocrife le poesie che a

lui parvero genuine, espose le ragioni della legittimità, del dub-

bio e del rifiuto. A ciascuna delle rime segue una breve prosa

che n' espone T argomento, ne indica le relazioni alla vita amo-

rosa di Dante quale fu da lui esposta ed accennata
;
poi seguono

le note estetiche e filologiche che in generale imberciano nel

vero. Forse nel discorso premesso alle liriche potevamo atten-

derci che ragionasse in modo più filosofico della poesia amorosa

degl'italiani, profondo e dilettevole argomento alle lucubrazioni

di un critico. Però non può negarsi che quand' esce dal campo
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estetico per gittarsi in quello della bibliografia, ei non la tratti

veramente da maestro.

Paravia. Alessandro, Lezione sopra le Liriche di Dante

recitata il dì 8 aprile 1839 neWAteneo Veneto. — Atti del-

l'Ateneo, 1841, voi IV.

Betti Salvatore, Intorno ad alcuni studi sulle Rime di

Dante. Roma, Tip. Belle Arti, 1842.

MissiRiNi Melchiore, Dante principe della Lirica. Vita di

Dante, 271-86.

Emiliani Giudici Paolo, Stor. della Lettor. Ital, i. 150.

Ferrucci Franceschi Catterina, Della Lirica di Dante. —
/ primi tre secoli della Lett. Ital. i. 157.

Tommaseo Nicolò, Le Rime di Dante. Prolegomeni al Co-

mento.

Proprietà dello stile di Dante è l'austerità dello spirituale

concetto, che d' imagini corporee si vela. Stolto poeta imputava

egli chi sotto il fiore poetico nessun germe fruttifero sapesse

nascondere. Non però che l' utilità e la verità reputass' egli unica

bellezza delle nobili rime; ma il forte albero e ordinatamente

ramoso voleva vestito di fronde e gaie e mobili e armoniche.

Il concetto pertanto e lo stile son fida norma a distinguere dalle

falsamente appostegli le rime vere di Dante: non già che tra

quei medesimi che non si possono togliere ad esso, non v' abbia

alcun costrutto perplesso, alcun verso cadente, qualch' imagine

jpallida, qualche concetto freddo: ma, dopo breve allentare si

rialzano le forti ale al volo usato, e prendono più gran tratto di

cielo Un' altra delle proprietà che la dantesca distinguono

da altre molte, si è quel potente congiungimento del concetto

severo col caldo afietto e con l' imagine viva Di pensieri,

d'affetti, d' imagini abbondano più ch'altre rime liriche, quelle

di Dante. — La Commedia, Ediz. Pagnoni, xli.

Lizio Bruno Letterio, Dante Alighieri e le sue Rime. La

Gioventù, 1865, p. 443.

De Amicis Vicenzo, Dell' amore e della Lirica di Dante. Na-

poli, Tip. R. Università, 1865.

Pantano Edoardo, Della Lirica di Dante. Palermo, Pohzzi,

1865.

Carducci Giosuè, Delle Rime di Dante Alighieri, Discorso.

Dante e il suo secolo, p. 715-60.
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Della cosi detta scuola di transizione risentono le prime dieci

poesie della Vita Nuova ed altre poche, nelle quali trasparisce

a volte il poeta, ma tale che non ha ancora un'idea chiara

dell'arte, che non ha eletto la sua via. Egli ondeggia tra le

rimembranze cavalleresche e la maniera imaginosa, ma un po'

ruvida e senza grande affetto, dei sonetti del Cavalcanti. Tal

fiata, come i principianti per darsi aria, ingrossa un po' la voce

e carica il colorito. Se non che colla Canzone : Donne che avete

intelletto d'amore, Dante operò un vero rinnovamento nella

lirica italiana, e l'operò con sua consapevolezza: egli trasse

fuori le nuove rime^ e si chiarì capo d'una nuova scuola. Da

questa Canzone all' ultime rime che ricordan Beatrice, la poesia

di Dante si trasumana. Non più desiderii, non piìi querele, non

più. gioie straordinarie: ma continua e beata contemplazione

della bellezza in ciò eh' ella ha di più sovrasensibile, in quanto

si manifesta operatrice di bene, non pur sull'anima del poeta

ma in tutto che l'appressa. — Dai sensi la poesia trascese a

un ideale religioso e quasi mistico, di che ne investiga la cagione.

Male si saprebbe definire la forma delle rime di questo secondo

periodo; direi quasi, scrive il Carducci, che forma non vi sia,

tanto è generalmente leggera, volatile, aerea; non che lo sforzo,

il più delle volte non v' è pur lo studio dell' artista che avverte

r opera sua. V è dell' afflato divino : « la mia lingua parlò quasi

come per sé stessa mossa » ha detto il Poeta. — Al periodo mi-

stico successe l' allegorico che si contiene nella durata del nuovo

amore, episodio della Vita Nuova, e termina un po' innanzi al

miUe trecento, quando la memoria di Beatrice tornò ad essere

fonte di nuove e più stupende ispirazioni del Poeta. Nell'esigUo

poi k)rnò qualche volta agli argomenti morali, ma con maggiore

altezza d'invenzioni e con più vera caldezza di parlar poetico,

tentando fehcemente la mistura delle due maniere, l'allegorica

e la dottrinale pura. Né devesi allargar di troppo le serie delle

rime propriamente allegoriche, o che Dante proponevasi di mo-

strar taU. Egli è troppo manifesto che alcune adombrano a' tra-

viamenti amorosi dell'Alighieri e la nobiUtazione- di essi in un

concetto simbolico. — Nelle rime per Beatrice tutto è sovra-

sensibile, profumo d'incenso, inno eucaristico alla bellezza; in

queste e idee, e imagini, e comparazioni s'informano e son

tratte dal simbolo, il desiderio ribelle alla ragione, amore di
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desideri! cocenti, di querele amare, di rimbrotto, di maledizione.

E queste rime il Carducci vuole pur fossero composte avanti

l'esilio e probabilmente nel tempo che seguì più da presso alla

morte di Beatrice. — Le rime adunque scritte dal 1292 al 1298,

dall'apparizione cioè della donna gentile alla prima composi-

zione del Convito, costituiscono nella lirica di Dante un terzo

periodo con tre differenti manifestazioni, naturale, allegorica,

gnomica. Non tutte però son d'un modo e d'un valore. Nelle

prime due Canzoni del Convito e in qualchedun' altra, scintilla

tuttavia il puro fuoco dell'ispirazione di Beatrice; ma, come

r ideale della prima gioventù a mano a mano s' intorbida, così

il Poeta perde d'agilità e pianezza, perde certo di leggiadria;

nelle canzoni morali il regresso si fa sempre più manifesto.

Certo r abito delle scuole scemò non poco alla purezza e all' agi-

lità della lirica di Dante, ed egli ormai avea fatto in questo

genere le ultime prove. Quell' ingegno era omai maturo a nuove

creazioni e chiedeva spazio più libero e largo.

De Sanctis Francesco, Lirica di Dante. Storia della Let-

teratura Italiana. Napoli, Morano, 1870. — i. 57-72.

La maggior dottrina sotto la più. leggiadra veste rettorica,

ecco la teorica della nuova scuola nella sua più alta espressione.

Intendere è amore, e amore è operare come s'intende, perciò

filosofìa è amoroso uso di sapienza, scienza divenuta azione me-

diante r amore. La virtù non è altro che sapienza, vivere secondo

i dettati della scienza. Perciò l'amante è chiamato saggio: e

la donna è saggia prima d'esser bella. Fin qui, scrive il De

Sanctis, giunge la coscienza di Dante. Se gli dimandi più in là

ti risponde come Raffaello : noto quando amor 'ini spira, ubbi-

disco all' ispirazione. E appunto se vogliamo trovar Dante dob-

biamo cercarlo qui, fuori della sua coscienza, nella spontaneità

della sua ispirazione. La vera musa della sua lirica è nell' espres-

sione del dolore
;
quando l' ideale di Beatrice minaccia di scom-

parire, quando scompare, ne nasce una situazione nuova nella

storia della poesia : l' amore si ribella nella morte : là non è più

concetto, né allegoria, ma è sentimento e fantasia. Ma il vero

centro di questa lirica, la sua vera voce poetica è il sogno della

morte di Beatrice. Il De Sanctis crede che la lirica del medio

evo non abbia prodotto niente di simile a questa Canzone di una

rara perfezione per chiarezza d' intuizione, per fusione di tinte,
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per profondità di sentimento, per correzione di condotta e di

disegno, per semplicità e verità d'espressione.

Giuliani Giambatista, Belproprio stile delle Rime di Dante,

Discorso. La Vita Nuova e il Canzoniere, p. 391-405.

Dante nel trattato di Volgare Eloquenza ci diede largamente

a conoscere la sua scienza e le norme prescritte al suo ingegno,

e ci definì con precisa maniera la forma del proprio pensare

e parlare. Il Giuliani in questo suo giudizioso ed accuratissimo

discoi'so si fa a raccogliere e ritrarre con fedeltà i pensieri di

Dante, cercando di conformarsi sinanco all' ordine dottrinale, cui

egli si è assoggettato nel trattare di una materia assai grave

e disputata ancor oggidì, e così facendoci mover diritto alle

orme del lirico sovrano. Dal quale studio non ci può mancare

il verace criterio a giudicare quali Canzoni sieno degne di Dante

e sicuramente sue.

Kraft Karl, Sull'erroneo significato allegorico attribuito

alle Liriche di Dante. Nella Prefazione alla sua versione.

Scartazzini Joh. Andr., Lyrische Dichtungen. — Dante

Alighieri, Seine Zeit, Sein Leben, und seine Werke, p. 281-92.

Delecluze e. J., Dante Alighieri, ou la Poesie Amoureuse.

Paris, Amyot, 1847.

Bergmann Feo. Gugl., Delle poesie liriche neir opere di

Dante e di Dante poeta didascalico. — Dante sa vie et ses

oeuvres. Paris, Martinet, 1865.

Le Sestine di Dante. Rivista Bolognese, 1868, p. 923.

Fra i generi di poesia provenzale che accoppiavano il diffi-

cile della versificazione all'oscurità enigmatica della materia è

da citare principalmente la Sestina, così detta perchè composta

di sei strofe, seguite da una ripresa di tre versi. Ciascuna delle

sei strofe conta sei versi, i quali non rimano fi'a loro, ma fini-

scono tutti del pari in sei parole, sempre le stesse, poste sola-

mente ogni volta in ordine differente, secondo una regola fissa.

D'ordinario il poeta non sceglie da sé le. sei parole, ma perchè

egli abbia maggiore il vanto delle difficoltà superate, gli s' im-

pongono prima, come si fa per le rime obbligate. Siccome poi

la Sestina ha da essere una specie di enigma, e siccome l'enigma

è piìi difficile da indovinare, se ali! oggetto da indovinare si

danno qualità e attributi contradditori, cosi il poeta deve ordì-
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nare il componimento in guisa da farvi spiccare nella maggior

copia possibile idee ed espressioni poste in antitesi fra loro.

Le principali tra codeste idee ed espressioni contraddittorie de-

vono poi venire riassunte in poche parole nelle riprese. Pel fondo

enigmatico, la Sestina rientra nel genere di poesia che i pro-

venzali chiamano divinalh eìiigm. Finché non si sa qual sia il

soggetto di cui tratta la Sestina, le parti riescono oscure, e

r insieme inintelliggibile ; ma, quello conosciuto, il senso riesce

del tutto evidente. Arnaldo Daniello vien ritenuto l'inventore

della forma della Sestina, almeno il più antico componimento

di questo genere, si ritrova fra le poesie di quel trovatore. —
Dante volle pure provarvisi. Le sei voci che gli furono prescritte

trascelte da lui sono ombra, collie erba, verde, pietra e donna ;

egli le usò in varii sensi: il soggetto è il lauro. Per renderla

più difficile ei non prende a trattare del lauro in generale, ma
d' un certo lauro particolare, eh' era presso a Firenze e per av-

ventura sul cammino dei sospiri, piantato sull' alto d' una rupe,

circondato d'una prateria. Dante veniva spesso a sedere sotto

r ombra di esso, chiamato da lui il suo desio. Tale è il senso

di questa Sestina, che bene inteso, non contiene assolutamente

nulla che possa far supporre, come si credette, trattarsi d' un'a-

mante di Dante, chiamata Pietra. Poco dopo d'aver composta

questa Sestina (De Vulg. El. ii. § 13), Dante volle superare sé

stesso vincendo difficoltà di composizione e di versificazione anco

maggiori, e fu il primo che facesse quella che fu poi chiamata

Sestina doppia, contenente sei strote, le prime cinque ciascuna

di dodici versi, la sesta di sei, terminando tutti i versi in ogni

strofa, in cinque parole scelte o designate da prima, le quali si

ripetono in ordine determinato. L'argomento è all' incirca il

medesimo. È l' amore che il poeta porta al suo lauro, all' albero

della poesia, il quale per mala ventura non risponde all'amor

suo, e gli niega l'alta inspirazione poetica ch'egli implora in-

vano. Il Bergmann parla appresso di altre due Sestine attribuite

al Poeta, ma le ritiene apocrife, perchè invano vi si cerca l' im-

pronta di Dante, anzi chi ben le consideri, dirò col Giuliani,

non tarderà a discoprirvi quel misero artificio onde lo scrittore

dell' Acerba sorse a rendere più chiara la sua inettitudine, ga-

reggiando con l'Autore della Divina Commedia.
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RIME INEDITE

E RIME ATTRIBUITE A DANTE

1824. — Dante Alighieri, Due sonetti inediti tratti dal Co-

dice cLXXXVi della Biblioteca pubblica di Perugia, ridotti a

miglior lezione da Giambattista Vermigligli, con dedica di

questi a S. Ecc. la co. Anna di Serego Alighieri da Schio. Pe-

rugia, Baduel. — Ristampati in Perugia nel 1851, Tip. Vagnini;

e dal Fraticelli, Firenze, Allegrini e Mazzoni, 1864; e dall'abate

Adamo Rossi, neìY Eccitamento di Bologna, 1858, p. 470; e più

tardi con questo titolo : / due Sonetti che il Codice perugino

attribuisce a Dante Alighieri illustrati dall' ab. Adamo Rossi

e da lui offerti a vece di epitalamio al co. Zefirino Faina.

Perugia, Bertelli, 1861, col fac-simile. Finalmente ne' Lavori su

Dante, pubblicati a cura del Municipio di Perugia., in occa-

sione delle feste pel YI Centenario, p. 25-46. I due sonetti co-

minciano : Se gli occhi miei saettassero quadrella — Giovinetta

gentil poi che tu vede.

1826. — WiTTE Karl, Canzone di Dante in rnorte di Ar-

rigo VII. — V. Antologia di Firenze, n. lxix. sett. 1826, p. 41-

57.— Wiener Jahrbiicher, 1828. — Anzeigeblatt n. xlii, p. 1-16.

— Articoli ristampati nelle sue Dante-Forschungen, p. 418-460.

1828. Ungedruckte Gedichte Dante's. — Poesie inedite

tratte da un Codice Ambrosiano. — Annali di Letteratura di

Vienna, voi. xlii. — Dante-Forschungen, xxiii.

1839. — Canzone inedita di Dante Alighieri in lode della

Vergine Madre tratta da un Codice della R. Biblioteca di Parigi

ed illustrata. Padova, Minerva, in 8" gr. di p. viii, 32, pubbli-

cata per nozze Thun dal dott. Lcn^enzo Panizza. Ha per titolo:

Qv,esta è V orazione che fé' Dante alla morte, e comincia : Folli

pensieri e vanità di core. — II* Ediz. curata dai signori C. G.
;

dott. F. A. ; dott. T. P. — Nel medesimo anno venne riprodotta

nella Rivista Viennese, p. 329-41. — L'ottimo prof, commend.

Jacopo Bernardi, mio fratello d'affetto, la ristampò, a me di-
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retta, nella Favilla di Trieste, a. ii, 1 maggio 1864, .p. 287.

Ei fece trascrivere fedelmente la copia che dell' anzidetta canzone

traeva il Ferrari dalla Biblioteca Imperiale di Parigi, la pose

a confronto con la stampa della stessa procurata dal Fraticelli
;

avvertì per mezzo di altrettante annotazioni alle Varianti, e venne

a compiere le lacune lasciatevi dalle precedenti edizioni. Gli er-

rori corretti non sono meno di quaranta. — Sarebbe stato pur

desiderio del Bernardi di poter avere un esatto disegno fotogra-

fico sì della bella miniatura che adorna il mss. tra la maniera

di Cimabue e quella di Giotto, non che della scrittura origi-

nale del codice per offrirlo in dono al Municipio fiorentino nelle

feste del Centenario. Ma le instanti e ripetute sue sollecitudini

non sortirono l'effetto desiderato.

1842. — Betti Salvatore, Un sonetto che comincia: Chi

vuol star sano. — ì:^éìV Imparziale di Faenza, a. ni, distribu-

zione XXIV, n. 95, a p. 186: fu pubblicato secondo un codice

vaticano che lo attribuisce a Dante.

SoRio Bartolommeo, Lettera al sig. Pietro Fanfani sopra

alcune poesie inedite di Dante tratto da un codice della Biblio-

teca Capitolare di Verona — 12 aprile 1851. — Etruria, 1851,

p. 271-278.

Il Sorio ne dava a saggio un Sonetto ed una breve Ballata:

infelicissimi versi, scrive M.*" GiuHari, povero Dante ! — V. Albo

Dantesco Ver. Giuliari, Nota D. p. 342. — Giuliari Giamb.

Sulle Rime di Dante del codice ccccxliv della Biblioteca Capi-

tolare Veronese, 1865.

1853. — Palermo Francesco, Mss. Palatini di Firenze

ordinati ed esposti, .voi. i. Discorso Preliminare, p. 599-677.

Liriche (cod. clxxx). — Rime di Dante (cod. clxxxii) 18 Can-

zoni, 5 Sonetti e 2 Ballatte, p. 649-714. — Il Paradiso dal

Canto X. V. 71, p. 715-800. Firenze, CeUini.

Rime di Dante Alighieri e di Giannozzo Sacchetti

messe ora in luce sopra i codici Palatini da Fr. Palermo.

Firenze, Cellini, 13 giugno 1857. Edizione di soli cento esem-

plari. (V. Rivista Contemporanea, maggio 1857, p. 314).

Appendice al libro intitolato « Rime di Dante Ali-

ghieri » e di Giannozzo Sacchetti. SuW autenticità di esse rime

e sul Codice clxxx Palatino scoperto autografo del Petrarca

da Fr. Palermo. Firenze, Cellini, agosto 1858, p. xiv-250
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con tre tavole di fac-simili e dichiarazioni dei medesimi in 4

faccie non numerate. (Yeratti Bartolommeo, Rime attribuite a

Dante Alighieri pubblicate da Francesco Palermo con Note del

Palermo e del Veratti. Opusc. Rei. Letter. Mor. voi. vi, 1859,

268-84; 410-21.

Liriche e parte del Paradiso, come sono nel codice

Palatino. Ediz. di soli 100 esemplari col discorso dello stesso

Autore sulle Varianti e i testi della Divina Commedia. Firenze,

Cellini, 1866.

1853. — PiERA-Lisi Sante, Canzone di Dante AlighieìH.

Roma, Salviucci.

1854. — Ave Maria inedita di Dante Alighieri. Bologna,

Marsigli-Rocchi. (V. voi. i. Encicl. i. 777).

1854. — Laude inedita di Dante Alighieri in onore di

Nostra Donna con un Discorso del doti. Anicio Bonucci e col

facsimile del codice. Bologna, Marsigli, Rocchi.

Il Bonucci la trasse da un suo codicetto che l'assegna a

Dante. La laude comincia : Ave tempio di Dio sacrato e santo . .

.

Si ristampò poscia a Friburgo (1855), senza nome di Autore,

da F. G. Mone, in una raccolta d' inni latini e volgari del medio

evo, sopra la quale edizione, non troppo felice, se ne fece una

.

ristampa in Modena nell'anno 1863, e fu inserita nella Strenna

Modenese. Anche il Fraticelli la ripubblicò tra le poesie apocrife

di Dante. (V. Encicl. i. 776).

1862. — Nel Catalogo dei Mss. posseduti dal principe Bal-

dassare Buoncompagni s'inserì pure im Sonetto attribuito a

Dante. Roma.

1862. — Una Canzone che comincia Voglioso e vago a no
vellar d^ amore ^ assegnata a Dante da un codice della R. Bi-

blioteca dell'Università di Bologna. Si stampò a p. 35 e seguenti

della Novella in ottava rima : // Marchese di Salusso e la Gi-

selda, Bologna, Romagnoli. Questa Canzone era già stampata

col nome di Bartolomeo Monaceschi a p. 289 del Catalogo dei

Codici mss. della Biblioteca Riccardiana; offre varietà di lezione

talvolta in meglio, talvolta in peggio. Il Monaceschi appartiene

al secolo XV.

1864. — Narducci Carlo, Lettere sopra due Sonetti attri-

buiti uno a Dante e t altro a Cecco cT Ascoli. Il Sonetto attri-

buito a Dante comincia : Cecco, io son qua giunto. — Giornale

del Centenario p. 274.
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1865. — Un Sonetto di Dante pubblicato per cura di A.

Mainardi. Incomincia: Quando la notte abbraccia con lefosc'ali.

Fu tratto da un mss. cartaceo del secolo XV che si conserva

nell'I. R. Biblioteca di Mantova. Albo Dant. Mantov. 1865, p. 53.

1868. — Canzone inedita di Dante Alighieri per cura del

prof. Fr. Selmi. — Da un codice della Magliabecchiana, già

Strozzi. Rivista Contempor. Ital. t. xxxvi, p. 96. — IP ediz.

Torino, Stamp. dell'Unione Tip. edit. in 16^ di pag. 14: ne

vennero tirati soli 50 esemplari. — La Canzone comincia : Era

in quel giorno. — Il prof. Selmi nel dare nuovamente alla stampa

questa Canzone che altra volta stimò dettata dall'Alighieri in

lode di Gentucca, la volle dipoi indirizzata a Beatrice, o pure

alla Filosofia, se piace riferirla ad intendimenti morali. Benché

air editore paia sorella delle dantesche « per la forma e i con-

cetti e il sentimento generale che vi domina » ci sembra invece

di qualche contemporaneo dell' Alighieri, non già di lui ; appunto

la forma e i concetti di essa ci destano questo dubbio che in

altri è pur nato.

1870. — Canzone nella quale parda di Firenze cavata da

un antico libro de' frati dello Zoccolo iti Firenze CI. ix. Co-

dice cxxxvii. — Berlan, Le più belle pagine ecc. p. 38.

Il Berlan dice di darla solamente per soddisfare alla curio-

sità di chi n'avesse vaghezza, e perchè pare di poeta di qtiel

tempo. E di fatti si trovano molte rimembranze della poesia

di Dante, e specialmente della Canzone patria degna.

1871. — WiTTE Carlo, Rime in testi antichi attribuite a

Dante ora per la prima volta pubblicate. Dante-Jahrbuch, in,

257-302. Con un Supplemento, p. 476-78.

II Witte ci reca innanzi dieci Canzoni e quindici Sonetti,

la maggior parte sinora inediti, che in alcuni testi a penna

vengono attribuiti a Dante, corredati di notizie bibhografiche

e di note critiche. Tralascia poi di pubbhcare altri dodici so-

netti da lui anticamente raccolti, perchè corrottissimo il testo a

penna dov'ei li trasse. Il Witte però non ce le spaccia come

autentiche. Io non asserisco nulla, die' egli, non fo che riferire

quanto nei testi a penna trovasi sotto il nome dell'Alighieri,

convenendo pienamente che questo nome possa provenire benis-

simo sia da un falsario, ossia da un ignorante. In ogni modo,

ancorché nessuno di questi componimenti si giudicasse di Dante,
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tutti appartengono a rimatori del buon secolo, e già per questo

si meritano l'attenzione dei conoscitori della lingua. Le Canzoni

pubblicate hanno i titoli seguenti : I. Canzone in lode di En-

rico VII, già pubblicata dal Pieralisi. Di questa non dà il testo,

ma solo le varie lezioni più importanti dei due codici Marciani.

— II. Sulla Corruzione della Chiesa (cod. Laur.). — III. Roma
si studia di conciliare il Papa aW Imperatore (cod. Laur. e

Riccard.). — IV. Siili' amicisia (cod. Laur.). — V. Il poeta si

duole della crudeltà di Madonna Beatrice (cod. Rice. 1100).

— VI. Canzone nella quale parla di Firenze, cavata da un
libro dei frati dello Zoccolo, già pubblicata per intero dal Ber-

lan (cod. S. Marco 137). — VII. Sulla Divina Giustizia (dal

cod. dell' ab. Vitali). — Vili. In lode della fede. — IX. Il Poeta

inveisce contro F ingiustizia regnante. — X. Guasti che dopo

molate subisce il corpo di bella donna. — (Le tre ultime dal

cod. di S. Marco, n. 63). — Alla p. 476-78 il Witte pubblica

gli esatti apografi delle Canz. Ili e V, tolti dalla edizione curata

dal sig. De Romanis sul testo Casanatense nell'Effemeridi let-

terarie di Roma sotto il nome di Pietro, al quale, a preferenza

del padre, il Witte non si perita pure di ascriverle.

1871. — Un nuovo Credo di Dante Alighieri pubblicato

nella inaugurazione della stia statua in Manici il giorno

XXX di luglio del mdccclxxi dal bibliotecario A. ^1A||?ARDI. Man-

tova, Balbiani (1).

(1) Perchè rarissime, mi giova citare le edizioni principi del Credo,

attrihuito a Dante. — Quesio è il Credo di Dante in terza rima dove

si contiene tutta la fede Christiana, senz' alcuna Nota Tipografica, ma
del secolo XV. (Sono carte due, in carattere tondo, a due colonne di

38 linee per ciascheduna intera, senza enumerazione). — Credo che Dante

fece quando fu accusato per heretico alla Inquisizione. — ^tìUA Biblio-

teca Trivuiziana, di C carte, — Id. nella Palatina. — Lo stesso, con questo

titolo: Credo che Dante fece quando fu accusato allo Inquisitore essendo

lui a Ravenna. Senza data, in 4. Credesi edizione senese del secolo XVI.
— Nella Trivuiziana. — Lo stesso, con questo titolo: Credo che Dante

fece quando fu accusato per heretico allo inquisitore esso lui (sic) a
Ravenna. — Nella Trivuiziana. — Ometto di ricordare i Sette Salmi Pe-

nitenziali, il Paternoster ecc. perché li tengo affatto apocrifi, come la

maggior parte delle citate Rime che gli si vogliono attribuire, lo mi recai

a coscienzii, cosi il (Giuliani, di studiare ogni apice di cosilTatti compo-
nimenti, e oso di allcrmare che Dante non ci entra per nulla, per nulla

affatto.
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COMENTI

Fraticelli Pietro, V. a p. 469.

CiBRARio Luigi, Di un mirabile Sonetto di Dante Alighieri.

Operette Varie, voi. i, Torino, 1860. Opere Minori, Torino,

Botta, p. 37-45.

WiTTE Karl, Dante Alighieri's lyrische Gedichte. Leipzig,

Brockaus, 1842.

Il secondo volume contiene le note copiosissime e dotte del

Witte, il quale in esse ha riunito tutto ciò che gli venne pre-

stato da scrittori antichi quanto moderni, e per la critica e per

la spiegazione. L'introduzione bibliografico-critica generale, p. iii-

Lxxxiii, e quelle alle poesie contenute nella Vita Nuova e nel

Convito sono degne di speciale osservazione. — Reumont.

1861. De Bartolo a Saxoferrato Dantis studioso. (Sulla

Canzone: Le dolci rime d' amor. Canz. iii. P. ii). Dante-For-

schungen, xxiv.

BugNAMici Francesco, Nel giorno della festa di Dante, Lei-

tera al prof, Ferdinando Ranalli. (Sullo stesso soggetto). Pisa,

Nistri, 1865.

Giuliani Gimbattista, Il Canzoniere di Dante Alighieri,

comeniato. Seconda edizione. Firenze, Le Monnier, 1868. Venne

dedicato Ai degni Principi Italiani — e magnificati sposi —
Umberto e Margherita — di Savoia.

Del merito di questo lavoro già ne dissi a p. 774 del i voi.

dell'Enciclopedia. — Io ho raffrontato accuratamente e passo

passo questa seconda Edizione con la prima del 1863, e venni

mano mano notando tutti gli ammiglioramenti introdottivi, sì

riguardo la punteggiatura che la lezione. — Quantunque qui

pure ponga tra le autentiche le due Canzoni — patria degna

— Tre donne intorno al cor, — tuttavia nel Comento che ne

fa, con aperte ragioni le dichiara apocrife. — Anche Gaetano

Milanesi, nelle sue Notizie intorno a Maestro Alberto Fioren-

tino, nega ricisamente che la prima possa essere di Dante. (Il

Boezio e Y Arrighetto, Firenze, Barbera, 1864, p. xlii-lii). —
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N. Tommaseo dettò cinque lettere al Giuliani sull' altra Canzone,

(Institut. di Torino^ 1862 e 1863) dopo le quali^ ei credette

di poter volgere in certezza i suoi dubbi, dacché il Tommaseo

ve lo indusse col suo rispondere breve e convincente.— Oltrecchò

pone tra le rime di dubbia autenticità i sonetti : Chi guarderà

giammai — Nulla mi parrà — che avea ritenuto legittimi ; e

dopo severo esame, rifiuta affatto i sonetti : Yoi donne che pietoso

aito mostrate — E non è legno di si forti nocchi, quantunque

accolti nella prima edizione, ed allora ravvisasse in tutti e due

espresse e continue le parole, e perfino V accorta mano del ìuae-

stro. Per lo contrario accettò tra le non certe le seguenti rime :

Am,or mi mena tal fiata — Da quella luce— Donne, io non

so di che — Due Donne in cima— Gran nobiltà— Io muledico

il di — Io son chiamata — Lo Re, che merta — Se 7 bello

aspetto, come degne d' essere recate a nuovo esame, e le illustrò

di comenti, perchè si vegga che produsse quanto gli è riuscito di

raccoghere prò e contro V altrui opinione : esclude del tutto i

sonetti, perchè adulteri: Non v'accorgete Donne— Questa Donna
che andar mi fa pensoso. In difetto, ei dice, de' Codici e special-

mente di quello originale o degli altri esemplati da esso, non

si può se non ricorrere alla Critica guidata dall' amor del vero

e dalla luce della scienza opportuna. Dante sia interprete e giu-

dice di sé stesso, egli, che dimostrò una mente sola e un solo

cuore in ciascuna opera sua, e seppe improntarle tutte d'un

medesimo sigillo. Dopo le dotte e coscienziose fatiche che spese

il Giuliani sulla Vita Nuova e sul Canzoniere, io oserei affer-

mare che, in quanto ad illustrazione, queste due operette hanno

toccato l'ultimo suo.

STUDI SUL TESTO DELLE RIME

Betti Salvatore, Emendazione di una Ballata di Dante :

Io mi son pargoletta, con lo variazioni della stampa. — Sonetto

attribuito al medesimo nel Codice Vaticano 3214, a carte 136,

(Volgete gli occhi a veder chi mi tira). Giorn. Arcad. XLiii, luglio,

1822, p. 86.

Emendazione di un Sonetto come sta nel Codice Va-

si
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ticano 3214, a
f.

135. — Nelle man vostre o gentil donna mia.

Giorn. Arc^d. xlvi, ott. 1822, p. 105.

Arbib Lelio, Come si debba leggere un verso della Can-

zone di Dante : Donne che avete intelletto d* amore Firenze,

Passigli.

Canal Pietro, Della vera lezione di un luogo di Dante

nella Canzone: Donne che avete intelletto d' amore. Padova,

Bianchi, 1857. — Nella Strenna del Brenta, a. ii.

SoRio Bartolommeo, Lettera in rf' argomento dantesco. Etru-

ria, 1851, p. 271-9.

Accenna ad uno spoglio da lui fatto di Varianti da un testo

a penna segnato n. 288, cartaceo, che si trova nella Biblioteca

Capitolare di Verona sulle rime che vi si conservano. A questa

è premessa un'altra lettera a Colomb De Batines sulle rime

attribuite a Dante nei Codici della Bibl. Cap. di Verona.

Yarianti alle Riìne di Dante. — Da certi stracciafogli

di pergamena che possiede il prete Scappucci. — Etruria, 1851,

737-43.

Bohemer Eduard, Emendationen und Conjecturen zu Dan-

ie's Schriften. - Canzoni. — Dante-Jahrbuch, i, 388.

TRADUZIONI DELLE LIRICHE

Fertiault F., Uimes de Dante (Sonnets, Canzones et Bal-

lades) precedée d' une étude litteraire et suivie de notes et com-

mentaires par le méme. Paris, Lecou, 1854.

Rheal SebastieNj Dante Alighieri, Poesies completes. Paris,

Moreau, 1852.

Schlegel Willelm. Canzone von Dante — Donna pietosa.

Voi. Ili, p. 383-86. Leipzig, Weidmann, 1846. — Ballate von

Dante — Poiché saziar non posso. Id. 382. — Zwei Sonette

von Dante — Un dì sen venne — Deh peregrini. Id. 387.

Kannegiesser Karl Ludwig, Dante Alighieri s lyrische Ge-

dichte. Italienisch und deuisch herausgeben. Leipzig, Brock-

haus, 1827. — Uebersetzt und erklàrt von Karl Ludwig Kan-

negiesser und. Karl Witte. Zweite vermehrte und verbesserte

Auflage. Leipzig, Brockhaus, 1842. — Bibliothek italienischer

, \
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Classiker, 1856. — Il primo volume contiene la versione del

Kannegiesser, a cui ebbe pur parte W. von Leidmann. Nel se-

condo volume vi hanno le note copiosissime e dotte del Witte,

il quale vi riunì tutto ciò che gli venne prestato da scrittori sì

antichi che moderni e per la critica e per Tinterpretazione. Anche

l'introduzione bibliografico-critica generale (iii-lxxxiii), e quelle

alle poesie contenute nella Vita Nuova e nel Convito (p. 4-10,

48-63) sono degne di speciale attenzione.

HoFFiNGER JosEPHA, I. Canzone des Convito. — II-III. —
An die Vatersiadt, Canzone (alla Patria). — Sonette 1-6. —
Die drei Fraxien, Canzone (Le tre donne). — Auf den Tod

Beairicens, Canzone (in morte di Beatrice). — Auf den Tod

derselben (in morte della stessa). — Kronen aus italiens Di-

chterwalde (Ghirlande del parnaso italiano). Halle, Barthel, 1868.

Krafft Karl (sacerd. protes ), Dante Alighieri^s lyrische

gedichte und poetisclier dreswechsel. Regesburg, 1859.

In versi sciolti, ed è corredata di giudiziose osservazioni.

Bruce Whyte M. a., Poésies lyriques de Dante. — Exa-

men et traduction anglaise de plusieurs Canzoni et sonetts

de Dante; nature des sentiments qu' il aiment. On ne peut

le regarder comme un poéte érotiquè ; accord de ses odes sur

Beatrice avec son Paradìs. Plusieurs sonnets lui soni faitsse-

ment attribués. — Histoire des Langues Romanes et de leur

litterature. Voi. iir, 281-337. Paris, Treuttler et Wùrtz, 1841.

Lyell Charle.s, The Canzoniere of Dante Alighieri^ inclu-

ding the Poems of the Vita Nuova and Convito Italian and

English translated. London, Murray, 1835. (Versione metrica

non rimata).

The Poems of the Vita Nuova and Convito ofDante

Alighieri translated italian and english. London, Molini, 1842.

Rossetti D. G., The early italians Poets front the Ciullo

d'Alcamo, to Dante Alighieri in the originai metres together

with Dante's Vita Nuova translated. London, Smith, 1861.

Shelley Percy Bisshe, Traduzione graziosiss. del Sonetto:

Guido vorrei.

Pincherle James, Traduzione in inglese dei Sonetti : A cia-

scun alma presa. — Se 'l bello aspetto. — Due Donne in cima.

— Dante's Memorial. Trieste, Lloyd's 1865.
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PROSE ITALIANE

Ferrazzi Jacopo, Della Prosa di Dante, comparata a quella

degli altH Prosatori del suo tempo, Discorso. — Dante e il

suo secolo, 775-92.

LA VITA NUOVA

LuBiN A., Intorno alV epoca della Vita Nuova di Dante Ali-

ghieri, Dissertazione. Gratz, Kienreich, 1862. — V. Encicl. i. 30.

Nel render qui pubbliche grazie al prof. Lubin per la sol-

lecitudine affettuosa con che mi giovò nell' arduo compito, non

credo sdebitarmene. Tante e sì intelligenti furono le sue pre-

stazioni che gliene avrò obbligo finche mi basti la vita. Certo

non avrei potuto, nuovo come sono alla lingua alemanna, par-

lare a disteso di quella letteratura dantesca se non mi fosse

stato cortese di spogli frequenti e faticosi, e sempre, come anima

gentil che non fa scusa, non mi fosse venuto ad ogni uopo

soccorso.

Centofanti Silvestro, Sulla Vita Nuova, Lezione. Padova,

Crescini, 1845.

Fraticelli Pietro, Sulla Vita Nuova, Dissertazione. La
Vita Nuova, con Note. I.^ Ediz. Tip. Allegrini e Mazzoni, 1839.

Anche intorno alla Vita Nuova il Fraticelli vi spese savie

e diligenti cure. Nella Dissertazione prende a ribattere le opi-

nioni di Filelfo, del Biscioni e del Rossetti, i quali non ravvi-

sarono nella mirabile donna altro che un semplice simbolo,

imaginato dal Poeta a idoleggiare le sue vaghe finzioni e i trovati

d' una scienza arcana, e prova che Beatrice era una donna vera

che mangiava e vestia panni. Le note son lodevoli per sobrietà

ed evidenza.
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Scolari Filippo, Annotazioni alla Vita Nuova di Dante.

Livorno, 1843.

In appendice, da p. 98 e seg. al voi. i. delle Poesie liriche

jdi Dante pubblicate dal Torri, che nella introduzione al volume

ne Sa. bell'elogio.

Giuliani Giambattista, La Vita Nuova, 11.^ Ediz. Firenze,

Successori Le Mounier, 1868. — V. Encicl. i. HA. e il nostro

articolo inserito nel Messaggiere Tirolese 10 luglio 1864, ripub-

blicato nella Rivista Italica di Firenze, 1865, p. 886-92.

Orlandini Silvio, Della Vita Nuova di Dante, Discorso. •—
Dante e il suo secolo, 383-419.

Prende ad esame questo aureo libretto, d'orditura sempli-

cissima e de' pili perfetti per grazia ed efficacia di stile che

s' abbia il nostro idioma. Egli è d' avviso che possa partirsi in

sei stadii o periodi, per ciascuno de' quali viene discorrendo.

Beatrice forse non seppe mai, certamente non mai comprese

tutta la intensità e la straordinarietà dell'affetto che inspirò

al suo poeta. Nella Vita Nuova apparisce tale che come ange-

licata creatura può destare la nostra meraviglia, il nostro ri-

spetto, la nostra venerazione; amorosa e calda simpatia, rara-

mente non mai. Dante, egli conchiude, al suo secolo dee sol-

tanto il felice concetto di aver fatto servire l'amore muliebre

ad altissimo fine sociale: a Beatrice la incancellabilità di una

pri^pa impressione, alimentata dal dolore, e da una amabilità

continuamente allettatrice, ma vereconda e inespugnabile sem-

pre : a sé stesso tutto il resto ; e principalmente quella progres-

siva costanza nei grandi propositi e nei sacrifici, senza la quale

nulla stabilmente si fonda, e sopra ogni altra casa, né la gloria

né la patria.

Veratti Bartol., Il primo amore. La Donna della Vita

Nuova. Opusc. Rei. Letter. e Mor. di Modena, 1865, voi. vi, 42.

Della Vita Nuova scrissero inoltre: Balbo Cesare, Vita di

Dante, p. 37; 84-98. — D'Ancona Alessandro, La Beatrice

di Dante, p. 10-27. — Emiliani Giudici Paolo, Storia della

Letteratura Ital. i. 122-28. — Ferrazzi Jacopo, Della Prosa

di Dante ecc. Dante e il suo secolo, p. 779. — Enciclop. Dan-

tesca, I. 25. — Ferrucci Franceschi Caterina, I primi quattro

secoli della Letter. Ital. i. 153. — Mazzini Giuseppe, iScritti
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Minori di Dante. Scritti Letter, di un Ital. vivente, iii, 342. —
MissiRiNi Melchiore, Libro della Vita Nuova. Vita di Dante,

p. 241-6. — Perez Francesco, La Beatrice svelata. — Puccia.nti

Giuseppe, Allegoria di Beatrice. Dante e il suo secolo, p. 163.

— Settembrini Luigi, Lezioni di Letter. Ital. i. 163.

L. Mercantini prometteva di dare alcune lezioni sulla Vita

Nuova all'Università di Palermo, ma ignoro se abbia attenuto

la parola.

KuLCZYCKi Ladis., Dante e Beatrice. Esamina la Vita Nuova.

NeH'Athenaeum di Wilna, 1850. — Scartazzini Joh. And., Das

neuen Leben. Dante Alighieri ecc. 292-304. — Wegele Franz,

Dante Alighieri's Leben ecc. — Botta Vicenzo, Dante, p. 14. —
Barlow H. K., Review ofthe Vita Nuova of Dante. Athenaeum

di Londra, n. 1669. — Delecluze E. J., Observations sur la

Vie nouvelle de Dante. Paris, Amyot, 1847.

STUDI SUL TESTO

SoRio Bartolommeo, Lettera al S."" Pietro Fanfani sopra

alcune emendazioni al testo della Vita Nuova, Verona, 3 maggio

1851. — Etruria, i, 385-90.

Le più notabili osservazioni le fece collazionando la stampa

del Torri col Mss. Capitolare Veronese, antichissimo e veramente

ottimo. Giudica V edizione del Torri condotta con profondo stu-

dio e con insigne gastigatezza e con grande utile delle lettere

toscane.

Pizzo Lodovico, Varianti offerte dal Codice Marciano. —
Ediz. Antonelli 1865, 99-133.

Le Varianti preferite dal Pizzo, perchè venissero prontamente

sotto gli occhi, vennero stampate in rosso.

ToDESCHiNi PROF. GIUSEPPE, Osservazioni critiche sul testo

della Vita Nuova pubblicato nel 1843 da Al. Torri. — For-

merà parte del ii. voi. degli studi danteschi postumi del prof.

Todeschini, in corso di stampa.

BoHEMER Eduard, Emendationen und Conjecturen zu Dan-

te's Schrifìen — Vita Nuova. — Dante-Jahrbuch, i. 388.

Fanfani P., Circa ad una nuova interpretazione di un
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passo dubbio sulla Vita Nuova, si confuta r opinione di un

certo Nespolo sopra le parole la quale fu chiamata Beatrice

i quali non sapevan che si chiamare. Piovano Arlotto, 167.

BoNGiovANNi Domenico, Interpretazione di un passo oscuro

della Vita Nuova. Prolegomeni del Nuovo Comento, p. 391.

Il Dongiovanni interpreta : molti non sapendo che questa mi-

rabile donna si nomava Beatrice, la chiamavano ciò non di meno

con questo nome, a significare che l' aspetto di lei avea potenza

di &r beato chi la mirava.

Borgognoni Adolfo, Lettera all' ave. Pietro Bilancioni. Civ.

Ital. II sem., n. 17, p. 257.

Vuole addirizzare il testo del passo della Vita Nuova § 2,

di cui si è tanto disputato — alli miei occhi apparve la glo-

riosa donna della mia mente, la quale fu chiamata da molti

Beatrice, i quali non sapeano che si chiam.are. — Il testo, se-

condo il Borgognoni, non può non essere manco e guasto, e

vuole si legga: li quali non sapean che si chiamare ella debi-

tamente si dovea ; il che suonerebbe : che credendo essi di chia-

mare un sempUce nome di donna e' davano a quella donna

l'attributo che piti le si conveniva, essendo essa veramente

Beatrice di nome e di fatto. Da questa lezione n'escirebbe il

senso vero, ed offrirebbe una forma di costruire e periodare

famigliarissima a Dante.

Il D' Ancona legge cogli editori Milanesi : i quali non sa-

peano che si chiam,are. Ei non trova in questo passo disputato

nulla altro che una di quelle ingegnose speculazioni sulla virtù

de' nomi e sul loro recondito significato, ed interpreta : Quelli

che pur la chiamavano Beatrice (non col nome usuale di Bice)

così dicendo, non sapeano che si chiamare; non sapevan bene

quel che dicevano, ignoravano cioè quanto dirittamente appro-

priassero alla fanciulla questo nome significativo, che le davano

senza pesarne il valore.
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NUOVE EDIZIONI

CV. Encicl. I. 777J.

La Vita Nuova di Dante Alighieri secondo la lesione di un
Codice inedito del secolo XY colle Varianti delle edizioni più
accreditate. Torino, Gallo e Brunetti, 1865.

La Vita Nuova di Dante Alighieri. Venezia, Antonelli, 1865.

Splendida edizione commemorativa pel sesto Centenario na-

talizio dell' Altissimo Poeta, che l'editore cav. Antonio Anto-
nelli dedicava air Inclito Municipio di Firenze. È il solo testo.

La lezione seguita è quella dell'illustre Fraticelli, col riscontro

del cod. cxci, cl. ix, mss. ital. esistente nella Marciana, e di

altre edizioni. Dopo la Vita Nuova seguono le Varianti del Codice

marciano, le quali si recarono tutte, stampando in rosso le

lezioni accolte, e giustificando la preferenza lor data con note-

relle poste in pie di pagina. Alle Varianti tengono dietro le

Notizie bibliografiche della V. N. nelle quali vengono descritti

due Codici marciani e tutte l' edizioni che sonosi prodotte della

Vita Nuova, ed è anche data qualche notizia intorno ad alquante

delle traduzioni che della Vita Nuova si fecero in lingue stra-

niere. Di questa edizione si tirarono settecento e sette copie:

sei in pergamena ; una in carta colorata ; 200 in carta distinta ;

500 in carta semplice. Tutte le copie vanno adorne di una

incisione in rame rappresentante Dante e Beatrice tratta dal

quadro del celebre pittore Ary-Scheffer, e diligentissimamente

condotta dal bravo incisore Jacopo Bernasconi di Venezia. Le

sei copie in pergamena si arricchirono dei ritratti di Dante e

Beatrice sul disegno di Ary-SchetFer, e di altre miniature, cosi

neir interno, come sopra le coperte : tutti lavori dell' impareg-

giabile artista Germano Prosdocimi, rodigino, pittore miniatore.

— Com' ebbimo a notare a p. 780, voi. ii del Manuale, l' egre-

gio prof. Lodovico Pizzo ne vegliò la magnifica ed accurata

ristampa, ed il noto Dantofilo Fì'ancesco Scipione Fapanni gli

forni le notizie bibliografiche sulle Edizioni della Vita Nuova.

La Vita Nuova e il Canzoniere di Dante Alighieri ridotte

a miglior lezione e Commentati da Giambattista Giuliani
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Firenze, Le Monnier, 1868. Porta la Dedica: Ai degni Principi

Ilaliani — E magnificati sposi — Umberto e Margheìnta —
Di Savoia.

TRADUZIONI DELLA VITA NUOVA

Garrow Joseph, The early Life (Vita primiera) of Dante

Alighien, Together icith the originai in parallel pages. Florence,

Le Monnier, 1846.

Rossetti D. G., The early italian poets from Giulio d'Ai-

caino to Dante Alighieri in the originai metres together with

Dante's Yita Nuova. (Le Rime della Vita Nuova). — London,

Smith, 1861.

Martin Theod., The Vita Nuova of Dante, translated icith

an Introduction and Notes. London, 1862.

Eliot Norton C. E., The New Life of Dante Alighien,

translated. Cambridge, 1859. — Boston, 1867.

GsÀszÀR Fr., Uj élet. (Vita Nuova). Traduzione ungherese,

II.* ediz, Pest, 1854.

Oeynhausen Fr;, Das neue Leben. Die Yita Nuova, des

Dante ùbersetst und heì^ausgegeben. Leipzig, Brockhaus, 1824.

Forster Karl, Das neue Leben, von Dante Alighien. Aus
dem Italienischen iibersetzt und er/awferi (tradotta e comentata).

Leipzig, Brockhaus, 1841.

Kannegiesser Karl Ludwig, Dante AlighierTs prosaische

Schrifien mit Ausnahrne der Vita Nuova. Leipzig, Brockhaus,

1827; 1845; 1856. (Bibliothek italienischer Classiker, 26-27

Bande).

Zéloni, chev. Dante, Vita Nuova, ou vìe de sesjeuncs années

ccrite par lui-méme. Version fran^aise, précédée d' une Notice

historique sur sa vie extraite des auteurs du tcmps le plus

accrédités par le méme. — Coi ritratti di Dante e Beatrice

ine. da Mauduison. — Paris, Lacrampe et Comp. 1844. —

•

Paris, 1852.

Délecluze e. J., Dante Alighieri, La Vita Nuova, ou la
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Poesie Amouì'euse. Paris, Amyot, 1847. — Il Charpentìer la

stampò pure nel 1847 e nel 1865, unitamente alla versione della

Divina Commedia del Brizeux. Il Déléhay's nel 1854.

D. M. A., Dante Alighieri. La Vida Nueva seguida de la

bibliografia del Autor, version espàhola. Barcelona, Imprenta

Hispana, Asalto, 20, bajos, 1870.

Il tradurre la Yita Nuova, scrìveva G. Mazzini, potrebbe solo

essere confidato all' anima di una donna. Scritti Leiter, iii, 343.

IL CONVITO

LuBiN Antonio, Sull^ epoca dei trattati del Convito. — In-

torno all'epoca della Vita Nuova. Gratz, Kienreich, 1862. —
V, Encicl. I. p. 30.

D' Ancona Alessandro, Suir epoca in cui fu scritto il Con-

vito. — Dante e. Beatrice, p. 29.

Selmi Francesco, Il Convito, Sua Cronologia, Disegno,

Intendimento, Attinenze alle altre opere di Dante, Disseriazione.

Torino, Paravia, 1865, p. 114.

Dalla minuta disamina dei quattro trattati, e daUe osserva-

zioni fatte sulla cronologia dei medesimi, congettura per via

d' induzione, e di prove dedotte dal probabile, che l' opera intera

debba ritenersi concepita e stesa negli ultimi anni del secolo XIII,

cominciando dal primo Trattato e seguitando con ordine al

quarto. Trovatosi fuoruscito, si riaccinse a continuarli, e in al-

lora ritoccò il trattato primo, compi il quarto (gli ultimi dieci

capitoli, e questo molto probabilmente tra l'anno 1303 al primo

mezzo del 1305, oppure, com' estremo limite concepibile, dopo

il luglio del 1304 a tutto il 1305). ^Indaga appresso le ca-

gioni che indussero Dante ad immaginare il Convito, opera

manifestamente civile, e come principalissima accenna la pura

e santa intenzione di eccitare al bene. In esso abbiamo deificata

la Filosofìa, divinizzata la Nobiltà, santificata la Civiltà. — Non

v' ha poi dubbio che il Convito fu imaginato a norma d' un

concetto organico; che 15 doveano essere i trattati, de' quali

ce ne pervennero soli quattro ; che come ci dice egli stesso, in
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altri tre trattati avrebbe preso a parlare della Giustizia^ della

Liberalità e della Temperanza ; è d' avviso che negli otto trat-

tati! ignoti Dante avrebbe compreso le altre otto virtù morali,

componenti colle tre, il numero assegnato dallo Stagirita, espo-

stele in versi ed in prosa ad una ad una, in versi per isvelarne

la celeste bellezza, in prosa per renderne manifesta la bontà,

dimostrando quanto giovasse 1* osservarle ad ottenere il pubblico

e privato ben essere. Ed inclina pure a credere che le quattor-

dici canzoni in parte, o pel numero maggiore, fossero già det-

tate ed edite. Da ultimo argomenta che a quel modo che il

Volgare Eloquio e la Monarchia si hanno tratteggiati nel Con-

vito, cioè in talune parti di esso, similmente la Commedia vi

sta quasi in abbozzo, non quanto riguarda il disegno architet-

tonico, ossia r ordine fantastico onde fu immaginata, sibbene

per lo scopo a cui la compose l'Autore. — È uno scritto inte-

ressantissimo, e che ci mostra il Selmi ben provetto in tutte le

opere di Dante.

Romani Matteo, // Convito di Dante fu pubblicato prima

che la Divina Comm,edia; dico pubblicato, non iscritto, perchè

nulla osta a credeì'e che Dante attendesse contem-poraneamente

all'uno e all'altra. Dissertazione premessa alla sua Edizione

del Convito. Reggio, Davolio, 1862.

Fraticelli Pietro, Dissertazione sul Convito. — Il Convito,

con Note. Opere Minori, voi. in. Firenze, Barbera, 1862.

Il lavoro è diligentemente condotto, la parte bibliografica

trattata con somma cura, la lezione raffrontata coi migUori co-

dici specialmente sul correttissimo Riccardiano 1044, prima di

lui non esaminato da alcuno. Nelle note dichiarative fece pur

tesoro del senno di quanti lo precedettero ; e il più delle volte

coglie nel segno. Nella dissertazione si trattiene più che altro

ad investigare il tempo in che fu scritto ciaschedun trattato;

invano però cercheresti una parola che ne chiarisca il pregio

filosofico. A me basta, così egli, di poter dare un'edizione del

Convito, migliore alquanto delle precedenti, che io sono ben

lungi dal ritenere che il .testo da me or dato, come quello che

non potesse ulteriormente migliorarsi, sia l'ottimo.

FoRNARi Vito, Del Convito di Dante. Dante e il suo secolo,

p. 443-^.

Alla Filosofia è dedicato il Convito^ onde chi vuol conoscere
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ruomo da questo singolare aspetto, gli è mestieri di studiare

quel libro. Riguardo all' epoca in cui fu scritto, accetta le con-

clusioni del Fraticelli: il secondo ed il quarto trattato avanti

il 300 ; il primo ed il terzo assai dopo
;
giudica il dettato uni-

forme a tutti, e circa il valore intrinseco del pensiero, in tutti

e quattro si bilanciano le parti più e meno buone. Nel primo

trattato splendono per il concetto e per la vivacità dello stile

i capitoli che parlano del volgare : il resto è borra la maggior

parte. Nel ii e nel ni, fra molte inezie, sono osservazioni finis-

sime sopra lo spirito umano e sentenze profonde di metafisica.

Il IV ragiona di morale, per lo più non peregrinamente e non

volgarmente ; ma incomincia da considerazioni di politica e

di filosofia storica altissime. — Nel Convito si scorge una

mente sorella di chi compose la somma teologica, e la somma
contro Gentili, e la Catena d'oro. Considerato il titolo scelto

a questa opera di filosofia, viene a parlare del dettato, ed indaga

perchè Dante la scrivesse in volgare, come lo usasse, e come

dalla qualità dello scrivere e dello stile appaia manifesta la

sua intenzione di contemperare l'antico col nuovo, così nella

dottrina come nella favella. Entra di poi nelle proprietà intrin-

seche del libro, e mostra come il nostro filosofo ha di proprio

che introdusse la coscienza, o il cuore che si voglia dire, col

linguaggio stesso di lui, nella filosofia, e per questo modo la

ringiovanì. Ma ciò non è una dote così propria di lui che non

ispetti a verun altro. Primo fu veramente che la Filosofia, la

quale si stava all'ombra la trasse al sole e alla polvere della

vita civile. Dante è il primo che laico e uom politico filosofeggi.

Perciò nel Convito, benché ispido di forme scolastiche, si vede

già la scienza pigliare qua e colà nuovo aspetto e nuovo colore.

Dante non donò una dottrina nuova alla filosofia, ma le die un

abito, un moto nuovo. E questo è il titolo pel quale egli può

sedere tra grandi innovatori della scienza, allato dell' unico So-

crate, che non inventò nulla e rinnovò tutto. Che se per tal

titolo egli è de' primi ed ò guida ad altrui, per la qualità delle

dottrine e de' metodi viene in seconda fila, e segue per lo più

la guida d' altri. Scolastico e peripatetico nella scorza di fuori,

platonico in quanto alla sostanza, fedele alla dottrina di S. Tom-

maso d'Aquino e di S. Bonaventura. — Filosofia <' amoroso

uso di sapienza. Si pesino, dice il Fornai'i, queste parole che
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valgono tant'oro. In esse vi trovi una filosofia nuova, ignota

agli antichi ed anche a' moderni infino ad oggi e di cui Dante

stesso non ne tragge partito. Onde ne deduce che l'Autore del

Convito non fa onta all' autore della Commedia, e che il padre

della nuova poesia, se non partorì bella e formata, concepì in

qualche maniera anche la filosofia nuova. E per tacer di molti

luoghi in cui l'ingegno dell'uomo splende tutto, ei nota come

tanto ampia avesse la mente che vi potè accogliere la più ampia

e la più armonica idea dell'universo che fosse mai entrata in

mente d' uomo, e chiuse in un modo memorabile l' età filosofica

a cui appartenne, gittando nel Convito un seme che dee tuttavia

germogliare e frutterà una filosofia nuova, non contraria all' an-

tica. Il sig. Fornari è troppo conosciuto, perchè abbisogni dei

nostri elogi : io però non temo di asseverare che il suo lavoro

è certo dei più begli che si contengono nell' opera monumentale

Dante e il suo Secolo.

Vera-tti Bartolommeo, Il terzo Amore di Dante. La Donna

del Convito. Opusc. Rei. Lett. e Mor. di Modena, serie iii, voi. vi,

1865, 244-58.

Tommaseo Nicolò, Luoghi del Convivio che illustrano il

Poema di Dante. Propugnatore, voi. in, 1871, p. 371-83.

Ad illustrare Dante con Dante attende di proposito il pro-

fessor GiuUani, ma non potrebbe senza prolissità minuziosa, e

senza ripetizioni frequenti, scendere a' quei riscontri d' immagini

e di locuzioni che pur danno a conoscere l' intima mente dello

scrittore, e chi non le osseni non può dire d'intenderlo retta-

mente. Un dizionario dantesco, più compiuto che quello del si-

gnor Blanc, e condotto con più alti intendimenti di scienza, e

con più delicato senso del bello a ciò gioverebbe : ma debbono

a ciò provvedere principalmente col vivo lor insegnamento i

maestri, e a tale esercizio di paragoni fecondi venirsi educando.

Apparirebbe da qui come Dante, il quale nelle opinioni politiche

non si può dire che non abbia mai variato, nelle essenziali

dottrine sia sempre costante a so stesso; come nella ricchezza

del dire osservi la proprietà dei vocaboli; come sappia essere

originale nell'atto del fedelmente riverire l'autorità de' maggiori,

anzi sia davvero originale per questo; come l'erudizione non

gli sia materia ammontata che soffochi il fuoco della fantasia,

ma sottoposta in maniera che lo ecciti e lo alimenti. — L' esem-
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pio di Dante, insegnandoci a non dividere l' arte dalla scienza,

e' insegna pure a non fare dello stile poetico e del prosaico due

linguaggi differenti, anzi lingue tanto diverse che la poesia di

certuni, a chi pure intende la prosa italiana, par come latino.

RafTrontando il Convivio al Poema, rincontransi in queste locu-

zioni che a non pochi poetanti parrebbero umili troppo, e non

poche degnissime della poesia nella semplice prosa. Spoghando

il Convito per l'Accademia della Crusca, il Tommaseo ha notati

alcuni raffronti tra esso e il Poema : ma perchè sminuzzare cia-

scun passo secondo l'ordine dell'alfabeto non fornirebbe sog-

getto a lettura e a studio continuato, egli, sotto una delle pa-

role che cadono nel passo citato, viene raccogliendo in nota quei

raffronti che concernono alla locuzione del passo medesimo;

raffronti che accennano anche alle idee, e sopra i quali può non

solamente il maestro volgere l'attenzione dei giovani, ma può

lo studioso meditare da sé. Nel Convivio alcuni passi veggonsi

felicemente corretti dagli Editori milanesi, dal Pederzini, dal

prof. Witte e dal Fraticelli; altri chieggono di essere sanati

con collazione di altri Codici o degli scrittori da Dante citati;

altri schiarisconsi punteggiando altrimenti. L'ortografia molto

importa all' estetica non che alla grammatica, come al senso e

al sentimento delle cose che diconsi e scrivonsi importa l'ac-

cento. Gli studiosi ponendo mente all'idee molte che possono

essere da un vocabolo significate, e agli svariati congegni che

un vocabolo con altre comporta, e alla finezza dell'idee e alle

pieghe del sentimento che possono essere da quei congegni deli-

neate e adombrate, riconosceranno quanto sia preziosa ricchezza

insieme e forte peso l' eredità della lingua ; e, considerando come

in quella varietà meravigliosa pur domini più mirabile ancora

un' arcana unità s' avvedranno come sia opera di scienza insieme

e di virtù il mistero della parola ne' modi debiti esercitata.

ZiNELLi M."" Federico, Del sistema religioso delP opera di

Dante che porta per titolo II Convito. — Sunto de" luoghi del

Convito^ che si rapportano appresso distintamente. Intorno allo

spirito religioso di Dante Alighieri. Venezia, Andreola, 1839,

II, 68-113.

Delff H. K. Ugo, Veber das Verhàltniss des € Gastmahls »

2U der « Góttlichen Komodie » und Uber die Bildungsepochen
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Dante^s. Rapporto del Convito sulla Divina Commedia. Dante-

Jahrbuch. in, 59-71.

Nella prima epoca della sua vita intima, (Vita Nuova) Dante

fu mistico; cadde dipoi nelle réti della scolastica (Convito); si

rese nella terza di bel nuovo al misticismo. La Divina Com-

media, secondo il Delflf, è la storia del ritorno di Dante alla

teologia e filosofia mistica. Beatnce è conseguentemente per lui

il simbolo del misticismo ; la Donna gentile del Convito, il sim-

bolo della scolastica ; Virgilio della ragione naturale. — Il Delflf,

scriveva il prof. Scartazzini, a proposito dell'opera da noi ri-

cordata a p. 236, possiede una cognizione della filosofia e teo-

logia mistica del medio evo così vasta e profonda, che altrove

si cercherebbe invano. L'affinità degl'innumerevoli passi ch'egli

adduce estratti dalla letteratura mistica dell' età di mezzo colle

sentenze ed opinioni di Dante, è non di rado sorprendente. I dan-

tofili possono imparare molto anzi moltissimo da' suoi scritti,

e gli studi danteschi guadagneranno assai dallo studio di essi.

— Se non che ei si è fitto in capo che la scolastica sia l'an-

titesi del misticismo ; ma trovò un autorevole e validissimo op-

pugnatore nel prof. Erdmann.

Intorno al Convito veggansi pure i seguenti Autori: Arri-

vasene Ferdinando, Il secolo di Dante, p. 201. — Balbo Ce-

sare, Vita di Dante, 247-56. (Il Balbo chiama il Convito : V in-

fima fra le opere di Dante !l) — Centofanti Silvestro, Se

Dante dedicasSfe a Federico III re di Sicilia la Cantica del Pa-

radiso. Antologia di Firenze, 1852. — D'Ancona Alessandro,

La Beatrice di Dante, 27-41. — De Sanctis Francesco, Storia

della Letter. Ital. i, 135. — Emiliani Giudici Paolo, Stoi-ia della

Letter. Ital. i, 143.— Ferrazzi Jacopo, Della Prosa di Dante ecc.

Dante e il suo secolo, p. 782. — Encicl. Dani, i, 30. — Fo-

scolo Ugo, Discorso sul testo, p. 286, 298, 316. — Maffei

Giuseppe, Storia della Letter. Ital. i, 59. — Missirini Melchiore,

Vita di Dante, 146-52. — Perez Francesco, La Beatrice sve-

lata. — Settembrini L., Lezioni di letteratura, i, 165. —
Trivulzio G. G., Prefazione degli Editori Milanesi, i-xxvii.

OzANAM A. F., Dante et la philosophie catholique, passim. —
Scartazzini Joh. And., Das Denkmal der zweiteu Liebe. Dante

Alighieri ecc. 325-37. — Wegele Franz, Dante Alighieri'».

Lebea ecc. — Botta Vicenzo, Dante, p. 27.
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POSTILLATORI

Tasso Torquato. Il Tasso postillò (nel 1578) il Convito

ne' margini di un esemplare del Sessa, e ne contrassegnò alcuni

luoghi. Da una sua lettera all' ab. Grillo ci era noto che alle

annotazioni già fatte ne avrebbe volentieri aggiunte dell'altre.

Furono pubblicate per la prima volta dagli Editori Milanesi.

Biscioni Anton Maria, Annotazioni sopra il Convito di

Dante. Firenze, Tartini e Franchi, 1723.

Editori Milanesi. — Trivulzio Giangiacomo. — Monti Vi-

CENZO. — Maggi Antonio. — Il Convito di Dante Alighieri,

ridotto a miglior lezione. Milano, Pogliani, 1826. — Edizione

non venale di soli 60 esemplari, procurata dal Marchese Gian-

giacomo Trivulzio. — 11.^ Ediz. Padova, Minerva, 1827.

Gli Editori Milanesi furono i primi che si misero all' ardua

impresa di ridurre a miglior lezione il Convito. Essi si dolgono

grandemente dell' orribile guasto in che trovarono i Codici tutti

per loro esaminati; quindi più che altro autorevolissimo il Co-

dice della critica. Al lume di questo si fecero animosi ad illu-

strare ed emendare i passi viziati, a rettificare l'interpretazione

e l'ortografia, ad espugne re senza riguardo i volgari idiotismi,

rea feccia de' menanti. Chiarezza e sobrietà sono le doti, così

essi, che abbiamo cercato nelle annotazioni
;
perbiocchè venendo

esse immediatamente sotto il testo, non ò duopo d'informarne

con lungo discorso il lettore al quale si può dire col nostro

Autore medesimo: ìuesso f ho innanzi: ornai per te ti ciba.

Perticari Giulio, Postille al Convito. Il Perticar! ne rilevò

molte piaghe nell'aureo suo Trattato degli scrittori del Trecento,

e lasciò pure inedite alcune postille che vennero accolte dagli

Editori Milanesi.

Mazzucchelli Pietro, Prefetto della Biblioteca Ambrosiana,

Luoghi degli autori citati da Dante nel Convito. Ediz. della

Minerva, 361-450.

Lavoro di mirabile pazienza, nel quale il Mazzucchelli ci mise

innanzi la doviziosa suppellettile del senno antico, di che Dante

ebbe piena la mente, e che trasfuse nel suo Convito.
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Scolari Filippo, Appendice alla Edizione del Convito di

Dante Alighieri fatta a Padova dalla Tipografìa della Minerva

nell'anno 1827. Padova, Crescini, 1828.

È divisa in tre parti : la prima contiene xlviii Annotazioni

che appartengono a tutto il Testo della edizione della Minerva^

compresa la Prefazione e le Note; la seconda gli argomenti

deUi Trattati e delli Capitoli del Convito; la terza la Tavola

delle cose notabili che si rinvengono nel Convito medesimo.

Queste due parti, dice lo Scolari, si propongono di conseguire

un fine di utilità non dubbia, col dar modo cioè di spedita-

mente comprendere Y ordine e la grandezza degli argomenti di

filosofia morale nel Convito trattati, e di poter facilmente rin-

venire li tanti insegnamenti, dottrine e notizie sacre e profane,

di che è sì colma questa grande opera. La Tavola delle cose

notabili venne condotta con tanto senno e diligenza, che gli

Editori successivi del Convito, credettero non si potesse far di

meglio, e, come corredo indispensabile, la accolsero nelle loro

edizioni.

Cavazzoni Pederzini Fortunato, // Convito con Note critiche

e dichiarative. Modena, Tip. Camerale, 1831.

Il Cavazzoni non volle mettere la mano nel testo, quale lo avea

dato in Milano il Trivulzio, il Monti e il Maggi, ma nelle annota-

zioni -non ristette dall' esporre la sua sentenza circa tutti i passi

dubbii ed oscuri. E con acume pari alla modestia e alla tempe-

ranza che vi adoperò, riuscì a sanare assaissimi guasti, rimasti

nella lezione e a dimostrare non necessari e non accettabili certi

mutamenti introdotti nel testo. Il Maggi a' 16 novembre 1831

gli scriveva : le osservazioni di lei spargono di nuova luce quella

veneranda prosa e suppliscono a quello che non fu dato di ve-

dere ai primi che tentarono di toglierla dallo squallore in cui

era caduta. Ond' io nella parte dei luoghi notati, e forse in tutti,

le dò le mani vinte. — Gran parte delle annotazioni di lui furon

riprodotte dal Fraticelli, il quale potò poi operare altre utili

emendazioni del testo, giovandosi di non pochi codici fiorentini.

Galvani co. Giovanni, Postille ni due primi trattati del

Convito. Giorn. Lattar. Scient. di Modena, n. 19, 20, 27. —
Al III Trattato, Opusc. Rei. Lett. Mor. di Modena, Serie ni,

voi. VII, 231-41 ; vili. 3-41. — Al Trattato iv, voi. ix, 193-217;

337-55; x, 3-33; 145-58.

3i
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Galvani co. Giovanni, BelV origine delle voci persuadere e

persuasione ad illustrazione di un luogo del Convito. (Tr. ii,

e. 7). Modena, Soliani, 1831. — Lezioni Accademiche. Modena,

Vicenzi e Rossi, 1840, 51-76.

Dalla supposta cognizione in Dante dell'etimologia di suadere

da suave acquisterà la sua sentenza quella luce che sembrava

desiderare; e ch'egli errò solamente neh' attribuire anche al com-

posto persuadere lo stesso valore, credendo che valesse soavi-

ficare e rendere gradevole, e perciò persuasione significasse

soavificazione ed abbellimento, il che in verità non si può so-

stenere dirittamente.

Dell' origine delle voci Nobile e Nobiltà contro V opi-

nione di Dante nel Convito, (Tr. iv. e. 16),.Lezione. Id. p. 77-90.

Veratti Bartolommeo, Annotazioni soprai primi Capitoli

del Convito di Dante Alighieri. Modena, Soliani, 1850.

Abbracciano i soli primi undici Capitoli del Trattato primo.

Il Veratti volle « notare per iscritto alcuni pensieri e qualche

osservazionceUa, che ora il testo ed ora gli suggerirono le varie

note o del Cavazzoni Pederzini o d'altri al Convito apposte. »

E ben a dolersi che non abbia durato neh' assunto ; tanto giu-

dizioso è il saggio eh' egli ci presenta, e tanto profondo e sicuro

ci si mostra in fatto di Hngua.

ToDESCHiNi Giuseppe, Postille al Convito di Dante Alighieri.,

pubblicato in Modena nel 1831 da, Fortunato Cavazzoni Pe-

derzini. — Inedite. Formano parte del ii volume degli Studi

Danteschi postumi del prof Todeschini. In corso di stampa.

Giuliani Giambattista. — Il valoroso GiuHani ha bello e

compiuto il suo Comento sul Convito. Ei vi si mise con tenace

proposito ed assennata sollecitudine; volle con rigido e sicuro

criterio che Dante, come sempre, fosse interprete e giudice di

se stesso; e non mancò in nulla per esser men disuguale al-

l' arduo e nobile lavoro. Quanti attendono agli studi Danteschi,

e conoscono di quanta autorità sia il giudizio del Giuliani, non

possono che aftrettarne col desiderio la pubblicazione.
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STUDI SUL TESTO

Monti Vicenzo, Saggio diviso in quatù^o parti dei molti e

gravi errori trascorsi in tutte V edizioni del Convito di Dante

Alighieri. Milano, Società dei Classici, 1823.

WiTTE Carlo, Saggio di emendazioni al testo dell'Amoroso

Convito. Queste emendazioni furono mandate dal sig. prof. Odo-

ardo Gherard al chiariss. sig. Girolamo Amati, e da questo ce-

lebre letterato pubblicate nel Giornale Arcadico di Roma. Ago-

sto 1825.

—— Nuove Correzioni al Convito di Dante ' proposte dee

Carlo Witte. Lipsia, Weigel, 1854.

È veramente mirabile, avvertono gli Editori Milanesi, che

mentre molti italiani lasciano le proprie cose in obblio, uno

straniero ne prenda tanta cura, e con tanta fortuna. Il Witte

ci ha pur dato parte del Gap. \ii del Tratt. ii del Convito come

saggio di una nuova edizione dell"" Opere Minori da lui corrette

ed illustrate che vedrebbe la luce nella Biblioteca d'Autori Ita-

liani del Brockhaus. Egli, oltre le fonti a cui attinsero gli Edi-

tori Milanesi, e le più copiose a cui il Fraticelli informò la sua

edizione, si sarebbe giovato di un codice di Seymur Kirkup,

del codice parigino (ital. 356), e di un altro da lui posseduto.

A pie di pagina s' incontrano da prima le Varianti, più frequenti

quelle tolte dal codice suo, e più sotto seguono le illustrazioni.

— Dante-Jahrbuck, i.

Am.\ti Girolamo, Sulle Emendazioni del Witte all'Amoroso

Convivio. Giorn. Arcad. fase, lxxx, agosto, p. 204.

Vacolini Domenico, Il Convito di Dante. Padova, 182T.

Propone 34 emendazioni; 15 al Trattato primo; due al secoudo;

due al terzo; 15 al quarto. — Giorn. Arcadico, 1828, voi. xxxix,

305-18.

Romani Matteo, Sopra due luoghi del Convito. Opusc. Rei.

Lett. Mor. 1857, i, 468-73.

' Saggio di emendazioni al Convito di Dante. Id. Serie ii,

XI. 276-81.
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Romani Matteo, Un' emendazione al Convito di Dante. Id.

Serie in, voi. ii, 305.

Il Convito di Dante emendato. Reggio, Davolio, 1862.

(V. Veratti Bartol. Il Convito di Dante Alighieri emendato dal

Romani. Opusc. Rei. Lett. Mor., Serie ii, 1863, voi. i, 300).

BoHEMER Ed., Emendazioni 'proposte. — Dante-Jahrbuch,

I, 389.

TRADUZIONI

Rheal Sebastien, Oeuvres philosophiqiies de Dante — Le

Banqiiet, pì^emière traduction frangaise. Paris, Moreau, 1852.

Kannegiesser C, L., Dante Alighieri s Prosaische Schriften

JJebersetzt. Leipzig, Brockhaus, 1845.

OPERE LATINE

Ferrucci Michele, La Latinità di Dante, Discorso. Dante

e il suo secolo, p. 703-14.

Nel secolo XI e nel XII quando gli italiani si dicevano an-

cora latini, ed esso latino era il linguaggio nobile universale

e forse meglio la comune parola scritta, si videro sorgere scrit-

tori latini meno scorretti e certamente meno barbari, ma orridi

pur sempre ed ispidi. Per infino nelle opere di S. Tommaso

d'Aquino e di S. Bonaventura, i due maggiori lumi della scienza

delle cose divine ed umane del secolo XIII, i quali di pochi

anni precedettero T Alighieri, cercheremmo invano alcun vestigio

di sana e schietta latinità. Però non può non far meraviglia

che Dante che con lungo studio e grande amore cercò le opere

di Virgilio non si conducesse a mutare la miseranda condizione

del tralignato latino del suo secolo, come pel sovrano suo in-

gegno avrebbe potuto. Forse, scrive il Ferrucci, latinista con-

sumato e scrittore forbitissimo, perchè sentiva, e sentiva egli

solo, che sotto quel rugginoso ferro celavasi un oro purissimo,

onde sarebbesi nobilitata ed arricchita la lingua italiana volgare,
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eh' egli chiama per questa ragione nuovo latino, lingua recente

e fino a lui povera, ma che per lui innalzata di potenza e di

magistero avrebbe innalzato i suoi di onore e di gloria. Di fatti

è degno di considerare come Dante in quelle sue ineleganti e

malgraziose prose abbia saputo imprimere segni manifesti d' una

propria e potente maniera d' ingegno, e secondo la varia natura

delle materie configurare il suo stile; conciossiacchè dove fu

costretto a sottopporsi all' orride forme scolastiche del suo tempo

procede umile e stringato, ma quante volte può sciogliersi da

quei duri legami e abbandonare il freno all'ardente fantasia,

la sua vena, benché torbida, scorre ampia e copiosissima. Nella

Monarchia levasi talora a sublimi concetti e li significa in pa-

role che nella rozzezza loro spirano una certa magnificenza,

capace di scaldare le assiderate menti de' lettori e fecondarle

di generosi pensieri, sì che a quelle letture gli è pur forza il

dire: Costui superasse tutto il suo secolo, e talvolta pur anco

la natura d'uomo: ninno ebbe mai più nobili sensi, ninno av-

vampò di più santi affetti. Non vi è tesoro al mondo, soggiunge

il Ferrucci, col quale io volessi cambiare quella rozzezza. Nelle

Epistole non lampeggia ma arde continuo un gran fuoco d' in-

gegno, d' iraaginativa, di amore della rettitudine e di pietà verso

la patria. Dante non assunse mai di far rivivere nelle sue scrit-

ture l'eleganza del vecchio latino, e se in latino furono da lui

dettati i libri della Monarchia e quello del Volgare Eloquio a

ciò lo indusse principalmente il provvido consiglio di giovare

e onorare il suo diletto almo paese, intendendo co' libri della

Monarchia a farsi maestro di sapienza civile agl'italiani, e coi

secondi a introdurre e difendere l'unità e la magnificenza di

questo volgare italico, sì che per la dolcezza di tanta gloria

pose dopo le spalle il suo esigilo medesimo.

Anche B. Veratti della latinità di Dante scriveva : A me al-

meno sembra che in tutti gli scritti dell'Alighieri, per quanto

sieno importanti le cose da lui dette, sia sempre importantis-

sima la veste delle parole con che le dice. E sia pure che il

latino non fosse a lui docile strumento, come il volgare, è per-

altro vero che quanto meno egli si mostrava ligio alla pui'a

latinità del secolo d'Augusto, tanto più egli imprimeva nelle

proprie frasi latine l'impronta dell'animo e dell'ingegno suo;

e che non poche sue parole e frasi latinamente meschine, sono
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in italiano magnifiche e stupende. (Di alcune lezioni da emen-

dare nelle Epistole latine di Dante. Modena, Soliani, 1854, p. 16).

Unità Cattolica, Dante e la lingua latina. Torino, 12 maggio

1865, n. 112.

DE VULGARI ELOQUIO

MoRSOLiN PROF. BERNARDO, Degli Studi di Giangiorgio Tris-

sino su Dante. Dante e Vicenza, 15-40.

Esaminato il forviamento della nazionale letteratura a' tempi

del Trissino, mostra quanto gli debba V Italia per aver egli co-

raggiosamente, con ardito tentativo, attutito le pretese dei to-

scani, e come fattosi antesignano della nuova riforma, gli bastasse

pur r animo a proclamare non fiorentina, ma italiana la lingua

del sì, in tempi i men favorevoli alla grande questione lingui-

stica. Se non che voleva fortuna che il Trissino giugnesse di

quei dì a diseppellire il trattato della Yolgare eloquenza di Dante,

e così l'autorità del fiero ghibelUno, ancorché non equamente

apprezzata, si presentasse però così terribile da sciogliere ad

un tratto ogni piìi intricata contesa. Il Trissino non solo lo

rese di pubblica ragione, ma di più diedegli veste italiana.

Né r impugnazioni mancarono: il libro fu gridato apocrifo,

stolte le teorie in esso esposte, afiatto in contraddizione alle

dottrine ed all'opinioni professate nella Divina Commedia (1). Ma
non si tenne vinto il Trissino. Il nome dell'Alighieri posto in

fronte al trattato della Volgare Eloquenza ; il dettato arieggiante

pili che mai ai tempi ed alle formo scolastiche del trecento ; la

scelta della lingua latina, in che il Ubro di preferenza fu sciatto,

perchè fosse comune a' poeti cosi provenzali e francesi, come

(1) Impugnarono fieramente, e spesso con invettive irragionevoli e

scherni impudenti le dottrine di Dante il Macchiavelli, o meglio V Im-

postorc che di quel nome si valse — Dialofio sulla lingica italiana —
Il Giambullari. — Celli G. B. in una Lezione sopra il Canto xxvi del

Paradiso. Firenze, Doni, 1547. — Il GcllOjmo. — Il Martelli — Risposta

all'epistola del Trissino. — 11 Varchi — l'Ercolano. — Né gli sdegni

sì presto s' achetarono; anche recentemente il Nicolini non peritavasi di

chiamarlo libro indegno della gravità e del giudicio del nostro massimo^

perchè opera dettata dall'ira dell' esiglio.
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spagnuoli ed italiani ; la menzione, o dirò meglio la promessa,

che di queir opera si poi^ea nel Convito ; il ricordare frequente

che vi si fa dall' autore del suo esilio, de' suoi amici e perfin

di Firenze sua patria; l'allegazione di molte canzoni di Dante

e di alcune mentovate nella -Divina Commedia; l'autorità per

ultimo del Boccaccio, che attesta di avere l'Alighieri, già pros-

simo alla tomba, composto quel Trattato; ecco gli argomenti

e le testimonianze che in prova dell'autenticità adduce in bel-

l'ordine il Trissino, testimonianze ed argomenti, che derisi

spesso anzicchè combattuti dai grammatici del tempo, si recano

ora di bel nuovo dai difensori dell' opere e della gloria di Dante.

Né solo ne sostenne Y autenticitii, segnatamente combattuta dal

Varchi, ma abbracciò e fece sue molte massime insegnate dal

fiorentino. Le sei divisioni della Poetica, i Dubbi grammaticali

e soprattutto il Castellano, ne rendono la più chiara testimo-

nianza. Se non che i nemici dell'Alighieri, fallito il tentativo

dell'autenticità, gli apposero che quel terribile libro, o megho

quell'aspra sentenza sul primato della lingua, fosse figlia di

eccesso di bile, quando esule dalla terra natale, gii mancava

ogni speranza di ritorno. E il Trissino levava la parola in favore

di Dante, e lo difendeva a viso aperto dall'accusa di malevo-

lenza verso la patria, datagli così a buon mercato da' suoi con-

cittadini. Il discorso del Morsolin è dotto, stringente ed insieme

elegante.

Perticari Giulio, Gli scrittori del Trecento, C. xvii (1817).

BeW amor patrio di Dante e del suo libro intorno al Volgare

Eloquio. Milano, Fontana, 1820.

Lo spregio in cui a' tempi di Dante era ancor tenuta la no-

stra favella, che si avea in quel conto nel quale noi ora'abbiamo

il parlare che si dice vernacolo, indusse l'AUghieri a dettare il

libro della Volgare Eloquenza, ed in latino, affinchè lo legges-

sero a punto qua' difficili che nulla volevano conoscere se non

era latino, e come ei dicevano, scritto j^er lettera. Insegna con

esso che la nuova lingua non era quella degl'ignoranti, ma
quella di tutti gl'italici più generosi, già conosciuta jielle grandi

città, accolta nel cuore delle corti, nata dal tronco latino, e

vicina ad occupare il loco del sermone latino, e per tal modo
entrava in isperanza che i nomici di lei si vergognassero del

loro dispetto, ed a (juclla con sicuro animo si volgessero. In-
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vestiga di poi la ragione dei libri del Volgare Eloquio, per la

quale Dante non sappiamo, tra filosofo e poeta qual più, ordinò

che si avesse a prendere il meglio di quell'idioma che si par-

lava e scriveva nell' età sua, che se ne facesse non mutabile

esempio a' futuri, che fosse ripreso chi lo volesse cangiare, e

che il sapiente si armasse contro la plebe, perchè non gover-

nasse ella le cose con quel poco suo senno. Ed è per lui, se a

confronto dell'altre favelle di Europa, abbiamo ancora tutta

intera l' eredità degli avi nostri ; se l' eloquio italiano nelle frasi,

nelle voci è ancora intelligibile e fresco negli scritti di sei

secoli, al paro anzi meglio, che in molti scritti moderni. L'Ali-

ghieri che cercava pace, non voleva accrescere le rabbie colle

dispute della favella, anzi volle eh' ella fosse un nodo che strin-

gesse quel popolo, per troppa voglia di libertà, e per malizia

della sorte, così miseramente diviso. Ma perchè intendeva a con-

sigli anche piti alti, non fu pago di nominarla volgare italico

e la volle chiamata Novo latino, sperando che questo venerabile

nome achetasse dall' una parte quei pedagoghi che ne' soli nomi

ponevano la dignità delle cose, e dall' altra rinfrescasse ne' po-

poli le latine memorie, e li facesse più acuti e pronti a rico-

verare la perduta lor grandezza (1).

(1) La sentenza del Perticar! che italico e non toscano debba chia-

marsi quell'idioma, cbe al latino fu tra noi sostituito dopo l'invasione

dei barbari, e cbe dai poeti e prosatori d'ogni nostra provincia sia stato

arriccbito, nobilitato e perfezionato, parve ad alcuno ingiuriosa alla gloria

del popolo toscano, cbe padre ed arbitro della lingua si riputava, per la

qual cosa fu rinnovata, sebbene con armi più miti delle anticbe, la lite

fra alcuni letterati toscani ed altri di altre regioni d'Italia. — Citerò le

opere principali che confutarono il Perticare — De' primi libri de Vul-

gari Eloquio di Dante Alighieri, intorno all' opera di Giulio Perticari.

Effemer. Lett. di Roma, 1821, Lettere due. — Lettere di Pamfilo (l'abate

CiAMONTi) a Polifilo sopra l'Apologia del libro della Volgare Eloquenza.

(1821) Antol. di Firenze, n. 1^. — Confutazione di un articolo della Bi-

blioteca Italiana, Lezione di Gaspare Benciisi. Atti della Crusca, in, 434-

441. — Foscolo Ugo, Sul testo del Poema di Dante. Foscolo, Op ni, 282-8G.

318-324. — Perticari confutato da Dante, Cenni di N. Tommaseo, Milano,

Sonzogno, 1828. — Appendice, ossia risposta di N. Tommaseo ad un ar-

ticolo della Biblioteca Hai. Milano, Sonzogno, 1826. — Sopra una sco-

perta postuma del co. Giulio Perticari, Bagionamento del Marchese Sci-

pione CoLELLi. Livorno, Masi. — Dubbi di Giovanni Galvani sulla verità

delle dottrine Perticarianc nel fatto storico della lingua esposti bre-

vemente in due distinte operette. Modena, Tip. Camerale, 1834. — Di al-
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NicoLiNi Giambattista, Qual -parte aver possa ti popolo nella

formazione di una lingua. — Considerazioni intorno agli

asserti di Dante nel libro della Volgare Eloquenza colle quali

pur si restituiscono nella loro prima integrità alcuni luoghi

di questa opera e del Convito, i quali alterati vennero dal

Perticari e dal Monti. Nicolini, Opere, 1847, p. 90-167.

Balbo Cesare, Bel Libro de Vulgari Eloquio. Vita di Dante,

251-265.

Il primo libro è il più importante così per la storia della

nostra lingua, per la vita e le opinioni di Dante; il secondo

è dettato con meno amore ed anzi con istanchezza dell' assunto

suo. Il Balbo vuole che Dante errasse, non riconoscendo il prin-

cipato del proprio dialetto; ma potè essere indotto in errore

dalla novità di tal fatto non universalmente riconosciuto, se non

appunto dopo lui e per effetto di lui, e forse da quella sua

natura larga, e per cosi dire eclettica che gli faceva abbracciare

tutte le scienze, scrivere in tutti gli stiU, accettare tutti i dia-

letti, e raccogliere da tutti questi, ed anche dalle lingue stra-

niere, tutte le parole che gli venivano in acconcio. Né gli si

deve apporre il ristretto e vii pensiero di voler per vendetta

togliere il vanto della lingua alla propria citta. Non sogliono gli

irosi essere vendicatori ; e chi si sfoga in parole alte ed aperte,

non si vendica poi con altre coperte ed indirette.

Fraticelli Pietro, Dissertazione sul Volgare Eloquio, ii,

123-44.

Dante in questa operetta si studia di provare come nessun

volgare d'Italia fosse degno d'esser preso a modello dai sapienti

scrittori, e d'esser chiamato illustre, cardinale, aulico e curiale.

Il FraticelH, dopo averci dato un'accurata analisi dei due primi

libri, e ne propugna le dottrine e V autenticità, e ritiene che il

primo libro sia stato scritto dal 1305 al 1306; ed il secondo

non più tardi del 1307.

PoNTA Marco Giovanni, Sugi' intendimenti di Dante Ali-

ghieri intorno al Volgare Eloquio, Dissertazione inedita e pch

stuma. Nell'Edizione del Torri. Livorno, Nicolai-Gamba, 1850.

Scolari Filippo, Sul Volgare Eloquio di Dante, Lettera

rune autorità rapportale dal co. Giulio Perticari e se queste confor-

tino veramente o interamente le opinioni da lui sostenute, Lezione di

GiovAN.li Galvani. Giorn. Letter. Modeoese, ti, 81*99.



506 OPERE MINORI

aW illustre sig. Alessandro Torri filologo veronese. Etruria,

1851, 215-19.

Ne combatte l'autenticità. V. Scolari, Appendice al Convito,

(1828) N. V, p. 12.

Trivulzio G. G., Lettera al Conte M.YalchHghi, agosto, 1828,

— Sull'autenticità del Trattato in confutazione alla Nota v

àe\ì'Appendice al Convito.

Candorelli Natale, Dante e il suo Volgare linguaggio.

Catania, Caronda, 1865.

Fabretti Ariodante, Analogia deW antica lingua italica

con la Greca, la Latina e coi Dialetti viventi a illustrare il

libro della Volgare Eloquenza di Dante. Dante e il suo secolo,

p. 761.

Al grande Poeta nazionale sorrideva il concetto della unità

della lingua, espressione e prova della unità della patria ; e

neir animo di lui, instauratorc di una nuova epopea, pigliò forza

la verità che una lingua sola doveva essere quella della gente

eulta e polita in Italia, produzione e portato di molti secoli,

elaborata sotto forme molteplici di dialetti che nel parlare del

popolo latino ritrovavano non solo il fondamento della favella,

la parola, ma eziandio la ragione delle forme gramaticali. Stando

nel campo linguistico degli antichissimi tempi, l' unità della fa-

vella è provata senza contrasto, sia dal novero dei vocaboli e

dalla loro struttura, sia dalle leggi che ne governano la gram-

matica. La fratellanza dei dialetti antichi dei vecchi Umbri, degli

Osci e dei Volsci col latino e col greco, e la loro origine comune,

prova il Fabretti colla citazione di alcuni gruppi di vocaboli di

chiaro ed evidente significato, la più parte di comune uso, che

entrano nella favella abituale casalinga. Da tale rassegna di voci

antiche, ne deduce la comunanza di origine di questi dialetti

col greco e col latino. Uno strettissimo legame, conchiude egli,

esiste tra i dialetti e la lingua d' Italia, e gli uni e l' altra ran-

noda alle favelle anticliissime, che l' ira ostinata e il lungo pri-

mato di Roma non valsero a distruggere.

Cavalieri Angelo, Del Volgare Eloquio di Dante in rela-

zione al secentesimo anniversario della sua nascita. Dante e

il suo secolo, 669; La Gioventù, 1865, p. 465-74.

La paternità di Dante su questa opera, si conosce ben altra-

mente e meglio che dalla sua esteriore fisonomia e dall' analisi
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dei lineamenti di questa, dallo spirito generale che la informa,

e dalla sintesi delle sue tendenze. Yolgare illustre, secondo Dante,

è il linguaggio poetico, od anzi il linguaggio dell'alta poesia

e non il Yolgare Eloquio della prosa e della poesia popolana.

Che se egli si sdegna fieramente contro i Toscani perchè si

arrogavano il titolo àaìYolgare illustre; e soggiunge, che non

solamente i plebei aveano questa opinione, ch'egli qualifica di

pazza, ma sì ancora molti uomini famosi, ciò altro non vuol dire

che Dante parla sempre del Volgare illustre, cioè del volgare

altamente poetico, del Volgare da Canzoni, il quale non è certa-

mente cosa da tutti. Con questo però non viene a dire che il

dialetto fiorentino non fosse, anche a' quei tempi, la migliore

lingua parlata dell' ItaUa, se quella, e nessun'altra, potè diventare

lingua della Divina Commedia, eh' è quanto a dire la lingua

biblica della nazione ; se quella, e nessun' altra, seguitò ad essere

più che mai, dopo un tale portato, la lingua esemplare : lingua

non morta, non aerea, non mitica, ma piena di vitalità rigo-

gliosa, di proprietà, di efficacia, di grazia, attissima ad ogni

materia e ad ogni stile.

Lambrlschini Raffaelle, Che cosa intendesse Dante Ali-

f/hieri per idioma illustre, cardinale, aulico, curiale. Conside-

razioni. Dante e il suo secolo, p. 653-668.

Esaminato dapprima 1" andamento naturale e generale d' una

lingua parlata, che ha virtù intrinseca di salire a lingua dei

libri, lasciando addietro i dialetti che sono la corruttela di lei, an-

damento tenuto pur dalla nostra lingua, studia il tempo in cui

la Ungua latina doveva cedere il luogo alla lingua nuova ; e di

questa nuova lingua da scrivere andava ciascuno in traccia;

la cercava infelicemente ne' dialetti ; ma seguendo, nel cercarla,

un concetto non ancora schiettamente tiistinto, fu condotto a

trovarla nella lingua toscana. Dante nel suo libro De YulgaH

Eloquio ci rappresenta appunto questo moto d'indagini, e questo

inconsapevole riposare nella lingua d'Etruria, come nel punto

a cui tutti erano tratti; enumera i vari linguaggi d'Italia; se

li pone tutti dinanzi; li paragona fra loro: e non gli pare

che alcuno spicchi ancora di tanto pregio sopra gli altri, da

{)0ter esser dichiarato la lingua da sostituirsi nelle scritture

illa latina, e da usarsi nei libri di tutta ItaUa. Il concetto a

cui Dante mirava nella ricerca del volgare illustre era di trm-are
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un volgare naturale, e non un artificiale, ridotto a certa rego-

larità e conformità, ch'egli chiama arte grammatica; onde se

mette in fascio cogli altri dialetti l'idioma toscano, e lo biasi-

ma, mira soltanto ai solecismi, alle storpiature del parlare plebeo.

Dante non cercava una mistura di linguaggio con che fabbri-

care una lingua illustre; non voleva uscire dalla natura, solo

abborriva dalla natura negletta e sconcia. Egli voleva V eccel-

lenzia, cioè regolare bellezza e dignità di parola scritta, però

pensata. Voleva quel che, posto dall'arte, onde spiccano piìi

pure e più raggianti le grazie della natura. E questo che sta

nello scegliere e nello acconciare, e non già nello snaturare il

linguaggio, che parlato più correttamente da tal popolo d' Italia,

si nasconde sostanzialmente nei dialetti degli altri popoli, come

midollo sotto ruvida scorza. E quest' arte di indurre nella lingua

parlata alcune modificazioni, ma poche e addatte al suo proprio

essere che non l'alterano e le recano anzi dignità e maggioi^

bellezza
;
quest' arte che vuole uomini d' ingegno e di scienza

eccellenti è quella che trasmuta il volgare italiano di plebeo in

illustre. Nella lingua parlata, scrive egregiamente il Lambru-

schini, è la natura schietta: l'arte la contempli sempre, se

l'appropri, la ritragga. A questo solo patto si scriverà italia-

namente.

Della Volgare Eloquenza di Dante Alighieri. Traduzione

di Giangiorgio Trissino (1529) con una lettera fZa Alessandro

Manzoni a Ruggero Bonghi, e di Gino Capponi intorno a questa

opera. Milano, Bernardoni, 1868, 16, p. xxvii-91. (Pubbl. anche

nei giornali della Perseveranza di Milano e àeWWdige di Verona).

Giuliani Giambattista, Lettera ad Alessandro Manzoni sul

Trattato de Vulgari Eloquio di Dante. Opinione di Firenze,

9 aprile 1868, n. 100; Il Propugnatore di Bologna, i, 325-31.

— Arte, Patria e Religione, 283-89.

Capitani Giambattista, Dante che risponde. — Passi del

Yulgare Eloquio che fan fronte alla sentenza pronunziata da

Alessandro Manzoni. Milano, Torchi della Gazzetta, 1868.

Fanfani Pietro, La lingua c'è stata, c'è, e si muove, Pre-

lezione. Faenza, Marabini, 1868.

ScARABELLi LuciANO, Opinione sulla proposta Manzoniana

per la lingua d' Italia. Bologna, Mareggiani, 1868.

Sostiene il Manzoni la singolare opinione che quanti hanno
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citato r autorità di Dante, generalmente parlando Y hanno citata

senza leggere essi stessi i due brevi libri de Vulgari Eloquio,

ma fidandosi delle citazioni e dei giudizi del Trissino e di altri

primi ch'errarono, E congettura questo perchè a lui si è ma-

nifestata una pienissima evidenza, che l'assunto del libro non

è quale si era tenuto sinora; la questione cioè della lingua

italiana, perchè in esso non si tratta di lingua italiana né punto

né poco, ma si la poesia. « In ciò eh' è venuto fino a noi, e in

ciò che ci manca, tutto s'aggira intorno a canzoni, ballate, sonetti,

tragedia, commedia, elegia, cose da cantarsi, sempre poesia,

niente altro che poesia ; » come conchiude dopo fatto un esame

scrupoloso di tutta la sostanza della trattazione. — Il Capponi

concorda sì veramente col Manzoni, ma sopra un punto in cui

tutti convengono, cioè che il trattato de YulgaH Eloquio si

occupa direttamente del linguaggio illustre da usare nei grandi

generi di poesia, particolarmente nella Canzone
;
per lo contrario

se ne diparte in ciò eh' è cardine della questione, e constituisce

la singolarità dell' opinione del suo amico. Il più è che il Cap-

poni non tanto prova ottimamente la sua proposizione, eh' è cosa

facilissima, quanto aggiunse osservazioni assai giuste e spesso

profonde a dar ragione di quella opinione di Dante che a* nostri

giorni sembra sì strana. — Il sig. De «Capitani chiama Dante

a rispondere, e ci reca i passi del Vulgare Eloquio che fanno

fronte alla sentenza pronunziata dal Manzoni, appetto i quali son

troppo manifesti i difettivi sillogismi. — Sarà vero, scriveva il

Giuliani, con dignitosa franchezza, al Manzoni, che Dante non

abbia inteso di definire quale sia la lingua italiana, ma che

non l'abbia al modo suo definita di fatto, e che anzi in esso

Trattato non si parli di lingua italiana né punto né poco

mi è impossibile di consentirvelo, se già non vogliasi far qui-

stione di parole, ed io non devo contraddire alle sentenze più

naanifeste. Com' ebbi letto la lettera del Giuliani al Manzoni, non

potei non ripetere: Certo assai vedrai sommerso Nel falso il

creder tuo, se bene ascolti U argomentar eh" io gli farò avverso.

Lo Scarabelli, nell'atto che s'inchina all'uomo altissimamente

reputato sapiente in Italia, non vuole, come sempre, mostrarsi

timido amico al vero. L'opinione di un individuo, per quanto

grande egli sia, non può andar mai sopra la coscienza lette-

rata di tutta Italia. — Dai passi danteschi che ci pone innanzi.
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egregiamente cementati, appare troppo manifesto quanto corti

sieno gli argomenti addotti dal Manzoni a sostegno della sua

asserzione. — Nobili e calde di patrio affetto ci parvero le osser-

vazioni sulla lingua italiana, che noi abbiamo viva, vivissima per

testimonianza, oltrecchè di Dante, di quanti 1' hanno scritta e

scrivono; lingua che rappresenta le condizioni generali e le

speciali di tutti i popoli della Nazione e di tutti i dialetti, che

anzi i popoli si riconoscono nella Nazione appunto da essa.

— Anche il Fanfani, con brevi tratti, a lume d' evidenza, com-

batte l'opinione del Manzoni nelle note a p. 17 e 19.

Fauriel C, Dante et les origines de la langue italienne.

Cours fait à la faculté des lettres. Paris, Durand, 1854.

Il Fauriel non è con Dante intorno alla questione dei dia-

letti. Egli non ammette una lingua comune, illustre, aulica;

eg"li tiene che il dialetto dei poeti italiani del secolo decimoterzo

non sia altro che il dialetto stesso di Firenze e dei luoghi cir-

convicini^ più meno modificato dall'influsso dei dialetti locali

negli scrittori. Quanto ai tentativi di poetica che vi si leggono

esposti, conchiude così : « Quello che v' ha di particolare e. di

significativo in cotesti rudimenti di poetica si è la sottigliezza

ch'egli ha posto a rannetterla alla filosofia di Aristotile, ed a

dimostrare per questa via il suo sapere in quella filosofia. »

Qualche cosa di ancora più caratteristico in questo abbozzo di

teoria letteraria si è la maniera diretta e positiva onde l' autore

mette la scienza tra le condizioni fondamentali d'ogni poesia

volgare, o almeno del genere più eminente di questa poesia,

vale a dire della canzone.

BoHEMER Eduard, Ueber Dante's Schrift De Yulgari Elo-

queniia. Nebst einer untersuchung des Baues der Dante'schen

Canzonen. — SuE' opera di Dante de Vulgari Eloquio, con un

esame della struttura della Canzone dantesca. — Halle, Buch-

handlung, Waisenhauses, 1868.

—— Emendationen und Conjecturen zu Dante"s Schrifìen-

Vulgaris eloquentia, Torri 1850, Fraticelli, 1861. Dante-Jahr-

buch, I, 393.

D'Ovidio Francesco, Esame dell'opera del Bohemer. Rivista

Bolognese, Agosto 1869, 382-406.

Appunti per la critica del Testo del Libro de Vulgari

Eloquio. Rivista Bolognese, a. in, 1870, 774-84.
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Tommaseo Nicolò, Degli studi di E. Bohetner sul libro

De Yulgari Eloquentia, Discorso di Francesco d' Ovidio. Il Pro-

pugnatore, n, 89-97.

11 Libro del Boheraer è un' esposizione concisa delle dottrine

svolte dal Poeta nel De Yulgari Eloquio. La parte che riguarda

le Canzoni è posta a raflronto con le canzoni ch'ei ritiene ge-

nuine di Dante, venti secondo lui ; non accordandosi col Giuliani

e col Fraticelli su tre, ch'eglino ritengono autentiche, e ch'ei

ligetta per irregolarità metriche. Non trattasi di un semplice

sunto, ma di un lavoro critica e dichiai'ativo che intende a

determinare il senso in cui Dante usa certi vocaboli, e rimuo-

vere le difficoltà le quali si oppongono alla piena e chiara

inteUigenza dell'idee svolte da Dante in questo suo libro. Il

Bohemer è poi d'avviso che Dante cominciasse il lavoro verso

il 1304, e probabilmente a Bologna, e che cinque e non quat-

tro ne dovessero essere i libri, l' ultimo de' quali doveva esser

serbato al volgare prosaico. Miglior uso e piìi sicuro dell'arte

di congetturare fece egli a proposito del cap. vii del libro ii

ove discorre delle qualità delle parole che possono adoperarsi

nello stile tragico, e ove, dopo aver definiti i vocaboli pettinati

e ^Y irsuti, adduce di questi e di quelli numerosi esempi. Il

Bohemer si aggira in un terreno tutto suo: egli conosce il

medio evo ed è istruito nella storia delle lingue e letterature

romanze medioevali, utilissime a rischiarare le dottrine allora

in voga suUa lingua, sullo stile, sulla poesia, sulla metrica.

Il D'Ovidio, con molto acume e temperanza, esamina le con-

getture e le divinazioni del sig. Bohemer più o meno ingegnose,

pili o meno probabili ; mostra non essersi da lui assai nettamente

conciliata la contraddizione apparente di quello che dice Dante

in due libri diversi intorno la nobiltà del volgare rispetto al

latino
; loda il metodo ragionevole da lui tenuto nell' esame della

loiTOula delle Canzoni. Nel secondo articolo il D' Ovidio raccoglie

i begli emendamenti che nelle note a piò di pagina trovò pro-

posti pel testo De Vulgari Eloquentia, mette in mostra le giu-

diziose proposte del Bohemer, non solo utili a dare un miglior

testo, ma necessaire a dare un qualclie senso al testo presente.

— N. Tommaseo loda la cura lalx)riosa e temperanza del D'Ovi-

dio, e detta giudiziosissime riflessioni si sul libro del Bohemer
che sull'opera. E conchiude: <i Dal suo volgare italiano e non
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esclude il toscano, come volevano certi zelanti di un" italianità

aerea, e pare che vogliano tuttavia, S' ei vivesse, vedendo quanto

le lettere toscane han dato all'Italia, riconoscerebbe che il suo

italiano in Toscana più appare e megho riposa : non consenti-

rebbe però gli si desse troppo per tema che troppo da ultimo

gli fosse negato. »

Bartsch Karl, Dante s Poetìck. — La Poetica di Dante.

— Dante-Jahrbuch, in, 303.

Il prof. Bartsch, con la guida del libro De Vulgari Eloquio^

e col confronto dei Poeti prove^nzali, francesi ed anche tedeschi

con altrettanta profondità che ricchezza di dottrina spiega la

Poetica di Dante. Però si limita di presentarci la teoria Alighie-

rana suUa Canzone e di completarla. Egli ci parla delle strofe

divisibili, e delle indivisibili, usate specialmente da Arnaut, della

verseggiatura e qualità dei versi, della collocazione delle rime

e della struttura delle stanze, con tutte le possibili combinazioni,

della chiusa della Canzone, detta dai Provenzali tornada, non che

della sua forma. Egli importa assai, conchiude il prof. Bartsch,

l'analizzare la forma della Canzone dantesca, per servirsene

quale sicuro criterio a giudicare se una Canzone debba ritenersi

autentica o no, avendone egli con tanto studio determinate le

regole, alle quali strettamente pur si attenne.

Del Trattato de Vulgari Eloquio scrissero inoltre: De

Sanctis Francesco, Storia della Letter. Ital. i, 137. — Emiliani

Giudici Paolo, Storia della Letter. Ital. i, 180. — Foscolo Ugo,

Trattato intorno alla Volgare Eloquenza, preparazione lette-

raria al Poema. — Se Dante neghi rneritaynente ogni 'premi-

nenza al dialetto fiorentino, ecc. Discorso sul Testo, p. 318-23.

— Missirixi Melchiore, Libro del Volgare Eloquio. Vita di

Dante, i, 236-41. — Selmi Francesco, Esame del libro de

Vulgari Eloquio. — Il Convito, sua Cronologia, pag. 31-8. —
V, Encicl i, 45. — Settembrini Luigi, Storia della Letterat.

Ital. I, 169.

Blanc L. G., Von der italien. Mundarten (nella Gramma-

tica Italiana, Halle, 1844, p. 622-677). — Fernow C L., Ueber

die Mundarten der ital. Sprache. Sui dialetti della lingua ita-

liana. Zurigo. V. Encicl. i, 683. — Fuchs, Veber die sogenan-

nten unregelmàssigen Zeitwórter in d. roman. Sprachen, nebst

Andeutungen ìXber die wichtigsten roman. Mundarten. (Sui
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verbi così detti irregolari nelle lingue romanze, con osserva-

zioni sui dialetti romanzi più importanti. Berlino. 1840). —
ScARTAZzixi JoH. AxDR., Eiue 'pMlologisclie Arbeit. Dante Ali-

ghieri ecc., 317-25. — Botta Vicenzo, Dante, 60.

V. Gravina Vicenzo, Della Volgare e comune lingua d' Italia

— Del libro di Dante della Volgare Eloquenza — Della lingua

volgare e della nobile appo i latini — Della volgar comune

passata in lingua nobile — Della letteratura provenzale. —
Gravina, Prose. Firenze, Barbera, p. 92-110.

WiTTE Carlo, Cento e piti correzioni al testo dell' Opere

Minori di Dante Alighieri proposte agV illustri signori Acca-

demici della Crusca da un loro socio Corrispondente. Halle,

1853. — Riguardano segnatamente le Opere De Vulgari Elo-

quio e De Monarchia.

Marcucci Ettore, Suir opera della lingua vogare tradotta

dal Trissino. Etruria, 1850, 27-31.

Parla in particolare delle correzioni e delle Varianti che vi

fiirono dall' editore introdotte con V aiuto dei codici Trivulziano

e Vaticano, e di un altro pregevolissimo esistente a Grenoble;

dei documenti e le copiose note di diversi, e delle più rare ed

isquisite del Corbinelli e del Torri.

PiANCiANi Giambattista, Della lingua volgaYe di Dante Ali-

ghieri, Libri due. Civiltà Cattolica, voi. vii, 1851, 206-32.

Anche questo articolo parla dell' edizione del Torri, e sovrat-

tutto combatte la dottrina del Rossetti, relativa a questo solo

opuscolo dantesco, ed illustra un passo del L. i, cap. 6 in che

nomina Pietramula.

DEI DIALETTI ITALIANI

AI TEMPI DI DANTE.

ToLOMEi Antonio, Del volgare illustre in Padova al tempo

di Dante. Dante e Padova, p. 305^

Magnifico elogio tesseva l'Alighieri del padovano Udebran-

dino Bandino, quando dettava ch'egli solo tra' veneti diluu-

gavasi coir uso di un ornato volgare dai troppo gelosi custodi

delle classiche antichità, e dai rozzi rimatori del vernacolo

33
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municipale — Inter quos (Venetos) unum vidimus nitentem

divertere a mateì^no, et ad curiale vulgare intendere, videlicet

Iklebrandinum paduanura. De Vulg. El. i, cap. xiv. — Il Tolo-

mei inclina a credere questo Brandino, figlio di Prando, fosse

notaio e vivesse negli ultimi anni del dugento. Di questo nestore

della poesia italiana in Padova non ci rimarrebbero che due so-

netti pubblicati dall' Alacci (se pur sono suoi, o non ci giunsero

eminentemente guasti dagli amanuensi), ma tanto grami e tanto

l'emoti dalla favella umana, da farci meravigliare, come il loro

Autore potesse meritare le lodi del sovrano Poeta. — Il Vol-

gare Italico, fra i quattordici idiomi d'Italia, nota con parole

di biasimo l' asperità del vernacolo padovano, esprimendone così

decisamente il carattere essenziale da porre fuor d' ogni dubbio

il fatto di una non breve dimora del poeta in Padova. — E poi

notevole che questo libro in cui Dante, primo fra gì' italiani, ha

sollevato la questione della nostra lingua, venisse scoperto in

Padova, nel suo dettato originale, per opera di un Pietro Del

Bene gentiluomo fiorentino; onde trasmesso poscia a Jacopo

Corbinelli, pubblicavasi per la prima volta in Parigi nel 1577 (1).

Il Tdomei opina che anche il Trattato De aqua et terra sia

stato scoperto a Padova, appoggiato dal titolo che vi fu apposto

nella prima impressione.

Tagliapietra Giovanni, Note intorno al dialetto Istriano.

Comp. Soc. Min. di Trieste, 4.

Certo Dante, caratterizzando il dialetto istriano per accento

aspro e crudo, intese a dire di quel dialetto che udì parlare

in Pola e nel paese ad essa vicino
;
però che tale suona in Ro-

vigno principalmente, in Fasana, in Dignano e in Pola medesima.

Non le parole, ma l'accento e la gorga, o modo di pronun-

ciarle, sentono alcun che dell'asprezza, ed hanno le medesime

inflessioni di vocali, proprie alle favelle italiche innestate sul

ceppo galUco o celtico. Diversa è la condizione del parlare, o

(1) Pubblicato dal Corbinelli a Parigi, col titolo: Dantis Aligeri! prw-

cel lentissimi Pnetae de Vulgari Eloquentia libri duo, nunc primumad
vetusti et unici scripti codicis exemplar editi ex libris Corbinelli ejus.

demque adnotationibus illustrati. Ad Enricum Franciac Poloniaeque

Regem Christianissimum. Paris iis, apud Io. Corbon via Garmelitarum ex

adverso Collegii Longobardoruni 1577, cum privilegio, in 8. — Le note illu^

£tratìvc non abbracciano che il solo primo libro.
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meglio del pronunciare, per le popolazioni istriane stanziate

lunghesso la costa del mare da Parenzo in su fino a Trieste
;

vale a dire Parenzo medesima, Cittanova, Umago, Pirano, Isola,

Giustinopoli o Capodistria, Muggia e Trieste, le quali città tutte,

con 1 loro territori e con altre città poste air interno della pe-

nisola istriana parlano schietto, e poco vario fra di loro, un

dialetto veneto, che nulla risente dell'aspro e del crudo nella

sua sonorità e scorrevolezza. — Laonde ei ritiene aver Dante

udito e conosciuto per la sua presenza sui luoghi, quel dialetto

istriano che veniva e viene tuttodì parlato dalle popolazioni del-

l'Istria inferiore.

Vigo Leonardo, Del volgare siciliano. Siciliani illustri. Dot-

tori siciliani che il volgare antico usarono. — Divisione del

volgare illustre e plebeo di Pietro Delle Tigne. Dante e la Si-

cilia, 25-32. — Conoscenza del volgare plebeo siciliano, p. 55.

Celesta Emanuele, Dante e il volgare ligustico. Dante e la

Liguria. Genova, Lavagnino, 1865, p. 67-75.

VERSIONI

Trissino Giangiorgio, Dante de la Volgare Eloquentia. Con

dedica al card. Ippolito de' Medici fatta da G. B. Doria, geno-

vese. Vicenza, per Tolomeo laniculo da Bressa, in fol. 1529,

mese di Gennaro.

Kannegiesser C. L., Dante AlighierCs Prosaische Schriften.,

Uebersetzt, Leipzig, Brockhaus, 1845.

Rhéal Seb., La langue vulgaire (de Dante Alighieri) t7'ad.

pour la primière fois avec une introduction generale. Paris,

Poissy, 1856.

BE. MONARCHIA

Fratis Guidonis Vernani, ariminensis, ord. prcedicatorum,

depotestate summi pontificis et de reprobatione monarchice com-
positoe a Dante Aligherio TractcUus duo nttnc pinmwn in lucem
editi. Bononiae, Coli, 1746.

Il Vernani indirizzò il suo libro a Graziuolo de BambagliuoLi,
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di Bologna. Tutto chiuso nell'armi scolastiche, ed inghebbialo

di teologia fin agli occhi, piglia da bravo del campo innanzi

a Dante incominciandogli a dire eh' è un vaso del Diavolo. EgU

ripetendo le proprie parole del monaco ipocrita nel xxiii del-

l' Inferno che a punto le avea udite all' università di Bologna,

« il diavolo, scrive, bugiardo e padre di menzogna, tra cotali

suoi vasi che ornati fuori di false immagini di onestà e verità

e di colori fucati, contengono dentro un veleno tanto crudele

e pestilenziale — Ora tra sì fatti vasi ebbevi un tale che molto

poeteggiava fantasticando, sofista verboso, gradito ai più per la

esteriore eloquenza della parola, il quale mescolando alle sue

fantasie e finzioni poetiche le parole della filosofia che consola

Boezio e introducendo Seneca in chiesa, non pur gli uomini

infermi e ammalati ma gli studiosi con dolci canti di sirena

condusse sotto inganno alla morte dell' eterna verità. Lasciando

con disprezzo da una parte le altre opere sue, volli cercare mi-

nutamente un suo scritto ch'egh intitola Monarchia^ perchè

in quello procede assai ordinatamente in apparenza, pure me-

scolando con alcune verità molto falso. » Egli chiamando tuttavia

Dante queir uomo (ille homo), qua trova che l" affetto di parte

ha oscurato il suo cuore insipiente; là che tnette innanzi pa-

role ampollose colle quali promette ciò che la sua presuntuosa

ignoranza non gli permette di mantenere. Certe prove gli paio-

no piuttosto da passarsi in riso che da^ibattere, ma le distrugge

per soddisfazione degli ignoranti; un altro argomento è vile

e ìHsibile e indegno delle sue risposte, raa risponde per utilità

di chi legge. Nota altrove che potea bastare a quelV uomo di

corrom,pere la filosofia e doveva lasciare illibata nel suo vero

senso la divina Scrittura. Ciò che piìi scotta al frate è la ri-

storazione operata da Dante della scienza laicale. Non si può

negare che più d' una volta il Vernani non riporti facile vittoria

su r argomentazione un po' troppo poetica dell' Alighieri. —
Carducci. — V. Ferrari, Corso degli Sentori Politici itahani.

Milano, 1862, voi. i.

Scolari Filippo, Avviam,ento allo studio della Monarchia

di Dante. Vicenza, 1835.

Difesa di Dante Alighieri in punto di religione e

costume, ossia avviamenti pel retto studio della Divina Com-

media e della Monarchia. Belluno, Tissi, 1836.
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AzzoLiNO M. Pompeo, Sul libro de Monarchia di Dante

Alighieri^ Lettera al MarcJiese Giorgio Teodoro Trivuhio.

Bastia, 1839.

Carmignani Giovanni, La Monarchia di Dante, Studi storici.

Nell'edizione Torri, Livorno, 1844. — Pisa, Nistri, 1865. — Si

trova pure nella sua Storia delle origini e dei progressi della

Filosofìa del Diritto. Lucca, Giusti, 1851.

La Monarchia di Dante, necessario commento ai concetti

politici della Divina Commedia, fu variamente giudicata secondo

i tempi : dannata al fuoco dal Cai^dinal del Poggetto che avrebbe

voluto ardere e disperdere fin le ossa dell'autore: denunziata

più tardi da qualche fanatico all'Inquisizione, e posta all' indice

romano fra i libri proibitissimi. Anche nel secolo nostro, mentre

un francese biografo dell'Alighieri la diceva opera di fanciullo,

e Cesare Balbo la chiamava strana abherrazione di mente, Gio-

vanni Carmignani, scevro di passioni guelfe e neo-guelfe, la

illustrava colla doppia face della storia e della filosofia, dimo-

strandone r intrinseco valore, in so e nelle ragioni a cui s* in-

forma. E se egh non trattò a fondo tutte le questioni storiche

e filosofiche a cui poteva dar adito l'esame della Monarchia,

ognun comprenderà di leggeri le cause ch« ne' tempi ne' quali

r autore scriveva, lo astringevano a procedere per accenni e per

sottintesi : libera essendo la parola soltanto a coloro che in qual-

che modo confessassero la sentenza dell'Indice, o con incredi-

bili sofismi volessero dimostrare Dante fautore del governo

temporale dei chierici. Certo spetta al Carmignani la lode di aver

primo a' dì nostri appropriatamente discusso dei concetti poUtici

e giuridici in cotesta opera contenuti. — Ed il Crepuscolo (1858,

p. 57) cosi ne scriveva: il Carmignani conosceva il vero pregio

di quel meraviglioso libro, montava sulle furie contro Cantù,

Balbo, Gioberti e compagni che ne dissero tanto male, e ne era

perfino così entusiasta da scervellarsi, senza argomenti di fatto,

a provare che quel libro, quel manifesto politico fu scritto in

Pisa allorquando in quella città Enrico VII ragunò un collegio

di giureconsulti per condannare come ribelle Roberto d'Ansio, re

di Napoli, suscitatore di guelfi, e cagione funesta delle sciagure

d' Italia. — Ma il Carmignani in que' tempi, vecchio e quasi

decrepito, non osava dire pubblicamente intera e senza velo la

sua opinione, imperciocché bramava riconciliai'si colla corte di
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Roma che avea messa all'Indice la sua famosa Lezione sulla

pena di morte, detta o ridetta in occasione del primo congresso

degli scienziati italiani a Pisa. Ma le sue opinioni ingenue mani-

festò a me in parecchie lettere che ben meriterebbero d' esser note.

Fraticelli Pietro, Dissertazione sulla Monarchia. Opet^e

Minori, voi. ii, 265-78.

Il Fraticelli sarebbe stato commendevole qualora vi avesse

fatto su un pretto lavoro bibliografico ; ma fa pietà là dove s' in-

tromette nella grande quistione tra il sacerdozio e l'impero.

Che il gran concetto della Monarchia non entrasse nel suo cer-

vello, e' si vede da mille miglia lontano ; ma che volesse farsi

interprete della mente di Dante, e dire ciò ch'egli con tanta

sicurezza dice, io non intendo. Il Crepuscolo, 1858, p. 57,

Lanzani Fr., La Monarchia di Dante studi storici. Milano,

Pio Patronato, 1865, p. 186.

E divisa nei seguenti capitoli : I. La Monarchia di Dante e

le quattro soluzioni del problema italiano. — La Repubblica

— il Principato — il Papato — l' Impero. — C. II. 11 pensiero

politico di Dante nel comune e nel guelfismo. — Il pensiero

politico di Dante nell' Italia e nel ghibellinismo. — ghibellinismo

fiorentino e fiorentino itahano. •—
• Il ghibeUinismo fiorentino

italiano e la spedizione di Arrigo VII. — Il ghibellinismo ita-

liano umanitario. — C. III. La Monarchia di Dante. — Il ghi-

bellinismo italiano umanitario e il trattato della Monarchia. —
Il libro i della Monarchia o l' impero imiversale. — Il secondo

libro della Monarchia o l' impero universale romano. — Il terzo

Libro della Monarchia, o l'indipendenza dell'impero dalla Chiesa.

— C. IV. La Monarchia di Dante, e la riforma politica religiosa.

— La Monarchia soluzione d'un problema umanitario. — La

Monarchia soluzione d' un problema nazionale. — La Monalvhia

e il Diritto. — La riforma religiosa e l'ortodossia di Dante.

PucciANTi Giuseppe, / libri della Monarchia di Dante. La

Gioventìi, 1865, 256.

Sull'opera De Monarchia consultinsi i seguenti autori : Balbo

Cesare, Vita di Dante, p. 345. — Bissolati Stefano, Lettura

terza Circa la filosofìa politica dcWAlighieri. Estratto dal Cor-

riere Cremonese, Cremona Ronzi e Signori, p. 20. — Cavalli

Ferdinando, Scienza politica d' Italia, xxv. —r Delogìi Salva-
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TORE, Delia politica e della religione di Dante, p. 57. — De

Sanctis Francesco, Storia della Letter. Ital. i, 138. — Emiliani

Giudici Paolo, Storia della Lett. Ital. i, 166. — Mazzini Giu-

seppe, Scritti Letterari, iii, 356-64. — Missirini Melchiore,

Vita di Dante, 469-86. — Perez Francesco, La Beatrice Sve-

lata C. XIV e XV. — Settembrini L., Lezioni di Letter. i, 168.

— Villa RI Pasquale, Dante e la Letter. in Italia, xxv.

ScARTAZZiNi JoH. And., Eìu poHtisches Biich. Dante Ali-

ghieri, 304-17, — Wegele Fr., Dante Alighieri's Leben. —
WiTTE K., Della Monarchia di Dante. Nel giornale Blàtter fur

liter. unterhaltung, 4 giugno 1853. — Botta Vicenzo, The

Monarchia, Dante s-Political System. Dante, 55-60.

E in questo Volume: Cittadella Giovanni, p. 106. — Ma-
miani Teì^enzio, 109. — Marenghi Carlo, 111. — Zoncada A.,

113. — Forster, 114, — Encicl. voi. i, 52.

Mancini L., Un passo di Dante. — Illustrazione del passo

Si Costantimts, De Mon. in, § 12. — L'Annunciatore di Fano,

6 agosto, 1864, n. 9.

BoHEMER Eduard, Emendatiouen und Conjecturen zu Dan-
iels Schrifìen-hlo^KRcmk. — Dante-Jahrbuch, i. 392.

EDIZIONI
NON CITATE NEL P VOLUME DELL' ENCICLOPEDIA

Andreae Alciaii Jureconsulti clarissimi. De formula Ro-

mani Impegni Libellus. Accesser^nt . . . Dantis Florentini De

Monarchia libri tres Basileae per Joannem Oporinura,

anno salutis humanse MDLIX, mense octobri.

E la prima edizione. Nella prefazione si legge : Sunt autem

quos adjunximus (Alciato) primura Dantis Aligherij non vetu-

stioris illius Fiorentini poetae celeberrimi, sed philosophi acu-

tissimi atque doctissimi viri et Angeli PoUtiani familiaris quon-

dam de Monarchia libri tres dignissimi certe, qui ob rerum et

arguraentorum, quibus creberrimis sunt referti, acumen et co-

piam, publice etiam extent, ncque diutius, ob styli forte sca-

briciem, negligantur. In quo tamen ipso opere ty^ìis quoque
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nostris describendo, (come neirAlciato) non minus raro conjoctura

utendum fuit: ssepe vero (ubi non potuimus assequi) ipsum

archetypnm sequi potius, quam temere aliquid sive addere, sive

inducere aut mutare visum est : tutius id ita fore, ac nostro

convenientius muneri existimantibus.

E la prima edizione della Monarchia; apparve alla luce,

scrive G. Mazzini, ventinove anni dopo che l'ultimo raggio di

libertà itahana era stato soffocato da Carlo V.

De juìHsdictione, auctoritate, et prceemineniia Imperiali ac

potestate ecclesiastica deque juribus regni et Imperii variorum

Auctorum, qui ante hcec tempora vìxerunt, scripta: collecta,

et redacta in unum. Basilese ex officina Johannis Oporini, anno

salutis MDLXVI, mense martio. — Diciotto sono i trattati

raccolti in questo volume, dei quali il quinto : Dantis Aligherii,

De Monarchia, libri tres. Il volume da Simone Scardio fu de-

dicato a Massimiliano II imperatore de' Romani.

Sijntagma Tractatuum de Imperiali lurisdictione, Authori-

tate, et Prceeminentia, ac Potestate Ecclesiastica, deque juribus

Regni et Imperii. Authorum. variorum, qui ante nostram ceta-

tem, vixerunt, quorum, nom,ina et temporis quo scripserunt

notationem, Catalogus, ante dedicatoriam epistolam positus,

recenset. Argentorati, sumptibus Lazari Zetzneri, MDCIX. —
Anche in questo volume diciotto sono i trattati, il quinto dei

quali: 1320 V. Dantis Aligherii Florentini Monarchia, scripta

TEMPORIBUS Ludovici Bavari. Ipse obiit Ravennce in exilio anno

Chr. 1321.

De Origine, progressu, Sacri Romani Lnperii, tum de for-

ma, potestate auctoritateque sua ; et qualiter id ipsum, ad Ger-

manos translatum, sit, Auctores aliquot prisd, insignes ac

prceclari. Quorum Sìjllahtim versa exhibet pagella. Recensente

Joachimo Cluten, Parchimensi, Megalopolitano. Ofienbachii,

Typis Conradi Nebenii, Impensis Petri Muscoli et Ruperti Pi-

stoni Consortum, 1610. — Contiene sei trattati, il terzo dei

quali: Dantis Aligherii Florentini De Monarchia.

Engelberti Abbatis Admontensis Liber admodum inge--

niosus et piane philosophicus. De ortu et fine Romani imperii.

Accesserunt aliquot prisci, insignesque Auctores ejusdem fere

argumenti, quorum catalogum tertia pagina exhibet. Offenba-

chii, Typis C. Nebenii, 1610.
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1740. — Coloniee AUobrogum; Gosse in 8.^ — La data è

apocrifa. Fu stampato a Venezia dal Pasquali (1) con le altre

Opere Minori, 1741.

Accademiae Fridericianae Halensis cum Vtteber(/ensi con-

sociatce Rector Alfredus Giiilelraus Yolkmann cum Senatu . .

.

Prcemissa est Dantis Aligherii Monarchia (Lib. i.) msstorum

ape emendata per Carolum Witte. Halis, form. Hendeliis, 1863.

Accademiae Fridericiance Halensis cum Yitehergensi con-

sociatele Rector Wilibaldus Beyschlag cum Senatu

.

. . Prcemissa

est Dantis Aligherii Monarchia (Liber ii.) m.sstorum ope emen-

data per Carolum Witte. Halis, form. Hendeliis, 1867.

Liber iii. Halis, for. Hendeliis, 1871.

Il Witte riscontrò, o fece riscontrare a Milano, Pest, Ve-

nezia, Lucca, Firenze e Roma tutti i mss. conosciuti onde ri-

costituirne il testo, che pur volle accompagnato di preziosi

schiarimenti. Il lavoro del W'itte venne offerto all'Università

di Halle, che lo diede in premio a' suoi giovani più studiosi.

(1) Lodando Apostolo Zeno il suggerimento dato da suo fratello Pier

Catlerino al Volpi di Padova di ristampare le opere più minute di Dante,

ed esternandogli in proposito i suoi desideri, così si esprimeva: «Per
rendere 1' edizione più compiuta converrebbe ottener licenza, ma la stimo

dilTicile, di ristampare il libro De Monarchia di esso Dante, di cui mi son

noie quattro edizioni, tutte di qua dei monti fatte nel passato secolo
;

ed aggiungervi a fianco la bella traduzione italiana fattane da Marsilio

Ficino, non mai stampata, un codice della quale bellissimo e correttis-

simo io possedeva già tempo, ma ne' miei bisogni parmi di averlo ven-

duto al sig. Marchese Maffei che lo diede al Saibante insieme con altri

mici manoscritti, i quali ora ricomprerei col doppio sborso di quello che

allora ne ebbi. Non posso ricordarmene mai senza riempirmi di tristezza.

fAp. Zeno Lettere, voi. iii, lelt. 612, da Vienna, in dnta 18 di ottobre 1727).

— La prima stampa veneta e. del 1711, ma colla data di Coloniae AUo-
brogum. — 11 divieto che per lungo tempo mantenne il governo della

Repubblica Veneta di tale impressione, viene altresì convalidato da ciò

che l'unico codice che la Biblioteca di S. Marco possedè della Monarchia
le pervenne nel 1787 dal Consiglio dei Dieci, magistratura suprema, che
lo teneva certo con gelosa cura custodito.
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TRADUZIONI
CV. Elicici. I. 814:).

FiciNO Marsilio, fiorentino, So'pra la Monarchia di Dante

tradotta da lui di latino in lingua Toscana. A Bernardo dei

Nero ed Antonio di Tuccio Manetti Cittadini fiorentini.

La voltò in volgare nel 1467; vide la prima volta la luce

nel 1839 per cura di P. Fraticelli. Abbenchè, così egli, io l' abbia

collazionata col codice della Magliabecchiana, e sopra altro esem-

plare del Capponi, essa sarebbe rimasta in piti luoghi o guasta

o mutila inintelliggibile per colpa più degli amanuensi che di

lui che dettolla, se io con un po' di critica, e col soccorso del

testo latino non l'avessi raddrizzata e corretta.

Del Rosso Jacopo, 1461. Inedita. — Nella BibHoteca di

Parigi sotto il n. 7746 trovasi un' altra traduzione anonima ita-

liana della Monarchia, mancante d' alcune carte, veduta e lodata

dal Marsand.

Rheal Sebast., Le Monde dantesque au moijen àge., clef

historique de la Divina Comedia, et de son epoque. Le Mo-

nai'chie universelle trad. pour la première fois. Paris, Poissy,

1856.

Kannegiesser C. L., Dante Alighieri's, Prosaische Schrif-

ten uebersetst. Leipzig, Brockhaus, 1845.

EPISTOLE

Tommaseo Nicolò, Le lettere di Dante scoperte dal signor

Teodoro Heyse. Comento di Dante Alighieri, Milano, Pagnoni,

II, 701.

Il sig. Alessandro Torri nel 1842 raccontava come in quella

parte della Vaticana in Roma che ha titolo di Palatina, perchè

contiene i codici di Heidelberga nel 1622 da Massimiliano di

Baviera donati a Gregorio XV, scoprissesi un codice in perga-

garaena, nel quale alle Egloghe del Petrarca e alla Monarchia

di Dante succedono alcune epistole di lui; delle quali una sola,
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r invito ad Arrigo VII, era stata dal sig. prof. Carlo Witte nel

suo originale già data alla stampa, e questa stessa con notabili

varianti. Dell'altra ai principi non avevasi che una traduzione:

dell'altre sette, tre il codice attribuisce al Poeta; le quattro,

portanti altri nomi, possonsi credere o dettate da lui, o inter-

preti de' suoi sentimenti. Or ecco la storia genuina della sco-

perta. Nel 1837 il chiariss. sig, Witte attendendo a un'edizione

del sacro Poema, e prendendo per unica norma delle sue col-

lazioni in tutti i codici il terzo canto della Cantica prima, si

volse al sig. Barone Reumont, che facesse in Roma fare la di-

samina desiderata. Si prestò a questo il sig, Teodoro Heyse,

lettore assiduo e degno ospite della grande Biblioteca ; il quale,

adempiuta, con quella dihgenza modesta eh' è propria dtì' dotti

veri, r umile commissione, per quell' istinto che muove gli animi

non volgari ed è come il destino della loro vita, proseguendo

l'indagine sulla letteratura dantesca, senti un'aura di storia e

di poesia spirare dal codice 1792, portante la data del 1394,

e scritto in Perugia per mano d' un Francescano da Montepul-

ciano, Il sig, Heyse non si curò farsi onore di tanta scoperta;

e, datone avviso al sig. Witte, ch'egli non conosceva nò di

persona, né per lettera, {«•endendosi la cura del copiare le Epi-

stole, gliene fece dono. Nel seguente anno il sig. W'itte annunziò

la scoperta in un giornale di Lipsia ; tacque il nome dello sco-

pritore, che aveva alla copia, da quel critico eh' egli è, aggiunta

anche la correzione degli errori... Nel 1842 il sig. Witte, in

fondo alle Rime di Dante tradotte, stampò una delle lettere

scoperte, nominando il benemerito, e ringraziando . . . Neil* anno

stesso il sig. Torri, avuta contezza del fatto andò a Roma, ed

ebbe le lettere, e primo le diede alle stampe : ma pari allo zelo

non era in lui la perizia. Il sig. Fraticelli, che poi diede in

luce la lezione curata dal prof. Witte e da esso donatagli, con-

vien dire che non sapesse trarre partito dalle cure dell' erudito

Alemanno ; o che questi, non facendo il lavoro di suo, lasciasse

ad altri 1* incarico di studi piìi attenti e di pili argute induzioni (1).

(1) Il sig. Witte volle di nuovo riscontrare l codici e confrontare le

varie lezioni, e nuovamente portando il suo esame critico sopra ogni frase

ed ogni parola del testo, poto rettificare molti passi disordinati, rendere

intelligihiu vane frasi oscure, e correggere parecchi e parecchi errori.

Fralirclli. voi. in. 432.
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Certo è che la lezione del sig. Fraticelli pecca d'arbitrii, i

quali non era da osare nel testo d' unico codice e di tale scrit-

tore quale è V Alighieri ; ma sì, dopo fedelmente trascritto, pro-

porre nelle note le proprie congetture.

1838. — WiTTE Karl, Neit aufgefundene Briefe des Dante.

— Lettere di Dante nuovamente scoperte. Dante-Forrchungen, xxv.

Torri Alessandro, Sulle lettere di Dante. Etruria, 1851,

p. 66G-78.

Combatte l' onore della scoperta all' Heyse, mentre, egli dice,

erano già note e registrate nei cataloghi della Vaticana.

1841. — Scolari Filippo, Suir epistole latine di Dante Ali-

ghieri, Lettera critica, colla ristampa delle annotazioni latine

di B. Perazzini ad alcuni luoghi della Divina Commedia, ed Ap-

pendice. Venezia, Tip. dell'Ancora.

1843. — WiTTE Karl, Torri's Ausgahe von Dante's Bme-

fen. Dante-Forschungen, xxvi.

1844. — Scolari Filippo, Stridi intorno air Epistole latine

di Dante Alighieri giusta V edizione fattasene in Breslavia

nel 1827, ed ultimaìnente in Livorno nel 1843, Lettera critica.

Venezia, Tip. dell'Ancora.

1845. — Torri Aless., Lettera al prof. Onofrio MarzuUini

sulla lettera critica dello Scolari, Pisa, 6 maggio. — Studi ine-

diti su Dante. Firenze, Passigh, 1846, p. 95.

1845. Suir Epistole di Dante Alighieri impresse a Li-

vorno nel 1842-43, Dichiarazioni e iwotesta dell' editore verso

un biografo francese. Pisa, Prosperi, 1848.

—— Lettera al Giornale La Patria sull'Epistolario di Dante.

Pisa.

1827. — Dantis Aligherii quce extant cuni Noiis Caroli

WiTTE. Patavii, sub signis Minervae. (V. Bibl. lial. 1828, p. 72).

1840. — Epistolae quce extant cum disquisitionibus atque

italica interpretatione Petri Fraticelli. Florentiae.

1842. — Alessandro Torri, Epistole edite e inedite. Livor-

no, Vannini.

In luogo di undici, l'edizione del Torri ne comprende (juat-

tordici, perchè volle pubblicare tutte quelle del citato codice

Vaticano, tre delle quali appartengono alla contessa Caterina

di Battifolle, moglie del co. Guido Salvatico, signor del Castello
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di Poppi, che il Fraticelli giudica apocrife. — Di questa edizione

scrive il Veratti: Oltre il diletto del leggere quelle reliquie di sì

grande ingegno, ho gustato anche il piacere che recano le solerti

cure di un diligente e ingegnoso editore nel prevalersi delle

osservazioni e delle fatiche di chi prima di lui avea data opera

ad illustrare il medesimo autore, e nelF aggiungervi le proprie

per istabiUre la miglior lezione del testo, e per raccogliere quanto

possa giovare alla piti perfetta intelligenza di quella.

1845. — Muzzi L., Tre Epistole di Dante AlighieH resti-

tuite a più vera lezione e annotate e tradotte. Prato, Giacchetti.

Fraticelli Pietro, Proemio alV Epistole di Dante Alighieri,

e illustì^azione premessa a ciascheduna, di esse Epistole. —
V. voi. Ili dell'Opere Minori. — Lavoro erudito e ben condotto.

1854. — Veratti B., Di alcune lezioni da emendare nelle

Epistole latine di Dante. Modena, Soliani.

Propone alcune emendazioni conghietturali al testo dell' Epi-

stole latine adottate dal Torri. Non che solo ne' luoghi accen-

nati, fosse pili meno bisogno di alcuna rettificazione; ma
perchè ne' molti luoghi oscuri e scabrosi che vi s'incontrano, dove

è più meno lecito sospettare di qualche sbaglio commesso dal-

l' amanuense antico, non gli si è presentata alla mente una pro-

babile emendazione. Parla appresso del merito della versione

anonima stampata a riscontro del testo.

Epis. III. A lUorocllo ITIalaspina. — Galvagno Pietro,

La Canzone: Amor^ dacché convien pur ch'io mi doglia, e

l'Epistola a Moroello Malaspina. Il mio Dante, 41-106.

Il Galvagno nella Donna giunse a scoprirvi la Patria, ossia

la città di Firenze; nella Curia, la Corte di Arrigo di Lus-

semburgo, a Milano; il Destinatario, Moroello, il figlio di Man-
fredi Lancia primo, Marchese di Gioviigallo. Danto la scrisse

nella seconda metà dell'anno 1313, o a' primissimi del 1314,

nel Castello di Poppi, giacche Porciano dista ben cinque miglia

dalle correnti dell'Arno; Prato-Vecchio, situato nella sommità
di un colle, rimano a quasi non minore distanza; il solo vici-

nissimo all'Arno è il Castello di Poppi. — Lascio di parlare

(lolla fantastica interpretazione della Canzone. (V. Trova, Il

Veltro Allegorico, 143-47).
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Epis. ¥11. Ad Arrigo Vili PoNTA Marco Giovanni,

Osservazioni e ?nende sulla lettera all' Imperatore Arrigo. Nel-

l'Antol. Orat. poet. e stor. del co. Torricelli di Fossombrone.

Epis. IIII. A Guido da Polenta. ~ 1845. — Ber-

NARDONi Giuseppe, Sopra la lettera xxx di marzo 1313 a Guido

Novello da Polenta, Signore di Ravenna, attribuita a Dante.

Osservazioni al sig. co.. Cristoforo Sola. Milano, Bernardoni,

(di p. 34). — Edizione di soli 200 esemplari.

1845. — PoNTA Marco Giovanni. — Confutazione. — Gior-

nale Arcadico, 1845, civ, 63-74.

Torricelli Fr. M. — Antologia di Fossombrone, P. ii,

voi. HI, p. 80, e P. Ili, p. 88.

1845. — Bernardoni Giuseppe. Lettera al sig. Angiolo Lam-
bertini — in risposta al P. Ponta. — Gazz. di Milano, 6 otto-

bre, n. 279.

Torri Alessandro, Studi inediti su Dante. Firenze, Passigli,

1846, p. 46.

1845. — Scolari Filippo, Intorno alV evidente e certa fal-

sità della lettera 30 marzo 1313. Venezia, Cecchini, 1845.

(Yersi latini di Giovanni del Yirgilio e di Dante Alighieri tra-

dotti ed illustrati. Appendice, p. 187-217).

1847. Appendice ii all'edizione dei versi latini con

postille alla lettera del oons. Bernardoni a difesa della lettera

attribuita a Dante dal Doni.

Com'è noto, il primo a metterla in luce si fu il Doni (1547).

— Il Fraticelli, esposti i nomi degli autori che ne sostennero

l'autenticità e di quelli che la impugnarono,.conchiude che, messi

in bilancia gli argomenti che quinci e quindi si adducono, se-

condo lui, preponderano quelli che stanno per l'affermativa.

Io però sono del contrario avviso.

Epis. ILW. A Cangrandc Della iScala.

1819. — Scolari Filippo,. Se possa dirsi autentica la let-

tera latina di Dedicatoria del Paradiso che vuoisi essere scritta

da Dante a Cangrande Della Scala. — Note ad alcuni luoghi

dei primi cinque Canti. Venezia, Picotti, p. 12-21.

1828. — Witte Carlo, Dantis Epistolae, p. 67-72.

1828. — Blang G. L. — Effem. Letter. di Halle, n. 132.

1843. — Pìcei Giuseppe,. Luoghi più oscuri della Divina

Commedia. Brescia, p. 59. — Ne sostiene l'autenticità.
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T847. — Giuliani Giambattista, Lettera a Cesare Cantù

sopita due documenti che assicurano V autenticità delV Epistole

di Dante a Cangrande Della Scala e Gino di Pistoia, Ge-

nova, 14 settembre 1847, anniversario della morte di Dante.

Gazzetta di Venezia, 16 ottobre, n. 235.

1847. — Scolari Filippo, SuW autenticità dell'epistola di

Dante a Gàngrande ed a Gino di Pistoia, Lettera al Gor/ipi-

latore. Gazzetta di Venezia, 21 ottobre.

1847. — Picei Giuseppe, Della Letteratura Dantesca con-

temporanea, Milano. V. Rivista Euganea, 1847, ii, p. 459. —
S'accosta all'avviso dello Scolari.

1848. — Frammenti sopra la Commedia di Dante Alighieri.

Bibliothèque de Genève, 13, 15 febbr.— V. Riv. Eug. 1847, voi. ii,

p. 462.

1848. — PoNTA Marco Giovanni, Lettera al chiar. Salva-

tore Betti. Giorn. Arcad. cxvi, p. 76.

1848. — Scolari Filippo, Lettera a Giambattista Giuliani,

22 febb. 1848. Giorn. Arcad. cxvi.

1848. — Giuliani Giambattista, Della propria maniera di

eomentare la Divina Commedia, Ragionamento. Dell'impor-

tanza dell' autenticità della lettera di Dante a Cangrande Della

Scala, Introduzione. Giornale Arcadico, cxvii, 55-105.

1851. — Scolari Filippo, AlVillustr. sig, dott. Alessandro

Torri. Foglio voi, di f. due.

1854. — Witte Carolus, Insunt observationes de Dantis

Epistola nuncupatoria ad Canemgrande De Scala. Halis, Sax.,

Heyremann. — Dante-Forschunghen, xxvii.

1855. — Scolari Phil., De Dantis Nuncupatoria ad Ca-

nemgrandem Della Scala,. Phil. Scolarius Carolo Witte in

Univ. Halensi Saxonice prof, scribebat. Mediolani, Typ. Fra-

trum Centenari.

1855. — Trova Cari.o, Lettera di Dante a Can Della Scala

nel 1317. De' due Veltri di Dante Alighieri, p. 168.

1856. — Giuliani Giambattista, Del metodo di eomentare

la Divina Commedia, Epistola di Dante Alighieri a Cangrande
Della Scala interpretata. Savona, Sambolino. — Metodo di eo-

mentare la Divina Commedia, Proposta. Firenze, Le Alonnier,

1861, p. 3-125.

1856. — Tommaseo Nicolò, Della lettera di Dante a Cane
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Bella Scala, al prof. G. B. Giuliani. Torino, il giugno 1856,

Nuovi studi su Dante, Torino, 1865, p. 321.

1857. — Scolari Filippo, Lettera alV illustre e molto rev,

P. Giamo. Giuliani. Venezia, 5 maggio.

1857. AW illustre ed onorando sig. ah. Giuseppe doU.

Valentinelli, 5 luglio.

1865. — Borgognoni Adolfo, Bell' Epistola allo Scaligero

attribuita a Bante. La Gioventù, 1865, p. 289. — Studio se-

condo. Firenze, Cellini, 1865. — Studio terzo. Ravenna, Stam-

peria Nazionale. — V. Encicl. i, 598.

BoHEMER Eduard, Emeudationen und Conjecturen zur Ban-

te's Schriften-EpiSTOhkE. Dante-Jahrbuch, i, 396.

QU^STIO DE AQUA ET TERRA

Questo trattato venne alla luce la prima volta in Venezia,

col titolo: Qucestio flondenta perutilis de duohus elementis

aqucB et terree tractans, nuper reperta quce olim Mantuac au-

spicata, Veronae vero disputata et decisa ac manu propria

scripta a Bante fiorentino poeta clarissimo ecc. Venetiis, per

Manfredum de Monteferrato, MD, Vili, sexto Cai. Nov. — Ne

fu editore fra Giovanni Benedetto da Castiglione che la dedicò

al Card. Ippolito da Este: Rane qucestionem pene divinam

Celsitudini tuae dedicavi . . . Qua de re ìnihi visum fuit, ne iam

eriedita perutilis ac famigerata qucestio perirei, conatus sum
ut in lucem prodeat, et ne ipsus Bantis ingenium speculatio-

nemque astronomicae artis delitescat. — Il napolitano Fran-

cesco St07'ella, nel 1576, inscrivala in una Raccolta da lui pub-

blicata di diversi trattatelli filosofici e fisici: La questione di

Dante viene seconda; Bantis Aligherii fiorentini poetae atqui^

philosophi celeberrimi profundissim,a Quaestio de figura ele-

mentorum ierrae et aquae. Il voi. è in fogl. picc. e fu stam-

pato a Napoli apud Horatium Salvianum. — Il Torri la fece

rivivere nel 1843, ed arricchivala della versione di Fr. Longhena.

Ne tirò a parte cinquantasei esemplari, in memoria degli anni

che il divino Alighieri stette tra noi; e la volle intitolata al
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Marchese. Trivulzio, possessore della rarissima stampa del 1508,

di cui massime si giovò il Torri per la sua edizione. — Il me-

desimo Torri neir Etruria ce ne diede un sunto e la Bibliografìa

(1851, p. 666-78). — Il Capitolo Veronese, promotore Monsi-

gnor Can. Giullari, con parte presa il 10 aprile 1865, voleva

che nel tempietto di S. Elena (in sacello Helenae gloriosae),

antica domestica lor chiesa, in cui a\'^^enne la disputa, fosse

scolpita la seguente epigrafe dettata dal bravo prof. Leopoldo

Stegagnini. — Qua . in . Aede— Dantes . AUgliierius— Cano-

nie. Conlegio, et Klero — tanti . eloquii . deside'rio . captis

— cohoì'tantibits — Anno M CCC XX. — De . Terra . et .

Aqua — Sapienter . disceptabat — Fidei . et . Scientiae . vin-

culutn — Ecclesiastici . Ordinis . et . Civilis — expressain .

inde . concordiani — admirati — Canonie. Conlegium . et .

Klerus — Dum . illi . Italoìnim . maximo — Civita^ . quoque .

statuam . ponebat — Irnaginem . Sumrai . Yatis . saxo . in-

sculplam — Rei . mnemosynon — extare . voluerunt . Anno
M . DCCC . LXV . (GiULiARi, Sopra la Filosofica Disputa di

Dante Alighieri in S. Elena di Verona a' 20 gennaio 1320.

Nota A. Albo Dant. ver. p. 335).

BoHEMER Eduard, Eniendationen und conjecturen zur Dan-

te's Sehrifìen-DE Elementis. Dante-Jahi'buch, i, 395.

EGLOGHE

I

L' Egloghe di Dante videro la prima volta la luce nella

Raccolta intitolata: Carmina illustriwn Poetat^uin, Florentiae

per Ioli. Tartinum et Sanctum Franchium, a p. 113. — L'edi-

zione rarissima ad aversi è quella di Firenze degli anni 1719

— 1727 che abbraccia in xi voi. i poeti del secolo XIII e XIV. —
Gianiacopo Dionisi univa il primo, a quelle di Dante, le due

epistole missive di Giovanni da Bologna, detto di Virgilio. Il

codice Laurenziano, donde le traeva, per gentile e diligente cura

del can. Angelo Maria Bandini, porta latine annotazioni di un

Anonimo contemporaneo, che vennero pure pubblicate (Aned. iv).

Neir istessa BibUoteca Laurenziana (Plut. xxix, cod. viii) conser-

34
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vasi un'altra Egloga di Giovanni di Bologna, indirizzata al

patavino poeta Mussato, ad petitionem Raynaldi de Ciriciis, in

cui lamenta la morte dell' Alighieri (Di Giov. Weì Virgilio scrisse

il P. Orlandi nelle sue Notizie degli Scrittori bolognesi, p. 647).

Anche 1' Orelli ristampavale nel 1839, Turdicii ex officina Ulri-

chiana. — Lo Scolari fu il primo che ce le diede tradotte e

comentate: / versi latini di Giovanni del Yiì'gilio e di Dante

recati in versi italiani ed illustrati col testo a fronte. Venezia,

1845, di p. 226. — Però prima di lui aveale rese italiane Fr.

Personi, veronese, delle quali arricchì la sua edizione il Fra-

ticelli, avutane copia dal Torri.

Torri Alessandro, Cenni intorno a' versi latini di Giov.

del Virgilio e di Dante Alighieri recati in versi italiani ed

illustrati da Filippo Scolari. Modena, Rossi, 1846. — Inseriti

da prima neìV Educatore, a. in. — Il cav. Scolari pubblicava

un suo foglietto volante per farvi alcune rettificazioni.

PoNTA. Marco Giovanni, Sulla Corrispondenza poetica di

Dante e di Giovanni del Virgilio, Deduzioni. Giorn. Arcadico,

exVI, 1848, 326-72. (V. Troija Carlo, Del Veltro AUeg. p. 88

— De' due Veltri, p. 151. — V. Scartazzini, 346).

Bohemer Eduard, Emendationen und Conjecturen zur Dan
tes Schrifìen. Eclogae. Dante-Jahrbuch, i. 399.

Kannegiesser Karl LudwiG;, Eklogen iibersetst und erklàrt,

Leipzig, Brockhaus, 1842.

Mazzini Giuseppe, Scritti Minori di Dante. Nella Foreign

Quaterly Review, 1839, voi. xxxiii, n. 65. — Scritti Letter. di

un Italiano vivente, in, 323-74. — Articolo importantissimo.

Barozzi Nicolò, Intorno ai Codici delle opere Minori di

Dante in Venejia, Cenni. — I Codici di Dante Alighieri in Ve-

nezia, Parte ii, 75-113. — Venezia, Naratovich, 1865.
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Adria. — Genwie Italiane. Adria, Vianello, 1865, p. 64. —
Giuseppe Vianello in Commemorazione del VI Centenario.

Faenza. — Prose e versi letti nella festa solenne celebratasi

in onore di Dante Alighieri dalla Società scientifica e letterata

di Faenza il dì 28 maggio 1865. Faenza, Marabini, di p. 64.

Firenze. — Dante e il suo Secolo, xiv maggio, mdccclxv.

Prezioso volume, per gli scritti de^li illustri italiani che vi

si contengono, e per lo splendore della fornaa: gli sta a fronte

il ritratto di Dante, meravigliamente disegnato ed inciso dal

prof. T. Aloysio Juvara ; e gli aggiunge beli' ornamento la

fotografia del quadro raffigurante la Divina Commedia, dipinto

da Vogel di Yogelstein. — Avvertenza., i-xii. — Di un' opera

pel Centenario di Dante Alighieri., Manifesto, xiii-xvi. — Pre-

fazione del prof Ghivizzani, i. x. — 956. — Impresso in Fi-

renze — Nella stamperìa Galileiana — Direttore — Mariano

Cellini — Cavaliere Mauriziano — In MD Copie — Di cui

CCL speciali progressivaTnente numc/'ute — Oltre sei singo-

larissime in carta colorata — E due di pesto tutto fiore di

fabbrica italiana.

Air intelligenza ed ^11' instancabile solerzia del prof. Gaetano

Ghivizzani deve Firenze questo Volume che rimarrà fra le me-

morie più durevoli del Centenario. (Lizio Bruno L. Critica

Dantesca. Lettera al eh. sig. Luigi Sani, Scritti Vari, p. 26-42).

-' A Dante AlighieH, a Gemma Donati^ a Beatrice Por-

tinari, Versi. Fii^enze, Cellini, 1865 (di p, 60. — Estratto dalla

Gioventi<).

Anche di questo volume che racchiude forse le poesie più

belle che vennero dettate pel Centenario andiamo debitoii al

Ghivizzani.

Mantova. — Albo Dantesco nella sesia Comme>norasione

Centenaria offerto da Mantova al nome del Poeta nazionale

Italiano. Mantova, Segna, 1865 (di p. 180,. con ritratto in fot.).

Padova. Dante e Padova, Studi storico-critici^ maggio 1865.

Tip. Prosperini. — Lib. Sacchetto editrice (in 16." di p. 452).
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Roma. — Omaggio a Dante Alighieri offerto dai Cattolici

Italiani nel 7naggio 1865, sesto Centenano dalla sua nascita.

Roma, Monaldi, 1865, con ritr. fot. (p. 656).

E un atto di presenza, così gli Editori, che fanno i Cattolici

Italiani alla festa secolare del natale di Dante, è un diritto che il

Cattolicismo esercita nell' ossequio del Poeta, che eminentemente

è suo, è una cattolica protesta contro il culto dei profanatori.

Treviso. — Ateneo di Treviso, Solenne tornata del sesto

Centenario di Dante, 14 maggio 1865. Treviso, Andreola-Me-

desin (di p. 78).

Trieste. — Componimenti di prosa e poesia relativi a

Dante Alighieri, e in nome di esso pubblicati dalla Società di

Minerva in Trieste. Con la fotografia del Busto operato dal

Minisini, e della Medaglia e due carte geografiche. Trieste, Coen,

(in 4.'* di p. 96).

Verona.— Albo Dantesco Veronese., 1865. Milano, Lombardi.

Con prefazione di IVIichelangelo Smania. Vi è aggiiinta la lito-

grafia della statua (in 4.*^ di p. 428).

Vicenza. — Dante e Vicenza, xiv maggio, mdccclxv. Fre-

giano il volume due tavole contenenti il Progetto di Monumento

a Dante ed ai grandi Italiani dell*Architetto Antonio Negrin

(in 4.« di p. 124).

Dresda. — Società Dantesca. — Jahrbuch der Deutschen

Dante- Gesellschaft. Erster Band. Leipzig, Brockhaus, 1868, di

p. 411.

—— Zweiter Band, mit Dante's Bildniss nach einer alten

Handzeichnung . Leipzig, Brockhaus, 1869, di p. 348.

Dritter Band. Mit einer photographisclien tafel und

einem Pian von Rom. Leipzig, Brockhaus, 1871, di p. 546.

A' quattordici settembre 1865, a Dresda, nella sala Mainhold,

ornata a festa, il prof. Carlo Witte proclamava fondata la So-

cietà DI Dante, sotto l' alta protezione di S. M. il Re Giovanni

di Sassonia, dottissimo ed instancabile nello svolgere l'arcano

Volume, e, il quale, come diceva lo stesso Witte, seppe tanto

profondamente ficcare lo sguardo nella mente del Poeta, quanto

non s'è fatto mai né prima, né dopo lui.

Io non saprei far meglio conoscere lo scopo della Società

che colle belle parole dette dal Witte nel giorno della solenne
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inaugurazione. — Quello che la Divina Commedia offre al suo

lettore gli è assai più che un allettamento poetico che diletti

la sola fentasia ; essa innalza, essa consacra colui che la penetra

fondo a fondo. Laonde chiunque siasi largamente dissetato a

cotesto fonte, deve di necessità sentirsi chiamato a farsene ban-

ditore. Ed è questo appunto al proposito della nostra adunanza...

Guadagnare discepoli al subhme Poema, appianare le vie a

quelh che ha di già guadagnati, levare i veli che coprono loro

le ascose e però tanto più grandi bellezze, ecco il segno acni.

noi tutti, ognuno dal suo canto, miriamo. Così per F opera no-

stra più e più sempre si diffondano gli studi che in tante città

alemanne vanno preparando la seconda patria al Poeta straniero.

— Come i fenomeni della natura, come i fatti della storia uni-

versale, cosi anche la Divina Commedia si riflette in ogni anima

a modo diverso. Il che vale così per un uomo, come, e ancor

più, per un popolo intero. Che se noi ci sentiamo legati al

divino Poeta e commossi all' armonia dei sublimi suoi versi, la

cosa non accade appunto per la ragione onde ne resta inna-

morato l'Italiano, il Francese, l'Inglese. E però, sebbene deb-

bonsi senz'altro porre a fondamento delle nostre cure le lucu-

brazioni abbondevoli in ispecialità degl'interpreti italiani, pure

né con questo è soddisfatto appieno a quanto ci tocca di fare.

Se riusciamo a far nostro il Poeta, dobbiamo altresì aver la

coscienza che il nostro assunto non è un tutt'uno con quello

di altre nazioni, né anco con quello de' chiosatori italiani. —
I risultamenti delle nostre disamine dantesche litrarranno lor

qualità dalla natura del genio tedesco ; e questo, com" è lecito

sperare, ci schiuderà di molte bellezze nel Poema, sopra le quali

altri passarono non badando bene al loro valore, laddove il nostro

orecchio sarà per fermo meno pronto a certe cose che rivelano

ai compatrioti del Poeta bellezze eminenti . . . Volendo ora pro-

varmi ad accennare il principale indirizzo da dare ai nostri

lavori, crederei di dover rilevare per primo che in uno o anzi

in duplice campo a noi, meglio che agli abitanti della penisola

Esperia, è concesso di fermare tranquillamente un punto ob-

biettivo . . . L' operosità del genio alemanno sarà sollecitata anzi

tutto dalle profondità filosofiche e dommatiche del Divino Poema.

Che se per questo conto i chiosatori più antichi e quasi conteiu-

poraiei del Poeta godevano delle tradizioni della scolastica filo-
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sofia dominatrice dell' età di mezzo, l' intelligenza di coteste

guide, senza dubbio sopraimportanti nel lavoro del Poeta, andò

quasi perduta ai moderni comentatori anco italiani ... In questa

opera c'è meno a temere l'opposizione che a noi, stranieri e

mal pratici della lingua di Dante difetti la vera attitudine. —
Quanto per la filosofia e la teologia di Dante vale altresì per

la dichiarazione delle allegorie e dei riferimenti storici, sebbene

'^er questi gì' italiani abbiano molto più facilmente a mano auten-

tici documenti. Bensì potrebbe parere non fuor di ragione l' ac-

cusa sopraccennata, quanto è a fermare criticamente il testo

degli scritti di Dante. Però anche per questo lato potremo ribat-

terla per la rettificazione e spiegazione degli scritti latini, della

Monarchia, del Volgare Eloquio, delle Lettere e delle Egloghe.

Sono
.

questi per fermo un tesoro comune della filologia univer-

sale... All'opposto sia pure che ci si apponga di oltrepassare

i confini segnatici dalla natura, non potremo non far nostro

il diritto di cooperare alla critica del testo pur degli scritti

italiani di Dante. Lo aver fermati i principii della critica filo-

logica è pregio eminente della scienza alemanna.

Scopo della Società si è inoltre di fondare in Dresda una

Biblioteca dedicata esclusivamente alla letteratura dantesca;.^

di pubblicare in un Annuario 1 risultamenti delle fatte investi-

gazioni. A quest' ora uscirono alla luce tre volumi, de' quali più

sopra demmo il titolo.

Della fondazione di questa Società, oltre il Witte, si resero

altamente benemeriti i signori professori Bàhr di Dresda, Mus-

safia di Vienna, Wegele di Virzburgo. (Witte Karl, Rede zur

Eróffnung dei" Bantegesellschaft gehalten in Dresden am H'""*

Sept. 1865. — Dante-Jahrbuch i, 1-8. — Bericht i'iber den in

Di-esden am 14 Sept. d.j. gegriXndeten deutschen Dante verein,

abgestattet in der am 10 Oktober stattgehabten Sitsung der

Berliner Gesellschaft fur das studium der neueren Sprachen

von einem Mìtgliede derselben^ Berlin^ 1865. — Relazione della

fondazione della Società tedesca di Dante il 14 sett. del corrente

anno presentata nella seduta del 10 ottobre alla Società di Ber-

lino per lo studio delle nuove lingue da un membro della stessa).

Di tutti i lavori contenuti in queste Raccolte femmo un

cenno nelle rubriche rispettive.
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A. G. B., Il Sacrilegio e Dante, Lettera al popolo italiano.

Opuscolo di 16 p., senza data né luogo.

Frascolla Bernardo, Parabola, o storia ? Pensieri didasca-

lici sul Giubileo del 1865. Torino, Marietti, in 8." di p. 36.

Geremia Gioachino, Una nota apoditttica al programma

del 1864 per la cattedra di letteratura ed eloquenza italiana.

Catania, Coco, 1865.

Giuliari Giambattista, Dante Alighieri cosi parla dalla sua

statua in piazza dei Signor al popolo veronese, Primo Ser-

mone. Verona, Zanchi, 1866. — //. Sermone, 1867. — ///.

Sermone, 1868. — IV. Sermone. Verona. Rossi, 1868.

Negri . . . Per la festa secolare di Dante Alighieri. Mantova,

1865.

Paravia Pier Alessandro, Jadrense, Di alcune osservazioni

di lingua fatte singolarmente sopra V ultima edizione della Vita

di Dante scritta dal Boccacci, Lettera al cai:. Vincenzo Monti.

Treviso, Andreola, 1825.

Smania Michelangelo, Lettera a Leopoldo Stegagnini sovi-a

un recente commento del verso un cinquecento àiece e cinque.

(Purg. 33-43). Verona, Rossi, 1871.

Società della Galleria Dantesca, Atti dellAssemblee generali

tenute dai socj nelle sale di detta Galleria nei giorni 9 di

febbraio, 29 marzo e 8 apHle 1868. Roma, Tip. Tiber. 1868.

p. 21.

Tlrchetti Onofrio, // CctUeaurio di Dante e la facciata

di S. Maria del Fiore. Miniato, Ristori. 1865.

Valle Giuseppe, Pe?- Dants nel suo VI Centenario, pro-

poste al Sindaco e Consiglio Comunale di Napoli. Napoli, Frat.

De Angelis.

Zamboni Carlo, Dante e il Natala. Bolog^ia, Stab. Tip. Pio,

1865, in 32.'* di p. 29.
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De Ba-TINes Calomb, visconte, Bibliografia Dantesca^ ossia

Catalogo delle Edizioni, Tì^aduzioni, Codici, Manoscritti e Co-

menti della Divina Commedia. Traduzione italiana del Costan-

tini sul mss. francese. — Prato, Tip. Aldina Alberghetti ; voi. i,

p. 1. vili, 352, 1845. — Voi. i. p. ii. 353-760. Finito di stam-

pare il 30 giugno 1846. — Voi. ii. 390. Finito di stampare

il 30 agosto 1848.

Opera insigne, scrive il Carducci, di amore paziente, di

erudizione nella copia e nelle partizioni giudiziosa, e (cosa rara

in bibliografo perocché la presunzione cresce di mano in mano

che neir ordine degli studi si scende) di modestia. Chi ha stu-

diato pur una serie di codici e di edizioni, o pur un codice

e un' edizione, potrà ben raddrizzare alcuni errori del Batines, o

qualche inesattezza o lacuna riempiere. Appuntarne acerbamente

un uomo che tante migliaia di codici e di libri ha cercato, e

tante centinaia di miglia corso a cercarli sarebbe ingiustizia,

e di più ridicola se il rimprovero movesse da noi italiani i quali

grandissima parte di quella ricchezza avevamo in casa, e aspet-

tammo di fuori chi ne facesse l' inventario, che ad opera sì fatta

(poteva gridare a sua posta il Balbo), non avremmo pensato

mai ; colpa allora, se vogliasi, le partizioni politiche del paese,

colpa per avventura più certa, e allora e ora e chi sa ancora per

quanto, la nostra ignavia superba. (V. Enciclopedia i, 658).

Picei Giuseppe, Bibliografia Dantesca del Batines. Della

Letteratura Dantesca Contemporanea, 1847.

WiTTE Karl, Colomb De Batines, Dante Bibliographie.

Lipsia, Barth, 1847.

Cappelli Antonio, Lettera al cav. Alessandro Torri. Alcune

correzioni ed aggiunte alla Bibliografia dantesca del Visconte

Colomb De Batines. Modena, Soliani, 1853.

Carpellini D. C. F., Della Letteratura Dantesca degli ultimi

venti anni dal 1845 a tutto il 1865 in continuazione della

Bibliografia Dantesca del sig. Visconte de Batines. Siena, Gati,

1866, xcvi-116.
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Il Carpellini ha diviso il suo lavoro in due parti ; la prima

offre un' accurata relazione di quanto si è studiato, e del come

si è studiato Dante, sommario quasi della scuola dantesca dal

1845 al 1865, o più tosto come lo chiama il Carducci, corsa

di un pratico che abbraccia col pronto e sicuro sguardo molti

paesi in lungo ed in largo. La seconda contiene gì' Indici biblio-

grafici, e sono divisi in cinque serie : I.^ Edizioni italiane della

Divina Commedia dal 1845 al maggio 1865. — II.* Traduzioni

della Divina Commedia o di parte di essa e delle Opere Minori

disposte per ordine alfabetico. — III.* Edizioni italiane deUe

Opere Minori di Dante. — IV.* Della Vita, della Famigha, e

di ogni altra cosa appartenente alla persona di Dante. — V.* Al-

legorie esposizioni e studi sulla Divina Commedia e le altre

opere di Dante. — Il lavoro nell' insieme è utile e coscienzioso
;

gl'indici però lasciano desiderio di più ordine e di maggiore

accuratezza : la correttezza tipografica vi fu trascuratissima. Val-

gano alcune poche citazioni a saggio. — L'Elenco di alcuni

vocaboli del dialetto tridentino usati da Dante è del Lunelli,

non del Borghi : il Borglii n' è lo stampatore (p. 50). La versione

della Div. Comm. del Rehal a p. 13 viene assegnata al Barre,

che fu il compilatore dell'interpretazione sui migliori cementi,

e a p. 14 la stessa al Cesena. — La poesia di Dante e il suo

Castello al Limbo è del Torncelli e non del Tosti (p. 98) ; come

del Vedovati e non dello Zanella è il lavoro di che parla la Gio-

ventù Intorno ai due primi Canti della Divina Commedia

(p. 102). — L'Esercitazioni filologiche n. 7 sono del Parenti

e non del Rapisardi (p. 86). — Inoltre molti cognomi sono

aftatto svisati Aiidin de Rians venne mutato in Biidin (43).

— Gibelli in Cibelli (p. 68). — Pedrini in Pusino (p. 86). —
Notter in Rotter (p. 88). — Serragli in Sieni (p. 92). — Suzzi

in Tuszi (p. 94). — Zampiceni in Zampiein (p. 1 02). Lo Sco-

lari nella stessa pagina (p. 90) venne segnato Scolari L. — Sco-

lari D. Filippo — Scolari D. A. — InnumerevoU poi sono gli

errori tipografici che riguardano le date, l' indicazione dei Testo

enunciato, e sj)ecialmente se le opere citate sieno straniere.

(Paoli Cesare, Della letteratura Dantesca degli ultimi venti anni

di D. C. F. Carpellini. La Gioventù, settembre, 1866).

Picei Giuseppe, Della Letteratura Dantesca Contemporanea.

Rivista Europea. — Giornale Euganeo, 1847, ii, 448.
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Cataloghi dell' Esposizione Dantesca in Firenze. Maggio,

MDCCCLV.

Giuseppe Palagi, segretario della Prefettura di Firenze, il

3 maggio 1864, presentava a quel Consiglio Provinciale la pro-

posta di una Mostra Dantesca per la solennità del Centenario,

in che si raccogliesse tutto ciò che piti cospicuamente si attiene

all'Alighieri, e che poteva illustrarne la vita e i pensamenti
;
pro-

posta, che assieme al Programma, con unanime voto, era appro-

vata nell'adunanza del successivo 11 maggio. Vennero eletti a

comporre il Comitato promotore i signori Conti prof. Augusto,

Salvagnoli Marchetti cav. dott. Antonio, Corsini de' principi don

Tommaso, duca di Casigliano ; il Palagi, autore dello proposta,

fu chiamato ad assumere l' ufficio di Segretario. — Il prof. Conti,

a nome del Comitato, si rivolgeva al Governo italiano, ai Con-

sigli di tutte le Provincie, e per mezzo di essi ad ogni Comune,,

agli amatori di Dante non solo nostrali ma anche stranieri,

onde vi avessero a mandare tutto ciò che si potesse, o che sem-

brasse pili opportuno. Certo è, così il Conti, eh' una mostra di

Dante può riuscire un bel cemento di Dante, chi sappia guar-

darvi; dalle incisioni, dalle stampe, da' codici, dalle miniature,

dalla varietà dei caratteri, da certe postille, da' disegni, dalla

varietà de' coni, noi vedremo come la luce di Dante si rifletteva

nelle menti diverse, ne' secoli diversi ; là dai confronti, che dan

sempre vivo fulgore, può comparire a un intelletto valoroso la

storia del nostro paese, commentata così dall'Ahghieri, che pur

ne riceve commento. Ogni cosa, e di qualunque materia, prende

chiarezza dal riunire tutto ciò che vi si riferisce; e alla chia-

rezza segue r ardore del considerarla. — E il caldo appello non

cadde indarno. L' esposizione inauguravasi nel palagio che s' in-

titola della giustizia (del Bargello), come la giustizia severo,

come le lezioni della storia immutabile, a' dì 13 maggio, col-

r intervento di S. M. il Re Vittorio Emanuele il II Conti in

una splendida e forbita orazione ha detto le ragioni e i modi

e i vantaggi della mostra dantesca. Il Consiglio provinciale offrì

al re la spada che, a nome di Dante, aveva esso deliberato di

oifrire a Vittorio Emanuele, squisito ed elegantissimo lavoro

di un giovine Pesciatino. Da un lato della lama erano incise

queste parole: — Dante al primo re d'Italia —', dall'altra

la terzina : — Vieni a veder la tua Roma che piagne. Vedova^
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sola^ e dì e notte chiama: Cesare mio, perchè non m' accom-

pagne? — Certo in me stesso m'esaltai in vedere tante gene-

razioni risuscitate in fantasia, e che scrissero in pergamene,

codici, libri, o menarono colori o scalpelli a riverenza d' un alto

nome. — Di questa non più veduta meraviglia paleografica,

per cura del Sopraintendente generale degli Archivii Toscani,

Commend. Bonaini, vennero compilati tre distinti Cataloghi.

Il primo abbraccia i Codici e i Documenti (Firenze, Le Monnier,

di p. 112): il secondo, le Edizioni (Firenze, Barbèra, di p. 70):

il terzo, gli Oggetti d'arte (Tip. Barbèra, di p. 36). — Vi si

contarono per insino a 180 Codici della Divina Commedia;

quattordici di Commenti, sette di Versioni ; tredici delle Rime ;

due del Trattato della Monarchia, uno di quello del Volgare

Eloquio; due dell'Epistole. — Abbiamo già ricordato a p. 425

i documenti illustrativi esposti. — A dugentoquattro sommavano

l'edizioni della Commedia; a trentadue le traduzioni in varie

lingue ; a dodici i Commenti ; a ventotto l' edizioni dell' Opere

Minori; a sessantaquattro le illustrazioni diverse delle Opere

e della Vita di Dante. — Centonovantasette furono gli oggetti

di arte pur posti in mostra, cioè ritratti, medaglie, dipinti ri-

guardanti la Vita e il Poema di Dante, o le onoranze rese al-

l' altissimo Poeta.

Cellini Mariano, Ghivizzani Gaetano, Manifesto di una

Bibliografia Dantesca dal 1850 al 1865. Porta la data del 15

di marzo 1865.

Gargìolli Carlo e Ghivizzani Gaetano, Bibliografia Dan-

tesca, ossia Catalogo delle Edizioni, Traduzioni e Comenli della

Divina Commedia in continuazione air opera del Visconte Co-

lomb De Batines, aggiuntavi la serie delle Vite di Dante con

nna breve notizia dei Biografi e un indice alfabetico di tutti

i nomi degli AutoH tanto citati neir opera del Batines che nella

Continuazione. Bologna, 20 aprile 1865.

Non fu pubblicato che il Manifesto dal libraio Gaetano Ro-

mgignoli di Bologna.

Ghivizzani Gaetano. Bullettino hììdiografico dantesco ita-

liano e straniero. La Gioventù, 568-587,

Petzholdt Julius, Conspcctus librorum qui ad Dantem
ejusque opera speciani in Germania Ujpis expressa. I. Gene-
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ralìa Collecianea et Bihliographica. — II. Specialia scriptis de

Bantis vita et openbus. Bantis Opera: Opus Majus, Bivina

Comedia. — //. Opera Minoica. — Cat. maggio, giugno, lu-

glio, 1865.

Yersuch einer Bante — Bibliographie von 1865 an. Bem
hóchsten Protector der Beutschen Bante- Gesellschaft zum 12

Beo. 1868 ehrfurchtsvoU gewidmet. (x\.us dem Neuen anzeiger

fur Bibliographie und Bibliothekioissenschaft, Septe?nber bis

Becember 1868, besonder abgedmckt). Bresden, Bruck von

Blochman, 1868. — Tentativo di una Bibliografia Dantesca dal

1865 in poi. Nuova edizione con aggiunte.

Nachtrag zum Versuch einer Bante-Bibliographie von 1865

an. (August bis Sept. 1869). Aggiunta al tentativo di una Bi-

bliografia Dantesca.

ScARTAZziNi J. A., Zur Bante-Bibliographie vom Anfang

des Jahres 1869 bis Julì 1870. Dante-Jahrbuch, iii, 501.

Bie neueste Bante-literatur in Italien. Enth. in der

Beilage zur Augsb., Allgem. Zeit. 1870, n. 40. — I recenti studi

danteschiin Germania. Nuova Antologia, luglio, 1871, p. 511.

LE FESTE DI DANTE (1)

Bellomo Bonaventura, Bella festa nhzionale pel VI Cen-

tenario. Firenze, Cellini, 1864.

Onori della città di Padova a Bante Alighieri. Estratto dal

Giornale il Centenario. Firenze, Cellini, 1864.

(1) Sarà certo in ogni animo gentile, memorabile per sempre il giorno

del primo festivo centenario della nascita di Dante, in clie ehhe a com-

piersi la maggiore delle civili solennità della ricreata nazione. « Per mi-

racolo evidente, abbiamo potuto contemplare innanzi al tempio di S. Croce

una varia moltitudine festante nel nome di uno stesso Poeta, divinatore

e restitutore della patria fortuna e della civiltà tutta quanta. E V Italia

vide allora, per la prima volta, umiliali ad uno solo i vessilli delle cento

sue Città, e con istupore universale si elevò a proclamarsi libera ed una. »

— Le Università di Bologna, di Genova, di Torino, di Napoli, di Palermo,

di Messina, di Catania, le Accademie, i Licei, le città tutte del regno an-

darono a gara per onorare degnamente la maggior Musa non cbc della

patria, dell'umanità. Ma le Venezie soprattutto, quantunque travagliate

dalla straniera dominazione, nell'inviolabile accordo del sentimenti, nel-
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Atti e scritti concernenti il rnonmnento da erigersi a Ve-

rona a Dante Alighieri nel niaggio 1864. Verona, Zanchi, 1864.

— Milano, Lombardi, 1864. — V. Smania^ Encicl. i. 800.

Atti del Comitato protnotore deir Esposizione Dantesca, Parte

'prima. Fiivsnze, Cellini, 1864.

Racchiudono le deliberazioni del Consiglio Provinciale Fioren-

tino, che si fece promotore dell'Esposizione dantesca; i nobili

e generosi indirizzi del prof. Comm. Augusto Conti, Preside

del Comitato, ai Consigli delle Provincie Italiane, ai Comuni della

Provincia di Firenze, al Ministero della pubblica Istruzione, ai

possessori di Gallerie private, agli amatori di Dante nostrali,

agli amatori di Dante stranieri, al Re Giovanni I di Sassonia,

affinchè avessero a mandare codici, edizioni rare, medaglie, tutto

quanto insomma potesse come in un foco raccogliere i raggi

del Poeta. È ben a dolersi che non sia stata pubbhcata le se-

conda parte, che dovea riescire forse più importante; né sap-

piamo il perchè.

Programma per la celebrazione del VI Centenario di Dante

Alighieri nei giorni 14, 15, 16 maggio in Firenze. Rovigo,

Minelli, 1865, in fol. con contorno, figure color, e dorate.

Questo splendido saggio della valentia del Rodigino Minelli

neir arte tipografica venne a bel diritto lodato dal giornale fran-

cese h' Imprimerie, giugno, 1865.

Guida Officiale per le feste del Centenario di Dante AH-

r-amorea Dante, nel tenace proposito di essere libere, testimoniarono so-

lennemente (li aver tutta la lor fede nel tremendo Jlagellatore delle cit-

tadine discordie, nel primo vaticinatore dell'italico risorgimento. (S. En-

cicl. Il), lo ricorderò sempre con tenera commozione quanto fece tutta la

nobile Istria dal golfo di Trieste Ano al Quarnaro che Italia chiude e i

suoi termini bauna. Capodistria volle che il Pavento ne scolpisse l' effigie

e rimanesse adornamento della sala del Municipio; il se^so gentile commise

albravo Gianelll un dipinto in che fosse rappresentata una dL'Ile più me-

morabili scene della Divina Commedia, (Y. p. 199); e per di più olTrì un ma-

gnifico gonfalone, con appositi emblemi: discorsi, musiche, poesie allie-

tarono il 28 maggio, Irascclto per si lieta commemorazione. Nò men belle

né men cordiali furono le feste celehratesi In tale congiuntura a Parenzo,

a Pirano, a ttovigno, a Buie, ad Imago. Per iollno Monfalconc, borgata

di poc' oltre mille abitanti, sulla foce del limavo, si risenti tutta, ed onorò,

il meglio che le era consentito, il gran padre del materno parlare. — La

storia delle feste Dantesche in Italiu e fuori sarebbe un soggetto degno

d'essere trattato.
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ghieri nei giorni 14, lo e 16 maggio 1865 in Firenze. Firenze,

Cellini, 1865.

Per il VI Centenario di Dante mdccclxv, Ricordo al popolo.

Firenze, Bettini, 1865.

Sul Monumento a Dante Alighieri inauguralo a Mantova

il giorno 30 luglio 1871, Relazione del doti. Giuseppe Volpari.

Mantova, Segna, 1871.

Damagio Ambrogio, In occasione del Centenario di Dante.,

Ricordi ed affetti. Firenze, maggio, 1865. — Delle Rappresen-

tanze del Municipio di Alessandria, degli Instituti secondarli e

tecnici della città e di parte della Provincia al Centenario di

Dante in Firenze nel maggio 1865, Relazione al Consiglio Mu-
nicipale ed agi' Instituti del Cons. Damagio Ambrogio, R. Pro-

veditore agli studi nella seduta del 29 maggio. Alessandria,

Tip. Ragazzone. 11.^ edizione. Alessandria, Tip. Gazzollo.

Della Nave Vittorio, La Rappresentanza delle Comuni

di Garfagnana alle feste del YI Centenario., Relazione del

Sotto Prefetto. Lucca, Guasti, 1865.

Un saluto e un augurio ai popoli Salentini e al Gonfa-

loniere di Galatina. Da Firenze, nel maggio, I. Cent, di Dante.

Firenze, Cellini, 1865,^ di p. 38,

Anonimo, Guida allo studio di Dante. — Appendice descrit-

tiva delle feste di Dante. Firenze, Toffano, 1865. — Parma,

Fiaccadori, .1865, di p. 38.

Cantù Cesare, Fète du VI. Cent. L' Investigateur, Journal

de rinstitut historique, 1865.

Capranica L., Le feste di Dante in Ravenna.

Fapanni Francesco Scipione, Relazione storico-critico-biblio-

grafica di quanto fu operato in Italia ed in Europa per ee^

lebrare il VI Centenario m dccc lxv dal nascimento di Dante

Alighieri, Studio. Rovereto, Caumo, 1868 (di p. 38). Estratto

dalle Appendici del Messaggiere del Trentino. — Doveva essere

divisa in quattro parti, non ne usci che la prima.

Ferrazzi Jacopo, Onorificenze a Dante Alighieri pel VI

Centenario nel Veneto., Trentino ed Illirico. Bassano, Pozzato,

1865. — Estratto dal voi. ii dell'Enciclopedia.

FoRMENTON DOTT. FRANCESCO, La festa di Dante Alighieri

in Firenze nel maggio 1865. Vicenza, Staider, 1865.
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Pascolato dott. Alessandro, Le feste di Dante a Firenze.

Narrazione. — Appendice alla Strenna Veneta dell'anno pas-

sato. Venezia, Tip. Commercio edit. 1865, p. 109-32. — Fre-

giano la Narrazione tre leggiadre tavole del pittore A. d'Er-

molao Paoletti che rappresentano: Dante e Farinata — Vir-

gilio e Sordello — Dante e Cacciaguida. — A p. 104 del voi.

si leggono le stanze di Francesca Lutti pel Cent, di Dante;

a p. 115 la Canzone a Gemma di Erminia Fuà Fusinato; ed

a p. 133, Terzine di Tei^esa Guidi Gualandi al vedere il di-

pinto di Ary Scheffer che rappresenta Dante e Beatrice.

L' Adolescenza, — La festa secolare, Commemorazione^

Articolo del Paganettl Giugno, 1865.

L'Archivio Storico. — Il YI Cenienaìio della Nascita

di Dante. — in Serie, t. ii, p. i. 1865, 212-19.

Il Centenario. — Descrizione delle feste Dantesche, p. 381.

— Le feste Dantesche del Veneto, Tirolo ed Istria, p. 401. —
Descrizione delle feste Dantesche a Ravenna, p. 402.

La Civiltà Italiana. — A. D. G., Feste Centenarie.

li Trim. 1865, n. 8, p. 127.

li' Eco del Veneto. — Centenario di Dante a Verona.

Verona, Zanchi, 1865, n. 46 e 47.

La Festa di Dante. — Descrizione delle Feste Dante-

scJie, n. 56, p. 221.

Il Giornale Illustrato di Torino, 1865, n. 19. — Le

Feste di Ravenna, 28 luglio 1865.

La Gioventù. — Feste Italiane in Firenze, 1865, i Sem.

p. 520. — Il VI secolare Anniversario della nascila di Dante

nelle Provincie Venete, p. 531. — Le feste Dantesche a Ravenna,

Il Sem. p. 40.

L'Institutore di Torino. — Le feste di Dante Alighieri,

p. 283, 305.

Museo di Fan&lslia. — Le feste Dantesche, maggio, n. 21

e 22. — A Ravenna, n. 27, 2 lugUo.

La Inazione di Firenze. Dal 14 al 19 maggio.

Il Politecnico. — Le feste Italiane pel VI Centenario di

Dante. Voi. xxv, fas. 108, 1865. p. 360.

La Rivista Italiana (Firenze). — PucciONl G., Le feste

Dantesche, Maggio, 1865, p. 393.

I
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Il Centenario di Dante in Zara. — Il IVazionalc, 3 giu-

gno, 1865, n. 44. — V Anniversario del YI Centenario di

Dante. Osstervafore Dalmato.

Barlow H. Clarh, The sixt centenari/ festivals of Dante

Alighieri in Florence and at Ravenna hy a Rappresentative.

— luce gloria della gente nostra! — London, Williams

and Norgatte 14 Henriett Street Convent-Garden-Ediburgh, Her-

man Loescher, 1866.

Sónntag den 14 Mai 1865 Mittags halh 1 Vhr, findet sur

Danie-Feier Ì7n k. k. groken Redouten Saale eine Akadeniie

unter der Leitung des Herrn K. Proch, kaiserl. kónigl. Hof-

Capellmeisters staat. Programm. Wien, Druck von J. Lowen-

thal, Stadt, Augustinerstrasse 12.

Humélacha-Bavedci (Giornale di Praga). — Programma
della festa Dantesca promossa dai signori Barack, Damkel e

Sahin.

Dante en de Divina Commedia voorgedragen hij de ope-

ning der algemeene vergadering van de Hollandsche Maat-

schappij van Fraaie Kunsten en Wetenschappen te Rotterdam

den 15 sep. 1865 door G. Ph. F. Groschans. Amsterdam, van

Bonga, 1867, p. 69.

Die deutsche Dante-Gesellschaft, Leipzig den 17 Sepf. —
Corrispondenza inserita nel Winner Abendpost, 2 sett. 1865.

ONORANZE A DANTE ALIGHIERI

Belluno. — Il busto colossale di Dante, lodata opera dello

scultore Alessandro Borro, che ne affidò la fusione in bronzo

alla fonderia Micieli di Venezia, venne collocato sopra una porta

delle antiche mura, prospettante il Campibello, denominata Re-

niera. — Questa Porta, per pubblico voto, assunse il nome di

Dante.

Castelfranco Veneto. — Questo telegramma, durante la

festa del 14 maggio 1865, venne spedito dalla gentile e patriottica

Castelfranco a Firenze. — Oggi fu 2wsta la prima pietra del

nuovo Passeggio pubblico, inaugurandolo a Dante. Musone
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esultante Arno saluta. — Vi si celebrarono due battesimi:

venti padrini si ebbe una fanciulla che fu detta al battesimo

Beatrice
;
quaranta un bambino che al sacro fonte fu cristiano

e Dante.

Firenze. — Per R. Decreto 4 mai^zo 1865, datato da j\li-

lano, al R. Liceo Firentino venne imposto il nome di Dante. —
Il cav. Francesco Cambiagi, nel 1864 (Giorn. del Cent. p. 191)

avea fatto il progetto di una grande strada centrale da chia-

marsi Corso Dante. — Firenze, in cui suole valore e cortesia

trovarsi., nei brevi anni che fu capitale d' Italia, ampliò e rifece

antiche vie, ne edificò di nuove, aprì magnifici piazzali, tramutò

la festante cinta de' suoi colli in fatati giardini, ma ben non

sappiamo se veruna delle tante sue contrade ribattezzate, delle

tante sue vie recentemente dischiuse, abbia preso il nome dal-

l'altissimo Poeta, onore supremo di Firenze e dell'Italia non

solo, ma dell'umanità intera.

Padova. — « S. M. I. R. Ap. apprezzando nei riguardi lette-

rarii e scientifici la Festa centenaria di Dante Alighieri, e vo-

lendo contribuire al maggior lustro e decoro di essa con Sovrana

Risoluzione del giorno 2 corr. (maggio) si è degnata di conce-

dere che nella R. Università di Padova vengit instituito a carico

del Tesoro dello Stato un annuo stipendio- di fiorini 500, vai.

aus., col titolo di Fondazione Dante. A godere di tale stipendio,

che sarà conferito fin dal principio del prossimo anno scola-

stico 1865-66 vengono chiamati di mano in mano quei giovani,

che dimostrando speciale attitudine agli studi, e compiuto avendo

con ottima riuscita il corso della Facoltà filosofica presso 1* I. R.

Università suddetta, risultino appieno degni di tal grazia pel loro

incensurabile contegno morale e politico, e provino da altra

parte nelle forme volute dalla legge di essere sprovveduti di beni

di fortuna. Dato appena termine allo studio regolare presso

quella Facoltà, debbano essi consacrarsi alt uno o air altro

ramo delle sciente' e delle lettere, la cui coltura sembra piìc

opportuna ad onorare la memoria di Dante e a porne in mag-

gior luce la gloria. — Lo stipendio sarà conferito dall' I. R.

Ministero di Stato sopra proposizione della Facoltà filosofica

dell' I. R. Università di Padova. Ciascun graziato ne godrà per

lue anni, comprovando di semestre in semestre le attestazioni

del Preposto della Facoltà medesima il suo progi'esso nello
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studio intrapreso. » — Il Governo' italiano, con saggio provve-

dimento, voleva fosse conservata la Fondazione Dante.

Ravenna. — Il Teatro comunitativo, e la Piazza ad esso

attigua s' intitolarono dall' Alighieri ; e la strada che dalla piazza

conduce al Tempietto prese il nome Via Dante.

Treviso. — Il Ponte dell' Impossibile, eternato dal Poeta

col verso dove Sile e Cagnan s' accompagna, prese il nome:

Ponte Dante.

Udine. — Nella Domenica 13 maggio 1866 la città di Udine

celebrava la commemorazione della festa di Dante Alighieri, e

voleva, con gentile pensiero, che in tal dì sotto gli auspici di

un tanto nome venisse inaugurato il Museo Friulano. Il busto

del Poeta, lavoro pregiatissimo dello scultore Minisini, venne

allogato nell'atrio. Sotto il busto di Dante si leggeva l'iscri-

zione : — Questa effigie — Pose — Il Municipio di Udine —
Affinchè il nome — Dello iniziatore — Della italica civiltà —
Sia auspicio e splendore — Al Museo Friulano — Che sorge

nelle sale Bartoliniane — Ad illustrazione — Delle passate

età — E a decoro — Della presente — MDCCCLXVI.
Vicenza. — Una delle Sale del civico Museo in cui venne

allogato il busto del Ferrari si denomina Sala Dante.

Verona. — La' statua monumentale di Dante che Verona

eresse nella piazza dei Signori^ guarda verso l' antica Via Lovara

(covile di lupi) che si protende fra il palazzo degli Scaligeri e

quello di Giustizia, verso piazza Navona. Il Consiglio Comunale

della città di Verona, con sapiente e delicato intendimento, prese

la parte che vi venisse sostituito il nome del Poeta sovrano.

A capo della stessa venne pertanto murata su tavole di marmo

la scritta: Via — Dante Alighieri — Per deliberazione del

patrio Consiglio — XX Aprile MDCCCLXV. — Esclusa, per

unanime consentimento, ogni maniera de'consueti festeggiamenti.

Verona voleva che solo feste dello spirito fossero le sue. La

Presidenza dell'Accademia di Agricoltura, quella della Società

di Belle Arti promossero invece ed attuarono una Esposizione

di Belle Arti, instituirono da quel dì una cattedra popolare di

Agricoltura, fondarono un premio annuo popolare, col titolo di

Premio Dante, a favore dell' industria manifatturiera. Alla fon-

dazione di questo premio concorse pure il Consiglio Comunale,

in unione alla Camera di Commercio.
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Dresda. — Società Dante. V, p. 532.

Londra. — Londra che ingrossa ogni anno più, ha occu-

pato una parte delle contee di Surrey e di Mdlesex. La parte

occupata nel Surrey è il Newington Butts, e quivi dimora V il-

lustre dottore Barlow, della letteratura dantesca benemeritissimo.

Egli chiese ed ha ottenuto dal suo magistrato municipale che

la contrada, e via da sé abitata, assuma il predicato di Via

Dante. — Scarabelli.

COLLEZIONI

Collezione Fapanni. — Fapanni Fr. Scipione, Sene

cronologica dell' edizioni della Divina Commedia possedute da

Fr. Scipione Fapanni. Venezia, Merlo, 1859.

Prospetto sinottico deW edizioni della Divina Comme-

dia-Desiderata di alcune edizioni della Divina Comrjiedia.

Venezia, Gaspari, 1864.

A dugenuudici sommavano nel 1864 l'edizioni possedute

dal Fapanni della Divina Commedia; gliene mancavano ottan-

taquattro, delle quali dà il desiderata. Di esse alcune di vecchia

data, rarissime per l'antichità loro; altre, e sono le più recenti,

ignoratissime, benché citate in qualche catalogo, non curate da

alcuno, e però difficili a poter essere ritrovate. Senza di che

la sua collezione noverava da circa mila volumi di Traduzioni,

di Conienti, di' Illustrazioni^ e di tutto ciò che spetta, o può

essere riferito utilmente alla vita, agli scritti, ed alla storia

dell'incomparabile Poeta, senza contare le incisioni, i ritratti,

le medaglie, i gettoni, i busti, i gessi, i bronzi e simili minu-

terie delle quali è pure amcchita. Il Fapanni, appassionatissimo

ed intelligente raccoglitore delle cose Dantesche, non risparmiò

né a ricerche, né a spese per condurre innanzi la sua Raccolta,

certo delle più belle che si abbia l' Italia. — Ma pur troppo ci

sconforta il timore eh' essa, che ci si aprì cortese, e ci fu sem-

pre amica aiutatrice ne' nostri studi , non debba esulare. Da
quanto ci consta, verreì)bo offerta per L. 6000.

Collezione Franchettl. — Opere Dantesche appartenenti

alla Biblioteca Franchete in Firenze. Firenze, Tip. Pier Cap-

poni, 1865.
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Anche l' avv. Alessandro Franchetti si è dato con passionato

e perseverante amore e con senno intelligente a raccogliere

una Biblioteca Dantesca, e ne ha pubblicato il catalogo che pur

si raccomanda per la diligente ed eletta descrizione delle più

importanti edizioni. Venne esso diviso nei seguenti articoli:

— I. Edizioni della Divina Comtnedia. — II. Perafrasi in

Prosa della Bitina Commedia. — III. Traduzioni della Divina

Commedia. — IV. Musica ed incisioni illustrative della Divina

Commedia. — V. Opere Minori di Dante. — VI. Traduzioni

delle Rime in idiomi stranieri. — VII. Opere utili allo studio

di Dante. — Appendice I. Edizioni della Divina Cotmnedia

e delle Opere Minori di Dante. — II. Opere utili allo Studio di

Dante. — Ma invano farebbesi un' esatta idea della ricca colle-

zione del Franchetti chi ne percorresse il Catalogo. Vi sono

segnate 155 edizioni della Divina Commedia, che ora ascendono

a 223 ; molte delle quali e per V estrema rarità loro, e per la

straordinaria bellezza degli esemplari pregevolissime. Al 1400

ne appartengono dieci, ventinove al cinquecento; possedè tutte

e tre l'edizioni che si stamparono nel seicento; del settecento

ne ha dicianove, e cento sessantadue del secolo presente. Delle

più antiche meritano speciale attenzione la Vindeliniana, 1477;

la Nidobeatina del 1478; quella di Brescia del 1487, anche per

la freschezza delle grandi incisioni in legno, e la Veneziana del

1491 per Bernardin Benali, che come ognun sa, le prime cinque

stampe si resero pressocchè irreperibili (1). Non ne verrei si

presto a fine se citassi per filo e per segno tutti i cimeli pre-

ziosi di che va ricca la Franchettiana. Anche la collezione del-

l' Opere Minori venne da lui notevolmente accresciuta, e eh' è

più, con alcune edizioni oltremodo rare, sovratutto del Convito.

(1) Dal Catalogo dell'edizioni Franchetti, vilevo che sfuggirono al De

Batines l'edizione di Benevento, Tip. Camerale 1842, col comento del P.

Lombardi, e quella di Napoli, Tip. Tramater, 1844-43 co/ comento del Costa.

IN'on posso non accennare, come curiosità libraria, la Canlicii dell' Inferno,

con brevi dichiarazioni che il Franchetti potè ottenere, in fogl. senza fron-

tespizio, senza indicazione veruna, che già appartenne al signor Stefano

Audin, Bibliotecario di Lord Vernon. Dalle molle accuratissime indagini

eh' ei fece, argomenta con buone ragioni, che fu stampata dal Piatti nel

1842, a spese di Lord Vernon, il quale pentitosene di poi, la condannò

al macero. Sembra che l' Audin giungesse trafugarne sole due copie:

diffatli il Franchetti scopri la seconda presso gli eredi del sig. Audin.
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— Oltrecchò la serie delle Versioni, delle Opere utili allo studio

di Dante, si ebbe pure un grandissimo incremento.

Non è senza piacere ch'io registro questa Collezione. Era

ben doveroso che nella patria di Dante vi fosse almeno un pri-

vato cittadino che con intelletto di amore si occupasse a rac-

cogliere, quasi in un santuario, quanto riguarda l'altissimo

Poeta. Permetta il Franchetti eh' io gli dia questa pubblica te-

stimonianza di lode, e che di cuore gli stringa la mano.

Collezione Palesa. — Dante. — Raccolta di Agostino

DOTT. Palesa. Trieste, Lloyd Austr., 1865.

11 dott. Palesa, poco più che tredicenne, innamorò di Dante ;

la prima edizione che s'ebbe in dono dalla madre, lo ricorda

con affetto compiacente, fu la livornese del 1778. — « Io aveva

non letto, die' egli, ma aspirato il libro ; Dante m' era nella me-

moria, nel cuore, nel sangue, in ogni fibra, sentito se non com-

preso: né vissi per alcun tempo altra vita o in altro mondo

che nel trino regno col profeta, coli' incantatore portentoso. »

E questo primo amore de' primi suoi anni divenne mano mano

in lui un culto passionato, una religione. — In questo suo lavoro

il dott. Palesa viene a dirci deu edicola che sacrò a tanta deità,

lievemente scorrendo su ciò che di nmggior pregio vi si con-

tiene. — Nel 1865 egli possedeva 250 edizioni della Divina

Commedia; delle 24 edizioni conosciute della Vita Nuova ne

teneva 20; 15 delle 18 del Convito: 18 delle 22 del Volgare

Eloquio; le cinque prime estremamente rare del Trattato De

Monarchia. Ma dal 1865 ne la arricchì di molti libri danteschi

messi insieme dal Fanzago ; della Raccolta del Longhena, e co';

molti preziosi acquisti che fece dipoi. Essa ora conta da tremila

trecento volumi, oltre a vari oggetti d'arte e a quanto altro

può, come in un fuoco, raccoghere i raggi del Poeta. Io non

esito a proclamarla la prima d' Italia, e di fuori. — 11 libro

del Palesa ci offre inoltre alcune peregrine osservazioni bibho-

grafiche suU' edizioni del Codeca (Matteo Capocasa da Parma)
;

sulla Lionese, contraffazione dell'Aldina; sulle Tusculane del

Paganini; sulla Giuntina del 1529; rettifica alcuni errori in che

cadde il De Batines; e che piìi è, ci dà la bella notizia di un

uo lavoro inedito sulle Varianti della Divina Commedia, raf-

[rontate a' testi di Aldo e della Minerva, non che di una sua Cro-

nologia dantesca, « la quale non serrasi alla vita e agU scritti
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del Poeta, ma si spazia nel tempo anteriore, e ne' fatti la cui

luce riflettendosi anche indiretta sopra lui, può di qualche modo

illuminarne la figura titanica o i chiusi concetti. » — Il Palesa

possiede inoltre una splendidissima Collezione Petrarchesca

di cui serbasi a dar conto nel 1874, quinto centenario dalla morte

di Fr, Petrarca, che la dotta e gentile Padova si appresta a

celebrare condegnamente.

Collezione di S. Hm, il Re Giovanni di Sasisonia.

— Petzholdt Julius, Catalogus Bibliothecae Danteae. Cum
Continuatione (Catalogi Bibliothecae secundi generis principalis

Dresdensis, Specimen xii) Dresdae, Schonfeld. 1865. (V. Encicl. i,

687).

Collezione della {Società, Dante in Dresida. — Petz-

holdt .Juijus, Bericht uher die Dantebibliotek. — Dante-Jahr-

buch, II, 411-25.

Zweiter Bericht uber die Dantebibliotek. — Dante-

Jahrbuch, in, 517-25.

Collezione IVitte. — Edizioni della Divina Commedia,

testo Italiano., 'possedute da Carlo Witte. — Giornale Arcadico,

voi. cxxiii, aprile e giugno 1851. Roma, Tip. delle Belle Arti,

Ci è noto che il prof. Witte possedè un'insigne Collezione

dantesca.

Collezione Blanc. — Catalog des antiquarischen Biicher-

lagers von R. F. Haupt in Halle Aus dem Nachlasse des

Domprediger Professor D.'' L. G. Blanc in Halle — Dante

betreffen. — Halle, 1866, dalla p. 1 alla 7.

Collezione Vogel di "Vogelstein. — Antiquarischer Ka-

talog der C. H. Beck'schen Buchhandlung in Nordlingen. — In-

halt: Die nachgelassene Bibliothek des kgl sàchs. Hof-Malers

Prof. Vogel von Vogelstein, 1869. — 8 Enth, S. 1-12. — Werke

von und ubcr Dante.

Le collezioni dantesche dei professori Blanc e Vogol, colla

morte degli stessi, andarono disperse.
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Sludi Biografici. — Del Ritratto di Dante (p. 69). —
Botta Vicenzo, His Portrait by Giotto. — Oihe7^ Early Por-

traits of the Poet. Dante, p. 114.

Paralelli (p. 60). — Balbo Cesare, ParaleUo fra Omero.,

Dante e Shakespeare, Vita di Dante, p. 191, 198. — Drouilhet

DE SiGALAS, Omero, Dante, Milton e Klopstock. L' Arte in Italia,

Dante e la Divina Commedia, voi. ii, 191-198. — Dante e Shake-

speare, I, 467. — Un paraiello tra Dante e Shakespeare e Mil-

ton instituirono Carlyle, Prescolt, Maculay ed Hallam, e ne

parlarono in modo da mostrarsi conscentissimi delle due lette-

rature. — Hillebrand C, De sacro apucl ChHstianos Carmine

epico Disertano. Seu Dantis, Milioni, Klopstocki poetarum con-

laiio. Lutet. Parisiorum, 1861. — Milton e Dante. Rivista di

Ediburgo, n. 84. — Mauro Domenico, Dante e Milton. Concetto

della Divina Commedia, p. 21. — Settembrini Luigi, Dante e

Calderon. Storia della Letter. Ital. i. 105. — Borghini Vicenzo,

Dante e il Petrarca. Studi sulla Divina Commedia. — Betti-

nelli Saverio, Dante e il Petrarca. Nel suo Elogio del Pe-

trarca. — Cantù Cesare, Dante e il Petrarca. — Ferrucci

Franceschi Catterina, Comparazione tra le poesie di Dante

e di Petrarca. I primi quattro secoli della Letter. Ital. p. 325.

— Gioberti Vicenzo, Dante, il Macchia-celli, il Sarpi e il Yico.

Del Primato p. 117. — Dante, il Galileo, il Macchiavelli. Gesuita

Moderno, in. 220. — Diversità fra Dante e C Ariosto. Del Pri-

mato, p. 382. — Dante è molto più Hcco di Omero, come

Evangelio è infinitaynente piic ampio e fecondo del gentilesimo.

Gio"berti, Del Primato.

Religione e Caltollcisinio di Dante (Nota alla p. 93).

— Zinelli Federico, Riflessioni sopra il nuovo comenio ana-

litico della Divina Commedia composto dal doti. Rossetti. Intorno
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allo spirito religioso di Dante. Venezia, Andreola, 1839, ii. 151.

— BoNGiovANNi Domenico, Lavori del Rossetti e di At'oiix.

Prolegomeni, C. iv. p. 47. — Mauro Domenico, Concetto della

Divina Commedia, p. 42, 108, 166. —• Drouilhet de Sigalas,

Sistema dei Rossetti. Opinione di W. Schlegel sopra Rossetti.

Dante e la Divina Commedia, 298-307. — Botta Vicenzo, Ros-

setti's Theory — Dante of a Religious Reformér — His Re-

ligious Ideas. — Dante, 68-75.

Politica di Dante (p. 105). — Bianchetti Giuseppe, Al-

cune parole su una lettera del Montalembert a Cavour. — Bel-

Vautorità di Dante riguardo al Dominio Temiporale. — (Estratte

dal voi. XIV delle Memorie dell'Istituto Veneto. Venezia, An-

tonelli, 1868).

Filosofia (p. 117). — Schiavi Lorenzo, Delle Relazioni

intime che esistono tra la Filosofia di Aristotele e le dottrine

di S. Tommaso e di Dante, Esposizione storico-critica. Torino,

Borgarelli, 1871. (Estratto dal Campo dei filosofi italiani, t. vìi).

Aristotele, dopo aver fatto tesoro del meglio che insegnato

avevano Socrate e Platone, fu il primo che seppe con acume

di analisi e in sistematica forma discorrere dei supremi principi

dell'essere ed additarli agii occhi de' suoi discepoli; e le opere

di lui sopravvissero ai secoli, passando per varie vicende. Si

propagarono nell'oriente e nell'occidente, sebbene inceppate e

spesso guaste dalle false scuole; entrarono in parte nella filo-

sofia dei Padri : non mai però brillarono di tanta luce, siccome

all'epoca del medio evo in cui si svegliarono a studiarle e a

farle meglio conoscere i Dottori della Chiesa Cattolica. — In

questa età e propriamente in un secolo di sommi pensatori,

ecco apparire in Italia Tommaso d'Aquino. Questo straordinario

ingegno filosofico;, tra i silenzi del chiostro, ritrova le sue delizie

sopra quelle immortali pagine, ed arriva a studiarle in ogni

loro parte : e la sua pupilla là per entro legge reconditi e pre-

ziosi veri cui distenebra con quei colossali comenti eh' ei pre-

iBenta alle dotte università di quel tempo. Né dobbiamo solamente

riconoscere in Tommaso il comentatore dell' aristotelica filosofia :

egli è altresì che la purifica dagl'inevitabili errori di cui era

affetta per la impotenza dell' umana ragione, abbandonata a sé
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stessa: egli è che la santifica, e poi l'abbraccia con trasporto

di gioia, e la innesta alle proprie scritture sotto ogni aspetto

stupende^ facendola mirabilmente servire alla scienza sacra e ad

armonizzare colle dottrine dei più alti misteri. — Muore Tom-

maso, ma a conforto d' Italia, il supremo vate di lei, FAlighieri,

ne eredita in gran parte lo spirito; s'accende di affetto per

quegli augusti dettati ove Aristotele è cristianizzato, e ne attinge

una scienza filosofica per eminenza, cui stringe in connubio a

quel genio poetico portentosissimo di che sentiasi ripieno. —
11 prof. Schiavi divide la sua dissertazione in due parti; nella

prima prende ad esporre con molta evidenza e proprietà di

dettato / Principi della Filosofa di Aristotele, discorre delle

vicende di lui e de' suoi libri : nella seconda, in che mostrasi

molto addentro in Tommaso d' Aquino ed in Dante, ci chiarisce

come quei due sommi intelletti abbiano perfezionato la filosofia

Aristotelica. Eccone i sommi capi di questa ultima parte. — La
fede non inceppa ma sorregge la ragione filosofica. — Breve

cenno biografico intorno a S. Tommaso e a Dante. — Libri

di S. Tommaso e di Dante.— Come intendano l'Angelico e Dante

la filosofia. — Principii dell'essere logico secondo S. Tommaso
e Dante. — Principii intrinseci e supreme cagioni esterne del-

l' essere fisico cosmologico, giusta S. Tommaso e Dante. —
Natura e principii dell'essere fisico psichico, secondo S. Tom-
maso e l'Alighieri. — Teorica dell'essere metafisico secondo

S. Tommaso e Dante : a. Ontologia tomistica e di Dante : b. Cti-

siologia tomistica e di Dante: e. Teodicea tomistica dantesca.

—
• Cause supreme dell' essere morale individuale, giusta S. Tom-

maso e Dante. Supreme cause dell'essere morale politico, con-

forme S. Tommaso e Dante. — Corollario critico.

Sciente IVaturali (p. 130). — Botta Vicenzo, Dante as

a Natiiralist. Dante, 42-51. — Nature a Predoniinant Element

nf the « Commedia ». Ibid., 128. — Aleardo Aleardi, Sul

cntimento della natura in i^elasione dell'arte. — Nella Filo-

sofia delle Scuole Italiane, Firenze, 1870. — V. Fruscella Ni-

oLA Maria, Lo stile e gli scrittori. Il Propugnatore, 1871, voi. rv,

;>. II, p. 160 e seg.

Itinerario delia Divina Commedia (p. 151). — Gian-
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NOTTI Donato, Dei giorni che Dante consumò nel cercare V In-

ferno e il Purgatorio^ Dialogi ora per la prima volta pubblicali.

Firenze, Cellini, 1859.

Opuscolo ricercatissimo dai dantofili e dai collettori di opere

di Crusca. Fu stampato, in pochissimi esemplari, a spese del

principe Baldassare Buoncompagni che riuscì a trarne copia

da un Codice della Vaticana, e ne fece curare la stampa dal

Polidcni — Fr. Longhena ne fece un estratto, che pubblicò

nel 1861 a Milano, e di cui femmo menzione a p. 590 del i voi.

dell' Enciclopedia.

Cognizioni Poliglotte (p. 159). — Il P. Ponta non ri-

mase dal mettere in nuova luce il Pape Satan, Pape Satan,

Alejjpe, dove tanti ingegni si afìaticarono e produssero le più

strane e discordanti interpretazioni. È a desiderare che il suo

discorso vegga la luce, perchè sarebbe pur sufficiente a convin-

cere le opinioni avverse e determinare il vero cercato. Fr. Ca-

landri, Della Vita e delle Opere di M. G. Ponta, p. 23.

Dante e le Belle Arti (p. 171). — Botta. Vicexzo, His

Infiuence on Aris. — Dante, p. 145.

Lorenzetti Ambrogio, S. Francesco che riceve da papa

Onorio il secondo sigillo, cioè la seconda conferma deir Ordine

suo. — Sul dipinto del Lorenzetti nella sala della Ragione in

Siena, già Archivio delle Riformagioni (Elicici, i. 333) veggasi

il Carpellini, Rapporto della Commissione, ecc. Bullettino della

Società Senese, 1865, p. 33.

Giovanni di Paolo, Il Giudizio Universale. (Encicl. i. 339).

—
" Sulle ricordanze dantesche che offre veggasi il Carpellini,

Rapporto ridetto, p. 29.

Pazzi cav. Enrico, Statua colossale nella piazza di S. Croce

in Firenze.

Il Pazzi non ideò un Dante placato dagli odierni eventi della

penisola, ma un Dante sdegnoso che ancor fulmina Tltaha col

noto verso Ahi serva Italia di dolore ostello! La statua è

colossale, perchè è alta sei metri e 62 centimetri, e surge

sovra un ricco e bello imbasamento di stile del secolo XIV che

vince in altezza la figura. La faccia del Poeta atteggiasi ad ira

formidabile riaccesa dall'ingiusto esilio e dalla miseria in che
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le maledette fazioni gittarono l' Italia. Su quel volto è impressa

r angoscia profonda di una invettiva, che il poeta non pronuncia

a sfogo di personali rancori, ma a dimostrazione di altissimo

amore. Il poeta stringe con la destra mano quel libro ove è

raccolto ciò che per V universo si squaderna. Regge poi la si-

nistra il mento alquanto rialzato, tenendo il pugno stretto e il

braccio serrato alla vita quasi per contenere il soverchio sdegno

che gii agita il petto. Il severo atteggiamento, la testa inchinata

in avanti quasi per istanchezza delle calamità rinascenti o per

esercizio di meditazione, l' occhio che guarda in alto, quasi fosse

ad un punto che travalica i comuni confini, dicono veramente

r arcana e pensosa indole dell' invitto cittadino e dello scrittore

immortale. Un' aquila gli posa a' fianchi, e guarda in lui, e spera

in lui, e par pronta a spiccare ad un suo cenno il volo, quel volo

che fé i Romani al mondo reverendi, simbolo della itahana

civiltà e della romana grandezza. — Intorno l' imbasamento sono

figurati gli stemmi delle città che hanno concorso con denaro

all'erezione della statua. — Nel dado che posa sulla cimasa

del piedestallo è scolpita questa semplice inscrizione : A Dante

Alighieri — L' Italia. — mdccclxv. — Il Dante corrucciato

implacato è per noi il Dante della storia, .noi l' amiamo così . .

.

Rispettiamo Dante nella sua generosa ambascia, e ricordiamo

e accettiamo la sua sublime disperanza come una fortissima

scola, alla quale molto ancora ci resta di apprendere. Il suo

venerando capo si cinge di perpetue procelle. È il destino delle

vette eccelse; il destino dei geni sovrani. // Politecnico. — Nella

statua del Pazzi fu lodatissima la giustezza delle proporzioni,

la buona disposizione dei piani, la severa semplicità dell' assieme

ed il carattere di cui è improntata la tosta della figura. Lo
sdegno che lampeggia su quelle ciglia aggrottate e dà vita ai

umscoli della faccia austera e venerata, scriveva la Nazione, sem-

bra ammonirci che la sua grand' anima veglia su noi per incuo-

rarci se grandi, per maledirci se vili non ponessimo il suggello

dell'opera da lui incominciata.

Vela prof. Vicenzo, Statua di Dante. (V. Encicl. i, 401).

— Ai duo lati della Statua la leggenda — Onorate C altissimo

l'oeta — A veder tanto noti surse il secondo. — Nel mezzo :

\ Dante Alighieri — Di patria concordia austero propugna-

tore — Nel sesto centenario della sua nascita — / Padovani.
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MiGLioRETTi CAV. PASQUALE, di Ostiglia, Statua in Mantova
Rappresenta Dante pensoso che il sacro volume porta esulando

di terra in terra per tutti i confini d' Italia. Vi furono scolpite

le seguenti leggende: di faccia; A Dante Alighieri. — Da un

lato; Yoto al riscatto — MDCCCLXV. — Dall'altro; Sciolto

MDCCCLXXL — La solenne inaugurazione della Statua av-

venne a' 30 luglio 1871. — Fu collocata nella piazza del Bro-

letto che ritiene l'antico nome. Di fianco a Dante si trova in-

castrata nel muro del palazzo della Ragione la effigie di Virgiho,

seduta sopra larga seggiola, con un libro aperto dinanzi, ad

imitazione del Virgilio riportato da un Codice Vaticano, nella

Iconografia romana di Ennio Quirino Visconti. Piìi bella e cara

compagnia, scrive il Mainardi, non poteva offerirsi a quel Dante,

che ripetutamente nella Divina Commedia ebbe a chiamare Vir-

gilio suo maestro e suo dottore. Quante volte di là passando,

non avrà egli chinata la fronte dinanzi a quella effìgie, sebben

rozza, che negli anni 1227 venne fatta scolpire in marmo dai

Mantovani, durante la podesteria di Lodorengo Martinengo da

Brescia.

Zandomeneghi prof. Pietro, Busto in marmo per la città

di Venezia. Sotto il busto si legge l'iscrizione: A Dante —
Venezia — Maggio — MDCCCLXV — Ne^ zoccolo del pie-

destallo: Il Comune.

MusicograCa (p. 210). — Il concedere tre versi nell'Epi-

sodio della Pia, così il Tommaseo, alla preghiera e tre alla

narrazione del fatto è bellezza di quelle che si trovano, ma noti

cerche ; e le manda quel Dio che manda i poeti. Aggiungo che

il toccar della morte in due sole parole disfecemi Maremma
è bellezza, al sentir mio, più profonda del tanto lodato: Quel

giorno più. (Inf. v). Distendersi dopo ciò nell' imagine dell' amore

è \anto più pio quant'ò delicata la modestia di quel Salsi co-

lui '.

.

. che accenna e non accusa ... In quattro versi un elogio,

una storia, un dramma ed un quadro! — E questi versi così

semplici nella loro sublimità, così popolari per la mesta armo-

nia che li governa, ch'io mi sappia, non furon giammai per

alcuno musicati. Ed il discepolo di Lintz, il sovrano interprete

di Beethowens, il Barone Giov. di Bìilow, l'artista consumato,

il cui nome già suona tutta Europa, fece li preghi mici esser
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contenti. La Musica è un vero gioiello ; delicata nella preghiera,

affettuosamente melanconica nella pia istoria, trova un eco nel

nostro cuore; essa ci rivela che il Biilow seppe sapientemente

immedesimarsi nel poeta : la musica alla poesia divenne parlante

comento e vita. — Ed il cuore mi dice che il Bar. di Bùlow

tra eccellente nella divina arte dei suoni e gentile non so qual

più, vorrà pur accogliere la nostra preghiera di musicare la

Matelda. — Una donna soletta che si già ... — E se la spe-

ranza non fosse tropp* osa, vorrei impromettermi che Fr. Liszt,

luce e gloria dell'arte, vestisse delle mirabili sue armonie il

cantico che F Alighieri, estatico nella faccia che piìi a Dio s' as-

somiglia, intuonava tra gli squilli angelici alla Vergine Madre, il

più bel cantico che uscisse mai da labbro umano. (Par. xxxiii. 1).

— Il 22 ottobre 1871, natalizio dell'altissimo Artista.

Manzini Giovanni, A Dante Alighieri, Inno. Fu musicato

dal maestro Alberto Giovannini ed eseguito nella sala della

Società delle Loggie di Capodistria in occasione del solenne

Centenario. — Riduzione per Canto e Piano.

Giovanni Salghetti scriveva al Tommaseo di aver musicato

taluno dei passi che gli avea indicati. In Dante ei trovò dif-

ficile oltre ogni dire il rendere i concetti colla stessa concisione

di frase, colla stessa spigliatezza di forma, colla quale è scritta

la poesia: oltrecchè trovò che certe ripetizioni di parole, con

quel testo, offenderebbero gravemente V intelligenza degli uditori,

né tutte le ripetizioni poteansi bandire dalla musica. — Però ei

vorrebbe che ne' Conservatori i maestri di composizione doves-

sero dare a' discepoli, anzicchò le solite canzoncine sdolcinate,

a temi, di que' passi, e fin le più piccole similitudini : con che

oltre al nobilitarne la mente e il cuore, ed elevarne il senti-

mento, li abituerebbero a un fare più largo, meno servile, e

toghorebbero l' arte da quella maniera convenzionale, che ornai

divenne rancida, ( Tommaseo, Nuovi studi su Dante, p. 358). —
Il Giordani si facea a pregare gli studiosi della musica e mas-

simamente i compositori a farsi affezionati e famigliari amici

di Dante. Dante è pienissimo di quella musica la quale con varii

e accomodati suoni imita ed esprime gli umani affetti. Petrarca

d' un solo affetto e d' una «ola melodia ò signore. Torquato rira-
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bomba sempre, e par che non possa variare. 'In tante perfezioni

d' Ariosto non trova Musica. Dante è meraviglioso a trovare

melodie convenientissime a ciascuna passione. — Ma l' autorità

del Rossini vaglia mille, il quale confessava di aver assai piti

appreso dall'Alighieri che dal Maestro Mattei.

sstudi sulla Divina Commedia (p. 220). — Baldac-

chini Saverio, Bei presenti studi danteschi e del valore storico

della Divina Commedia. Museo di Scienze, Lettere ed Arti di

Napoli, agosto, 1846.

Bianchetti Giuseppe, Intorno ad alcune cose spettanti alla

lingua ed allo stile. — Parla anche dello studio di Dante. —
(Estratto dalle Memorie del Yen. Instituto. Venezia, Antonelli,

1864).

Cantù Cesare, Storia della Letteratura Italiana. Firenze,

Le Mounier, 1864. — Voi. i.

Gargano Giulio, Dante poeta satirico. Raccolta de' Poeti

satirici. Torino, Ferrerò e Franco, 1853, i. xxxi.

Giuliani Giambattista, Dello studio di Dante nei Ginnasi

e Licei d' Italia. Arte, Patria e Religione, p. 249-280.

Questo discorso è un compendio della parte precettiva delle

Conferenze sull' insegnamento della Letteratura italiana ne' Gin-

nasi e Licei del Regno, tenutesi, il settembre 1868, nell'Isti-

tuto di Studi superiori di Firenze, e dinanzi ai maestri ivi con-

venuti da diverse parti d'Italia. Il Giuliani si argomenta di

mostrare come si debba e possa richiamar Dante a guida delle

nostre scuole, affine che se ne rassicuri V importanza e dignità

della letteratura e la disciplina de' costumi civili. Specchiamoci

in Dante, conchiude l' insigne espositore della Divina Commedia,

e Dante ne scorgerà anche a conformare la credenza nostra e

degli alunni a quella de' nostri padri, e ne insegnerà come dob-

biamo amare, e nell' amore afforzato di opere egregie liconfor-

tare le speranze d' Italia. Io vorrei che questo discorso, ripieno

di alti e nobilissimi veri, fosse scolpito nella mente e nel cuore

di quanti sortirono la santa missione di avviare al bello ed al

vero la gioventù italiana.

GuERzoNi G., Giulio Cesare nella mente di Dante. — Forma

parte dello studio di G. Guerzoni: Giulio Cesare nelV arte.

11 Politecnico, voi. xxv, fase. 108, 1805, p. 258-69.
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La Rosa V., Sopra il pregio della Divina Commedia ri-

guardo alla lingua ed allo stile. — Il Centenario, n. 22.

Maschio Antonio, gondoliere, Pensieri sulla Divina Com-

media e il trionfo di Francesca da Riraini, Interpretazione.

Venezia, Naratovich, 1871.

Se nel secolo XVI fu dato ad un calzaiuolo fiorentino dettare

lezioni sulla Divina Commedia non si vorrà ogg-i negare ad un

gondoliere veneziano di esporre i suoi pensieri sul gran poema

nazionale. Questo arguto popolano sostiene che come vi è nel

poema sacro un antipurgatorio, così vi è anche un antinferno.

posto fra il Limbo e Dite, ove gli spiriti, scontando la pena,

sperano una vita migliore. Non esaminiamo qui se tale inge-

gnosa ipotesi si accordi con tutto il sistema dantesco, direm

solo che il nostro gondoliere la propugna validamente, e mostra

anche di conoscere a menadito tutto quanto il poema. Ma perchè

il paragone fra lui e il Celli potesse essere piii stretto, vorremmo

eh' egli poness©' maggior cura nel ben manifestare i suoi pensieri

e soprattutto cercasse di dare a questi maggior perspicuità, ed

allo stile stringatezza maggiore. — Nuova Antologia, A. D' A.

Pellegrini, Cosmologia Dantesca, nuovo Dialogo dei morti.

Firenze, 1856.

PoNTA Marco Giovanni, Interpretazione di alcune parole

di Petrarca e di Dante. Roma, Tip. delle Belle Arti. 1845.

Schiavi Lorenzo, 3ianKa/e didattico-storico della Letteì^atura

italiana. Trieste, Lloyd aust. 1870.

Neir Articolo in parla di Dante e specialmente della sua opera

maggiore ; correda i molti brani citati di note sobrie ed assen-

nate. — Nella Rettorica studiata in Dante (Encicl. ii. 125) ri-

cordai agl'insegnanti, come spiegando il poeta della nazione,

possano con miglior frutto additare ivi entro a' giovanetti quei

latenti traslati che, quasi stelle scintillano, quella mirabile par-

.simonia del dire, in breve, gli alti precetti dell' arte, nel tempo

stesso che potranno ritemprare i vergini lor cuori a virili e forti

pensamenti. L' Articolo iv del Manuale del prof. Schiavi ha per

titolo : / traslati e le figure, studiati principalmente in Dante.

Oltrecchò basta percorrerò' tutti gli scritti del dotto professore,

per convincersi come nell'insegnamento il sacro poema gli sia

sempre di guida, e senz' esso non fermi peso di dramma. Possa

egli nel nobile esempio trovare imitatori!
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ToDESCHiNi Giuseppe, Studi Danteschi. Opera postuma, in

corso di stampa. Ne cura l'edizione con intelletto d'amore il

suo discepolo prof. Bressan, direttore del R. làceo di Vicenza;

che gli fu pur compagno amoroso e paziente in tutti siiFatti

studi. L'autorevole nome del Todescliini, vicentino per di più,

mi accese del desiderio di conoscere le materie da lui svolte,

onde poterne arricchire la mia Bibliografia. E l' egregio profes-

sore Bressan non serrò porta a giusta voglia, di che me gli

professo riconoscente. Questi studi usciranno nel prossimo anno

dalla tipografia Buratto di Vicenza, in due volumi. — 11 primo

conterrà i seguenti lavori: — I. Dell'ordinamento morale del-

l'Inferno di Dante. — II. Di alcune sentenze del prof. S. R. Mi-

nici! sui vari sensi della Divina Commedia. •— III. Di parecchie

contraddizioni che si riscontrano nella Divina Commedia. —
IV. Del Veltro Allegorico di Dante, e del tempo in cui furono

scritti i versi 101-105 del C. i dell'Inferno che vi si riferiscono.

— V. Di Carlo Martello, re titolare di Ungheria e della cor-

rispondenza fra questo principe e Dante Alighieri. — VI. Del

co. Alessandro da Romena, e di qualche altra cosa in opposi-

zione ad alcune sentenze del co. Carlo Trova. — VII. Osser-

vazioni e censure alla vita di Dante scritta dal co. Cesare Balbo,

ed annotata da E. Rocco. — VIII. Del caso di Giulietta e Romeo,

e di alcuni versi del C. vi del Purgatorio. (Ristampa, V. p. 406).

'— Il secondo volume abbraccerà le seguenti investigazioni. —
I. Interpretazione letterale di tre luoghi dell'Inferno di Dante.

(Ristampa). — II. Difesa di alcune interpretazioni Dantesche

impresse in Padova nel 1856. (Ristampa. — V. Encicl. i. 570).

— III. Commento del v. 50, o più veramente della voce Caorsa

del C. XI dell'Inferno. — IV. Sulla retta intelligenza del terzo

e quarto ternario del C. xxv del Paradiso. — V. Chiose ed

illustrazioni alla Divina Commedia. — VI. Osservazioni critiche

sul testo della Vita Nuova, pubblicata nel 1848 da A. Torri.

— Postille al Convito di Dante Alighieri, pubblicato in Modena

nel 1831 da Fortunato Cavazzoni-Pederzini.

De Lamartinb M., Notes sur le Dante. Siòcle, Ì0 dee. 1856.

Castiglia Benedetto, Leitres a M. Lamartine. Paris, Dentu,

1857. — Vannucci Atto, Dante bestemmiato da Lamartine.

Rev. di Firenze, l febb. 1857, p. 33. — Gennarelli Achille,

Dante e Lamartine. Spettatore di Firenze, iii, u. 2. 11 genn.
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1857. — Tommaseo Nicolò, Dante e Lamartine. Nuovi studi

su Dante, p. 180. — Guerrazzi Domenico, / Dannati. Dante

e il suo secolo, p. 384. — Monxier Marc, U Italie est-elle la

terre des morts? Paris, 1860, p. 182.

Botta Vicenzo, The Angels of the Poem. Dante, 132. —
The <i Divina Commedia», 119-41. — Dante*s Influence on

Italian Literature, 141-5. — Analysis of the Poem, 148-412.

Klacsko Giuliano. — Nella Biblioteka Warssawska del 1857

ha pubblicato un bellissimo lavoro sopra Dante e la Divina

Commedia, che venne ritenuto uno de' più pregevoli della lette-

ratura estera. — Lo stesso Autore avea già prima nella Revue

Conternj). 15 nov. 1854 dato alla luce una erudita Dissertazione

col titolo: Dante et la critique m,oderne.

Hugo Victor. — Il Gap. xi del suo libro William Shakes-

peare (Première parte, Livre ii) è consacrato a Dante. — Dopo

aver detto delle due ultime parti del poema, più difficili ad in-

tendersi, prosegue: « Du reste, qu' importe à Dante que vous

ne le suiviez plus! 11 va sans vous. 11 va seul, ce lion. Cette

oeuvre est un prodige. Quel philosophe que ce visionnaire ! quel

sage que ce fou! Dante fait loi pour Montesquieu; les divisions

pénales de l' Esprit des Lois sont calquées sur les classifications

infernales de la Divine Commèdie. Ce que Juvénal fait pour la

Rome des Césars, Dante le fait pour la Rome des Papes ; mais

Dante est justicier à un degré plus redoutable que Juvénal:

Juvénal fustige avec des lanières, Dante fouette avec des flara-

mes; Juvénal condamne. Dante damne. !Malheur à celui des

vivants sur lequel ce passant fixe T inexplicable lueur de ses

yeux ! » — Hugo V. Lettera in risposta all' invito del Municipio

Fiorentino (1865). — Fu stampata in tutti i Giornali-

Credo non inopportuno citare anche i seguenti studi suUa

Divina Commedia, benché la maggior parte ricordati dal De

Batines, nell'intento che questo mio lavoro possa sopperire a

qualunque ricerca degli studiosi dell'immortale volume.

LiBURMO Nir.oi.ò. Le Ire Fontane, in tre libri divise, sopra la pramma-

lica et eloquenza di Dante, Petrarcha et Boccaccio. Venezia, De Gregori,

1516. — La Spada Ji Dante Alighieri. Venezia, Da Sabbio, 1531.

Luna. Fabrizio. Vocabolario di cinque mila vocaboli Toschi di Dante...

dichiarati e caccolti. Napoli, Sullzbach, 153C.

36
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AcHABisio Alberto, da Cento, Vocabolario et grammatica con l'orto-

srafia della lingua volgare con l'esposizione di molti luoghi di Dante ecc.

Cento, 1343.
^

Alunno M. Fr., da Ferrara, La Fabbrica del Mondo nella quale si con-

tengono l.e voci di Danto eco , mediante le quali si possono scrivendo

esprimere tutti i concetti dell' uomo di qualunque cosa cercata. Venezia,

De'Bassarini, 1546.

Sansovino M. FRA?yCESco, Diclilaratione di tutti i vocaboli delli prov-

verbii e luogbi difficili cbe nel presente libro si trovano con l'autorità

di Dante. Vinegia, Giolito de' Ferrarli, ròiO,

Varcui Benedetto, Lezioni sul Dante e Prose Varie. Firenze, Pezzati,

1841,

Tasso Torquato, Dante criticato. Del poema eroico.

Bembo Pietro, Giudizio sopra Dan(e e il suo Poema. Prose. Firenze,

Torrentino, 15i8.

Lenzoni Carlo, In difesa della lingua fiorentina e di Dante. Fiorenza,

Torrentino, 1336-57. — La parte seconda ha per titolo: A difesa univer-

sale et particolare del divinissimo nostro Poeta Dante Aiiyhicri.

BoNSi Lelio, Cinque Lezioni lette all'Accademia Fiorentina. Fiorenza,

Giunti, 1366.

Volterrano PiAffaele, Dantes vir Florentinus rei literariae amantis-

simus. Sine loco, 1603.

Sardo Alessandro, Discorso della poesia di Dante, considerata nello

Inferno. Venezia, Giolito, 1580, p. 73-131.

GuARiNi Alessandro, Giudizio sopra la Divina Commedia. ISel Farnetico

Savio. Ferrara, Baldini, 1610, p. 10-47.

Udeno NisiELi (Fioretti Benedetto), Osservazioni sopra Dante e il suo

Poema, Proginnasmi Poetici. Firenze, Platini, 1693, p. 97.

Salvini Anton Maria, Discorsi sopra Dante. — Fra i Discorsi Accade,

mici, — Firenze, Manni, 1712. — Prose sopra Dante. — Nelle Prose To-

scane. — Firenze, Guiducci, 1713.

3IAFFEI Marchese Scipione, Verona Illustrata, L. ii. Verona, 1731.

BiANcmNi Giuseppe, Giudizio sopra la Divina Commedia. Massa, Fre-

diani, 1741, p. 13-73. — Difesa di Dante Alighieri, Lezione. Firenze, Manni,

1718.

Salvi ab, Lodovico, Argomenti sopra ogni canto del poema di Dante

Alighieri. Verona, Ramanzini, 1744.

Gravina Vicenzo. — Della Dantesca Frase. — Del titolo dato al poema

di Dante Alighieri. — Della Politica di Dante. — Dei guellì e ghibellini. —
Della morale e teologia di Dante. — Prose. Firenze, lìarbèra, p. 110--22,

Vico Giambattista, Giudizio sopra Dante. Opuscoli nuovamente pub-

blicati, Milano, Tip, Class. Ital., 1836, p. 46-50.

Conti Antonio, Giudizio sopra la Divina Commedia, Conti Opere, ii.

p. 228, Venezia, Pasquali, 1736.

Denina Carlo, Giudizio sopra Dante e il suo Poema, Discorso sopra le

vicende della Letteratura. Torino, Stamp. 11. 1708, p. 79-84.

DioDORO DEunco {Bettinelli P. Saverio), Lettere Virgiliane. — Il Bet-

tinelli le dedicò a Milady Vaing-Reit, la Contessa Guarienti di Verona,
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sposa in casa Gazzola. — A confutare il Bettinelli sorsero : Paladinozzo

de' MoMEGRiLLi f Torelli Giuseppe], Lettere all'Autore delle Lettere Vir-

giliane, Verona, 1767, in 8, di p. xxvii. Trovasi nel voi. ii a pag. 27-39

dell'Opere Varie del Torelli, edite dal Torri. Pisa, 1833. — Pompei Gi-

rolamo, Dell'imitazione degli antichi; Discorso recitato nelI'Accad. degli

Aletofili. Opere del Pompei, iv. 21-50. — Più valorosamente Gozzi Gaspare,

La difesa di Dante. Venezia, Zatta, 1758.

Bettinelli Saverio. Dissertazione accademica sopra Dante. — Betti-

nelli Opere, Venezia, Zattp, 1780. — 11 Risorgimento d' Italia. — Lettere

sopra vari argomenti di Letteratura.

Torelli Giuseppe, Intorno a due passi del Purgatorio di Dante Ali-

gbieri. Verona, Gavattoni, 1760. (Illustrano la Terzina sesta del G. xv del

Purgatorio, ed un altro passo del C. xxv. dove trattasi dell'apparizione

di Beatrice). — Lettera sopra Dante Alighieri contro il sig. di Voltaire.

Verona, Moroni, 1781.

DiOMSi Marchese Giatjgiacomo. — 11 Ritmo dell' Anonimo Pepiniano

volgarizzato, coraentato e difeso. Verona, Gavattoni, 1773. — Geosura del

Comento di Pietro creduto Qglio di Dante. — Aned. ii. — Verona, Merlo,

1786. — Johannis de Virgilio et Dantis AUìgerii Garraina, Saggio di cri-

tica sopra Dante. — Aned. iv. — Verona, Merlo, 1788, vni-26S. — De' Godici

Fiorentini. — Aned, v. — Verona, Gavattoni, 1790, di p. 183. — Dialogo

apologetico di Glarice Antilastri gentildonna Veronese per l'appendice

alla serie degli Aneddoti Dionisiani. Verona, Moroni, 1791, di p. xl. —
Dei Blandimenti funebri. — Aned. vi. — Padova, 1794, di p. 186. — Nuove

indagini intorno al sepolcro di Dante Alighieri in Ravenna. — Aned. vii.

— Verona, di p. 16. — Del Focale di Dante ed altre materie consecutive.

— Aned. vili ed ultimo. (L'Aneddoto i e m non trattano di soggetto Dan-

tesco). — Verona, Merlo, 1806, di p. 87-27.— Preparazione islorico-cri-

lica alla nuova edizione di Dante Alighieri. Verona, Gamboretti, 1806.

11 Gritico di Verona, rispetto agli studi e al disegno di Preparazione

ad una nuova edizione di Dante, entra innanzi a quanti si cimentarono

in simile campo, sebbene per quanto riguarda l'esecuzione dell'opera

abbia dovuto cedere la palma al Lombardi — Giuliani.

Pari.ni Giuseppe, Dei progressi della Lingua Italiana. Versi e Prose,

Firenze, Le 5Ionnier, 1850, p. il7.

Ceretti Luigi, Dei Poeti epici. Dante. Prose. Milano, Silvestri, 397-401.

De Cosmi Giov. Agostino, Della lettura di Dante. Elementi di Qlologia.

Palermo, Solli, 1803, ii. 39-62.

Bottagisio Giovanni, Osservazioni sopra laFìeica del poema di Dante.

Verona, Merlo, 1807.

Torti Francesco, Ragionamento estetico sulla Divina Commedia. Milano,

1806. — Prospetto d'un Parnaso Italico. — Dante riveodicalo. Foligno, To-

masini, 1825.

Monti Vicenzo, Proposta di alcune Correzioni ecc., Pausa ni. Voi. ih,

p. 11, pag. Lix-ci. Milano. R. Stamp., 1821. — Dante, Lezione nona di Elo-

quenza. — Opere Inedite e Rare. Milano, R. Stamp., 1821.

Di Cesare Giuseppe, Esame della Divina Commedia. Kapoli. 1807. —
Memoria sulla Vita di Dante. Napoli, Stamp. R., 1811. — Interpretazione
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di due curiosi frizzi di Dante che leggonsi nei G. xxii e xxix del Paradiso.

Napoli, Tramater, 1833. — Di un'Allegoria del i Canto della Divina Com-
media. Napoli, 1841. — Storia di Manfredi re di Sicilia e di Puglia. Napoli,

De Stefano. 1837. — Arrigo di Abate, ovvero la Sicilia dal 1292 al 1313.

Napoli, 1803.

Petroni Stefano Egidio, Sulla Divina Commedia. Epitome della Vita

di Dante. Londra, 1816.

ALIALA Ambrogio {Rosini Giovanni), Dello studio e dell'imitazione di

Dante. Cagliari, stamp. R., 1821 ; Pisa, Capurro, 1837.

ScuDERi Salv., Cenni sopra Dante. Giorn. Letter. di Sicilia, 1823, n,

122-30.

Benci Antonio, Discorso intorno alla Cantica di Dante, Antologia di

Firenze, vii. 103-13.

Bagnoli Pietro, Studi sopra Dante e il suo Poema, Discorsi. Pisa, Ni-

stri, 1822.

CicoGNARA Leopoldo, Dante suo carattere, sue opere, sua originalità.

Storia della Scultura in Italia. Prato, Giacchetti, 1826, m. 26-2».

Arrivabene Ferdinando, Analisi della Divina Commedia. Amori e Rime

di Dante, Mantova, 1823.

Dalmistro ab. Angelo, Sposizione succinta d'ogni Canto dell'Inferno

e dei primi xxx del Purgatorio di Dante Alighieri, Padova, Crescini, 1828.

Forleo Leonardo, Cause e ragioni che fanno classico il poema di Dante.

Napoli, Criscuolo, 1828.

Muzzi Luigi, Sopra alcuni luoghi della Divina Commedia. Forlì, Bor-

dandini, 1830.

Fea Carlo, Nuove Osservazioni sopra la Divina Commedia di Dante

Alighieri, specialmente su ciò ch'esso ha scritto ivi e altrove riguardo

all' Impero Romano. Roma, Poggioli, 1830.

Mamiani Terenzio, Osservazioni sopra il carattere e le qualità delle

poesie di Dante. L'Esule di Parigi, 1832, i. 333-73. ii. 12-43.

Vecchioni Carlo, già Vice-presid. della suprema corte di Giustizia In

Napoli, Dell'Intelligenza della Divina Commedia, Napoli, Stamp. del Fi-

breno, 1833, Parte i.

Non fu stampata che la sola prima parte : il libro divenne rarissimo,

perchè l'Autore distrusse quasi tutti gli esemplari.

Silvestri Giuseppe, Lezione sopra un passo della Divina Commedia.

Prato. Vostri, 1831. — Lezione sopra un passo della Divina Commedia,

aggiuntovi del medesimo Autore un capitolo sull'amor patrio di Dante.

Firenze, Benelli, 1844.

Fanelli Giambattista, La Divina Commedia, opera patria, sacra, mo-

rale, storica, politica. Pistoia, Cino, 1837-38. Voi. tre.

Nannucci VicENzo, Intorno alle voci usate da Dante secondo i Comen-

latori in grazia della rima. Osservazioni. Corfù, Tip. del Governo, 1840.

— Voci e locuzioni italiane derivate dalla lingua provenzale. Firenze, Le

Monnier, 1840.

Savelli Camillo, Della storia esterna ed Interna di Dante Alighieri.

Pisa, Prosperi. 1841.

JIerguri Filippo, illustrazione di un terzetto del C. vn del Purgatorio.
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Roma, Tip. Belle Arti, 1842. — Dei versi 61 e 72 del C. xxxu del Para-

diso, 1843. — Dei versi 79-81 del C. xiv dell' Inferno, 1843. — CoQgliiettura

sopra due versi di Dante nel C. xiv dell'Inferno, 1844. — Lezioni tre sopra

la Divina Commedia. Giornale Arcadico, 1843.

Corsi Lorenzo, Suffragio alla memoria di Dante Alighieri. Arezzo, Bal-

lotti, 1844.

R1CC1.4RDI YicENzo, TI Dante. Discorsi della lingua Italiana. Palermo,

Stamp. R. 1842, p. 10Ó-13.

Da.ndolo Tdlmo, I secoli dei due sommi italiani, Dante e Colombo. Mi-

lano, Borroni-Scotti, 1852.

Par.wia Alessandro, Documenti Danteschi. — Spiegazioni di vari luo-

ghi della Divina Commedia. >'el Museo Scientifico e Letterario di Torino,

1841-43.

Scolari Filippo, Considerazioni sopra un nuovo modo d'illustrare la

Divina Commedia. Padova, Sem. 1814. — Della giusta intelligenza del

v. 42 del C. Ili della Divina Commedia. Venezia, Picotti, 1821. — Della piena

e giusta intelligenza della Divina Commedia. Padova, Minerva, 1825. —
Lettera sopra nuove Opere e Commenti della Divina Commedia. Treviso,

Andreola, 1826 — Viaggio in Italia di Teodoro Beli sull'orme di Dante.

Traduzione dal tedesco, con 'Sole ed Appendici. -Treviso, Andreola, 1841.

— Le Ali, ossia della vera e giusta intelligenza del v. 43 del C. xxii del

Purgatorio. Venezia, Gattei, 1844. — Lettera ad Alessandro Torri sopra

alcuni scritti inediti sull'opere di Dante, ed ora stampati In Firenze. Ve-

nezia, Antonelli, 1846. — Difesa della Divina Commedia dalle censure ap-

postevi da Torquato Tasso. Milano, Ubicini, 1841. — Dei giudizii di Dante

Alighieri in fatto di storia e della piemontese in ispecie. Nell'Educatore

storico. — Intorno al merito dell' edizione di Dante procurata dal profes-

sor Witte. Venezia, Longo, 1862. — Gli altri scritti di questo benemeri-

tissimo Nestore della letteratura Dantesca vennero già citati nel i voi.

dell'Enciclopedia, ed in questo.

Leoni Carlo, Dante Pensieri e Fantasie. La Fama di Milano, 1844, n. 27.

— Museo Lett. di Torino, 1844. — L'Omnibus di Napoli, 1844, n. 51. —
Dante e la Divina Commedia. Nel Giornale Eug. 1844. 535-49 ; 620-32. E nel-

r Opere Storiche, Padova, Minerva, 1845, t. i. p. 325-95.

MoNTAzio E., L'Alighieri al cospetto del secolo. 1. 11 Genio della Critica.

— II. Della Vita di Dante. Rivista di Firenze, giugno, 1844.

Vannuc^i Atto, Dello studio di Dante. Guida dell'Educatore di Firenze,

1845, 121-30.

Dall'Ongaro Francesco, Sullo stato attuale degli studi danteschi e sulla

loro influenza nella letteratura e nell'arti contemporanee. Giorn. Eug. 1847,

481-51. — Il Canto di Francesca da Riinini esposto ne' suoi rapporti col

sentimento morale e coli' arti belle. Mondo Illustrato di Torino, 1848, n. 1.

Credo inutile il ricordare i molti scritti polemici di liellisario Bulga-

rini, quelli di Mons. Alessandro Cariero e di Jeronimo Zoj);»»o che nes-

suno più legge. Certo non può andar confuso con essi Jacopo Mazzoni

dottissimo uomo e non inferiore a chicchessia neli' apparecchiare e soste-

nere la Difesa di Dante [Discorso in difesa della Divina Commedia. Ce-

sena, Baveri, 1573). Il Mazzoni, a giudìzio del prof. Giuliani, vuoisi anno-
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verare tra i più degni che agevolandone la dichiarazione fecero migliore

stima e promossero lo studio del gran Testo della nostra lingua e

poesia.

Oltre i citati Autori si possono consultare le seguenti storie della

nostra letteratura: Gimma, Giacinto, L'Italia letterata. Napoli, 1723. —
Grescimbeni Gioy. Mario, Storia della Volgare Poesia, Venezia, Baseggio,

1730. — QuABRio Francesco Saverio, Della storia e della ragione di ogni

poesia. Bologna, 1730. — Tir aboschi Girolimo, Storia della Letteratura

Italiana. Napoli, Muccis, 1777-86. — Gorniani Giambattista, I secoli della

Letteratura italiana. Torino, Tipog. Unione Tip. 1854. — Andres Giovanni,

Dell'origine, progressi e stato attuale d'ogni letteratura. Roma. Mordac-

chini, 1808. — Salpi Francesco, Ristretto della Storia della letteratura

italiana. Lugano, Ruggia, 1831. — Maffei Giuseppe, Storia della Lettera-

tura Italiana. Tip. Classici, 182S, — Ambrosou Francesco, Manuale della

letteratura italiana. Milano, Fontana, 1831-32.

Orig^inalit^ del Poema (p. 242). — Perez Francesco,

Ricerche intorno ai modelli del viaggio ideale dantesco. La

Beatrice svelata, il C. xvi. — Venturi ah. Giuseppe, Lettera al

sig. co. Bartolommeo Giullari, Paradosso, 1821. — L'Arena di

Yerona sarebbe stata il prototipo dell'Inferno di Dante. —
Giuliari co. Bartolommeo, Giudizio e relazione critica sul merito

della congettura premessa, 1821.

Imitatori del Poema (p. 261). •— Jmaniiel und Dante.

— L' edizione più recente del Maxami, ossia del Divano (Poesie

varie) dell' Immanuel ben Salomo, si è quella procurata da Wil-

leliimer, Maxamen des Immanuel mit erlauter den tumerkungen

und einer lebenshescìireibung des dichtery von J. Wilheimer,

Religionslehrer in Eisenstadt; nebst einer bibliographischen

Skizze von di M. Steinschneider, herausgeben von Michael

Wolf. Lemberg, 1870, Druckerei des Stauropigianischen Insti-

tuts.

L' Immanuel ben Salomo trasse origine, come già notammo,

dalla famiglia Zifroni, nacque in Roma circa il 1272, e quivi

probabilmente occupato in qualche ufficio ancora verso il 1321 ;

cugino di Giuda figlio di Mosè, figlio di Daniele (di Giuda Ro-

mano lo Steinschneider pubblicò in Roma, nel 1870, una brcvo

notizia — Giorn. Il Buonarotti) ; l' Immanuel ebbe relazioni per-

sonali e simpatie poetiche col noto Kalonimo, figlio di Kalonimo,

provenzale, autore deWEben Bochen, pietra di paragone : abban-

donò la sua città paterna, caduto forse in disgrazia in seguito
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alle sue satire ed erotiche composÌ7>ioni. Ma trovò in Fermo un

mecenate che nel suo divano qualifica col titolo di principe;

quivi egli raccolse le sue poesie che appellò Machebberoth, ossiano

Composizioni, delle quali già ne apparvero tre edizioni, (oltre

alla quarta ricordata più sopra di Lemberg), e l'ultima delle

prime tre non è certo la migliore. Egli vi aggiunse nel 1332

circa un capitolo infine, appellato Composizione dell'Inferno e

del Paradiso, Tofet ed Eden, la quale è una imitazione di Dante

nella Divina Commedia. Essa fu tradotta in tedesco-giudaico

(jiidisch-deutsch) fin dal principio del secolo XVII e perafrasata

ne' tempi recenti da M. E. A. Stern in lingua tedesca. Il defunto

S. D. Luzzato sospettava che il nostro Immanuel fosse l'ebreo

Manoello, amico personale di Dante. Geiger diede fondamento

a questo sospetto, anzi andò sì oltre di trovare un'allusione a

Dante in Daniel, guida di Immanuel, la qual cosa fu contra-

detta. L'Immanuel imita e fa la parodia dei classici spagnuoli

Gabirol e Giuda ha-Levi, vince il Carizi nei sarcasmi e nelle

frivolezze, secondo le espressioni; per altro l'uomo non deve

giudicarsi solo dalle sue poesie. A guisa del Boccaccio, nella

satira e nelle leggerezze ricerca solo le arguzie ed il comico;

peraltro alcune delle sue composizioni, specialmente quelle del-

l' ultimo periodo della sua vita mostrano la prudenza della vita,

la serietà della elegia, e lo zelo scientifico ed anche religioso.

Alcune cose traggono il loro valore solo dalla forma, nella

quale l'Immanuel è maestro, sebbene talora egli cada in giuo-

chi ed artifizii, che a suoi tempi meritavano altissima ammira-

zione e gara. Le sue poesie formano il passaggio dalle arabiche

gazelle di 14 linee, all'antico Sonetto, ed i suoi racconti fiinno

ricordare le vecchie novelle italiane, specialmente il Boccaccio.

La prima dell'edizione delle poesie dell'Immanuel è quella di

Brescia del 1491 ; la seconda di Costantinopoli del 1539, am-
bedue assai rare: l'edizione bresciana è in 4", fogli 160, per

Gersone figlio di Mosè Soncini
;
quella di Costantinopoli è pure

in 4^ di fogU 156, per EUseo figlio di Gersone Soncini; la

terza è di Berlino del 1796 in 4", edita dal Satanow. L'ultima

composizione dell'Inferno e Paradiso fu stampata anche sepa-

ratamente a Praga nel 1558, in 8°; ed a Francoforte sul Meno
nel 1713, e ristampata assieme alla prima composizione, appel-

lata composizione de'^2<nm, o delle sorti nel 1778 in S** Ibid.
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— Di questi cenni mi professo debitore alla specchiata gen-
tilezza dell' egregio coltissimo orientalista ab. prof. Pietro Per-
reau, vice bibliotecario della Nazionale di Parma.

Soggetti inspirati dalla Divina Commedia (p. 264),

— Astori Michele, Manfredi re delle due Sicilie, Tragedia.

Brescia, Pio Instituto, 1870.

Illustrazioni di Codici (p. 295). — Belluno. — Il cav.

Scolari scriveva al De Batines di averne fatto le piìi accurate

ricerche ftientre fu a Belluno, ma indarno ; ond' era entrato in

sospetto che il codice Bartoliniano altro non fosse che il Lol-

liano « il quale certo scappò dalla Biblioteca di Belluno, mal-

grado quella scomunica colla quale la pietà, la dottrina e il

buon gusto dell'insigne vescovo M.^' Lollino avevano procurato

di far sicura l'incolumità dei preziosissimi libri da lui legati

al Capitolo. » Ma convien dire che il Codice sia uscito dal

nascondiglio in che si tenne appiattato, se Giambattista Suppi

già professore del R. Ginnasio bellunese, ed ora del comunita-

tivo di Piacenza, non solo ne fece un' accurata descrizione, ma
per di più notò tutte le Varianti. Il lavoro del prof. Suppi è

tuttavia inedito.

SoRio Bartolommeo, Sopra un manoscritto della Divina

Commedia del secolo XIY posseduto dalla nob. famiglia Cam-
postrini, Estratto dal Foglio di Verona 1847, n. 98. — È nella

XII Lettera Dantesca al prof. Longhena.

Il P. Sorio lo descrisse minutamente ed illustrò dottamente
;

non però tutte le sue varianti lezioni sono ancora conosciute:

il P. Sorio le spogliava tutte, e annotava sulla stampa del Berno.

M."" Giuliari ricorda che nella Biblioteca Campostrini trovasi un

altro codice dantesco del secolo XV in fogUo, di e. 245, e di

bella scrittura. Ei lo stima ignoto ai bibliografi, e non ancor

spogliato da alcuno.

Osservaz. su alcune Tarlanti controverse (p. 312).

— PuRG. XXXI. 96. — Sovresso V acqua lieve coline spola. — Il

prof. Scarabelli legge scola in luogo di spola, trasformazione

di scaula, navicella, ed avvera la nuova lezione con l'autorità

d'importanti documenti che reca a prova. (Riv. FU. Ver. fase. iv).
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Riproduzione di Codici (p. 325). — Esemplare della

Divina Commedia donato da Papa (Benedetto XIV) Lamber-

tini con tutti i suoi libri allo studio di Bologna edito secondo

la sua ortografia, illustrato dai confronti di altri xix Codici

Danteschi inediti e fornito di note critiche da Luciano Scara-

BELLi. — Purgatorio, 1871.

Vi è premessa una lunga prefazione in cui si disputa al

Witte Ig, sua accusa di molti errori nel Dante col Lana, e gli

si mostra che molti sono bontà, e differenze sane di Codici, si

difende l'antichità del Lana contro il Fanfani che l'impugna;

si mostra a questo e al Witte che non è difficile trovare errori

di stampa . in opere voluminose da queste parti ; e quanto al

Lambertino, si avvisa che a fin d'opera le inesattezze saranno

corrette. — Si danno inoltre di alcuni brani perduti d'altri

Codici le voci che dissentono dal Lambertino, e altrettale si dà

dell'Inferno, il pòrto dai Codici di Cagliari, Rimini, Vicenza, e

d' uno veduto dal Palesa, i quali poi si trovano, pel successivo,

in confronto ai xix Codici che al Lambertino fanno corona. —
Alle cinquanta copie regali è tutto codesto, e per ispeciale una

Prefazione critica di molti passi, come l' ebbe il volume dell' In-

ferno, e i fac-simili di alcuni codici, come l' Inferno ebbe ed avrà

il Paradiso. Di esse Prelazioni sono stati tirati esemplari a parte

nel testo minore per agio di quelli che ne volessero. Nel Paradiso

poi alle 50 copie grandi sarà dato anche il Codice trivigiano.

Conienti (p. 333). — Torelli Giuseppe, Dichiarazioni e

Postille sulla Divina Commedia.

Uscirono la prima volta nell'edizione della Minerva 1822,

vennero ripubblicate dal Torri nell' Opere Varie del Torelh,

voi. II, T7-180, con assai giunte cavate dal mss. autografo che

gli fu consentito usare, il quale aveva posta Nota pure auto-

grafa : Varia::ioni ed aggiunte per le Chiose alla Divina Com-

media da me compilate nell'anno 1T75 I. N. D. \0 genn. 1776.

G. T. e di contro nel margine S. N. D. B. finito di rivedere

il giorno 15 aprile detto anno. Osserva il Torri come il Lom-

bardi nel suo riputatissimo Commento dato fuori in Roma si

appropriò molte delle cliiose Torelliane, o se ne giovò assai

senza però citarne l'Autore: ed ò non poco probabile che ne

vedesse il mss. a mezzo dell' ab. Salvi. — M.^ Giuliari.
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Boschetti dott. Ambrogio, prof, nel Ginn. Lic. di Trieste,

Sposizione parafrasi, glosse e bellezze della Divina Commedia

di Dante Alighieri, ad uso della gioventii. Trieste, 1870. —
In corso di pubblicazione.

GalvAlGNO avv. Pietro, Dalle tre divine Commedie V illu-

strazione del I Canto dell' Inferno ed ultimo del Purgatono,

Esposizione in senso storico letterale, ed esposizione in senso

allegorico morale. Palermo, Amenta, 1865.

Neri Lorenzo, Contento ?nitologico biografico storico alla

Divina Commedia. Nel Giornale II Centenario.

Mazzoni Tosello Ottavio, Voci e passi di Dalile chiariti

ed illustrati con documenti a lui contemjìoranei raccolti negli

antichi archivi di Bologna. — Bologna, 187L

Inferno IV, 109. —• Questo passamo come terra dura. —
V. Fanfani P., Piovano Arlotto, 1856.

V. 59. — Che succedette a Nino ... — Cirincione Vicenzo

Damuser Floriano, Due Epistole sull' o aperto dei tempi di Dante

variante la e della paì^ola succedette del v. 59, C. v dell' In-

ferno. Portoferraio, Dionigi, 1863.

XXVII. 53. — Cosi coni' ella sie' tra 'l piano e 7 monte.

Fanfani Pietro, Disputa circa la parola sie' nel verso; Così

com' ella sie' ... Piovano Arlotto, 1855.

PuRG. XVIII. 55. — Però là onde vegna lo 'ntelletto Delk

pnme notizie, uomo non sape.

Paganini P., Di un J^uogo filosofico della Divina Commedia,

Discorso. Il Propugnatore, a iv. 1871, P. ii. 176-97,

Prende a combattere l'interpretazione che di questo passo

danno i prof. A. Conti e V. Sartini, al C. xv della Filoso/la

elementare a uso delle scuole^ in che trattasi della Percezione

intellettiva. Si afferma per essi che Dante tenne per opera im-

possibile che r umano intelletto giunga a scorgere il fonte donde

gli derivano i principi! d'ogni suo ragionare. Il Paganini, e

dall'accurato e logico esame dell'intero testo, e dal confronto

di altri passi paralleli, e della sposizione della dottrina di Ari-

stotele, e dell'autorità del dottor di Aquino e dei filosofi che

insisterono sulle sue orme nell'intelligenza delle dottrine del

gran maestro dell' umana ragione, e per la contraddizione delle

dottrine in esso canto esposte, che noi consente, e per lo scet-
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ticismo, ignoto a quei tempi di che si dovrebbe dar colpa al

Poeta, ne deduce che essa interpretazione non pur è contraria

alla mente di Dante, ma ancora ingiuriosa ali* onore di lui. —
L" uomo non sape altro non significa che la mancanza di una

cognizione propria della riflessione, la quale non manca all'uomo

per un invincibile ostacolo che stia nella sua natura, bensì per

una accidentale coudizione in cui si trova. Egli è ben vero che

non pochi degli uomini adulti, o per nativa ottusità di mente.

per difetto di conveniente educazione intellettuale, o per im-

pedimento posto dai casi e negozii della vita, non sono capaci

di fere le molte riflessioni complicate ed astruse colle quali

soltanto è possibile di elevarsi fino a quel fatto primo in cui

s' inizia la potenza stessa del conoscere. Ma quello eh' è difficile,

sia pur difficile quanto si vuole, non è impossibile; e quello

che non è impossibile o prima o poi, o da un uomo o da un

altro si fa; e così si va effettuando quella idea di progresso,

che se per i singoli uomini ha il valore di una legge morale,

per tutta insieme 1* umana famiglia ha quello di una legge on-

tologica, cioè d'infallibile necessità.

XXVII. 115. — Quel dolce pome ... — Torri Alessandro.

Lettera a Pietro Fanfani sul vocabolo Pome. Etruria, 1852,

p. 227.

Farad. X\1. 43-45. — Basti de' miei maggiori ... — Sca-

lini Francesco, Interpretazione della terzina 15 del C. xvi del

Purgatorio. Giorn. del Centen. p. 321.

XXXII. 7-9. — Nel ventre tuo si raccese V amore ... —
Tommaseo Nicolò, Sopra la terzina terza del C. xxxiii del Pa-

radiso. L'Istitutore di Torino, 1865, 27 maggio.

Caetam Michelangelo, Due lettere al chiariss. prof. David

Farabulini intorno a due versi della Divina Commedia. Roma,

Tip. Tiberina, 1866.

Ratina— Esposizione di una Terzina di Dante. Firenze,

1851.

Salomone Marino S., Alcuni luoghi difficili e controversi

della Divina Commedia interpretati col volgare siciliano. — Que-

sto lavoro uscirà in uno dei prossimi numeri della Rivista Filo-

logico-Letleraria di Verona.

Arcangeli Giuseppe, / Cementatori di Dante. Rivista di

Firenze, 1845, n. 40.
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Traduzioni. In dialetto (p. 428). — Cittadella Napo-

leone, La Emedia Divina— Del gran pueta •— Dant Allighieri.

V Inferri^ Cani prim. — Con dedica ; Al mie amigli Ettur Ga-
lavotti. Ferrara, Tip. dell' Eridano, 1870, in 8^ gr. di p. 10.

Il Porta, il Gaspari, il Nardo e tanti altri valentuomini non

avvisarono opera perduta il far assaggiare anche al popolo il

divino poema ; che anzi il Nardo in una memoria letta al R. In-

stituto Veneto proponeva ai filologi italiani di tentare un saggio

di letterale versione nei principali dialetti di uno dei Canti della

Commedia. Il Furioso venne voltato in ben sette dialetti; in

nove la Gerusalemme Liberata ; né ad alcuno venne mai in pen-

siero di darne carico a chi si provava di recare nella lingua

del popolo quei meravigliosi poemi. — Anche al cav. Napoleone

Cittadella, convalescente, per occuparsi in quegl' ingrati ozii pia-

cque di vestire alla Ferrarese il primo Canto dell' Inferno, e, a

detta degli intelligenti, n'esci con molta valentia. Non ne fece

tirare che sole cinquanta copie per gli amici, e non per altro

scopo. Ma vi fu chi ne cercò a bello studio un esemplare, lo

bistrattò fieramente, sacrilegio chiamò il tentativo. Né contento

di questo, raccolse alcune soscrizioni, indettò un prete a scio-

rinare un opuscolo, in cui neh' atto che loiolescamente dicea di

professare alta stima per il Cittadella, e confermava il sacrilegio,

e ne faceva sanguinosa critica piena di sarcasmi. — Ma ei lasci

dir le genti, che mal camina Qual si fa danno del ben fare

altrui. Il cav. Cittadella è altamente benemerito degli studi

della storia Ferrarese e deU' Italia : diseppellì pel suo paese due

volumi di preziosi documenti, li fece stampare del suo ; dissertò

su quel Teatro
;
pose in rilievo ed illustrò le cose più notevoli

della sua città, ned è meraviglia che T opeì^a sua grande e bella

sia tornata agi' invidi mal gradita. È cosa omai troppo comune

mietere di buon seme mal frutto; ma non se ne disconforti,

che i disonesti vihpendi di tutti i botoli ringhiosi del mondo

non varranno a menomare d' una dramma sola quella stima ben

meritata che gli professano quanti amano gli uomini veramente

onesti e gli utili studi.

Jaccarino Domenico, Il Dante popolare o la Divina Com-

media in dialetto Napolitano. — Nfierno. — Napoli, Tip. del-

l' Unione, 1870.

Precede la versione la Yita de Dante spalefecata a lo popolo;
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ad ogni Canto è premesso l' argomiento. In fine del volume, la

prima appendice contiene i giudizi, gli esami critici polemici:

niente meno che 55 articoli!! Però il Barone Rob, Guiscardi,

nel dialetto napolitano valentissimo, il quale non si peritò di fla-

gellare il De Lorenzo, che fece strazio disonesto del divino poema,

me ne disse bene. Vien annunciato di prossima pubblicazione

il Purgatorio.

In France<!ic (p. 432). — SiSMONDi I. C. L., De la liUéra-

ture du Midi de T Europe, Bruxelles, 1837.

Vi si trovano voltati in francese alcuni tratti della Divina

Commedia.

Lemonier £'., il quale recò in francese le Osservazioni del

Mamiani sopra il carattere e le qualità della Poesia di Dante,

tradusse pure gli Esempi del genere tenero e patetico, dello

stile descrittivo e dell' eloquenza di Dante, che il Mamiani trasse

dalla Div. Com. VEsule di Parigi, 1832, i. 335-375. — ii. 12-43.

In Inglese (p. 440). — Botta. Vicenzo, Dante as philo-

sopher patinot and Poet. New York, Scribner, 1865.

Il Botta, come notammo a p. 18, tradusse in questa, sua

opera una buona parte della Divina Commedia in endecassilabi

inglesi, e n'ebbe lode di fedele ed elegante.

Dall'illustrazione del C. vii del Purg. del prof. Mercuri

(Giorn. Are. xeni, 209-16, 1842) rilevo che anche Miss Cecilia

Elisab. Gore esitnia donzella valente oltre r età nelle lettere ita'

liane translatò. in lingua inglese i primi dodici canti di Dante.

Sopras:siunta. — Casali prof. Enrico, L'Inferno di

Dante illustrato. Verona, Dal Bon, 1861. (V. p. 154).

E una tavola lunga m. 1. 10, larga 0, 70, litografata dal

Gelmo, e rappresenta il grandioso cono dell'Inferno dantesco.

« La prer^isione, l' accuratezza, l' evidenza, al dire dell'Agostinis.

la rendono forse seconda a nessun' altra in tal genere. La illu-

strazione ai due lati estremi dalla punta del cono riesce oppor-

tunissima, specialmente ai meno provetti. In questo lavoro s' in-

tuisce cogli occhi del corpo la svaiiata incarnazione dei grandi

concetti dantesclii. »
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RETTIFICAZIONI E NUOVE SOPRAGGIUNTE

Itlusico$|^rafia. — SiEBER Ferd. (p. 211), Due poesie Dan-

tesche composte per la festa del 27 maggio 1865 e dedicate

agli onorati membri della società italiana di Berolino (?). — Zicei

Bichtungen von Dante — A \aterunser — B Sonett (Tanto

gentile e tanto onesta pare) fiir eine tiefe Stimme (per Basso

profondo) mit Begleitung des Pianoforte. Postdam, Heinrich

Liebner.

Studi sulla Divina Commedia, (p. 220). — Rossetti

Maria Francesca, (V. p, 352), A sJiadow afDante: Being an

Essay toicards studi/mg himself, his world and his Pilgrimage.

— Un'ombra di Dante: Un tentativo di studi riguardo il suo

mondo e il suo pellegrinaggio. — Porta l'epigrafe: Se Dio ti

lasci, lettor prender fnitto Di tua lezione : e la Dedica : Dedi-

cuted — To the beloved rnemory — Of mg Father. — Ag-
giungono ornamento alla bella edizione cinque disegni (Drawn

by H. T. Dimn): — I. Dante's PoHrait by Giotto, and his

Death-Mask. — U. The Universe. — III. The HelL — IV. The

Purgatori/. — V. The Rose of the Blessed. Rivingtons, Lon-

don Oxford and Cambridge, 1861 (di pag. 296).

11 lavoro dell'egregia Rossetti è ripartito nei seguenti ca-

pitoli — I. Prefazione ed introduzione. — II. L'Universo di

Dante. — III. Sua esperienza di vita. — W. La selva e l'ap-

parizione di Virgiho. — V. L'Inferao. — W. Pellegrinaggio

di Dante attraverso l' Inferno. — VII. 11 Purgatorio. — Vili. Pel-

legrinaggio di Dante attraverso il Purgatorio. — IX. Il Giar-

dino dell' Eden, e la discesa di Beatrice. — X. Il Paradiso. —
XI. Pellegrinaggio di Dante attraverso il Paradiso. — Esposto

l'universo, secondo la mente del Poeta, dataci la sua autobio-^

grafia, desunta dall' es^jerienza della sua vita, passa a trattare

piti estesamente delle fisiche e morali teorie onde si compon
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gono i suoi tre Mondi, ed a narrarci, a volte con le stesse sue

parole, ed altre con una prosa sommaria, il corso del suo stu-

pendo pellegrinaggio.

Pfleiderer D.^' Rudolf, Dante"s Gòttliche Komodie nach

Inhalt und Gedantengang ubersichtlkh dargestellt mit Biogra-

phischer Einleitung. — Considerazioni e pensieri sulla Divina

Commedia di Dante veduta a colpo d'occhio. Stuttgart, Kirn,

1871. — Druch von Woerner (di pag. 192).

Coment!. — Grimaldi Odoardo (p. 359), Saggio di una

nuova esposizione didattica della Divina Commedia. Terni,

Stabil. Tipogr. Ternario, 1870. (E una esposizione letterale

estetica del i Canto del Purgatorio).
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